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Bliga  il  feruirc  à gran 
cole  vn’animo  non_.» 
feruile.  E^cheoltra 
;jgli  at£i  d’offeruanza,. 


' & di  fedeli  feruitor  fi 
fellemi  à penfar fcmpre  àgli  honcK 
ri  del filo;  Padrone > è'honor d’anfc 
bidue , jdindiPsd^PpOi^er  fodif- 
fatto  alle  mie ; parti  col  Padron  pri- 
mo i in  lode  Tua  per  k difcipjtnfcj  % 
dqfidqro  Ipdp  aj/econdo  jMWl’etet- 

fi ap a Xc èlle  n^e  /olp^d e bìl e per  na- 
tura* ^fianco  per  addente .f  Cer*> 
io  in  offerir  lefiiblimi.conditioni 
di  V.  E.  & in  esiliar  fedeltà  a’  i fuoi 
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géperofì  voleri  > rttìiila  farò  pcncp- 
Jar  di  giudicio . Ma  vorrei  di  più  far 
c on^fc ere» clié-,fe  bèlle  GortEè  me- 
..  , rito.fuggir gli otij 3 V.  E.ip  mecche 
peraltro  non  fori  htromòdi  fcelta , 
conlafua  {celta  npnprefe  errore 
cv:fcopg:fe  la  .fu a gra n de  z z a vric£* 
prendo  vn  fuggetto  angufto,  Han- 
no però  le  Corti  vn'otio  lodato , 
eh* è il  letterario  j di  cui  Teppe  tanto 
ben  valerftjèhi, alla  Gentile,  fece it 
Padrone  fuo  Dio , com’autore  dei 
filo  odo,  che  il  Mondo  nè  dètir& 
eternamente  ad  Angufto  3 in-tro^ 
dritto  re  con  qtfelfotio , del  fecolò' 
fortunato.  Queftà  fortuna.hbggi* 
s*adenipiè  dà  chi  pur  nella  Regià1 
di  Ronìaeòmanda . Ed  i$nel  Ter- 
uire,eonofccndo  foccaftone  di  ne- 
gotiare  vtilmente  fotio , hò  abhor- 
rko  di  perdere  1 Tuoi  moménti 

T » /*  ' * 1 f * ' ' ~1  • . 

Non  tutti  gli'impieghi ,•  che  porrai!- 
do  alle  grandézze  gii  adoperati,oc- 
cultan  foperatìoni  per  la  regolai 
del  fecteto,fon  d’egual  ‘prègio  ài 
negotio  delle  Ietterei  che  à prima 
~ L * fac- 
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faccia  otiofo , à fuo  tempo  dà  tefii- 
monio  dì  ie  medesimo  3 noti  cadu- 
co , ed  efterno,comelepompe_^, 
maintrinfeco, ed  immortale.  S’io 
nell’antico  feruitio,doue  reftai  folo 
di  tutti  gli  antichi , non  mi  difpenfal 
da  ftrettezza  d’oblighiperfonali  j & 
d’altra  patte , fletti  in  applicatione* 
ed  in  opera  d’intelietto;Parmi  tem- 
po, che  del  reciproco  impiego  hab- 
bia  conto  V.  E.  per  ricognition  di 
dominio  ,&  gli  altri, per  lode  ag- 
giudicata à V.  E.  di  Principe  prò* 
tettor  de  gliindufiriofì  , Ecco  vn 
primo  frutto  della  mia  in duftria_,  j 
inafpettatonel  genere,  ma  fork^j 
però  gradito  j Cofa  leggiera,  ma  da 
quelle  è folito cominciarli  ; Degna 
di  ftar  celata , ma  non  apparirebbe 
l’induftria . E tengo  ben  tanto  in  » 
mano  di  miei  laiiori , diuerfi  fra  fe  , 
& diuerfi  dal  poetare , che  fe,  à Dio 
piacendo,  auanzeranno  dipefo , & 
di  conditione , non  mancherà  chi 
refletta  almeno  fui  numero . Qui 
nel  Latio,à  pena  fon  noto  à gli  ami- 
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din  tetinovma  confòrto  al  Padrone* 
à chi  noni!  tace  verità, che k/Foi- 
fcana  mi  riconobbe  per;  fuo  ancor 
negli  inchioftripóetididé  i «quali  mi 
conuenne  irle  mandando  ^ingrati-* 
tudineidel  lame  materno  ì;  tiene he 
dal  molle  xiu  C.ui  fdmcdoiamcurab 
. {O£ntefidioipa,io  volentieri5&  ben 
pretto  mi  rimbellì  , Se  in  R oniiL# 
n’andai  celato'*  altre  imprefe  attbr- 
birono  quella  apparenza;altri  tem- 
pi non  gradirono  tempre  ad  vn  mo- 
do la  Posila  trà  le.Gorti;  & fi  dirti* 
nuda?  ageuolni  Citte  dò  ,cbe  s’ado-» 
pra  con  repMgnateu  Ma  gradile aii 
pure  vn,sì  nobilmeiftiero,  mentre 
nobilmente  s’efercid  ; Poiché  la  fa-; 
prema  Regola  più  che  Lesbia*  ani» 
mata  Idea  d’akogouerno  al  Mon# 
do  Chriftjinot,trahendonc  folleua-1 
mento  à fe^  b enerteio  alt  nmVchiaw 
ro  moftra,comeadvnàdellc  tìiejt 
gftani  flit  feeneJo  feettro  diDauidci** 
& il  S.al  t e r i p.  ad  .ambe  due  j Lafacrct 
Lira  òdefts^holggi  ricrouk  antrotthtt* 
fuasfeta  m terrai  dliuòccòncàut* 
" r A e fat- 


Digitized  by  Google 


è fatto  nido  delT Api , che  già  tripli* 
carono  giiaJueiin  figura  di  Regno. 
Indi  fi  iparge  doppia  dolcezza  di 
nettare  , & d armonia  ; ambedue  » 

confortano,  &giouanoj  ciafcuna 
•il fàcommune  J offitio ddlaltra^ ; 
tóso, qual  più  auuiui,ò  piaccia; 
qual  più  diletti,  & qual  più  nudri- 
fca»;Gia  fuJIa  C etera  d'viigraiu* 
Muuco  intagliò  Athene  quella  Ci- 
cala , che , rotta  vna  corda , fupplì 
con  tenorvolantejal  fermo  di  quel- 
le notejHor  sù  Lira  di  ftelles’efp ri- 
matl  l'Ajri canore;  Api,  che  fran- 
gono all  Occidente,  & raggile  ftil- 
e d'Aurora  eterna;  Lira, che  sfagl- 
iando dal  tnezzò  giorno  di  patèrna 
carità,  fi  trasforma  in  Arco  di  Pace* 
al  turbato  Settentrione . 

, Eminentifs.  Signor,  Quefte  olo- 

ne,  per  altezza  d indole  regia , per 
> proffima  educatone  Pontifìcia , & 
per  eccellenza  d’altiffimariufeita, 
in  principal  modorifaltano  j fon 
palefi  nella,  perfons  di  V.  E.  N’hò 
teltimonio  il  gran  numero  delle  fue 
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operationi , & il  giudiciodelTVni- 
uerTa^ch’è  fenza  numero.  V.  E; 
che  Tempre  fu  Mecenate  5 & fup* 
plirà'vn  giorno  i Virgili) , & di  pre- 
fente  è mio  Augufto  -,  hauendomi 
fatto  Tuo  y fi  compiaccia  in  me  del 
fuo  dono  5 che  mi  rende  attroà  rac-  $ 
corre  i poueri  frutti  delle  paffete^ 
Cagioni  ; afpiri  benignamente  al 
grand’animo;  & gradifea  la  mia_» 
coltiuatione  di  quelTotio,  m cui, 
fe  dura  la  vita  5 apparirà , ch’io  non 
vifliotiofo.  Dio  fecondii  magna- 
nimi Tuoi  penfieri.  Roma&Febra-* , 
’ro . 1637.  : ^ 

Di  V.E.  Reuercndifsima 

* . . 1 

* * « 

" t * V , • % 

V . j.  *.«•  ' ' * * * * 

• ; :..j'  N> 


t ma  mo  re 

Humilifs.  Se  Deuotifs.  Ser. 
<«•  . • . Lelio Guidiccioni* 
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Àfuraì  debito  in  ciajìufioèy 
||  prolungar,  la  memoria  de 3 
■fiuoi pajfiati . Da  i quali  y 

«-KtB'fcàapv  j ' ,,  * . 

oltra  l ornamento  nattuoy 
trouandofi chifiuccede,  aperta  la  fira- 
da ad  opere  di jplendor e * ne  prende^ 
aiuto  3 e fiimolo  d àuanzarfi . Due 
^Maggiori  mi  Hanno  à cuore  iche^j 
fiorir on  tra  i Gigli  azzurri.,  fiotto  il 
f Sommo  Pontefice  Paola  "terzo  ; per 
me^zo  de’  i carichi  y l'vn  proni  oj io  y 
l'altro  inaiato  ad  infigni  h onori.  Bar- 
tolomeoy  chiamato  più  volte  d i pe- 
laghi di  Roma  dalla  Jludìofia  tran- 
quillità dèlia  Patria  > vi  laficiò  chiufi 
in  oficurità  diciotta  Volumi  di  fine  fio- 
fiche  Legali  > figillati  con  filenti o di 
vita  ,&  morte  > che  70.  anni  doppo 
fi  ttouàrono  in  parte  aficofia  $ degni 
afiai  più  di  Splendor  3 che  di  tenebre . 
Et  Giouanniyin  più  breue Jpatio  divi* 
tac  che  mn  fèda  metà  del  Zio  , empì 
< .*  A 5 il 


il  Teatro  d'opere  del fiuo  ingegno;  Le 
quali,  con  efequito  rigore, dannò  mo- 
rendo alle  fiamme  ne  fiacri  ChioRri; 
Quando,  interrotto  il  •virginal  mi - 
nifierio  * profanatore  della  virginità 
delle  <Mufe  ; quel  tanto  d'ameni  fi  u* 
Ài , che  fi  fatuo , è b afiato  à far  Vi- 
Mere  Vn  nome , che  •vitto  fiotto  Cénere 
d’humiltà > ordinò  morte  d'arfura-* 
d fiuoi  ficritti , degni  di  luce  > non  già 
fi  incendio,  & degni  infiamma  dinoti 
morire  „ Dunque, ta cit uriti tà  dipfi 
fole , & rofnor  di fuoco  s bandì  à gli 
- irritamenti  d hutkana gloria  quella 
nemicitia,à  Cui  non  piace  à me  di 
Jbttoficriuére  per  loro  ; Bfiendo  gloria 
del  Creatore  l’ abbellimento  del  Mon- 
do ifi  che, dopo  gli  tfiempi  di  moderane 
\a  y debba  in  lor  palefiarfi il  valor  e_> 
della  dottrina.  *JMagli  anni  miei  di 
continuata  fieruitio , e JpeTjpatofiu- 
dio>y  mban  fiojpefia  l'h abilità  della. _» 
prima  publìcatione , co’  i preamboli 
di  riordinare  vna tanta  mole . Non 
h ebbero  già  repugnanTa  conlafecon* 
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da  ; & me  tti  farei  tempo  fà  dif do/fa * 
to  è congiunta  delle  mie giouèmli fa- 
tiche in  tal- genere  y per  rinettarmi  il 
camino  ad  altro  ii  Se  la  Jperan&O-* 
di  rintracciar  maggior  numero  de  i 
quaderni , che  campati  da  naufragio 
d ardori , prefero  à palefarjìeon  ho- 
ttejlifsima  comparfa  in  mia  mano , 
non  fiibornaua  i defiderij  di  Huoui 
acquìfti  4 Che  del  rejio  > facto  è l’ au- 
tore, ir  f acro  il  genere  , eh' è poetico . 
Ut  Sei  piegò  ialhora  àgli  affetti  h li- 
mane $ dell'ufo  de'  i mìgliorii  che_j 
Corre ua  là  , fi  valfe  con  inufitatcL^ 
ttiodeftia;  nè  offefe  grani tà  l’ejpref 
fione  honejla  y e'I  penfier  virtuofo ; 
& con  la  nobiltà  giouando  allo  flile  $ 
informò  piu  efemplarmente  il  coftu « 
me  h Seguirono  imitatori  felici  tra  i 
defeendénti  ; Ond'io  deurei  dar  piu 
ìqfto  lume  alla  commane  famiglia. _» 
Co* i loro  inchiojlri  y che ofeur aria  Co’i 
miei  * Ma,  non  fa  ce  ti  do  ad  ejfi  mejlier 
d’ appoggiò,  intendeuano  i miei  teneri 
parti  affrancarft  fui  merito  del  con - 
A 6 vi  un- 
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giunto  y per  ricoprir  col  manto  dell# 
fuareputqtione  il  proprio  rojfore^j  ; 
fi  ch’ei  gli  rendejfe  animofe  con  la~» 
fua  guida  > & porgejje  il  braccio  à 
foflegno  del  lor  camino  ♦ Et  chi  teme - 
rebbe  flutti  ? dietro  sì  pr attico  nuota- 
tore t JM  entre  fi fluttua  in  afletta- 
tiue  y i quadernetti  non  vengono  y 
•vola  il  È empo  y & la  fua  bianca-* 
piuma  tocca  il  mio  crine  ; fon  canu- 
to y e ciò  ch’io  fcrijfiin  bionda  lanu- 
gine y per  bocche  amoreuoli  mi  fgrida 
di  poco  amore.  Chi  formò  giuflo  vo- 
lume ( fegua  egli  > ò nò  la  corrente  : 
fia  d'altri  il  giudicio ) j trafcurarlo  / 
*Dar  lima  y e negar  lume  / Dannar 
gli  efempi  domeflicì  } ed  imitargli  / 
Ottien  carità  dal  Padre  anco  i l figli Oy 
\che  non  gli  dà  gloria  ,*  majfimamen - 
te , fe  nato  egli  primo  y shumilia , Ò* 
riconofcé  per  primogeniti  i nati  di- 
poi y & chiede  almeno  di  feruire  al 
loro  edificio  per  hafsezza  di  fonda- 
mento . Ecco  le  cagioni  dell’ indugiate 
rime  y & con  repugnanza  incredibile 
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tnanomejfe  ; temo.  * per,  troppo  amor, 
proprio , già  ch'io  dijpregio  meno V al* 
tre  fatiche  . *j7 Via  che  vuoi  farfi  i 
A fgombrar  si hà  quefia  flrada  ; & 
nella  buona  ordinanza  prece  don  gli 
impedimenti  ♦ Scufi , Lettor  cortefe 9 
l imperfettioni  l'età  imperfetta  ; Va- 
glia il  dar  forma  men  dtfdiceuole  al  . 
deprauato;  non  diflruggerlo  vana- 
mente, ma  liberar/i  vna  volta  da  tal 
penfiero  , col  farlo  publica*  Ne  ciò 
s’ adduce  à vilipendio  dell'Arte  ; Che 
ben  fappiamo , oltrai  fini  d'bonefio  > 
& a 'Utile , che  la  Poefia  fi  propone  > 
quanto  honorato  luogo  babbia  ella  * 
tenuto  apprefio  gli  antichi  Sani  > co- 
me infirumento  da  ridurre , & infii* 
tuir  gli  huomini  alla  vita  ciuile__j  J 
Sappiamo  > dico , quanto  falijfe  in—» 
pregio , vfatada  i familiari  del  vero 
*Dio  , che  in  lei  ripofero  gli  arcani 
delle  di  ulne  ricchezze  ; Et  fi  sà  la  ri* 
uerenza  da'  i potenti  eshibita  ai  Poe- 
ti; ò da  Ale jf andrò  col  pretiofo  feri* 
nio  dedicato  all'Iliade , & con  le  la* 
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prime  itiuidtofe  di  quella  chiavài* 
Tromba  d'  Achille  ; ò dall  ifteffo  > & 
"da  i Lacedemoni  , botila prefetuatio- 
fis  T ebana  > per  merito , & memoria 
di  Pindaro  ; ò da  Africano  , Col  non 
parergli  , fenza  laftatua  d’ Ennio, 
nobili  tato  à pieno  il fepolcro  degli  Sci* 

. pioni  i ò da  Auguflo , col  deferire  imj> 
più  modi,  &priuati,  & publicif om- 
ertà cenerai  ione  al fupremodelli  Poe- 
ti* Sfolto  farebbe  dunque  lo  filmar 
"ebana , o di  poco. prezzo  la  Poetica^» 
facilitai  in  cui  f e bene  hd potuto  fuc- 
cederevnct,  & turi  altro  di  grido , che 
non  tenefle  Così  del  fermo  nelle  parti 
morali , o politiche  ; ciò  non  fa  rogo * 
la , &non  preuale  in  oppofìtione  di 
tanti  efimpi , quanti  i migliori  n<L-* 
frmminiflratio ..  Cornei  per  non  ad* 
durre  in  tal  luogo , che  Virgilio , am - - 
mirato  non  meno  in  grado  di  pruden- 
te , che  di  Poeta  -,  col  fuofauio  parere 
rimojfe  Auguflo  dal  fottrarfi  alla. * 
Monarchia  ; Et, per  tacerebbe  a So- 
focle nell1  efirema  vecchiezza,  bafib 
- .v\\ > > ' * ari - 
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a ribatter  l acca  fa  di  poco  fenno  y 
ritintigli  con  tra  dal  figli*  f dare  in  > 
giu  dittò  l' Edipo  ? Tragedia  nuoua-, 
mente  compofta  ;fi  come  già  peri' An- 
tigone èra  fiato  promofio  alla  Prefet- 
tura di  Samò  ; Et, per  ?ion  fermarmi 
à dar  conto , che  la  Lira  Pindarica  \ 
infiammo  flrenuamènte  glEhumani 
Jpir iti  alla  Virtù  ; Et  che  tutte  le  at- 
tieni piu  virtuofe  , grandi , & ma- 
gnifiche guidare  efierciti  > fondar 
Regni  3 gouerHargli , introdur  vita_* 
felice  ne  popoli!  meglio^  che  da  ogni , 
altro  librò , s’apprendono  da' i grarù* 
Poeti  ; Et  che  nelle  maggiori  Republi- 
vhe  accrebbero  ofieruanza  alle  Leggi 
gii  eccellenti  Tragedi;  Et  che  Home-, 
ro , chiamato  da  Alejf andrò  il  viati- 
co della  guerra  > di  cui  fu  Maftro  à 
fuo  padre  > fù  fcuola  à diuerfi  Arte* 
fici  di  molte  belle  arti  ; Et  fegnalata - 
mente  di  lui  dice  Horatio , che  in  piti 
perfetta  maniera  egli  infegna  difcer - 
nere  l'honefio  , & l'vtile  da'  i loro 
contrari f che  non  fà  Cr untore  5 nè 

Crj- 


£rf/ipp°  , ?<vn  ripieno  di  Socratica^* 
fi ìuf afidi  l altro  di  Stoica  ; Et, per  la* 
fidare  * che  la  luce  d 'Apolline  adorno 
i maggiori  Lumi  della  Romana  Re* 
public a , non  dico  fiolo  quegli  antichi 
di  più  horrida  letteratura , ma  i Ce* 
fiari  rgkicipioni , & i Lelij  ; dal  che 
■non  fiorfie  jì  dilungarono,  altri  gouer * 
ni  fioriti  ; & l'Imperio  d’Auguflo  è 
fondamento  à tutti  gli  efiempi  ; Et , 
per  non  reajfiumere , più  in  qua  ve* 
pendo , chea  grani.  Scrittori  accrebbe 
fempre  maggiore  Jlima  la  granita 
4el  lor  poetare  } nè  fiolo  auuénne  d 
quei  di  mediocre  filato ,,  ma  d Fri  nei* 
pi  fiupremi , & Sacri  y & di  riguar- 
deuole  Santimonia  ; di  che  fiouuen - 
gono  alla  memoria , & al  fienfio  ejpe- 
tinnenti  antichi , & noui ,& sìjpten - 
didi,  che  nè  m impongono  necefisitd 
di  prona,  nè  mi  lafictano  in  pericolo 
di  menzogna  * In  fiamma,  per  ac~ 
cennar  fiolo  de  nofiri  ; Dante  (fien* 
za  la  cui  lettura  non  rvficiua  di  cafia , 
nè  imprendeva  attiene  vngran  Ut • 
r.  ' ter  a- 
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terato  dì  mia  notìtia ) fu  trai  fuòì 
Cittadini  il  più  egregio  nel  maneg- 
giar la  Republica . Cino  nella  ragion 
eiuileil  piu  dotto  ; Guido  Canale an- 
te  il  più  pregiato  nelle  virtù  Canal- 
lerefehe  ; il  Petrarca  ne  i maneggi 
de‘i  Principi , & delle  Corti  il  più 
dejìro  * Non  fi  dice  del  Bembo , & 
del  Sadoleto  5 ò del  Cortefe  3 impie- 
gati negli  affari  Pontificij;  non  del 
Cafai  degli  iftefsì  ammintfiratore. lJ 
eminente  ; Trapafio  , che  l'Ariofio 
amminiftrò  giufittia  à i popoli  con 
giuditio;  che  il  CMolz,a  3 il  C or o,  il 
Ramerio  , fur  Segretari j di  conto  ; 
che  gli  Amaltei  non  meno  fiorirono 
nell'  operar  dui  le  , che  nello  fcriuer 
poetico  ; che  parecchi  della  Nobiltà 
V enetiana  troppo  ben  feppero  prati- 
car Politica ^ &Poefia ; cheto Jplen- 
dor  d' Occidente , T ommafo  Moro  y 
con  molti  de  Boreali  & freddi  paefi, 
leggiadramente  aperfero  il  feno  al 
calor  delle  Mufe  Et  che  in  quel  fe- 
colo  letterato  , pochi  f oggetti  a do - 

pra - 


i frana  la  torte  che  non  fufier  poeti 
de’i  piu  fi  aitriti.  Quejlccofe  io  mi 
; taccio  ; ballandomi  , che  il  mio  Moti - 
fignor  Gip:  hebbe  tal  credito  negli  at- 
ti della  prudenza  ,che  in  meno  d,fun 
.me^zg  Ponteficato , io  lo  trouo  , & 
Gouernator  di  Roma,  cJr  Commifia- 
rio  di  Guerra  in  Campagna,  & Nun- 
pip  a Gefareperla  pace,  & mandato 
ficco  all'  imprefa  d'Africa  , & Prefi- 
fentedt  Romagna  in  tempi  di  gran-* 
{cucitura?)  & iut  Légiilator  dimo- 
iti Ordini  -iCbe  hanpreferuato  in  fa- 
iute  le  Citta/ atti  o/e,;  & Gouernator 
della  Marcai  & fol priuato  delle. ^ 
fiomme  grandeT^ze  dalla  morte  im- 
matura in  et  et  diT  anni , V ; 

Pertanto  , il pretffg  fiaccamente 
dalla  Poefia , che  /À  detto > non  nafte 
daHcnerla  in  dtftregioper  alcun  mo- 
do’, fi  com  io  temiti  ghe facciano  alcu- 
ni,non  meno  alieni  dalla  vera  coltu- 
ra dell  animo,  che  intenti  àgli  auan - 
taggi  ejleriori  di  minor.  pefo  yMa  da 
diuerfità  di  cambiati  affetti*  da  defi- 
~ derio 
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derio  di  conformar/?  all' vfi  Curiale , 
& da  cogniti o?i e di  molti  guiìi  alte- 
rati • Fu  la  miagiouine^za  à /imili 
fludi  drizzatiti  & retta  dafacro  P re- 
latori virtù  della  Cui  difciplina-,  , 
ardifco  qui  chiedere  vn  pregio  non—* 
forfè  ingiufloy  d' ènte  fittone  aliennu» 
da  abùfi  di  vanita . Che , oltra  l’e/Se- 
re  i per  piu  di  duo  terzi, que/ìe  rimerò 
morali,  ò /acre  , nelle  mondane  non 
's  vfano  indegnamente  le  voci,  Idoloy 
adoro  , nume  fatale  ; nè  ba/jèZze  di 
termini  effeminati , o vili  w fouer- 
chio  molli  ; Potendo/? fcriuer  d’ alle - 
grò /ubi etto , ma  cafl amente  ; & vfar 
tenerezza , magenerofa  ; & dar  Cor - 
fi  all' ingegno, ma  regola  to  Con  gli  ar - 
gin?  '■  delibar te  mòdeFìa  ; Jp'  ndendo' 
il  tal ent o della  FJ attira  ^',  ■ impron- 
tato con  la  virtù  i rpij  s'io  noniftì- 
tnafìi  cìafcùno'di  me  migliore  f ag- 
giungerei Con  verità , che  i miei  tali 
componimenti , non  furono  mai  oc - 
tf fòrte , nè  c&nfèguenzafntnch^, 
rnftiumento/  ò'è'agiànefi  alcun  di-  1 
av0  fi  urbe 


Jlurho  di  mìa  coffcienza . Guardimi 
‘Dio  ì chi  io  haueffs%nè  perpenjiero  ^at- 
tribuiti à creatura  mortale  honori 
ir affcen  denti , fatuo. là  doue/i  nomi- 
najjero  Deità  fattolo] e ..  .Che  fe  iru» 
queTto  genere  d'affetti , affienendomi 
da' i due  modi , neiquali  pare  à me? 
ohe  fia  àgeuole  il  traboccare  ; cioè  di 
vocaboli  fuperiori  c noi  per  ingran- 
dimento  > ò d'inferiori  alla  nojlrd  di- 
gnità per  tenerezza  ; io  mi  ffuffst  inge- 
gnato di  ffuhlimar  l'altrui  merito  , 
talhor fopra  laffpa  ^onditione^  no h 
credo , che  i meri  aiuti  deli!  eloquen- 
za, per  efercitar  l'artificio  ,fian  da 
riprendere . Pojfo  ingannarmi  ; ma 
dell'ijlejso'uo  perffupffò,  doue  fi  trat- 
tino affetti  con  qualche  eqcefio , ir  in 
colmo  : mentre  fi an  f flettati  dal  pro- 
prio argumento,  coi  luoghi  dell' ar- 
te , ir  col  decoro  ingenuo  delta  na- 
tura ; il  quale  non  hò  meffo  à riffehio , 
•affando  ciò  che  troppo  di  pano  , ir 
ffenzi  arte  mojlra  gli  eccefft  triuia - 
li  3 con  modi , chilo  non  incontro 
" ^ . " ifcrit- 
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tftrriio  fémta''toffórk$«  ' 

- - 'Ét  certo  ì chi  palefa  il  * Juo  fiomedi 
nelk'imprefsiuni  ygii  dejidera  eterni *. 
ma  fi'  gli  affetti  impudichi  fi 


W W A ^ 

ascondono  , & fi  deteftaiió  ; dunque 
peruertìrebbe  quanto  àfiyi  di uie ti  del 
Mondai, & dèi'  Cielo  , & contrada 


tepbe  vik  proprio  eftere^ff  operar  tdì 
chi  mantfeflq/Se  il  fuQ^nome  infron* 
te  all' impudicitie  . Ben  so  3 amico 
Lettore  , che  non  maffettaui  qua; 
Ò*  che  ti  parca  tempo  di  conofcermi 
da  altro  faggio  ? che  non  è quejlo  ; 
Ma /offendi  il  giudicarmi  per  anco  ; 
ch’io  pafi0Pdouddtro  yfirfe  ti  faro 
giunger  dilettò ta  mia  co  gnu 
tione  3 qmrttffvìl'  inaffettata  ; ò 
buona  9 ò rea  eh’ ella  ti  fimojlrì . Et 
concorrerai , fi  non  fei  liuido , o tut- 
to riuolto  à te  ( nel  qual  cafo  non 
parlo  teco  ) ad  honorar  labeneficen - 
tea  de'noflri  Principi  * che , /opra  tan- 
te lor  proprie  laudi  y egregie , ardue , 
& pellegrine  y gradifeono  l’intentio-  > 
ni  > & inanimifcono  gli  ingegni. 

I j A relè 


t 
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le  parole  pericalofeintntòndime^ 
tp  Cat/jp  Ufo , fatò)  ‘Qeftina,  & fopìi- 
glianti  3 ^riputato  me  gito  vonivfkt* 
le  y che  vf ondo je.> far m fcnf&'K  epHA 
ehiar ottone  à buon  fenfo . > rl\ - , 

Sta  rtUolto  ogni  vqftrojludio  ol- 
iiabbellimento, dell’ Arti  > m gkrmdk 
Uio  % chpn$ Padre  >*  il  quotò  ò tefk 
renda  larga-: ddftoty  fatturi . . \ù<h 
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Nel  prefeQtareJl;  Lihro  à S.  S.ri 

VAnne  à quel  Sol,  che  di  tre  cerchi  adorno*. 
Tofca  mia  Mufa , in  Vatican  s’adora  : 

Del  cui  Letfante  io  vagheggiai  l’Auro  ra  , 
C’hor  fra  gli  horrori  altrui  n’eterna  il  giorno* 
Bacia  il  piè  Sacro , à cui  germoglia  intorno 
Alta  virtù  , ch’i  fette  Colli  infiora . 

Mira  il  feren , ch’età  di  ferro  indora  ; 

Scorgili  vigor , che  del  riè  Marte  è (corno  ^ 
Sù  i crin  gli  fplendd , à irai  miflo , l’  Alloro  * 

Ne  gli  occhi  arde* tifai  lumegiocondo  * 

Efce  da’  i labbri  vn  rio  di  mel  fortoro . 

Tu  il  liba  Ape  minor)  quindi  fecondo  " 1 
Tributo  ordì fei  à trègfrand’ Api  d’oro  : 

Api  > al  cui  volo  é pieciOl  Campo  il  Mondo  2 

A Pi,  al  cui  volo  è picciol  Campo  il  Mondo  i 
Ala  cui  luce  è Roma  angufta  frena,* 

11  cui  liquor  la  bella  età  rimena , 

Ch’erfe  innocenza , é tehne  i viti j al  fondo • 
Tocco  da  v olire  dille  il  ferrò'immondo , 
Ch’arde  in  fete  di  fangue , & non  s’ adrena 
Per  gel  di  Borea  ; àia  fuà  antica  vena 
Vinto  ritornerà  giù  nel  profondo . 

Già  prende  v a fe col  d’oro  il  ferro  à fcherno  ; 

Et  da  l’humane  vifeere  ei  ritorna 
Ne  le  vifeere  }à  del  cupo  Auerno . 

Già  Pecchia  humil , ch’à  i voftri  s ai  «‘adorna  , 
Nettar  concepe  ; & con  lauoro  eterno  » 
Grand’ Api  regie , il  voftro  imperio  adorna , 


Soggiunge  fcufa  delle  prime 

' * Compofitióni.  — 

GRand' Api  regie,  il  voftro  imperio  adornai 
Di  noua  gloria  vn  Sol,  che  quado  apparfe 
Nel  Vaticano  Ciel , parue  offufearfe  ■ 

D’Afia  la  Luna  , e’mpallidir  le  corna  . 

E fueglia  homai , ch’à  tutta  Europa  aggiorna  *- 
Opre , che  di  Virtù  fiorian  si  fcarfe  . . 

Et  fra  mille  d’Jionor  veftigia  fparfe , 
pii  antichi  pregi  al  fuo  principio  e’torna « ?. 
Solco  dimoili  alletti  onda  infedele 
Mio  ftil , feguendo  il  giouenilpen  fiero* 

Ch’il  tramò con l'inffperte  vele,  i s 
Hor  dietro  à voi  volando  al  fornaio  Vero  * * 
Nel  cor  riuerfa , e traboccar  fà  il  mele,  % 
Ch’adorni,  Api  celefii , il  voftro  impero  * 
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: Sigfadaaiqmnas.’iuxprrme^  ;lsii‘i  «tnl 
•<  Fotte -autta  te  aftèten:ft& dfè titt3'5MT*»r>  1 v 

; ir.Cj,  iqo.s  ; au9ÌPViiqtci;)t-T»  o!  ;ic.ajtnj!/ 

iM  J3clSig&i«>:B*niflA%ìtftifÌt  k»tPl  6\T.- 

»v  , aìts  K oiJ.'istnp  ì;it"  m»n* 

Àlcafti  «fi ' tÌ^£j^ro^.'  ' ’ 

jj/\  Alpettro,.  edertoiio flit  fiorir  de  gii  anni* 
N è ti  fer  lento  ì © del  piacer  gjirhgan  ni  ,; s - * 

Sprez^gk  horiori òflerti  iicore  altero ,.., 
Ghùaleieid’opre,à;  defir  femp  r’erge  ivan  nfc 
Nè  temi  dr  Fortrifià  oltraggi , ò datthi*  ' ; s 
^Chéfòura  jt  nonteup.  im'pewu . ,.p 

Cingi  i arata  to, a Allo r la  bionde  chiome*?  ■ - - ri 
--  Ch’af-fttfcBi ninfei  tèmpo-,  &d  eia  Morte  m 
^ Per  Tempre  iatìcrttì&tub  chiaro  nome  ì?-  - ’l 

Cosi i de’  tuoigrand’Aui  empilafortb '*  :-v  5 .* 

* AnàpmTpiiendi  dietro  à loro/  £c  come-  --»  • 

Xìoppole  Stette  vii  Soie  ^ iFdr  n^ajppórte^ 

isìfL 
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.'•f!,V  1 *C  . 4*-*»  * .*•  k}i  %J  :')»  '»  • - 

A Die  hi*- 


Dichiarationì , etncndationi . 

A 2 1 

Hannoi  lor thoUi.pocnjetti,  ch^ n’fjjan  piu  bilognofi,. 

Gli  altri  Tenia  titdlo  , fi  leggantenztrdifturbo,  che  afTai 
per  fe  dimoftrano  l’argumento  . Accenti  fuor  di  luogo  , 
litterefuor  di  riga,'  mal  impreflè,  eepéiitós  càrtttiate  ; eòe 
me  c per  e,  f per  f,  n per  u,  rper  c;  Pun^u^e  pot  tion^ 


tor, corregga  il  tuo: fubito  auiieditnento;  Ben  fapraitu  di^ 
fremere  ou*  l’inconfri,,  ,fhe  Neprunnu^,  vuol  dir  fJe- 
ptunfnis  ; Vittruuio  , Vltruuioj  Toto.Tofp;  Epiforema  , 
Epifonemtf .J  ai  verfo,  ò di’prtift , boti  fi  trafi: ura 

la.correttiatfconuewehtev'  Pag  Vu  3.  etadé ; ctatta . 
p.204.  v.  1 J.-Suingefi.  Stringerli . p. 207.  v.  2.  Lifa.  Pilaf 
p.133.  v.  *4..  fu  «Agendo.  furilendo.  p^dJLv.  J4Jat3.1aeta. 
p.3<fi.v.  i2.difporuergli.difporuegli  p.^ji.v.é.  vi  mica. 

E'  verfo  Italia  ; ic  co!  fauor-de’  venti 

Ir  ne  l’Italia  , entrar  potrete  in  porto  . f - » 

p.4j$.v.  JO.imraptp.jmrooti.  pvfcSfS.v.ja.l’^gitata.I’agit;?» 
p,5&j.v  1 i.pernipies.p^rriices.  p..587.v.26.pofponcudcii. 
preponemiò^.  p^^.V.ii.Tòfidaf  alira/ròndà  rur.: . 

Altri, come;  Io  voleuo,  per  voleua  ; dopoi , per  djpoi  ; 
pur  fi  jrii3'-eKoqct4  (JiferetiOiìPvCQit  in  verfo;  doppoj  per 
dopo;  bile  in  profa  l’tià  gouern3to  ii  cafo  , dicendofi  l’vn 
e l’altro.  Così,  marauigìia,òjnerauiglia}che  non  fempre 
ofìeruo  diRingueffi  nerdoppfofiile  de5  migliori.  Et  cosi» 
Veramente, per  veracémemt;eh’in  profa,ò  verfo  arobiduo 
venendo  da  verità, ò veracità,  d’ambe  Je  quali  fon  io  ami- 
ciffìéo,  l’  viTti  vfai,  nèricufai  l’altro  ..S’m  mi  fuflì  oblia- 
to à fender, J=|li  Dei, de  gli  Uei,à  glfDei,  com’è  l’vfb;  11031 
mi  daua<ircUòre  tfi  tradur  Virgilio  sbrigatamente  . Hò 
yai  ia  to  da  molti  nell’Ortografia,  ral’hor  per  inauerten- 
ia  di  icritfura,  ò di  ftampa;  taJhora  per  infigni  efempi 
d'antichi, in  vio  d’autierbi,  prept>fitioni,od  articoli  .Co* 
quak  innanzi  a’  nomi  difFerentiandofi  molto  la  volgajj 
lingua  dalla  latina  ; il  Tempre  Elidergli,  & apoilrofargli , 
n|on  o\’p  paruto  cariti,  ò necefiìtà.  Oltre  cf<tf  à mani,  nu- 


chiarex7«j&  libera  firoplicità.nelJa  via  de’veccbi, m’han- 


no inuolto  piu  di  quel  ch’io  péfalììj.in  difìefà  peplicatio- 
ne  irtrcólarè;  qui  ne  dico  in  pìu'modi  il  perche  ; Nè  però 
m’oblico,ò  fon  determinato  yfar  cosi  fempre,  ou'io làidi 
A altro 


altro  partito  per  Io  migliore;  Lardando  Intanto  à cui 
piaccia  intemerato  quelrvfo  ; coll’amore,  colla  pejHia-.  , 
cogl»  Lanieri;  & Qudl'a.Lrojpe’iponto,  pe’  paqm;dje‘no 
^flCTob,Tictóafimi)'cln'l>olTeru3  ;1}rofef^a^.d6rIU^^eAia,^, 
gli  Autori , onde  fi  cauan  le  regole  dame  fili bar  p^iWe- 
duti,  ch’i  Libri  Topici  delle  regole  ; anche  il  si  celebre  di 
Fiorenza;  6it:à5\oi^iofcm  fosi,^pfCtKchf;la  buona  fauella 
rinacque-^hTil'DìfegntA'Nè  VeririeVirÒiorto lènza  viu 
Boccaccio;  11  cui  Certaldo,  quali  Mantenitore,  combatte 
àJìn  gufar  certame  nel  campo  di  gratiofà,fiorita,  dolce»».». 
robufta,ed  jnuentiua  eloquenza, l’honor  d’Arpino  . Per- 
tanto, Tentando  libertà,  tk  amando  chiarezza , hò  cercar^ 
leruire  al  Tuono  , ed  al  fentrmento . Nel  Tuono , amo  W» 
glio  fcriuer  giuflo,  & pronunciar  come  toma;  die  fcritie*. 
mozzo,  & proferir  aggiufiaco...  Nè  volentier miiugg^tto 
ad  equiuochi  in  pregiiiditio  di  lènfo.  Come,  Icriu'e'ndo, 
Tra  fioriti  foggiami,  Trà  fette  colli;  genericamente,  rior» 
ci  và  articolo;  particolarmente,  ci  vii.  Da  duo,  in  aftratto 
non  vi  li  richiede;  in  indiuiduo  sì.  Chi  toglie  l’ambigui- 
tà in  cafo , che  vien  sì  fpéflfo  ? Oh  ; s’accentua  nel  primo 
fènfq,&  nel  f econdo  s’apofìrofa.  Debbilo  fottoporxni  alla 
dub,biolità  d’vn  apofìrofe,  potendo  fcriuer  chiaro, & Ten- 
ia pericolò;  Tra’ i fioriti,  tra*  i lètte , da’i  duo  , da’  1 bo- 
fc  hi  f è tanto  gran  perdita  l’impiego  d’vn  i, eleménto  mi- 
nimo, per  dar  limpidezza  al  compofito?  d’vn  t,pèr  ebb- 
rezza, ò decoro  > 4’elì’e , che  pur  gradiron  gli  antichi  oue 
coìnpetefle  ? Mi  ccmfoftdo, nel  triplicato  incóntro  d’vna 
parola  fuftantiua, altro  che  lettera, in  vn  verfo,  di  chi  fc^  - 
pe  fcriuere,&amò  Tempre  di  fcriuer  chiaro.Diem  dicunt, 
quo  die  ad  filimeli  conucniant  ; Is  dies  crac  &c.  Hòrsìi 
iomiprouo  per  altra  comparfa  ; Andrà  à mio  voto  , Tt* 
non  faròreprouato  in  Roma  da’  miei  sig  Humorifii;  alfa 
cui  già  {urgente  Academia,hor  fatta  sì  grande, ed  inclita, 
mi  gloriò  d’Jiaufer  Contribuito  le  prime  filile, tenero  colti* 
uatore;ò  da’  Sig.Otiofi  in  NapoIi;adunau*Alublime,à  cui 
tanto  deuo  quanto  la  Iti mo, che  vuol  dfr^  infihitameiitejà 
ca’  Sig.lnfenfaci  in  Perugia, al  cui  nome  porto  riueferiza,' 
& obligohercditano.il  Serpe  hò  détcojcofii’ajm, il  fune» 
Altra  correttione , ò dichiaratone  di  maggior  rilieuo, 

J|uì  non  lì  taccia . Oue  nella  dedicarqriTà  pagiria'  ftf.  è 
dritto  , che  Virgilio  fec’finea  pijffimójV+Mte'nde  della.* 
pietà  da  lui  conefeiuta;  Che  Virgilio  occnpò  i gradi  delle 
morali  virtù  ; fi  prenda  in  ragion  filofofica  ; ben  rapen- 
doli, quanto  Ja'Fcdc,  & virtù  Cbriltiane  habbiano  acCre- 
fciuro  alle  morali  di  lume,  & di  perfettione  ; Ch’egli  en- 
trò nelle  Teologiche , & folleuò  la  natura  al  fopranacura- 
k;  intendali, per  barlume, in  vn  certo  modo, quanto  com- 
peri tempi;  termine  traslativo,  & correfpettiuo. 
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Di  genere  affettuofo , faluo  lvio 
•'  ‘ de* noftri vecchi.  ' 

-V'nrr^! ? — V»l" . - 1 

....  '•  -f7.'  n ì 

: ».  -ì.j  * . . : .ti  ’ 

® 1 var‘°  affe££0>  ond’io  vergai  le 

||  Col nouo  erran£c  j gioia , e tot 

Verfando  in  rime  , io  mi  vergogno»  Se  pento  ; 
Che  voci  hor  liete  , hor  trifte  indarno  hò 
fparte-. . 

Fercoflo  il  fior  di ftagioti  verde,  in  parte  0;,  -, 

* Cefse  al  folle  agitar  d’ipftabil  vento  ; 

* Ma  crebhéin  pianta , e'1  furor  vidi  fpento  , 
Nè  piu  temei  d’ Amor  portanza , od  arte . 

Et  ben  l'età  miglior  feguir  confente  : 

Fenfler  matu.ro  à,  lf  v aghezza  acerba , 

* Et  Caldo  gelo  al  maneggiar  mio  ardente..  ; 

S i s k o h , ch’il  vap  defio  cangiarti  in  herba  » 

Dà  produr  frptto  à,  La  mia  ftalica  mente , f > 
S e tua  fecpnda.imago  inuac  nonferb^,'. 

,cr  : > u.  l<y  - I'  o j..  ; • '>;r  !•  .> 
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Fuggo  i miei  danni  ; e’1  mal , che  già  (offerti , 
Prendendo  à (degno , e’1  vaneggiar  primiero , 
Diime  medefmo»à  me  rendo  V itàpéfàV 
Che  dopp^vniqlipMm  ^faggio  è dolerti. 
Couien,  che  sù  gli  inchioftri  hor  piato  io  verfi, 
A lufinghe  d’ Amor  fatto  feuero  . 

L’ama-r  ho  in  odio  ,*  & geio  è il foco  altero , 
Ch’in  frale  età  nudrij  con  molli  ver/i  . 

Sperai , fol  per  virtù  d’alto  delire  , 

' Et de  la  nobfffiamma , ond’;haùel  guerra , 
Da’i  propri;  incendi  feorto , al  Ci el  falire. 
Màrthcenerito  ,io  pur  volgeamiin  terra, 

Il  Ciel  mirando*  ou’horconuiench’afpire 
Còl  duol, ch’ergerà  le  ftellehuò,  che  s’atterrà. 

' I ■ ; ■>»  . *5  ■ i icd  , i>j‘ . i'  ? . - 

_Yi 

Ardo,  Se  agghiaccio , &£Ìii  mi  ftruggé  honoro  ; 
Grido  in  filentio*  e’f  aitò  mal  fuggo; & bramo. 
Vano  , e’1  viuer  m?èto!ro  ; de  morte  chiamo  , 
Nè  m’è  dato  morir  ,laffo  Se  pur  moro . 

Sterpi , e fpine  trouai , cercando  Alloro  ; 

E’nful  fiorjrmia  fpeme  , è fecco  il  ramo  . ! 

Inuan Cènno  obliar  ciò  ch’io  fempr’amo  ; 

Et  Cercò  affanno  in  procuj-ar  riftorò  .’  1 * 1 “ 
Sonlieuea’imieidefir,  graueàmeftéifo  ; 

E altrui  notofo , Se  feuola  ad  Amore , * * 

Quanto  il  gioir  più  feguo , al  duci  m’appreffo. 
JLuce  m’inuita , Se  mi  fommerge  horrore . 

T a i mille  volte  vn  cor  di  morte  impreffo , 
Ne’  i martiri  immortai  rinafee , Se  more . 

1.  Sorge 
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Sor  gpy.a  defio  ne  fifcfca*;  Artefice  : : !:; 

Hor  diramar ;nudr|co  ,;hor di  fperan z& • i C5 
Ppi  perl’in  terno  fcorre,* tal  i'imanztt^ijA 
Che  fec©  ogni  pender  confonde , A:  amfcc  ;> 
Lufinga , attr  ifta,  e in  duolia  gioia  accresce  .d! 
Dà  guerra  > & pace  : hor  gelo  hpr  è baldanza. 
Ond'huorp  fmarrito  in  fu  a diuerla  v fan  za  ^ 
Non  ià^nonnfa  ,e  à fe  medefmokincrefce, . 
Anin^jfiiggi  AmoricheifpeHinuano  i.*  . _,C\ 
Giowftetfacoi  ancoreh’eterca,  A paro 
Da  cuj  fol  vno  fcampo è ginlontano . 

D,v  jRo>è  f’amareij-e’l  non  amareèduxo 
piz ben  più  duro^amar , ciò#  ch’ogni  fiumano 
Studiò  fai*ccrco,AognipregiO:o£ciiro . 

Sol , che  Oda  raltno  ihfatica  hi!  ràggio')  i ! "> 

vJdKtìQ  i dtiV litro  hetnifperoihtiarno  accendi  , 
Vinci  la  notte:,  «al  di'  fue  forme  xendi  ' ! f. 

E dai  frutlial  Settembre , & fiori  al  Maggio  > 
Deh , s’àl’ardor purpureo , onde  rifplendi , 

V apòr  linei  mattin  non  rechi  oltraggio  ; > > 
M irft  j lìegù a !<tna ft  r ere  i in  tuo  viàggio-  ‘ • 

Ala cagio» de’  ’ mìei  41 calli incendile;?;!  ,'2 
Grayenon  fcoqgi  tu  feànod  più  coateif1- ~ ^ 1 H 
Ch’in kii'iicluj tal qàà giù  rifplCnde  j‘e  tanta', 
Donuoque  igirrànoi  iaohiara  fronte.!*1  -i 
Pon  menteiuio  homai  ,*  quel  Ciel  fi  vahta  ì 
Solo  e (Ter  degno  *ou’ella  fplenda  ,&  monte, 

. tClie  rd uceipiù  heL,  più  dphexahta . ' 

il  fi  i Chi 
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Chi  è coffei  in  guìfe  eccelfe  » & notte, 

Di  luce  armata , in  oiaeftà  , chMmpet»  • ' > J* 
Augufta  in  vòltb,  hor  man  fu  età  ihdtff?r*:ì  * 
Col  brfguardb  gJiittìJ  guerra  irte  tt&otftfl-  ) 

Iatuàe  altre  beltà  tinto  ttoh  pioue  - < K;-'  '■  1 

. Splenderla  quarta  > amarli  terza  fpera . £ 
Ben  pòdinanzi à lei -F halli  gii er riera  •—* 

Cader  eà  Martey  &:  le  faerte  à Gìottè«J-  : 1 

Dirò , che  Cintia atftih&V&t  pafsi  fehibra-  ;s A 
Giunoni  Palla  al  vigòr  y venerasi  Volto  p*i> 
Cofa  mortai  frà'noi  giènoflr  affieni  bra  v} 

0 pur , ch’il  Cielo  hà  i»  breuefpatio  accolto  ^ 

; Et  le  Gratie , & gli  Amori  hi  quelle  membra, 

S’in  lei  veggio  jlfuoilijme^^ficaflto^fcOlttH 

Occhi,  dait  cui  bèl  negrò'fl  Sollevi  viiftOi  > <1^2 
< Pronte , ou’ia  dolce  error  fcherzan  glrAtfiofci; 
Man  , file  per  trionfar  depredi  i cefi i4  • / 
Chioma , ood’io  redo  ih  aurei  nòdi  attinto#1 
Bocca , ond’vnfuon  celeffie  efee  diftihco*t  il 
Guancia , incuiil’Aiba  affina  i fuoi  colorì  > v; 
Quelle  fon  le.cagìon  , perch'io'  v’dtono&j  ' 4 
Di  ftapar.cohno , & di  palio  ridipinto p:  A 

1 l portamento  , eifenno,  e’I J^ei  coftumet 
yahar  jfpde,  honeftà , ch’io  voi  rifplende,  > 
Da  folleuarmi  alCiel  m’ergon  le  piume  .'  '£ 

T al  ne  l’efterho  o bietto  Amor,  m’incende 
y er tu  interna  m’inalza  à piu  bel  lume  ,•  - - 
Quei  futa  ii  cor , quella  ime  puro  il  rendei  • 

Su 
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Su  quella  chiari  fronte  arfb , dolerite  <•'  i 
Volando  ili  cor p ch’ài  danni fuóiriftoroi 
Chiedeàdad'ondeggiar de’  beicrin  d’oro»  \ 
Caddelin  quegli  occhi, oa’è  piu  Amor . pofséte, 
fatto  nel  duo)  più  fcaltroj  afcofamente  , 
Da’i  vaghi  lumi  vfcì,  ch’io  tanto  honoro; 

Ma  la  bocca  , ù d’Amor  chiufo  è il  teforo  , 
.FèJ’ardor meno  occulto , & pimcocente  . 
Però  ch’aure  odorate  in  fui  fpirando  J : l.  \ ol 

La  fiatuma  accrebbei&  fé  piu  crefce,  ei  more. 
Di  frefcohumor  vitale  ogn’hor mancando.; 
Ahi  mal  t’infegna  i. refrigeri j.  Amore  , j%  . [à 
Miocor;  vàin  feno  à quella  cruda  quando 
Tr  o uafìi  gelo  in  lei  , Jor  che  nei  core  ì j 


Soccorri , Amore,  à mal graditó  aihante ji 
Chè  fra  fpeme , e timor  non  raggia , Se pera  • 
Beltà  tranquilla  afeonde  alma  guerriera  , , 

Et  velo  è d’:empie  voglie  vn  pkrfembiante 
S&ò  miro  i fuoi  dolci  atti , flrcor  colute  i ' j 
Non  sà  temer  jtna  fe  la  mente  altera,  > !..  . 


Se  rinuitto|rigor  j laffo  ,eidefpera  • 

Pofa  , ò conform  ai  deflr  vago  errante  . 

Deh , s’almail  Cìel  non  foffre  iniqua, & bella 
S ’ouefiede  beltade , Amore  hà leggio  » , - p 
S’infonder  duol  non  pò  benigna tìella  : *j  j 
Perche  dentfo;  & di  for  dunque  io  non  veggioì 
Qual  vago  è il  volto , il  cor  gentile  in  quella, 
A cui’ a premio  d’amore , amor  fol  cheggio  2 


B J Fra 
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Fra  bei  teft^,  ond’if  f«t  vagò  hà. Fiorai,  m p jc 
IncuiZe^rahailbel  tutfcOidiuifoi1  .tn.  'o  ' 
Al  lìio  fpeechio  hòmicidaarde  Naie  ilo  , !.} 

langue  Giacinto  » & elida  aiuola’ indora  .j 
Qui  fparge  Adon  fue  pompe,  & innamora  . % 
LeiJ,  ch’è  Madre  d’ Amor . Qui  mentre  è in  rifo 
La  Terra  , il  Rofignol  sa  i rami  aflifo 
Gli  anrichi oltraggi fuoi  rammenta , & plora. 
Io  ( dicea  Dafni)  MorfpargD  di  pianto  i .b  ó q 
-tdBc  per  le  luci  àmio  fol  danna  accorte*  i lì  1 1 
Diftillo  in  fonteilmio’nferifrbd  marita.:  Iti 
Sì  voi  colei  * che  di  pietà!  le  porte  ! : .£:s  d/t 

oVer  me  chiudendo , il  varco  aperfe  intanto 
Con  fu  blime  cagione  à la  mia  morte  » i 


Qual  prima  iodir  potrò  i qiial:pofcia , ò.cotaer 
« Spero  vn  folo  adombrar  de’miei  martiri  ? ! 

Se  mai  non  è , ch’io  qued . ò atmen  refpirì  I 
Sotto  l’incarco  di  sì  acerbe  fonie  ? ; .I 

D’vn  bel  volto  io  mi  lagno,-  & d’auree  chiome; 
Son  prigiouiero  ; & duo  lucenti  giri 
Mi  rendon  tenebroso e’n  fra’i  fofpiri 
Prouo  vn  morir, chefal  di  vita hà il  nome. 
Ahì  ben  vegg’io  , ch’il  defìar  m’annoia  ^ ; 
Qualhor  l’occhio  non  dorme  ,.e’l  piè  nopofa, 
Cercando , fe  pietà  prender  pò  vn  fafso*  Z 
Mà  pur  m’aggiro  in  quella  fronte  ; Se , lafso , il 
Mentre  il  delire  in  lei  fianco  § pofa  , ;•/  ' ^ « 

S di  noia  porto  ond’io  fperai  fol  gioia-* . . . 

1 ss  Ben 
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Ben  io TintcrOo  deol  ricopro  , & celo  * 

Mà^voi  ’i  rigor  , eh  a l’altrui  pianto  indurai, 

S elee  y sèni  diede  Amor  fenfo , & figura , 

Mal  peniate  courir  (otto  bel  velo . 

Credo , ch’inmedal  più  purgato  Cielo  .H 
Moua  l’ardor,  che  ìlrugge  indegna  cura. 

Cosi  d’ Amor,  ch’il  freno  hà  di  Natura , 

Canto  il  ipoter , l’offefe  io  non  nudo  »• 

£i  dà  vita  iti  marcir , fpirto  ad  vn  core  ,•  J 
A trotti  accenti  fùon , luce  à la  mente  4 < "n 
E’i  rozzoye’l  pigro  informai  & moue  Arbore. 

Ahi  cicco , ahi  pargolétto  ;■ & pur  confente y ?3 
Cli’j  n voi  fempte  più  c refe  a ir  a , & rigore  1 
Quaìu sr  vn  fpirto  d’Amórv’è  più  prefente-#  ,T 

Lieti  penfierffl*r\tìfce tt  miofetofciaflte  ; « -*1 
Dolce  è l’afpettO',  e’i  fetì  per  doglia  afflato  5 
Et  sì  cOurint&à Taltrui  villa  imparò-, 

Ch’ ardendo  ahcoryfion  fon  creduto  afflante. 

Io  da-  cfuei  di  j che  i ai  non  vilfrkinarite  -• 

Nt  la  sfera’  d’vn  vbleò , à fe  m’alzaro  ; 

De  Timmenfo  ardor  mk>  fon  fatto  auaro  -, - 
Pronto^rtudrirlb»,  afion^-aprir  collante. 

LalTo,  hor  depreda'il'foto  inòghi  vena  - ^ > 
Gli  infettili V Bc  sì  d'horrhr  m’ingombrà, 
Chemitolgon  le  fiamm  e ‘hor  a fereria'. 

Ma  viuer  tentoiliuftre  aiìeò  fatt’oìmb'ra  / 1 ’ * 

Poiché  S’alìtìio  /offrircedè  ògrll  pena  , ’ r' 
De'miei  defir  la  gloria  ogni  -altra  adombrai 

" • B 4 Caa 
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Cangiai;tempre  » & natura  > & di  info  fiato 
Npn  p?ù  noi  calfe , ò di  mia  gioia  » quando  * 
Arl\  ne’  bei  vofìr’occhi  » & fol  bramando  ' 

Le  miefuentjre,  effer  penfai  beato. 

Et  sì  Arano  diletto  al  cor  menato*! 

Che  da  lui  fugge  ogni  afpra  pena  in  bando  , 
Mentre  in  honor  gli  par  gire  auanzando , 
Ch’tfca  è d’ardor  sì  puro , & sì  pregiato . 

Qual  merau iglia  è poi , s’arfp , & deftrutto  , ■» 

Di  mia  morte  trionfo  ? e , inuitto  efempio , ! . 
.detraggo  in  fella  il  volontario  lutto  » 

Crefea-U  mio  incédio . Amor, nel  rogo  adempì® 
Le-glotiemie;  CH’in  polue  ancor  riauwo , . 

. Surgerò  più  c’iiuman  dal  proprio  fcempio.  > 

Spar  fa  d’eterni  fior , di  ratfocente  ' 

Oltre  l’viato  , vfcia  da  le  fals’onde  . % 
L’Alba , eh’al  verde Tuoi  perle  diffonde  , t . 

, Pietofa  à rauuiuar  mie  gioie  fpente»  , 

Quando  va  Sol  non  piu  vifto  ad  altra  gente  ! o i 
Splender  mirai  del  Tebro  in  sù  le  fponde  » i 

Da  le  cui  chiome  inanellate  *&  bionde  ; . . 
Prender  parca  fua  luce  il  Sol  nafcente . 

Ond’ io  mi  volfià rimirar , fe  taJe,  . • ì 

Qtìgl  eflo  in  Terra  ,<  In  Ciel  faltro  fp  lende  a ; 
Quegli  arroffia , phe  non  hàpr  egioeguale . 
Qual  merauiglia fiV , r’altrui dolea , : • , ....  * 

Dal  besl  lume  iifuo  ardor  farli  immortale  ? 

La  T erra  , il  Ciel,  4’ amor  » d'iauidia  ardeaut^ 

* Vi*&- 
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Viaggio  inTofeanafrecorfo  da  nobili) ama . 

Almo  Pianeta , Tu  volgendo  intorno  , 

Vai  peregrin  per  gli  alti  etherei  campi  ; 

Con  orme  errati  il  fuol  conuien  ch’io  ftampi , 
Cangiando  inuer  Ponente  anch’io  foggiorno  « 
Tu  di  colte*  fecondi  i pafsi  r io  torno  . t 
Sempre  à feguirla  fin  mirar  lei  tu  auampi , - 

Auampo  Se  io . tu  fmorzi  à fera  i lampi v . 
Etfembra  il  viuermio  finir  cól  giorno*  K . 

Tu  riedi  al  corfo  » io  torno  al  primo  fiato  + 1 

A te  nube , ò vapor  cela  fua  villa , 

Da  rio  fdegno  il  bel  volto  è à me  celato  ; 

Tu  lieto , io^vò  con  l’alma  ogtihor  pi  u trilla  ; l 
Tu  feemì  in  tua  ftagion  del  foco  vhio  j 
JLaffo , al  mio  foco  eterniti  *?acquilta«j . ■ ■ / 


Vago  VfignolVche  l’onta , e'I  dito!  natio 
Membrando , fnodi  alte  querele  # hor  fenti f 
Che  l’auretta  apprendendo  i tuoi  lamenti , 
Panica  il  tuo  ftratio  , Se  l’empio  altrui  delio , 
Stillanlagriraeiratfti^&lentòilrio 
Geme  afeoharidoi  tuoi  duriaccidenti  ; - 

Deh  piangi  meco  hor  tu  , s’humane  niènti  1 H ■ 
N iegan  fchfp , Se  pfetadé  al  dol or  mio  . 

Sì  dirai  , ch’ari  Pattor , còl  lungo  piatito^  ~ 

Smarrito  ógni  fdntier  di  fua  mercede 1 * 

Colmo  di  fé  , carco  di  duol , qui  giacque . 
Lagrimauan  le  frónde  i & Paure  , Se  Tacque  f -* 
Ool  mormorio , col  furia",  gli  augeicol  cantò. 
De  la fè  del  Paftor  parcan  far  fede-/  • * :<i 

E < Cre- 
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Crefcetis  Sy.lu&  j crefcsth  Amor  et  • * 

Selue  beate,  Inetti  da'iflutti  Eoi  r : 

Terge  il  molle  fuo  crin  Febo  nafcente  ; 

Pofcia  in  grembo  vi  Cede,  & dolcemente 
L’ombrelufinga  sì , che  non  v’annoi  i ; 

11  voftro  verde,  alhor  ch’ài  raggi  fuoi'  . 
S’indora , io  torno  à vagheggiar  fouente  ; 

Ma  di  mia  fpeme  il  verde , e il  Sol  lucente  , x 
De  gli  occhi  amati , inuan  cerco  tra  voi . i ; r 
Le  fronde > e i rami  in  fuon  dogliofo , e fpeflb  >; 
S’accordan  meco  à fofpirar  colei , 

Per  cui  da  lunge  agghiaccio , ardo  da  prefso . 
Splendan  di  fua  beltà  dunque  i trofei . < ;* 

Ne  le  voftr’ombre  i e inqùefti  tróchi  impreflo 
Viua  eterno  il  teoorde  gliardor  miei . . . o » 

Poi  ch’afcoltar  non. pò  quei  duri  oltraggi  : > : 
Do  nna , il  tu  o cor  » ch’il  mio  non  pò  lodi  ire  : 
Hiftoria  io  fcriuerò d'afpro  martire 
In  quelli  trouchi , efempio  à i cor  non  faggi . ; 
Ben  sfauillar  deurian  dolci  i tuoi  raggi , : . -ì:;C 

Se  par , che  pianga  il  rio , l’aura  folpirc* 

Et  ver  me  di  pietà  moftran  delire  - • s .q  vi 
1 pinti  augelli  , de  gli  animai  feluaggi, : » 

UJor^ioper  man  d’ Amore  inci(o  ho  dfena,  : 
Incife  per  mia  man  flan  quelle  piante 
De  l’amorofa  doglia , ond’io  vò  pieno . 
Crefcete © felue  j óc con  tenor  collante, 
Crefceteò  fiamme  in  verdi  tronchi  i à piena 
Per  voi  li  fcaldi,  & nifgty  efler  amante^ 

v Le *• 
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P-R  t 'Ma! 

‘ Lontananza  . ' • r ' 

Chi  da  1 ardente  fguaido  hormidftigiuno’e, 
Ond’auampando  illuttre  io  credea  farmi  ? 

Et  s’Amor  tieff  lontano  il  foco,  Sci’  armi, 

Qual  pofranzatutt’hor  m’infiamma)&:  pun^e? 

Lafso , cheiièl  mio  feno  altròfton  grande ° 

Ch  il  delti  nato  ardore  à con  fumarmi  T 
Et,  non  che  lontananza  Amor  (fifarmrj 
Ma  piu  m’offende honriar,  quanto  èpitV  fumte* 

Occhi  miei , ch’ilhef  ràggio  ftatrede  in  forte?  *,f 
V oi , che  porta  deal  cor  la  forma  altera  , 
Miniftri  alhor  dt  vita  j e hómar  di  morte  ; 

Deh  la  g'orrtata  mia  non  giunga  4 fera«j , 

Che  quel  ràggio  per  Voi  Bdh  dii  conforte  , :i 
Dianzi  àcni  vili!,  & Hot  conuìeh  ch’io  per*i 

Mentre  ch’à  gli  òcchi miei fua  ludéfparfe  ; fi 
De  gli  occhi  di  Madonna  il  Solprèfente  ; 

Tanto  fifsa  à bel rai  tdftrti  fa  mente, 

Che  piu  lieto  fù  il  coi , quanto  più  n’arfe  . 

Hor  ,che  da  lo  fplendÒrr,  cfr’rtì  lei  m’àppaffe  ] - 
tunge  ei  rimane , & pirr  fi  fti  dolente  » 

Senza  il  fuo  Sol  vitalflonfia  poflentér 
Vluer  notti  sirie  , luci  sì  fcàr fe.  ' 1 

T eggio  è , che  mia  virtù  feto  n*è  gita  ; • 

E t ne  morrei  ; ch’à  lo  fparir  fb!  d’efso , 

Mancar  gli  fpirti , à cui  mancò  l’aita . 

Ma,  fe  ne  1 alma  hò  il  fuo  bel  rsggio impresso , 

Ne  foffre  occafo  , e 4 me  quel  raggio  è vita 
Pur  viurò  lunge  in  chi  m’ardca  da^prefio . - 

• ’’  Gioiti- 
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Gioiello  di  Diamante  al  f etto  • 

Rigida  fronte  ,&  crin  vago  ondeggiante  j 5 
Antico  fenno , &giouen:I  figura, 

Vidi  ;&  ciò,  che  di  bel  mai  fè  Natura  , . 

Bt  difpoflo  il  ripofe  in  vn  fetnbiante . 

Rai  doppiaua  al  fub  fen  ricco  diamante , 

Ch’i  pregi  fuòi , le  forti  altrui  figura  > 

Poi  ch’efsa  è piu  lucente,  & vie  più  durfi  » 

Piu  vaga  in  vifta , & piu  in  rigor  collante . , 

Bella , & faggia  dicea  > Quindi  in  me  apprende 
Beltà  fplendore , & honeftà  rigore  ; 

Di  par  Tv  no  inuaghifee,  e l’altro  offende, 
fuggite  alme  coftei  i fe  offrendo  amore , 

Da  fe  difeorda  i e in  danno  altrufrifplende,  > 
Cfforna  il  fen  di  diamante , & n’arma  li  core. 

* - . . . - ■ v / ■ „ .i  * . n • • / ■ I- 

Quanto  d’amor  piu  accefi  i miei  penfieri . 

Se  n’vanno  à lei , che  del  mio  corfo  è legno  , 
Tanto  è più  fermo  ognhor  fuo  duro  fdegno , 
Voler , ch’io  auampi , e refpirar  defperi . 

Mà  quanto  incontr’à  me  d’atti  piu  feri 
Gode  armarli , & veftir  feroce  ingegno  : 
Tanfo  efia  auolta  inpeggior  laccio  indegno  , 
Proua  gli  orgogli  altrui  crudi , & feueri . 

O giuftitiad’An  or  » Nèjò  , qual  fi  a 
Maggior , s’ella  me  afflige , & altri  lei , 

' Lafua-durezza , ò la  vendetta  mia. 

Ma  Iaffo , io  ch’ai  fuo  duol  lieto  credei 
Gioir , vie  piu  mi  doglio . O piecària , 
Ch’aggiunge  i fuoi  tormenti  à i dolor  miei •' 

Dama 
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Dama  ricamatrice 

La  bella  Parca»  che  diftingue , 8c  cuce  ' 
L'afpro  tenor  de  le  fuenture  mie  i 
Et  mi  fofpinge  à l’amorofe  vie 
Col  ciglio  fuo,chedel  miocorfo  è duce  j 
Di  danno  in  forfè,  & d’alcun  ben  m’adduce 
Con  fue  fembianze  hor  difdegnofe , horpie  j 
Ma  col  lauor  de  le  man  crude , & rie 
Difcorda  ogn'hordalaferenaluce. 

Però  che lufingando  ifenfl  frali,  •» 

Con  gli  aghi  in  vn  la  tela,  e’1  mio  cor  pungej 
Formando  hifloria  d’infiniti  mali  . > 

Ou’io  leggo  il  mio  ftratio  ,•  & tal  m’aggiunge 
T emenza,  & duol , che  quei  marcir  fatali  » 

. La  vita  precorrendo , al  fuo  fin  giunge . 

Vn  Rojìgnolo  ingabbia . 

Mefto  augellin , ch’in  amorofi  lai  - ^ 

Confumi  il  giorno , & con  leggiadre  note 
Mandi  armonia,  ch’il  Ciel  dolce  percuote,1 
Qual  doglia  prigionier  membrando  vai  1 
Io  , che  di  te  fon  più  dogliofo  affai , . . 

T accio  ; Ch’immenfo  duol  dirli  non  puote  ? 
Ben  da  queft’occhi  ogn’hor  giù  per  le  gote  ' 
Col  muto  pianto  io  vó  sfogando  i guai* 

Ma,s’è  pur  ver,  ch’ai  tuo  cantar  pietate , 

Più  ch’ai  mio  lacrimare , ella  confente , 

Tu  mercé  chiedi  àl’alme  luci  amate. 

Sì  lieti  canteremo  ambo  fouente, 

- T ù felice  prigione , io’n  libertate , 

T u il  duol  p affato , & ioTgioir  prefente  • • .1 

* i 

% 

. _ Spunti 
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Spunta  dal  grembo  del  materno  fteló 
Vn  fior,  che  l’aria,  e’1  Mondo  empie  d’odore  i 
De’i  cui  color  s’àdorna  Iride  in  Cièlo > 

E’n  fretta  à mirar  lui  l’Alba  vien  fuore. 

Ombra  non  puote , 6 nube  alni  far  velò  ; 

€li  altri  Zefiro  detta  à fargli  honore  . 

Diftrugge , intorno  à lui'vòlàndo,  il  gelo  , 

E’I  difende  da’ i rai  coht’afe  Amore . 

Sue  marauiglie  in  lui  piotie  Ogni  Sfera  s 
Li  terra  , e’1  mar  gli  arride  ,*  e il  Sole  intorno1 
Si  gira  à lui , pur  come  Clitia  al  Sole . 

A le  notturne  ftelle  il  tardar  duole,* 

. Ch’ei  s'apre  in  fui  mattin  ,fi  chiude  à fera  ; 
Nèfora , ou’ei  fplendefieytfkr©  che  giorno.  • 

. , r\ 

Vedermi  panie,  Amor , tuo  Tempio  ,a!hora  , 
Ch’Io  po  fi  il  pie  nel  folitarfÓ  albergo 
Pi  lei , che  le  mie  notti  illiiftra  , e indora , 

A cui  drizzo  lo  ftil , le  carte  io  vergo . 

Qui  mentre  la  memoria , e i penfier  ergo 
A«là  beltà,  ch’il  fecol  nottr à honora  ; 

Veggio  le  piume , ou’elte  ?ffide  il  tergo  , 

Dal  Sol  cadente,  à la  furge'iite  Autori  . 
lui,  di  duo!  compunto  ,’àlhof  Volei’  ; 
Forfennato  cader  vittima  efangiie  ; 

Ma  cufiode  Pietà  vietò’l  mio  male . 

Pon  freno  al  rio  furor  ; ftolto  , dicea , 

Viui , ch’à  duol  sì  indegno  , & sì  mortale , 
Rimedio  impetri  H pianto,  & non  il  fangue . 

Soli»- 
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Solingo , errando , Ufaettsto  fianca 
Lacero  io  traggo  ,&4eutier  cangio  fpetfo  ; 
Che  per  monte»  ò per  pian,  lungi, ò da  predo» 
Mi  ftruggo  amante , & peregr(i^  mi  fianco  . 
Ma  fatio  tanto  m?*,.  quanto  piu  ftanco  , 
Cerco  mia  forte , ahi  pur  cerco*  me  fte/Toà  * . < 
Poiché  lo  fpirto  è da  me  lunge  , e impretfo  , 
In  quei  begli  occhi, ad hor  ad  ho r y ien  mico 
Laffo , io  non  só , come  da  m e lontano  < . j , -,  ; ; 
Meco  ftar poffo  , & feiua  vita  io  vàio , 

Et  del  fuo  mal  nudrifco  il  cor  non /ano . 

Pien  di  defio  men  yò  > di  (pf me  pryuo  *, , , aL 
Me  perdendo  in  colei , cui  feguo  in  vanoi^2. 
Mqj$o  in  ft  iitaitouf  mal  viuo  # H 


S’ioTdiflJ  mai.ich’Àmorein  mefolgiri  s ,, . 
Ogni  piu  ardente, & venenofo  Arale  ,*  . .« 

Et  con  l’arco  d’ Amor,  s’armi  al  mio  male 
Schiera  di  ftellc  , & col  mio  Sol  confpiri, u > 
S’io’I  difiìmaj  ,'Ch’*’  miei  pronti  defiri  ; • £r 
Febo,  d’allarmi  à te,  tronche fian  l’ale *<<: 
Che’Limo  dolor  mortai  viua  immortale* 
Che  pietà  nel  belyplto  io  piu  non  miri  »r  1 & £ 
Mas’io  noj  dilli , Amore  ,4il  Ciel  ,1  a forte » , 

T engan  fempre  ver  me  benigno  fiile  » ^ 

Nè  al  fonte  di  mia  vita  io. bea  fol  morte . 

Non  prenda  il  Lauro  lu  mie  chiome  à vile» 
.Cofiei  non  chiuda  a’  bei  pender  le  porte  i 
Mia  (è  niplendaàfua  beltà  a.'&J» 

• • ; «:  Ah 
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Ahi,  fredda  è l’aura , & pur  cagiond’iocendti0’ 
Làura,  à ragion  da  l’aura  il  nome  hai  tolto , 
Che  voli,  e à fine  incerto  il  volo  hai  volto  » * 
Et,  qual  àura  Spirando  il  foco  accendi,  ^ 
Se  mai  col  dir  pietofa  altrui  ti  rendi , :.M 

Non  di  dolci  aure  il  fuon  piu  lieto  i afcoftp.  * 
Nè  si  da  l’aure  è il  mar  volto  , & riuo!to,  '*>  * 
Goan’é  da  te,  cui  minacciofa  offendi1.  ' • i'  ■ n 1 
Par , ch’il ciel  rida  oue  m paffi  ; *e  odore  0 ! r * 
L’aer  fereno  apprenda,  e il  gel  fi  sfaccia 
Et  fugga  il  verno,  e fpunti  ogni  herba  il  fiore. 
Ma  di  coftei  perche  feguir  la  traccia  <*-  + • i 
Senza  mercè  tu  pur  m'tnfegni  :Amore  ? 

Ahi  nulla  ìftringer  pò  chi  l’àttra  abbraccia  *■ 

Ann  a, ’ciò ch’in  iifblt’ahhf altèro apparfe  •'  • 
Ne’  i Teatri  del  Mondo , in  te  fòt  vna 
S’è  fcorto ,’  al  cui  valor  fèrua  è Fortuna , 

(Del  cui  merto  alfe  fnuidia , & Amor  arfe • -■ 
frenar  Toigoglio  il  Tebro-,  &.  dikguarfe  ()  i 
Al  tuo  feren  vìd’ioTaria  importuna.^  • 

Per  le  fchiariribif  glorilo  al hor , ch’imbrunai 
E alhor  ch’inalba . j® te  1 ■ Albafpècchfòrfe . J 
Innamorarti  & Ciel , fermarti  i vènti 
Sgombrare  il  vedilo , e fcior  poterti  il  gelo1 V 
De’  i detti  a l’aura,  al  Sol  degli  occhi  ardenti, 
Anna,  han  tue  faggie  note,  & tuo  bel  velo  , 
Tanto  del  bel dele  beate  menti,  (lo, 

Ch’in  vagheggiarti  in  terrario  m’ergo  al  Cie- 

fioUn- 
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Violante  in  korrido  Campo  (Carme . 

Marita  in  ricco  Palagio  . 

Donna  m’apparue  in  fra  gli  horr  or  di  Marte  \ 
Ch’il  nome,  e’1  pregio  hà  da’  i piu  eletti  fiori. 
Et  vidi  in  mezzo  àlufinghierì  Amori 
Donna,àcui’l  Dio  guerrier  nome  comparte. 

Chi  creder  pò , ch’in  sì  contraria  parte  - 
A danno  altrui  doppia  beltà  dimori  ? 

Fra  Tarmi,  e gli  agi,  ambe  fan  guerra  ài  cori, 
Violante  il  terror , Martia  via  l’arte . 

Non  regna  il  foco  in  onda  ; Se.  piu  lineerà 
Ogni  elemento  fua  virtù  natia 
Mofira  ne  la  magion  de  la  fua  sfera  . 

Alme  orgegliofe  ; hor  l’vna , e l’altra  Ila  , 

O dolce  al  nome,  Se  à l’oprar  men  fera, 

O cruda  al  nome , Se  à l’oprar  piu  pia . 

Al  Sig , Marcello  Sacchetti . 

Tentai,  Marcello,  vn  tempo  inerme  , & frale  1 
A gli  affalti  d’ Amor  fottrarre  il  fianco  » ; 1 , 
Ma  il  egre  à temer  pronto , e’1  piede  fianco  J 
Afuggir  , non?  fohiuò  Tali , Se  lo  Arale . 

Chi  porja  dir  ,quant’ei  feroce  affale,  , ; U 
Huom,ches’atterra,e’n  fuo  vigor  vienmaCQ? 
Onde  neceffità  diemme  cor  fianco , 

Et  fermai’l  piè  nel  rifCoà  me  fatale.  ! 

Cosi  viuea  dentro  al  mio  gel  con  dante  i 
Quando  vn  nouo  fulgor  di  nube  cinto 

. L’alma  percoffe , ond’io  fon  fatto  amanite . : * 

Ben  vedrai  tu  per  man  d’Amor  diftinro , , { 

QuaiCoftanzà,  d’amor  piena  ilfembian  te, 
La  mia  d’amor  vota  coftanza  hà  vinto,  > 

«i  5 

, ’ . Chio- 
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eh i e mddìf  :iolt  a . 

iloti  che  fciolro  pur  miri  il  tuo  ritegno  * 1 

Riponti  inlibercà , fuggi  mio  core . 

Sedi  tuo  lungo,  & volontario  cerere 
Non  fciogli  il  fil , ben  fé’  d’aita  indegno  . 

Mira , ch'aperte  homai  fue  fraudi , il  regno 
Da  quello  in  altro  feggio  hàpofto  Amore. 
LaiTo,  &tifcopro  io  pur  l’infidie.  &fore 
Non  fon  del  laccio , oue  perir  conuegno . 
Sparii  mirando  i crini , ond’eri  auinto , \ 

Io  credea,  ch’ai  tuo  fcampoopraflì  l’ale,-  > 
Ma  sì  ò di  feruaggio  in  te  l’inftinto , " 

Che  tn  piu  in  lor  t’intrichi  > & non  # cale 
Del  duol  prefente  i e temi,  indi'fofpiuto 
Non  trouar  ne**' begli  occhi  àrdor  mortale  • 

. ì Dama  Francefe. . 

Fatai  nemica  à la  Città  di  Marte , 

Già  le  portò  d’incendi  afpra  ventura 
L&Galli  aar  mat  a , Óc  te  fuperbe  mura  l 

Vide  > auinzó  del  foco y Sterra  fparte,  r *' 

O fua  poflanza  innifta  : horconnouaarte  • 
Inuia  i per  rauuinar  l’antica  arfura , 

I piu  begli  occhi , che  mai  fè  Natura , 

Onde  vifibil  lampo  ardendo  parte . 

Non  piu  il  Tarpeo  fublime  al'luo  timore  > 

Sicuro  fcampo  fia  , gente  Latina  t o - 
Ch’al  Citl  poggia  più  altero  vn  tanto  ardore. 
JMa,  fe  alhor  confumauarecco  hor  t’affina  > 
Alhor  fiamma  di  fdegno,  bor  è d’ Amore  ; 
Quella  terrena  > & fral , queftaò  diuina  » 

Ad 
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• u l>  - Atf'vh  Pappagallo  fuggrt<r  * 

v.  •> vr  r.t.5  wAj.r' i.:y, *•  »d  Jr 

Auenturofo  peregrina  augello , . Ju.  . 

Cui  fù  vaghezza  ornarli#  lo  fplefcdore 
Di  lei , ch’infe  c’offriua  in  placid’hore , ; . 
Quanto  il  noftro  terreno  hà  di  piu  bello  . 
negli  Elifi  habitat©*  nouello  , 
t Grechi»,  n’andafti  à ragionar  d’Amore  . 

O verfo  il  Ciel , del  baffo  Mondo  fore  , 
Cantàdo  fpatij  in  quello  cerchio, e in  quello. 
Ma  rimembrando*  cari  vez2i, adorni , 

Gl*  (corti  accenti , e’1  quaff  human  codione , 
Duolfielja,  che^’amò  *ch’à  lei  non  torni . 
Forfè  afdendo  to’  fue»  rat-  tue  verdi  piume , 
Fuggi  àie  delle,  à4e  fredd’Orfe.»  e t’orni, 
Fatto,  celefte  augel , pur  del  fuo  lume  ? 


Confolatione  ad  a >n  Caualiero . 

Godei , cbe-  lampeggiando entrq  al  Tirre^qt 
Fpf2a  alcrou«iUgé^tU;lim»eJej-eiio , fa 

pji’m^cpio  à làQcean  j’afcpndcs 
Non  temete  Sjgnor^b’inmezzq àPp^e  < , . ^ 
Scemi  1’aidor,  che  per  voi  nutre  in  ìeno  ; » 
Che  Paure, & l’acque,Gnd’hà  Nettunno  il  fre- 
A (a^ammad’Amor (argon  feconde» . (no, 
Et  cop^eponl’o^44itfa*Hffiijle,  Chiare  > 

. Effere  ab4* 

Se  ». 

Beate  arencrj^utjHW^Wo1»  llvrtj0Ìrl§ni‘m  o2 

In  v oj  Xplendqbel^  npu  i aulì»  è paté  ; 0 h ? ?, 
H oggi  il  foco  d’Atnor  ne  Pende  h àlgido- 


La 
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La  Madre  d’vn.'i  Damaauuert)  vn  Cattalìero 
digeritolo' da  liti  non  veduto  . 

Sem br omini  il  Ga fitól,  ùlà'  beltà  t€5fìed*^n*-,:'A 
Quel,  chcdirai  fecondò  il  54*1  ne  póitàl'' 
L’alma  il  feguia  fi  che  nel  diletto  a biforca1,  !<I 
Ale fue ®o^traltro^plendòriftòhch!iede‘w  l) 
L’occhio  s’abbagliare  feorre  incàuto  il  piede  j 
Ma  quella,  onde  mia  luce  al  Mondo  è forca  , 
(Del  rifco  mio  pietofamente  accorta ' -■> 
•Vitale  auuifo  in  bteuefuon  mi  diede*.  J 
Ahi , mentr’vna  col  dir  mi  porge  aita;,  >*h  cìd 
L’altra  col  guardo  à farmi  guerra  è volta  ji ^ 
Figlia  sì  crudac  di  pio  grembo ‘Vfcita.-  3 n CI 
Ma  il  fen  materno  hàfua  pietà  raccolti  » ' shol 
Come  nel  fuo  bel  vólto  à munta  i<i«u 
Splende  beltà  materna  anco  fepolcju»  '*>'■■>  -I 

Saggio  Nocchier  , quando  fi  fpegne  , & more:i 
VA  grembo  à Tonde  irate  il  giorno  abfòrto,  5 
Fà  fchermo  al  fuo  timor , s’addita  il  porto  , i 
Guida’de’  i Legni  erranti,  almo  fplendore* } 
Et  io  Ché  ne  l’Egeo  vailo  d’ Amore  J • 

Naufrago  peregrin , Crà  viuo , & morto  , 

A duo  bei  lumi  inuan  chieggio  confòrto  , 

Qual  trouo  fcampo  , onde  s’acqueti  il  core  t 
Occhi  lieti,  & cagion  del  mio  cordoglio  i f 
Luci , tenebre  mie  , ch’à  le  tfempefle, 
Rafserenando  il  Ciel , crefcete  orgoglio  • , j - 
. Se  m’inghiotton  di  pianto  onde  funefte , 

Se  d’occulta  impietà  ruppi  à lo  fcoglio  , 

Voi  fulminando  ancor , voi  m'ancidefte  ? - 


4.., 


agl 


Eolo 


Eolo  >•  tu  for  de  la  fonante  chioftra , 

• VA  nembi  armato  à turbar  Paria  pronti , 

Scuoti  con-rhofrmofiole  felue,  e i monti  > 
Mandado  hot  Aulirò,  hór  Aquilone  in  gicftra. 
Ma  ftuol  di  miei  fòfpiri  indarno  giòftra  ; t j 
Conici,  per  cui  fon  gli  occhi  in  me  due  fonti 
Piegano  al  tuo  fpirar  Palpine  frónti , 
Eimmobil  Tempre  al  mio  colei  fi  moftra.  j 
Tu  , fe  lieue  fufurri , ogni  arbor  Tenti  C 

Ch’infua  dir  ti  rifponde  ; & quella  altera 
E*  muta a’i miei defir,  Torda  a’i  lamenti. 

Tu  con  Zefiro  tuo  fai  Primauefa*  ~ 

Ma  non  fper’io  ,cbe  caldi  humili  accenti 
Rertdan  ver  me  pqi  dolce  alma  sì  feta-j. ..  ,* 

De  Uantlchè  ferita  ancorinoci rf3ho  »s.  wv.  ^'CS 
Che  difboabire  à*gli  òcchi  alerai  pauénto  * i 
Nel  digiuno  tfApiór  mio n^dri mento;.  ioi. 
Cercai , Operando  al  cor'fahire  inuan  o.  . 
Quando'ei  moflromna  chiaro  afpetto  humano 
Scritto; il  rimedio rj  ond;il  martir  fta  fpento  • 
Nèdalfupilumi  (difie) iial.,  6 torménto , , 

: Nè  dei!  piagiie  temei  da  fa;fua  mano  .)  ‘ . - : 
Ahi,  q4e|la; man  le  piaghe  inafpra  i e il  lampo' 
<T5j 'quegli  occhi  incontrando, e’1  belfembiàte, 
Ciè^iltormemo*  ein  duol  piuferoi  auàpo. 
Hor.eu  yàhiilgexU  sì  duriafianaif  i>  v 
Stoltoùè-.farfi  feguacei  ?nima  erranté , 

Ne  le  bellezze  altrui  > de?  propri;  danni . 

e2  4 r:  ' Quante 
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Quante  hàXntorà  in  voi  bellézze Tpazts-joloX 
Doqriado.cotieempfd  in  qnel  kggiadrovoitp. 
Qiiafltolmbbrain.voi,ii'8ÌQr  Eebo  raccolto!» 

* Alma  fùbhmfc,  ilfveggio,  in  voftcecaróe?^  em 
Qui  rirpiendè  di  viobl’t'ntejfftji  parte,  Jonii  kK 
, !hii  ogni  edema  pompa  Amore  i»  gioito?  C> 
Quinci, à ledaggìe  |nr>g>oiè<roko^i'I 

Qui  ui  èrge  Amor  fatto  jrtgnó^ifeab^mariei 
Ma , fe  d’ Apollo  «Mtfi  riiì ? 4eiil nii  mc:,i  i ai , uT 
Ckrdie'bèltà.  Lfev>jjoajihterzoiG»elò  4 
Chi'Vcrsò.diifauOj-tìilargD filinoci';,  f.  i,.m  '3 
Stolto  è mio  itiUfeytQilj^'ariwetfaiìiej  no:,  «T 
V di  *nel  cui  petto  Spira  aura  di  JD^Iqj  v a £14 
Voi*  jieiiiiu  volto  Antor.pofeil  tuo  haht*:l 


D’horror  gji  affetti,  & dàmormettriihcorei’  jQ 
Et  di  pianto  lediici,  & de’ miei  danni  rrl3 
Sol  nutrendo  iLdefìoi udt^irplacid  arini.,  [/,<[ 
Nel  porger  frutto, io  languihfento il  Itone  w 
Dunque  non  vfcir  mai  d’ira,  & dolorerVui  C 
Entrar  di  pene  antiche  in  noni  affanni , pi  . 
ruggirla  forza,  & incontrar  gli  ingàriiuir.  vf 
Son  quelli  i premij  ond’ia  mercaua  hotaore  ? 
Certo  , talhor  graue  à me  {beffo  io  chréggip,  r A 
Che  faccia  del  mio  frai  morte  ihom ai  Scena  pipi 
StcltOs  & apprendo  poi  quantico  vaneggio.  ' 
Sia  ver  me  pure  Amor  crudele,  & émpio»  H 
Così  d’Amanti  ad  ogni  «tate  io  veggio  dc-Ju 
KitrarnujinfauUo  ìi  ,!  ma  raro  efempio . i 

•***«£  Se 
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Se  l’afpetto  incontrando  , if  cui  bel  lanino 
Tutte  ofcura  bellezze  antiche , ò nóue  : (po, 
Di  fuori  agghiaccio, & nel  mio  interno  auam- 
Nè  fia,  ch’ardendo  il  cor  * mai  lirinoue; 

S’à  l’alma  indarno  i penfier  duri  accampo , 
Ch’indi  rinforza  Amor  piu  dure  proue  ; 
Occhi  mal  faggi  in  procurar  mio  fcampo  $ 
Volgete  homai,  volgeteli  guardo altroue. 
Non  é voftra  virtù  pari  à l’obiètto; 

Pari  è’I  mio  danno  al  voftro  folle  ardire; 

Nè  cape  immenfo  incendio  angufto  petto  «. 
LafTo;  etalhora  al  Ciel  tentai  falire 
Per  le  fembianze  inuan  del  chiaro  afpetto  J‘. 

C h’  il  foco  axfe  le  piume  al  bel  delire  . 


Perdoni  Amor , s’il  penfier  miò  defpera  t 
Portar  volando  à la  futura  ctace 
Con  l’ale  de  lo  ftil  quella  beffate , 

* Cui  par  non  hebbe  in  fua  infinita  fchiera. 
Veggio  tal  luce  in  quella  fronte  altera  , 

Si  care  vfanze,  & d’alti  influfiì  ornate  ; 
Splendor  si  vaghi  in  quelle  chiome  aurata, 
Che>difcefa  incoftei  parmi  ogai  sfera  . 

Hor  , s’in  ciò  manco  ; il  mio  difetto , Amore , 
Nafcedal  tuo  fallir;  che  fai  si  fcarfo 
Me  di  virtù , lei  di  beltà  si  piena  . 

Che  s’i  mei  detti  ergendo , egual  valore 
Dato in’luueffi  à i rai  i ch’il  cor  m’hann’arfo, 
Pindo  hauea  fpatio  angufto  à Ja  mia  vena . 

rf  Z Miran- 
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Mirando  ir  volto , in  cui  ripofe  Amore  > 
, Cólmo  di  grada  , & maeftàfuo  impero» 
Scapo  al  mio  affanno,&  meta  al  mio  penfiero, 
Di  vera  cortelia  fpecchio  , &d'honore  ; 

Non  pur  btlcànon  cerco  altra  maggiore, 

Ma  ior  di  lui  veder  beltà  non  fpero  »• 

Ef  prego  Amor  , che  foruolando  altero , 
T^tt’hor  v 'inalzi  à siauillar  mio  core.  ' 

Sì  dirò  poi  »•  Ch’in  quella  bianca  neue 
Viua  fiamma  fcintilli , & non  l’offenda, 
Quella  è pura  virtù  de  gli  ardor  miei . 

,Nè  fia  già  mai , quando  fpedito , & leue 
Poggia  à lua  lede  il  Co. o mio,  che  fplenda  v 
In  altra  sfera,  in  aleso  Crei , ch’in  lei . » 


Stanchi  miei  fpirti , hor  fia  , che  dileguando 
Quéfìo  ,che  v’arma  intempefìiuo  ghiaccio  , 
Non  piu  d’Amol-  fuggiate  il  facro  laccio , 
Mèda  firn  pero  fuo  viuiace  in  bando  ì 
Stolti , che  libertà  gite  fognando 
Indarno  for  de l’amoroio  impaccio  . (ciò, 
La-lfo  , ed  io  doglia  Aringo  , e fpemeabbrac- 
Da  virtù  lunge , &me  da  me  cangiando . 

Et  pome  pò , dal  rio  vulgareftuolo , 

Alma  di  gloria  prilla,  & purfenz’ale, 

Se  non  l’impem  a Amor , leuarfi  àvolo  ? 
D’honefio  amore  ogni  honor  nafee  ; Et  quale 
, prillo  il  mar  d onde,  Aprii  di  fiori,  e il  Polo 
D.iitdle , è fenz a amor  vita  mortale . 

-tu  Da’ 
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Da’!  i-agrimofi  lumi-,  onde  lampeggia 
A i ciechi  horrori  altrui  ragg  o itreno  , 
piouon  liquide  perle  in  quel  btl  feuo  , 

Che  di  tenace , & vino  latte  ondeggia  . 

Nel  ciglio , oue  Pi  età  ripon  Tua  reggia  ,*  ' 

Splende  Iride  amorofa  ; il  cui  baleno 
Tien  del  mio  cor  l’alpre  tempere  à freno  , 

. Perche  gioir  nel  caro  pianto  ei  deggia  . ’ 

0 ruggiade  animate , almi  liquori  ,'  - 

1 Nembi , ond’il  Ciel  d’Amor  piu  fi  tranquilla 
Nuntij  del  g:orno  ,&  ingemmati  albori  ; 

Da  quel  mar  di  bellezza , in  dolce  filila 
V’erfe  degli  occhi  il  Sol;  fatti  hortefori, 

. Ne  la  Conca  del  fen  Pietà  vii  filila  . 

Hel Signor  Marcello  Sacchetti , in  concorrenza , 

Quefte , chè  de?  i voftr’occhi  il  bel  fereno  ? 
Conturbai*  chiarefiille»  al  cui  teforo  i ■ o» 
Cedon  le  perle  in  lido  Indico  , Ò Moro , ' 

Et  quante  hà  gemme  il  fuolo , e’l  mare  in  feno/ 
Figlie  fon  di  pietà , che  vinta  à pieno 
Da  mie  querele  ,al  duol  mandi  riftoro  . * 

.O  pungendouiAmor  ,verla  per  loro 
Di  crudeltà  l’antico  ;afpro  veneno . '■  > 

Quale  arbofcel  ne  la  ftagion  piu  dolce,  c.:  ;_i 
^•iieuemente piagato, humoré elice, 

Che  glialrrui  infermi  hmnor  fanando  molce. 
Tal  nona  imprefsa  in  voi  piaga  beatrice , 

.r Liquor  pregiato  inuia,  che  fana  , & folce 
Quell'alma , .che ne’  i pianti  è fol felice  ; ' 

•i(.  C Come 
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Come , s’hi  verde  pianta  è il  verme  afcofò , 
Aulii en , ch’ella  il  nudrifca , ei  la  diuore  i 
Così  de’miei  yerd’anm  adugge  il  fiore 
Pender , che  di  nudrirlo  io  vó  dogliofo  . 
Gioia  bramar , non  che  fperar  non  ofo , 

Che  notte , & dì  mi  rode  ira , & dolore.  t 
Retto  infra  due  , s’iicorano  viue,  ò more; 
Nè  per  vita  ,ò  per  morte  hò alcun  ripofo . 
Noia  m’è  il  tutto  / ond?  io  noiofo  altrui  » • 

Spiacelo  à me  fteffo,  e’1  mio  fpiacer  mi  piace  i 
Et  di  me  prendo  horror  > nè  fon  qual  fui  • 
Dafarguerranonhò,Hon  trouopace. 

Tai  combattuta  ogn’hor  da’ i penfier  fui  » w 
Morta  à le , viuaal  duol  mia  vita  giace-» . 


Ne  1 ’armi , & nel  rigor  d’afpri  pen fieri , 

Io  vitti  vn  tempo  à nudo  Arcier  rubello  » 

Et  prefo  ancor  , negai , Campion  nouello 
Sotto  l’Infegna  vfeir  de’fuoi  guerrieri . 

Ei  pria  lufinghe,  & pofeia  vfando  imperi , 

E fpuntato  al  mìo  cor  l’aureo  quadrello* 

Strali  auuentò  da  vn  ciglio  altero , & bello  » 
Quanto  inuifibil  piu  , tanto  piu  feri . 

Latto , del  Nume  offefo  alta  vendetta 
Signor,  prendefti:  Ond'iogià  vinco honoro 
Gli  occhi,  al  cui  lampo  egual  no  luce  in  terra. 

Ceffi  ferirmi  homai  l’empia  faetta , 

Ch’à  te  nuoce  il  mio  danno  ; ecco,s*io  moro. 
Non  retta  in  me  piu  campo  à la  tua  guerra-* . 

Amor 
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Amor  tornando  à l’empio  antitoflile  ] 

- Tramai  à le  fchierefue  pur  brama,  e tenta;» 
Ma  lacci  inuano  ordifce , 6 ftrali  auuenta  0 
C’iiò  le  fue  fraudi  à gioco , & Tarmi  à vile. 
£fca  non  troua  in  me  Tempio  focile  » 

Ch’il  Ciel  m’accendej&ia  vaghezza  fpenta 
‘ Del  cibo , onde  pascendo  Amor  tormenta* 
Imprimo  eccelfe  vie  conpaffohuniile. 

Et  pur  tra  cafte  voglie,  & penfier  fanti  , 
M’offre  tàlhor , per  farfi  ftrada  al  core, 
D’Angeletta  cortefeatti , ,&fembianti . 

Ahi  fero  inganno  » ahi  {otto dolce  errore 
Certa  amarezza  i ou’io  mi  fcorgo  auanti 
; Sotto  facra  pietà  profano  Amore-/ . 

Sopra  11  nomo  distinta  . 

Mediche  Selue  hà  il  Medo  ,ouefi  coglie 
’ > Pomo  felice , il  cui fapOfcpoa  freno  - 
Ne’  membri  al  rio  furord’atro  veneto  i 
E tardo, & lento  à giouinezza  h uoaa  toglie* 
Del  Sol  la  Selua  aurati  Velli  accoglie  > : 

( o li  ve  «e’rifchi , ond’il  fentìero  è pieno , 
Venere^  col  taal  fuo  ftatofereno , ’-i 
Mandò  d’Amor  la  femplicetta  Mogli*  • ’ 
Eiluia , di  fdue  il  pregio  h ornai  fi  taccia  » 

Ch’i  voftri  accenti  sifoaui  ,& faggi  » 

H ah  quel  fato  vita], chemorte  fcaccia . 
Taccianfi  d'or  , di  luce  honer  feluaggi  ; 

Che  fallì  ognihor,chi  tien  divoi  la  traccia, 
,r  Kicc«àToro  ,cdal  Sol  de*  v offri  raggi . 
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Contri  Amore . 

Né  Libico  Leon  tal  freme & rugge  » 

Strage  anhelando  alhor,;ch'auidp  è d’efea: 
Nè  Drago , in  cui  per  ira  il.venen  crefca  9 
«Con  fitibonde  fauci  il  fangue  fugge,* 

Come  allettandeAmor  tenero  ftr  ugge 
Qual  cor  piu  duro  ih  età  verde,  & frefea . 
Con  fraudi , & armi,  & ali,  accorto  inuefea. 
Pugna  feroce , & giunge  altier  chi  fugge  . 
Ahi  feromoftroi  e’nrprai  deferto  lido 

S’.afconde?  Amanti,  è vago,  & pargoletto , 
E La  vn  bel  ciglio, e in  u bel  labbro  ha  nido. 
Voi  noi  vedete  ; Vn  rifo  ,yn  cria  negletto  , 
Per  lui  vi  sfida  à morte.  E ’ndarno  io  grido» 
Capo  è i’afpre  battaglie  vn  dolce  afpe.tco  # 

tì>ehÌ4UH& n*s  5-»* 
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Chioma -òìgli  homecilfpai  fa ,ò  in  nodo  ftrètt% 
E’  Infegnatd’orjgtterriero  Campo. vavolto, 
Gli  accenti  Araldi;  arcieri  inordin  fólto 
Aon  di  due  ciglia  irai,  fino!.,  che  faetta* 
Amor , che  l’alme  iufidiando  alletta . . bq 
j^l£ntn  fchiera  di.fguardi»  eilfrendifciobo  , 
A’  feritor  fofpisiije’ffiffi  accolta 
« Coftìfagittfc.rienote  i colpi  atfrétuUi  ùf 
Inuifibil  n’offende*  Egri  mpttaU*;  ii> , jij* 
A ta^^guerraJ  foi  bersaglio  vnicare  i> 
Etvinc  c fol  chi  ’mpenna  ÌHhggir  Pali  .1 
Contramtj  kuó  fartg:tl-Tépójlubhiz  l!hoao£it 
«rP’Oblio;:  di  $ orto  rea  rompa  gli  ftralii  > 
Mor^e.incontrijdcjnar  Giri  {via  fugga  Amóre. 
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Era  il  giorno,  ch’il  Sol  torbido  riunir,  - ? 
Pianfe  ecliflato  al  fommo  Sole  A volto  i 
Et  bramau’io,  eh’ii  duci  m’haueffe  fciolto 
Dal  cor«da  gli  occhi,  alti  fofpiti , & fiumi. 
Quando  in  atti  denoti , e humiL  cottura*  t : 
Vidi  alma , ch’il  Fattor  piaugea  fepoltoi 
Et  la  fuma,  o-nd’al  Giel  Tuo  fpifto  è volto , 
Fuori  ap  paria,  com’arda,  & non  confami , 
Corfedai  viuo  raggio  à gli  occhi  miei  : di 
1 > Arder  eelefte;  e tal  pur  anco  accende 
Pietade  in  me  per  la  pietà  di  lei  » 

Che  » s’altera  mercè  qui  ben  s’intende , 

JDel  Citi  meffaggia  à me  venne  coll ei , 
Imeni  Viabilmente  itCieà  fiipleUde. 


Veggio  in  Sembiante  bumah  celefti  forale  \ ? 
Et  belle  zia,  e fplendor  ch’ogni  vfo  eccede* 
Tal, ch'ii  cupido  fguardo  oltre  non  chiede; 
i o Mafuggo & niego  in  fcrnitn  riporme  • 

Ch i di  gioia  m°^tal  va  dietro  à Torme,  <% .,  i 
•3  Va  dietro  àmorte,e1i  fuofentier  non  vede# 
Che  cieco  Amor  gli  è fcorta;e  flàco  il  piede 
3 Mai  non  trotta  al  dello  flato  conforme  • 

© noi  poflìedi  ,©p©ffeduto  offende  f -.  7' 
: » L’imaginato  ben  ; Fra  gelo,  ed  ira , 

Fra  tema,&  doglia  ognihor  tua  vita  pende 
A i tr  j non  ami , oue  beltà  nonmira» 

Me  tediata  beltà*  ernie©  rende  , ' ì 03 
, ; .Tanto  d’Amotiquàto  piu  l’anta,  e ammira 


C $ Sf$r* 


Digitized  by  Google 


• j .m»>  Ì*Tj 


1 

jo  p a s s r i 

Soprs  ìandttrdifcinto  • 

porta?  cicche  faullle  va  tempo  in  fenoy  ; 

Nè  mia  debif  virtùf  d'arder  s’accorfe . 

. Benché  « ratto  à l’alma  incendio  corfe 
. iTalhor , che  non  fu  ardori  ma  fu  baleno** 

Talhor  » mente  a gR  adatti  iófmarrìa'I freno  = 
Def  mio  vigor , d’ humanaf  a i ta in  forfè  >■ 

~ pa;  nuuilofx  fronte fride  forfè  *■ 

. itdiètregua  a’  martir  raggiofereno. 

Hormi'fcingoi&fen’  va  die*  rifehi  miei  .A 
Scoffoit  fer. , ch'àfar  guerrieri! accinto*  y 
Per  riportar  d’Anàor chiari  trofei  * - 

Queftrv»  trofeo  mi  fratti  ;hauróipuf  vinto  ja 
Nè  pin  , volendo  ancor  , celampotreì  - 
Le  fauitie  «t’Àmor;.  C «Mo  vò diicintov 


Freddo  penfier  > eb'in  fen  > come  crudo  Afpe y 
Mi  fiedi , ou’entro  fai  nidi  , & latebre  i 
Con  luci  auidoògnibor  difuror  ebre 
Troncar  mio  filr  perche  noni  piu  spiana fp e » 
Prima  efceif  i ole  à ingèmarGange*e'  Hidafpe» 
; Cb’ioper  te  chiuda  ancor  l’egre  palpebre .■ 
Né  foffre  alcun  di  me  doglie  piu  crebre',- 
Da  l’Indo  al  E en> , dal  Nifoàronde  Cafpc  •> 
Già  m’é  corfo  il  tuo  gel  di  frbra  in  fibra , O 
Piu  freddo  affai  del’empia!  man, chefemprC 
. . L'ineforabil  Falce  in  giro  vibri . 
hfa  fgombra  homai,  che, perch’io  cangi  téprC, 
pietpfa  fiamma  ilCiefful  taiocor  libra» 

. Cfaemerettaurr,  e cediftiugga,«ttempre  •• 

V’.  I 3 Sèfm 
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Sopra  'il  cognome  della  Valle  1 

Tra  i Tette  Golii  io  glorio  fa  Vaile  » ' 

Silueftre  al  nome  iol , Ninfa  rifplende  » 

Ch’a’  i noui  accenti  il  Tebro  immobii  rende , 
Et  per  mirarla  oblia  Febo  il  Tuo  calle . 

-Già , sii  Paftor  lefseo  guerreggia  in  Valle  , 
Fuga  tutt’altri , e al  fuolo  vn  foi  diftende . 
S'hor  Ninfa  in  Valle  vn’alma  à vincer  prede, 
A tutti  i rei  penfier  fa  dar  le  fpaUe. 

Deh  chi  dirà , ch’in  fui  Caftalio  forga 
Trànoue  Mufe  il  facro  altero  fonte  ? 

Sol  d’vna  a'i  labbri  in  nobil  Valle  ei  fgorga  • 

Et  chi fia  , ch’i  trionfi  homai racconte 
Delira  Tarpeo , nè  gli  honor  Tuoi  piu  feorgat 
S’inchina  à quella  Valle  anco  quel  Monte.*. . 


La  fso , dai  miei  penfier  chi  m'ha  diuifo  i 
Et  da  me  ftefso  ? O fguardi  /infide feorte,' 

Di  voi  mi  lagno » O pafsi , & voi  per  torte 
Vie  là  correte , ond’io  fcampar  m’auuifo  . 

Se  quanto  più  n’alletta  vn  vezzo  > vn  rifo 
Di  bellezza  mortai , piu  sfida  à morte  ; 
Vincafuggendo , chi  à pugnar  men  forte 
S'apre  Inferno , in  cercando  vn  Paradifo  . 

Et  non  veggio  » da  le  Tue  vaghe  forme 
Tuttljor  difeorde  vn  mentitor  fubietto  » 

La  beltà  larua , & me  da  me  difforme  l 
S’il  guardo  errò , fe  trauiò  l’affetto , 

Deh  trionfi  la  fuga  • Andran  queft’orme 
A vero  ben , fchiuando  vn  fàlfo  afpetto  ~ y * 

A 
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Donna  vedetta, guarda  t fuochi  artificiali  da 
" atta  fine  lira 

Nel  Tuoi  di  Marte  illufinghierVuIcano  > - > < i f 
Notturno  campo  a’  i fuoi  trionfi  appretta . 
Quiui  innocente  ardor  riuolge  in  fetta 
Fulguri,e  tuoni , ondùirde  il  Ciel  Romano 
Mafcherne  ogni  opra  di  maettramanO'  <«  <•  • £i-"> 
Lucido  afpetto  in  tenèbrofa  vetta  ; > n ■ ■ \ 
Che  folgora  su  fccor  fiamma  funefta , V-  •■.a  7 
Mouendo i -rai dal fuo balcon fourano ‘ n > 
Tal  godè  àgli  ardor  tuoi  già  Neron  empio  <\  i 
ORoma.  E tale  al  riò  furor  s’appiglia  , . 

La  bella  Greca  ,&  d’ilion  fà  fcempio . 
Hainuoua Helenahor tu,  Quaimerauiglia|,  - i 
Ch’elld  de’prifchi  incendi  il  crudo  efempio  i j. 
Rinoui  in  te , cfie  dTlioafeltiglia  ? -i'i 

Mentre  di  fiathmà  eccelfa  ePailTÒr  arfo r 
Et  fur  gli  incèdi  illuttrii  aitele  voglie; 

Frutto  io  cogliea , ch’iti  bene  oprar  fi  coglie  j 
Di  gioia  colmo  , & di  virtù  non  fcarfo , 

Ma  quel  rio  lume  à darmi  notte  apparfo»i  j 
Et  nato  à parturirtóie  eftreme  doglie  , . , 

Strugger  potea giifpirti , &far  lefpoglie}  i 
Ccnerej-e’lcèneroiiopianfi  giàfparfa*  l 
Cometa  infeuftò  à giiamoroll  régni  ; r no,:. 
Chi  tigli  di  fè  lo  fcettro , ahi  -,  tosi  more  §r  ■ 

Se  nel  Ciel  di  bellezza  il  camihfegni?  ) 

Viua  immortai  mia  fè;  l'antico  Ardore  : r 

Sia  noua  Stella , eilluminaudoìnfegni  r 
f ve ei r i-  i rifchi fuoi  chi fegu^ 

* 'l  f -j  C^ual 


Digitized  by  Google 


33 


P R I Ufi  A'. 


Qual  mortifera  Stella  ,-  • ' " - 
1 Con  minaccio!!  lampi  , 

Nel  fereno  d?Anior  cruda , ma  bella  T y - -?>i  * * 
Adcefà  di  furor , fembr'a  ch’auam  pl-H  * 1 ; * 
Forfè  è funefta  Tnfegna, 

Sotto  cui  mor  chi  regna  ? 

Omieimartir,  clìauete  i 
Di  fedeltà  lo  fcertro , al  fin  già  fete . 

Biafmifi  ardor  yche  mortai  gelò  apporre 
Gloria  haurem  noi  dHneritar  tal  morteci 

. - - • 'I  r 


Adformofam  oculis  Agrotantent  . 


\ 

r 


Aegra  oculos  mea  lux,&dùx‘h^ataore,vel  igrìes 
• 'SubtraheiV-vel  luces  praèbe  in  amore  duces. 
Ignifer  ah  fic  coecus  Amor  flammantia  mifcet 
Exitia  , &pr*bet  fe  fine  luce  ducem , 

Eheu , tic  folum  miferi  ftat  aoiàntis  amori , 

Vel  fine  luce  fequi , vei  line  mente  mori  J 


Dal  Latin» . 

. " . li)-:.  J . r 

Mia  luce  , egra  i bei  lumi  j 

Et  in  amor  mia  guida  > o ta  la  fiamma 
Togli  jòfcopri  le  luci  , c 
Che  ne  l’amor  fon  dùci  .*  o ' 

Tal  cieco  Amor , foco  portando  infiamma  > 

Et  gel  reca  di  morte 

Con  le  fue  fenza  luce  infide  fcorte  » 

Miferi  amanti  ; ò vi  conuien  feguire 
Scorta  fenz’occhi , ò fenza  cor  morirei  ? - 


> 


e 5 Dìttico 
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Dittico  •vecchio* 

tnfaelix  Dido  , nulli  bene  nupta  marito  ; 

Hoc  pereunte  > fugis  ; hoc  fugiente , pcris  . 

, | > * 

fartfrafì,. 

Fuggir  mi  fé  ( dicea  l’amante  Dido  ),  . 

Il  pio  Spofo  morendo  ; ' 

Morir  l’empio  fuggendo  • 

Alhor  mi  ferì’  1 duolo , hor  io  mVccido  • 

« 

La  morte  > ò fuga  altrui , m’è  fuga , ò morte  ; 
Nè  di  doppio  Conforte  hò  vn  fol  rifìoro  i 
V vn  more,io  fuggoi&  l’altro  fugge,io  moro. 

- ' • ..  . < ! ' , ' 
* ’ , « 

Jk {afcherata  notturna . 

■ * » » » * * 

r , 

Sul  Carro  altera  f lede 
T rà  1 uminofa  fchiera 
Donna,  al  partir  de  la  diurna  fpera . 

Ferma  la  notte  il  piede; 

Nè  piùje Stelle  adduce; 

Mirando  adorno  il  Ciel  d’humana  luce . 

Così  di  fplendor  cede  %( 

; A vaghe  Ninfe  lo  ftellato  velo , 

Cincia  à Madonna  ; & à la  Terra  il  Cielo  • 


Demi 
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X>onnA  ajfemtfliat*  k Rarefo , lodo  il  lodatore 
cól  nome  di  fenice . 

Scardo , Se  rinafeo  poi  ne  Tardo? mioy 1 ■ -TI 
Ben  Fenice  foirio,  ma!  grado  a’  piami# 

• Voi , che Narcifo  fete,  . ti;.  •;« >.v  ...  (te? 

Donnaynqual  fonte  al  vofiro  afpetto*aide* 
Forfè  nel  duol  de’  lagrimofi  amanti? 
Amor  yffe  pe&rh’io^hia V ,.r-  > v e a. 

■ u in  mezzo  a*  pianti  li  foco  mio  s’attuitia  ; 
Perch’ella  fi  diftem  pre  f i 

Mirando'mfonte,hauròda  pianger  fempre? 

'j.M-  •'  i ; * 

i>el  Tebroinsu  le  fponde^  1 . ; to  * s • ** 
Vidi  coieKfctóe  pari  alSollampeggia  y 
Folgorar  l’aria , & Tonde  # 

Feda  Th  umida  Reggio  y 
Il  vecchio  Nume  vdij  gridar , qual  fiamma 
Gli  fcogli  , & Tacque  infiamma  r .?  ’rV 
Ahi  ben , difs’io  ^fiammeggia  - * 

> Per  lei  mio  cor , ch’àguifa  fù  di  fcogliOf 
Et  ardo  in  mezzoai  piato, ond’io  mi  doflió? 

t .»  «ì.j;  i«  » r tv  ìjt:  >1 
PiPrimauvraifioriv  m '>  '-icfortM 

Gli  eftiui  ardor  cocènti,  a-  - 

• •?  Cedon,  Annd , «d  ibovoltoiptimLlionori  f 

Ita’  begl’ occhi  ardenti  ; , ri ii , f)  jO 
Nè  rechi  Autunno  tu,  ch’algelo  interno 
Vinci  il  gelato  verno,  rr  - ì.  ci  J 
Ne Tanncs.vnalUgian  da  l’altra  fi àioco  : 
Tu  Tempre  hai  ghiaccio  , & foco . 

HàPAnno  mSol,clie  pur  tramonta  ; & hai 
può  Soli  tu , che  non tramontanmai . 

.".fra  C 6 Sopr* 
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\ 

Nè  taf  candidarne*  ! * .ji'lj’JI  ohv^V. 

Fu  fulmàttàffa  di  fe  vagotlCtete,,  • f 
7 Qual  voi  nlfretta,òdanna> iif  branco*  eia., 
- , Nè  vrennuirtia  Wlfirff  v n.^n  : «u 

V i òk tta d’Apriie , ; jf  i-  . eho  f 

Ch’àvói  fi  móftri  in  befjtàlfarftntter  a 
Nè'  Ciglio  ópporui  .il  fina  eandarp  résumé  9 
Né  f’aftero  Fanóne  : * i ..  •»' •'! 

; tiri  collo  fuo  le  colorite  piume  , .1 11  >A 
Taf  forfè  in  fna  ftagione 
girali  biancheggiai!  del  So  Uà  fuoiav  beg 
Ta ì d^Iceitnpa'iiìdir  l’fr  t ►&i’Awor  éà  V 
. oli'*'  \i  yi  , rhc’!  ir  03 -evi 


£.'£.  ; i : I . vbhjj  ’tov  or  iìK  niooov  II 

Spalmo  candor  di  fu  or  e p 0 r * il  ■ $f  yja’  : i *> 
Moftratein  ricca  vette»  -H  », 

dentro  mirate,  ò porno* , il  miete  alidore» 
«0  Jtfe  vAdornay  Se vcfte  \ ,301  ai  obit-:.l 
Il  pàllcrr  di  Giacinto  « 

Me  di  pallòr  mirate  anco  dipinto  ¥ rrn  i<I  ir* 
Scopreifl  me ftratró  ,&fede  : i>  :»•  ilo 
1 1 <^eLpalior,(ìucl-caQilofc,cii’ifl  voifi  vede- 
Chefe  gli  affetti  midi  <»  ÌjjO  Ì3 -«  1 *b  jX 
V .'ornai! , quali  d'Amor  glorie  ,C trecci  » 
Cara  fé , dolce  ftrattOi#3’'  owhg  li  i 
: tota , doga»  mia  pena  io  ti  taagratio  • ' , 

. c uri  ’.-S.  '%">->»»( ‘>-tqraf»ì  iìW 
fari  : t:.if  - »r  i;*'  Stigli',’.  rv  01  *-‘5 >;ì{ 
si  ncri tì.«:-iS*io..?ó3ta5ac4,  JiìjU 
•-  .^?  •*  '>  . forte. 
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Sopra  chiome  d'oro  : 

Stretto  da  filaaurase'^  curhMitiX 

In  fiamme  empiaJir?IW,{og  renili 

Lixpge  mijtuota  Amorfa  J 
Deh  vigor  non  hauranftó^  r1 
5a  Cliiiicendij.on^io  non  fpe/o  ihrOfiftpfO, 

D’arder  giàmaUe  fottìi  fil^4^9r^^  uift 

Laffo , affina  > ^.rinforza  ^ , . , . ^ _ a.p  ifj 
L’oro  piu  quell’ar^or,  c'hàinitggior  tOfZa  * 

, r ‘jy.tui.TarfalUycbe  fuggì  illude Ù.  * up 

Sol  lontananza  gioua. _> . 

Fvgci  fiotto m/o core  > 

Che  per  feguire  Amor;»  perdi  teftedbii 
Meglio  è gelar  Ioncao  0 ch'andar  da  prefiò . 
Fuggi , ch’io uaa fai  prona  » • i ^ 
Viuer  nel  fero  ardore,  o :'i 

Onde  àfcam par  Soliont  finanza  giouam  \ 
None  vita  in  Amore  » 

Chi  fegue  Amore  »,  Ah  more*. 

, • ìÌ7  i ' ! ' hi  : , 4.  j 

Kiuerfa  humido  Gioup-,  Ui  ;.  .q  jì  9».  * 

Su  l’arido  terrend^<^al9ì*i^.Wl^iicq  >Q 
Et  dal Ciel  diduo l|UO>ì10riJ£  oiì^Uknmr 
Donna  aito  incédio  in  (ni  aù*p«t*f>J>ione« 
Sfio  parto , eccppr’odcndf;  ( cta  t: . 
Latempeftacad^njiieb™  ionie  oir->qls  i 
S’io  fio , vie  pium’inccadf  . ; a-'  ‘ s 

« li focofo  torrente f . ; i;  > . ; - , tt 

; . Ardo,  * l'onda  è cagioa, ohe  l’ardor boi  e . 
Parto, & cagiòn la  fiàma  é,  eh  io  vo  molle • 
Ma  chetai, eh’ onda, p fiama  dp\*,#!Pre? 
* Et  chi  sà,che  gran  piòggia  ardor  notfteprc? 

Fido 

> H • 


Dotte  dvn  Cmgncle,  . i, 
fido  Cali  i poi  cfodhfcde  4 mmvi-ìl ni 
Maddtflìa  vn  legno  àrnei  d'aniòf,  di  fede  : 
.Dille»  Qualfiajfitfcéftó  : '«  •'  •:  ' •>'& 
*tiDteÌ'àf?o»t  (i’eìVpfFrern  don,VTtiace  merto? 
Piu  fed^ftoii'ièliltérrajéUCielnonfeMc 
Di  me  legno  p;tr*rdentev  1 ' ,4*  =•  « 

* Affate  d$#fro  afperfo  ifrnio  candore?  -4 
Qu  eftoaUdtdeiì  legna,  tk  quel  d’amprt  » 


♦ c.JiV  3iàfr»o  di  Marte,  . >o 
Co*  prìeghi  indarno  allaccia  1 » « *»  •! 

Vòiwf eil-t a?go amKf òV  *-»4  MO 

* <Cctf  ¥*fei^èfc&oft©Sàl  prato,  i à oiigsM  v 
Di  Fere  Adon  \*à?n  t&ceiàv & ■ da , iggui 
Et  col  Cignal  lui  tr2dtfik‘s  °!- *'*9ii  v.»i\f 
FurthondtfrhfirfMarte  fpietat*  * ?baO  : i 
Eltineo  hà'lrio  furore  r-°  ai*  ai  v v uè  4 

lnlniich'ìttm&étònfèl '‘^A*  3*i ' 
Egli»  contralti  hor  vinfe 
Che  fempre  è vinci  tòre . -hi te  . :i  a) -,  * .\- 

Di  porpéttftìlifòìf  - -'*■  ™b<us*i  «?. 

Impallidito  alhor'f^efetliif&P  !*•*>  J3 
PBeridiDèarpo*ahiante  •'«.!  c >,  sane  a 
VnDio,chelètìguérra?J  '•<  r»rV. 
Nelpetto  amor  nonfeirk  ' 2-*- l-7»  * •* 

Chi  lire  hànefifeirtbiantrJ'  '*  ' rV  1 " 


Sia  lieto , ò minacciante  v ‘ : ^ o . . fa; 

D^hohor  Fa  fpogfta  in  Ciel , diamotela  Ter  • 

*5i-0'  -C  Oi  «..i  .3  SIT  frtsliioigsbjò.oiis^  " 


toni 


Fera 
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Fera  non  fiera  , & candida , Se  vezzofa  , 

Di  fè , d’amore  ottenne 

I pregi,  al  candorfida , a’  i vezzi  amante* 

II  piè  la  calca  , Se  mor  .•  Villa  odiofa  » 
D’huomo  inhumane  piante  > 

Che  ropprimefte*  ohimè, non  vi  fouuenne, 
Che  puro  ardor  d’amore , 

Dal  piè  difperfp , incenerisce , Se  more  { 

Che  neue  d’alma  fede 

S’ofcura , e ftrugge,  oue  la  tocchi  il  piede  $ 

Languidetta  ragiona  t 

Languida  ride , & languida  fofplrt 
Coltei,  ch’opre  fol  fi  d’orgoglio , Se  d’ira  i 
Ch  empia  m’affligge, & cruda  m’imprigiona» 
Deh  fian  feroci  i detti  » 

Ma  foaui  gli  effetti  ; 

Sia  languido  il  rigore. 

La  pietate  amorola,  & pio  Tarnore . £ 

Soggetto  prefo  dalle  Stello . 

I. 

Arsi,  & la  fiamma  mia 
„ Fuor  fi  moltrò  per  mille  Segni,  Se  mille  • 
Amorofe  fauille. 

Se  nel  fen  di  Madonna  effe  re  imprese 
llCìel  non  vi  concede  i 
Fu  perche  volle  il  Cielo 
Farne  ricamo  aifuo  lucido  velo . 

O tu , che  miri  Scintillar  le  (ielle , 

Miri  le  mie  fiammelle  » 

( ; " ' Notte 
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Notte  jìiel  cui  fereno  < ' • - - - i- 

Il  mio  foco  sfauilla:  w,*.-. 

Se  di  pietà  fcintilla  • ■ ■ •- 

- Rifcaldò  nel  tuo  feno , ... 

Rendilo  à me;  ch’vn  animato  gelo 
Strugger  potrà , fe  pò  iiluftrar  tuo  velo.' 

ri  i.  • -1"- 

Dal  mio  petto  efcon  fuore 
D’accefa  fiamma  i fegni , 

Donna  , per  rifcaldar  tuo  freddo  core  . > 

• Ma  ,,poi  che  tu  li  fdegni , ’ '■  , - ù' 

Poggiano  al  Cielo,  oue  gli  imprime  Amore. 
Mira  le  delle,  mira, 

.Vedrai  l’ardor , che  dal  mio  pecco  fpira . 

I V. 

I miei  felici  ardori , 

Che  non  ponno  fcaldar  di  donna  il  gelo  > 
Scaldan  fublimi  il  Cièlo. 

Ei  già  da  loro  apprende 

Pari!  pietofo,  & a'  i miei  preghi  intende  • 

O celefti  fplèndori , 

D’ardor  terrea  nafcefte  ; 

Ciò , eh’è  terreno  in  me  > fatecelefte 


Vinto 
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;*  t-  '•■  J3  i'ìt 

Vinto  da'  i dolor  miei*  i . 

Mortalprouìio , oiò , che  vital  Credei . ;t 
Beltà,  pietà d’vn  volty».,  un..  . 

Di  mercè  prego , & fon  di  vitaiciolto 
Panie  mie  gioie  corte  ;'.  / , *»  ?!o  > . i{&. 

Fortuna,  e Amor:  Tal  eh’andrer  tofto  à fflflf' 
Ma3e^ellejiiirmido,j;^  : i*.x. . j 
Veggio  i mie’  ardori, & fugge  morte  in  bado. 
Che  s’il  Ciel  non  andrà  di  Iteile  priuo  , 

Io,  che  fol  vino  incucile  >:eterno  viuo  « > 

, c*riv  -“3  i v J ùu: , or* 

Colei , ch'vn  spi-  mi  fembra  * crr.-  « : -,  i ..  i 
Sgombrandoci  folco*  ataimamQdn  bei  colori 
Cangia  con  noiir.hert&r^b  n*  sin,  vi:  , : 

Il  cener,che'copna  A# belle  membra,.  * 
Ceneri  auuenturofe , 

In  cui  mie  viue  fiamme  Amore  afcofe  ,• 
S’occulto  foco  in  voi  tanto  m’accende,  ^ 
Hor  che  fairl,  che  luminofo  fplende  i i.  > 

i ;<!;  < ìlaL  i i.  i*«.  i 

Quafi  vn  bel  Sol  de’  i fiori-,  03  9 i.  ;1  C'b.  7 
Miraik/flkdaaccolta:';  ;i nc  6*  è {i* 3 

In  fofco  v.ddi  anbilofi  horror!  .jr  & o‘.  r-H 
Hor,  che  tal  nube  è colila  i ?•  1 1;?*b 

Che  facea  notte  à la  mia  breue  luce  * . » o ! *v 
Vn  nuouo  dì  quel  chiaro  Sol  m’adduCe  . 7 
O fiore,-  ò Sol;  fé  con  tue  negre  fpoglié  , a 
Dileggi  afccp  mie  dòglie  i ,*V:  VI 

T uo  viuo  aggio*#  tu*  purpurea  fronda  yi 
Deh  non  piu  mi  s’afcoada . 

V ’ 3 Amor, 
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Amor , che  cieco  in  me  non  pò  colpire  » 

La  face , i dardi , & l'arco  » 

Donna , concede  à voi  per  mio  martire . 
Ma  pofate  l’ incarco;  • . ; 

Bt,fe  pur  vaga  Cete  * 

Del  mio  dolor , volgete  >:f.- 
» In  me  gli  alteri  fgu  ardi  r . 

Che  ferifcon  qual  arco , & faci,  Se  dardi . • 

* a J 

Cofteì , ch’io  cima  afeende 

Del  ricco  tetto  , in  dilungar  fu  a fiamma  , 
Piu  mi  confuma  # e infiamma  ;<  •' 

; Et  quanto  è lunge,  afsai  piu  graue  offende  • 
Tal,  mentre  in  alto  allenta 

Febo  il  fuocatro , i rai  piu  caldi  auenta  • ' ■ 

• - # » 

Quando  Licori  apparve,  ou’à  l’herbette , 

Che  per  freddo  languiano,  humor  celeftf 
Facea  candida  vefte  ; 

Vid’io  fra  fe  coftrette  i 
Neuì,  àia  man,  chefèsi  bianca  Amore  » < 
Emulo  auuièinare  il far  candore.  i l 
Ma  d’effer  vinte  il  duolo  -> 

Al  paragon  Fù  tanto  , 

Che  le  diftrufle  in  pianto.  * 

Amor  , ch'intorno  già  fcherzando  à volo  , 
Ninfa,  in  candor , gridò,  vincer  la  neue , 
Per  le  mie  mani  à le  tue  fai  fi  de  ue . > 

« ■ .» 1 . v I ikl  L [ ‘ - ' * 

Occhi, , 
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Oeehi,  s’iomiroin  voir  } > 

In  me  voi  fulminate  ardenti  Arili* 
fiocca  » gli  accènti  tuoi 
Son  dolc’efca  a’  miei  mali  ~ 

Candido  amato  feno , , ,• , : c ;0 - • 

N el  tuo  latte  ondeggiate  il  cor  vren  meno . 
Ma  da  te  bella  r & pia  (no, 

Man , quando  alterni  in  dottecorde  il  fuo« 

Al  Cielrapito  io  fono  * 

©vitale  armonia* 

lui  per  terfua  morte  il  core  oblia  •> 

Tra’  i fette  Colli  , oue  trionfa,  Se  regna  } * 

Amor  fpiega,&  conduce  } , 

Con  barbari  guerrier  barbara  Infegna . ^ 
Quelli  difpon  ne  l' vna , Se  l’altra  luce  f 
Quella  difeioglie  al  vento 
D'altera  donna  ne  l’aurata  chioma  * 
ficco  auuiuarli , òRoma  (/pento 

Tuo  prifeo  incendio  * e /peri  inuàn,cho 
Sia  da’  tuoi  pianti . Ah  non  fp?r  ar,  che  ha 
Jote  Barbara  forzaarmata,  & Pia  fl  , 

JfeH’afmz , alma  crudele  * 

Barbarci  ìa  x* 

Et  Barbara  ti  chiama . 

Che  s’à  gradir  , s’àfcintillar^Mtf  pronte  ? >jj 
Due  Stelle  apriffe  il  Ciel  dela  tua  fronte; 
Difuafortegiocondo^  o . . 

Sotto-  barbaro  Ciel  varrebbe  il  Mondo  * 

'•  ÌJi  ,i <S\  i-oh  ^ :>n; o :>toG 

li» 
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In  quelle  voci  eflremc1  * •'*  m - . - . >*  '> 

Ale ptéfcòle geiitì"  ‘ • • 

Aprirò!  duoi,che  chiufò,U  cor  piu  preme  • 
Dolci  aure , amidi  venti  * J ;>  - - 
Voi’l  riportate  à losche  ndniò’afcolt*. 

* Jfrfc£òffibìFdeitbV;  « *pha  t . ,*i 

^peme  fallace,  efcà  àdi  dadi  si  rio.  » M 
^iéh’ógfti  Aline  òr  a ad^ammÒlUr  s’è  volta 
In  forma  humana  vfi'infénfifcil  petra  .a. 
Taci  homai flebil  Gòffa • ■ 

f « Ili  J . il  ».  • /...  i 1 m j 4 

Vilafcio  òSelue  amate, 

Dfc’ «tei penffer  i albergo • iPtè deflò  *tT 
Mi  sfer  za  alrrouej  amate  Sèiue,  à Dìov 
Tidi * &iipófti h'orróri , ’■*  H vi'  1 ' n o'> 
Dolèi  antri,  aurefóauf,  & flebil  on’de^ 
Amor  vi  porterà  lòie  rtctté’feltronde  ,:L{- 
Echo , a’mieitafti  amor!  *•  ’»!*•  0. 

♦ : Settaria  fedel , racconta  à lei , 

S « mai  qua  gira  il  piò , gli  affetti  miei - 
Et fiafomma pittate • ilo,  ìm , i.b*ic 
S’amorbfa  'ttt  tati  in  qùeftichiòftrì s;  «à 
I tuoi  dolor , che  parli  I dolor  noftri . 

i'jlshtr  3jjre  * • rnìi’!-^ 
Tir  Mufica  i i edwifr 

Dovè*  nione  fon  iti 

Taatfcpiacer  d’ Amore  ì*  “ , * *i’-  ■»•<! 

Doue  l’età  migliore^  ■>  oaoì*  o'i  t ,’i  .<3 

Doicglianof fioriti» 13  ordisci 

Douemifero  me,  dout  foniti  ? 

poue 
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r r*  ti*r 'li:  j:  «firn-  ,*£ 
. « ‘ ’^c-  dioriti 

Pouei  tempi  graditi,  . : . * 

I cari  giorni, &l’hore*  ! .» 

« Lefcaui  dimore,  ? 

Le  repulfe,  & gli  inaiti? 

Douemif.  . 1 
Dunque  fon  già  finiti  > 

I deliri  ,& l’ardore,  / r,  *à|,  hfi  , 

Che  tenean  lieto  il  core  . 9SB  'j 

Tra  l’ amoro  fe  liti 
Douem&j  y^i-* . • .&:■> 

Occhi  miei , che  traditi 
Dietro  à falfo  fplendoro 
Seguifte  ombra » & horrore , . e 

Eccoui  i rai  (pariti,  i 
DouemiCom  m:  , 

Siano  i miei  danni  yditì,'  , r? 

f ! ^n.to >,fh,efcefeoxe; I * ; «, i,h  -s 
I loipiri,  e 1 pallos/ejdoilonj'ìVj:  : ; . ^ 

Altri  à piangere  inaiti,  r-j  'ytry 

Dnueilrifo jj’lgioir,  doaefoniti?  7 \ 
Speme , ch’ancor  m’inuitj , , * 

Etfai  tregua  al  timore,*  ( a; , j 

Al  mio  fugacpertoce  c . ja  !r  -, 

Vani  conforti  additi  :.z  ! u - -,  ; . c . cfl 

Quefti  conforti  tuoi  doue  fon.  iti  ?,  -v  1 

I rifiorì  fmarriti 

I o veggio  al  mibdofere } 

Ch’il  tempo  i frutti,  e’i fiore  3Jr 

Hà  volando  rapici. 

Doac  i fior , doue  ifrmci  ohimè  fon  itti 

• jt;  ; ivi  ii  sdir;  >1  'c?fc  noirifb;  O 

Fermai 
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ferma  i tuoi  palli  arditi 
O jfanciulletto  Amore» 

B tu  veglio  Curfore,  ? • : , ’ * i 

fermai  vanni  fpedkl.  !‘ 

Ahidou’il  Tempoi  è Amor»  doue  foniti* 
"•  ■-  ' ' '•  i * i"  “ • 7 V-  / • > r 

Ter  Mafie* , ; 

Dove  fono  ideici#  r l ; * o u pmj(! 

4 fonti  ,de*  dolci  affetti»  - 1 ; 1 » -t'J-  1 
Le  fperanzeii  diletti  »!  ■ 

'Tregua  .de’ miei  martiri?- • n r 
Doue  le  lietelagrime»  e i fofpirl? 

Con  fuggitiup  piede  ■ 

" * ita  è Iagióia  à voto*  ' - 

Boi graue',«  amaro duofo  ^1  ' • r:- 

Tutt’hor  mi  punge  , &fìede  ^:r'i 

Dou’è  rVfata , Amor , cara  mercede! 

Dou’  è’ì  bèl  lume  adornò^  limi  ~ Hz. . z c . *’ 

Et  gli  atti  ,*  & lepaeoìc  >Vd  '■> . o:naiq : •• 
'DiqueltérrenoSole^0^^^  * J < ; 
Ch’ai Solfacpua fooraol ” r,f  v 
Dou’è  per  me  Aurora,  & dou’c’l  giorno  ? 

Anni  ingordi , fic. fugaci,  — ‘ : 4 ’n»  > 

fugaci  piu  ch'il  vento, 

Di  voi  mi  lagno  j fiepentoy—  r-:;  c:fI  jA 
De’  miei defir  fallaci;  ì:  ■<  V ter.  v 
Doue  fon  hor  d’Amori’arcoj  fiele  faci j 
>*  . • *•'  * W&-  I 

Ter  HLufc*%  - '* 

Ite  dolenti  miei  caldiibfpiri»  - 

Fede  acquiltando  al  mio  graue  dolore  : 

O meffaggi  del  core  » ót; *u  . ' v*  • ■*• 

O celli  mon  de’  lunghi  afpri  martiri  * 
rmrjl  Ite 
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Ite  veloci, oue  foaue  fpiri 

Aura  cortefe  al  voftro  antico  ardore*  i 

Ben  fia,  ch’vfcendo  fare 

L’alta  doglia  per  voi  sfoghi , e rcfpirl; 

Ite  volando  à quei  lucenti  giri,  »’  > 

In  cui  mantien  fuo  nobil  foggio  Amore . 
Forfè  il  dolce  fplendor e . * 

Fia,  eh  a gli  incendijjniei  crefcer  fi  mirf^ 

Se  colei  per  pietà  vien  , che  fofpiri , % 

A me  il  martir  lari  diletto  ^ e honore  • 

Ma  rinafcechi  more,  . 

Sol  ch’ella  àlui  pietofo  il  guardo  girl*  1 
Sofpiri  erranti , Se  voi  fermi  deliri , 

Chemiftruggete,  ond’io  diftillo  humore  ; 

S truggete  il  fuo  rigore  , 

Si  ch’ioidi  duol  non  pianga , Se  non  fofpiri  « 

* * 

Gli  Occhi,, 

Lrci  ferene , Se  belle  , 

D’Amor  nido  giocondo  , 

Occhi  gloria  dpi  Mondo . 

Del  terzo  Cielb  ftelle  , 

Ch’infondete  defio , • 

Deh  fpeme  anco  infondete  al  viuer  mio  * 
Potenti  Caiamite , ’•  c ■ • 

Per  cui  ferro  animato 
Sott  prigionter  tirato  • 

Fulmini  , che  ferite 
Col  balenar  d’vn  lampo  J 
pato  mifiatrouar  riparo,  òfeampo. 
r ' Mete 
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Mete  de’  i penfier  miei , 

Ond’hifoftegno  il  core  > 

Vaghe Infegue  d’Anìorery:  'irò, *70! • 
Ricdiedet:mièÌ!trofeii.  v i?  ■ tj'ir.:  - 
Vittoriofilumi,  V’vv..-.! 

Di  pace  vfate  h potai  mecoicòftumi . i 
Guide  al  mio  cori»  errante , : •>,  sii 

faci-àie  notti  ofcwre  f,  ■>'  t ni 
ChemidanTarprecure.^  > uj  li**  o*? 

. O di  imacrito  amante  . ~.  j.  ■ ' /ir.  1 Z 
Al nubiloio giorno  r ! •/  ..  . oj  ' ! 

Sql*jch’ilfl#fca<2iei  rendete  adorno . *. 
Infidiofereti , S 

Capa  magione  infida , ...  •.  . ■- 

Oue  beltà  s’annida  . ->u  . : 

Occhi  lbaui,  & lieti,  . r \\> 

Ah  non  fìa  che  lafciatè  • • ■ *.  . •; 

: Voftre  glorie  turbar  ria  crudeltate  ^ j ìL 

Defiati  ripofi 

De’  miei  fianchi  penfieri, 

Che  riferbate  alteri 
Mille  diletti  alcoli  » . * 

Cefsi  l’alta  fierezza , 

Se  d’ Amor  figlia  in  voi  pietà  s’apprezza  • 
jAmorofi  tefori , *■«’.' 

Per  cui  mendico  io  refto;  - ’ : » 

Delitie  i ond’io  vò  mefto  > - t j. 

Ricetto  de  gli  Amori  : t "i 

Maluagi  , & pargoletti  ,.£*  ■ 

D’onde  apprendon  ferire  i cor  foggetti  i 
Deh , fé  dal  voftro  orgoglio  f 

Rimango  arfo  t%c  conquifo  : - . 

Ofimivn  dolce  rifo  i . 


Digìtized  by  Google 


P R I M A . 49 

Il  mio  lungo  cordoglio  ,•  - - , i 

O fpeoga  vn  dolce  pianto  , .? 

L’antico  ardore,  ond’iofol  piaBgo,&  canto. 
Voi  chiare  luci , e ftelle  ».  -,  • -,  i,  -zi  > l . 

Cui  fan  nebbia  i fofpiri , f.  . > 


Togliete  il  coltro  fofco,  e i miei  martiri  .j 

DIALOGO 

f i . 

' • s » * *1 

Donzelle  in  vna 

fchereccia  rapprefentatione. 

, .Cleri.  Kif*.  • 

. „ J 

C-  R a le  fiorite  piante 
X Di  pratosi  pompofo 
Sen’viue  Amornafcofo . . „ , ; • 

Et  ben  dice  ogni  amante  j i,,  . ;* 

O fe  mira , ò s’odora , 

Qui  regna  Amore,  & Flora  . ...  ^ 

N.  Ella  dentro  al  fuo  petto 
Il  bel  fanciullo  afconde  » - - 

Et  egli  à fuo  diletto 
Scherza  tra  fiori , & fronde  . 

Talché  s’^mpr  s’infiora  , yt  i 

Et  Flora  s’innamora  ff  , s 
C.  Alme , che  non  amate  , • ' 

Et  pure  in  voi  d’ Amor  le  grafie  fono  > * 

Di  pudica.beltate  ■„  ì t : 

Non  offendete  il  dono. 

Di  callo  Amore  ardete, 

Et  fiate  amanti  ancor , s’amate  fate  . 

D Fug- 

( 


Per  due  nobili 
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K.  Fugge  in  vaga  donzella 

L’oro  dal  crine  ,&  lo  fplendor  dal  ciglio  . 
Et  de  la  guancia  bella  ■ * ■ 

Scolorifce  il  vermiglio  * 

La  neue  in  fen  fi  Strugge  ; 

Ecco  fuggir  bellezza , ecco  Amor  fugge  . 
C.  N infeà  l’amar  ritrofe, 

S’hor  lieto  in  voi  trionfa  Amor  d’altrui: 
Vedrete  al  fin  dogliofe  , 

Ch’ili  altri  Amor  trionferà  di  vui . 

N.  S’invoi  difpiega  vn  tempo 

Amor  del  regno  fuo  tutte  le  glorie  >> 

' Nel  voftro  volto  il  Tempo 

Spiegherà  vincitor  le  fue  vittorie . 

C.  Quelle  ,c’lior  lieti  prati 
Sembran  , guancie  fiorite  » 

Saran  folchi  irrigati 

Dal  tardo  duol , che  vi  farà  pentite . 

N.  Alhor  voi  fuggirete 
Lo  fpecchiodi  Narcifo, 

Col  cui  configlio  hor  feto 

Voi  consigliere  à voi  del  voftro  vifo . 

C.  Alhor  la  voftra  fiamma , 

Ond’  ogni  cor  s’infiamma , 

Sarà  cenere  fpento , 

Nudrito  fol  di  doglia , & pentimento . 

N.  Dunque  ad  ardori  honefti 
Il  voftro  gel  fi  detti. 

Purché  pudiche  fiate  f 

Legge  è d’Amor , fe  fete  amate , amate  • 

C.  Deh  Nifaàmeconfenti 
T effer  di  quefti  fiori 

Fregio  leggiadro  àtuo’amorofi  accenti . 

Ben 


PRIMA.  fi 

N.  Ben  la  tua  fronte  attènde 
Piu  raro  pregio  , ò Glori , 

In  cui  grafia  ,&  virtute , e Amor  rifplende. 
C.  Chi’l  pregio  à te  non  cede  , 

S’in  te  Febo  fi  fente  , Amorfi  vede  ? 

N.  Anzi  in  te  fembra  accolto 

L’bonordi  Pindo>&  d’Ibla,ài  detti,  al  volto. 
C.  In  te  virtù  foggiorna , 

Te  FeJ>o  dentro , e Amor  di  fuori  adorna  • 
N.  Te  Febo  dentro  , e fore  * 

Orna  ; te  dentro , & fori  iiluftra  Amore . • 

C.  Poiché  mortai  corona  * . ..  ..  : 

Rifiuta  quella  altera  » 

Amor  , cogli  in  Cithera , 

Et  Febo  in  Helicona , 

Fiori  immortali , e’1  cria  di  lei  corona . 

N.  Mufe , ò fchiera  fuperna , 

Et  tu  Dea  di  Cupido  ; 

Teflete  in  Pindo , in  Guido , 

Oue  già  mai  non  verna  » v . 

Al  crin  di  Glori  vna  ghirlanda  eterna.* . 

Nifa  . Cleri  * 

r ' * . . • 

L5  Humil  pallore  Anfrifo  , 

Là  ne  l’aprir  del  giorno,  * * 1 

Staua  à i raggi  purpurei  intènto  , & fifo  • 
Quando  al  vieni  foggiorao  - ' - 

Ei  venir  mira  ■,  òc  fenoe  ‘ . .**:  :?  . 

Cantar  ftfàkcon  Gerii  alternamente . <•  - 
N.C.  Vaghe  ninfe  felaaggiey 
Che  di  voi  fate  hor  lieti 
1 bofcht  òmbrofi  , & hor  le  verdi  piaggi?* 

•À  D z Deh 
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Deh  non  fia  chi  ne  vieti , < • - ’?•» 

Almen  per  breue  fpatio,  « : ' ■*'  r 

Render  de’  voftri  honori  il  defir fatio . '• 

N.  Alza,  ò doride,  il  ciglio  ' , , i < *’• 

Al  Sol,  che  l’Alba  premei  -i  </'  • 

Lei,  ch’arde  amàdo,ei  già  d’amor  vermiglio. 
Che  poi  eh’  vnirfi  infieme 
Mai  non  ponno  ambedui, 

Ei.viue  in  quella , 8c  effa  more  in  lui . 

C.  Ecco  l’aura , cui  fiede  • 

L’aurato, ftral,  fen’fugge 
Con  ruggiadofo  fen,  tremulo  piede  . 

Ma  l’Alba,  che  fi  ftr ugge  . ‘ u:  » 

In  sì  pregiato  ardore , »>r  .* 

Ne  la  vita  del  Sol  viuendomore. 

N.  Senti , come  gentile 

Il  venticello  alato  ••  . ■-  rv  . *. 

Con  dolce  fufurrar  deftando  Aprile , • i ‘ 
Lufinga i fior  del  prato;  , ì 

Gliinuitaà  vfeir,  glifcote , 

Tra  ior, formando  amor ofette note?.  a a 
C.  Mira  la  Rofa  , mira , 

Vcrgin  tra  mille  eletta  , 

« De’  i fior  regina  ; ò che  bellezze  fpira. 

O come  dolce  alletta  , . - ! »!  c f 

For  de’  Cuoi  fchermi  vfeita  , \ k. 

L’alme.  à pudica , & am  oro  fa  vita . , t r a 
N.  Qual d’oftro  hàil  iuo  teforó > h >>_ . s,  w* 
Qual  di  latte , & qual  mifto  ; Eiirn  lircv  . ì 
Tutte  ridenti , & coronate  d?oro*  .nt.) 
Tal  io  la  bocca  hò  viftd;  »■ 

E tale  il  petto  ,e  tale  ' 

La  guancia  del  garzon , c’hà  benda,  e firale . 
'ì  ^ Decer- 
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C.  D’eterne  pompe  amica  i ''  • . j ' 
Produce  in  vario  afpetto  , ‘ 

Nouelli  fiori  ogni  hor  la  Madre  antica  • 
Quello , che  pallidetto  »*  . " 

Nafcendo  par , che  moia  , ' 

Gi  acinto , al  fon  m i fparge  amore  » e gioia . 
N.  Quello,  il  cui  bel  fembiante  ; < n 
Arder  lo  fè  nel  gelo,  a..' 

Di  fe  nel  pròprio  fpeglio  amato  amante  > 
Non  pria  nel  fen  lo  celo  , - w t : . i / 
Che  quanto  egli  da  Tonde 
. . Già  traffeardor , cotanto  à me  n’infonde  J 
C.  Quefto  , che  lento,  &roco^.-.  • > 

Sen*  và,  limpido  rioì*  ; v • :m  • 1 <.  ~j 

*Parnhe  trabocchi  d’amorofo  foco.  A 
Et  con  luo  mormorio  - ì:  .cn -«.li 
Nefembra  dir , godete  z'.:izu 
Di  callo  amor  la  gioia  , anime  liete  } k A 
N.  Afcoha  Filomena / ’ ■’  ' • - 

Con  che  gioiofi  accenti  ~ 

Parxhe  carchi  obliar  l’antica  pena  . . . & 

Et  rifonar  fa  i venti  ,;c  : -■  ì j i ; .<ai  v :o iA 
Cantandolo  amo  ,Èoamo,';<>  s.  i i 
DfiquCró  mia  Ci  ò rii  de  noi  d’ Amor  cariamo  • 
C.  S’ il  Sol,  T Aurora  laura:;, ■ ;l3(i 

Le  piante,  i.fior^tófoglie,;À  r-i?  ir  i 
' L’acque,&gii  augelli  Amor  moue,e  rilUura; 
Qual  corfue  honelle  voglie 
Sdegna  addojcjrccd  canto  ? 

Canta  , ò Nifa , d’Amor , che  teco  io  canto. 
!N.C.'  Duced’òpte  ieggìadreyn  1 .>  0 
Campion dj beltàpuray -o  \,J 

' ì Amor,di  virtù  figlio*  &.d’iionor  padre  » 

' D 3 Tu 
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Tufei’l  ben  di  Natura,-  t .-*> 

S pirco  de’  i cor  giocondo , ; 

Rè  de’  i Dei , Dio  de  Palme, alma  del  Mondo. 
Ma  qnelPaftor,  ch’vdia 

Le  note , ond’,  et  fi  a face  i . _*•«  :* 

Proruppe , & diflè  > O bella  dori , & ria , 

Ben  fé’ d’ Amor  loquace,  »)  » V 

Mà  piu  d’Arno  rfei  forda*  la  . . ■»/» 

Ahi  ^che  dai  cor  la  lingua  in  te  difeorda . 

Vinci  il  fuon  de  gli  augelli , ) < . s.  * 

Il  bel  de’  i fiori , e’1  Sole , 

Col  canto,  con  la  guancia,  & co  ’i  capelli. 

O beltà  rare  ,&  fole,  . * > 

Come  in  voi  non  difeendeq.-  . ■ * \ i. 

A m o a ,cfi’  à cor gentilratt» «Apprende! 
Dunque àfuanobilefca  i.'  c * on.v  ■ * 

Non  trahe  sì  chiara  vifta  i'.i  • , 

A m o k t che  folo  i cor  leggiadri  inuefe  a ? 

Nè  ancor  pietadehà métta  . /. 

Con  beltà  si  pompofa,;'  ì o c ;•  r.  ; 

A m q a > che  fa  gentil  d’almi  orgogli  ola  ? 

Al  fuono  incerto  accorfe  . ..  •.  i r.  v.  .i«>m  , 3 
La  v aga  coppia  i Et  poi"-  ol.  y.ì  wr?> 

..  c.cChT  Anfcifo  vide , il  piè  volando  toste 
Deh  comedi  feruifuoi - ; i , (-C  r .3 

Tal  mercede  Amor  dona  ?..1  ì , •ji'r  .1 
amor,  chi.  nullo  amato  amar  perdona  ? 

Lentun/mz,*  , 

• * 1.  / ’ v . ì - * *%«  1 Li  « J»  »;  (1  ( £ **li 

Occhi  miei  ’nferml  *&:  laffi , t a (ranza, 
Che  da  gli  occhi,ond’  hòfpenta  ogni  fpe- 
r Prendere  diurno*  hor  non  fot’ anco  cflUti  ; 

hi  ; C Se 
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Se  talhor  ciechi , & vinti 
Fotte  da  lo  fplendor , ch'ogni  altro  auanza , 
Ciechi  fete  hor , ch’ei  fparue , & lunge  ftallì, 
Defiofì  miei  palli , 

S’al  ripofo  vicin  corrette  inuano , 

; Come  il  potrete  homai  trouar  lontano  ? 
Orecchie , & voi , per  cui  d’alme  parole 
Beuea  dolcezza  immenfa 
L’alma  tutt'Jior  di  no  uà  fete  accenfa, 

Che  fia  , che  piu  confole  ? 

Fofchi  penlier , quando  vedrete  il  Sole? 
Latto , hor  che  di  fua  luce  io  pur  fonpriuo  , 
Mo'o  à lafpe'me  , & al  dello  mal  viuo  . 

Quel  si  cortele  raggio 

Sparì  si  toflo  , ond’io  contento  ardca  ,* 

E il  noftro  occafo  altrui  recato  hà  l’orto . 
t Nè  piu  prend'io  conforto 

Lai  parlar  di  Madonna  , onde  folea 
Tolto  addolcirli  ogni  afprocorfeluaggio  . 
Ch’  al  mio  defir  non  faggio , 

Ne  l’amorofo  incendio  homai  languente, 
Dar  falute,  por  fren  fol  fù  pottente  . 

Altri  hor  fà  ricco  il  tour’  human  teforo , 

Ch’  in  forma  humana  afeofo  , 

Sol  de  la  brama  ir  mi  facea  gioiofo . 

Deh  fenza  i rai , ch’i  honoro  , 

Come  viurò , s’io  fol  viuea  per  loro  ? 

Et  come  viuer  pò  fenza  il  giocondo 
Girar  de’  i lumi  in  Ciel  diftinti  il  Mondo  ? 
Certo  inuan  l’alma  appago , 

Membrando,qual  calor,qual  moto,  & luce 
M’infufer  Tempre  al  cor  gli  occhi  foaui  ; 

■Gli  occhi,  ch’ambe  lechiaui 
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Di  me  volgean.  Négiàtrafpare , òluce  ' 
Fordi  fcrena  nubell  Sol  sì  vago , 

Come  luceai’imago  '* 

Per  gli  occhi  fnoi  de  la  beltade  interna 
Nè  sì  varicolori' Iride  alterna,  ( bra, 

Trofeo  pingendo  al  Sol,  che  vince  ogni  om- 
Quantein  ior  gratieaccolfe 
Virtù  i ch’i  pender  vili  in  fuga  volfe . 

Vn  tempo  in  lame  , e inombra 

Vifs’io  i ma, come  il  gran  Pianeta  ingombra , 

E fplender  fa  col  fuo  fplendor  le  Stelle , 

Così  dier  luce  à me  due  luci  belle. 

Ne  la  mia  verde  etade  - 

Giaceafi  il  cor  , quafi  terreno  afeiutto , 

Di  :n  alla  altera  quali  tate  impreco, 

Fatto  vile  à Je  fteflo -•■  - 

Ma  p ro  dufle  ben  tofèo , & fiore , Se  frutto 

Poiché  grauido  il  fé  quella,  beltate . 

Che  qualhora incontrateci 
Si  fur  la  miacon  la  fua  chiara  vifta , 

, Quelli  à quei  rai  s'vniro  , e tornò  mifta. 

La  luce  al  cor  , che  sépre  il  guardo  inuoglia. 
Così  mi  fcefe  al  petto  > 1 n;.  < 

Sua  forma,ond’in  me  nacque  illuflre  affetto, 
7 al  eh*  in  mezzo  à la  doglia  - 1-  ! 

Sublime  ancor  vaghezza  in  me  germoglia , 

• Quindi  ogni  ben  del  mio  flato  felice 
Crebbe  i qaal  pianta  da  immortai  radice. 
Come  rotando  intorno 

Da  l’alte  sfere  ifempiterni  ardori 
FiWon  virtù, che noAra  vita  informa* 

Sì  prendeu’  io  la  norma 
Del  viuer  mio  da’  beiviui  fplendori>  j ' J 
Vi'.  ’ • * . Per 
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Per  cui  fembrawa  vn  Qiel  quel  vifo  adorno  . 

o Mifero  , hor  notte  , & giorno  , c 
.c  Quando  tra  vi uo,&  morto  inuan  gli  attédo. 
Senza  lor , fenza  me , moro  viuendo  . 

Deh  tulminato  al  men  , fe  morir  deggio  , 
la  lia  da  quei  begli  occhi . . ? 

Deh  lo  mio  llrale  in  force  alrnen  mi  tocchi 
i ' Da  le  labbra , à cui  cheggio 
uj.  Morir  vichi  i eh’  il  viuer  lungi  è peggio  * 
Voilabbra,  ò lumi  & voi , s’àme  rapita 
L’alma  è da  voi  , la  mor  te.  à me  fiavita  . 

Vaga  bócca  , ou’  io  feerno 

Il  bel  nido  d’Arno: , ch’à  tuoi  fi  pafee  . 

Calli  liquori , dedale  faggie  note  >:  Z 
Dolcezze  apprende  ignote  i i t>  C{ 

S’al  tuo  dolce  fpirar  lieto  in  me  nafee 
Et  d’opre  , & di  penfieri  Aprile  eterno , 
Perche  d’horrido  verno  7 -3 1 

. Crucciofa  non  m’ingombri?  Ameceldle  ; 
Arco  fe’  tu  ,•  deh  cangia  in  rie  tempefie 
Soura  me  le  tue  paci.  Occhi , & voi  chiari 
Lampi  » habbiafm  la  gioia  : 

Mi  fulminate , onde  lenente  io  moia  i 
•t  E t(poi:rifurto  impare  i>  3r  •:.! r >q<  ■ 

Voi  mirando  t addolcimene  morti  amare . 
C’hor  m’.è  la  morte  à vii  Jda  vita  à ldegno  , 

Et  di  me  fenza  voi  meco  mi  fdegno . <,  3 

Se  mai  vò  rimembrando  , 

„ Ch’  il  foaue  girar  voilro  gentile 
V^flìa  di  raggi  i cenebroii  bolchi  ; 

L à fpingo  1 penficr  fofchi*  1 i v ài  .. 
Ouedel  guardo  alteramente hunrle 
Cercano  imprefse  le  velligia  ,•  & quando 
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Stommiiui  confumando , ri  • •:*  if 
Romito , hor  col  piè  vago , hot  di  gir  Jaffo; 

, . Hor  fera  errante, hor  fembro  im-mohil  faflo. 
Se  talhor  mi  fouien , eli ’jn  riu a à tacque 
V i feorfi , Amor  m’infiamma 
Cercar  da  gelid’onde  elea  a.  la  fiamma . , 
,Quì  colfe  fior , qui  giacque  , - ' - * r’  ->  *- 

Io  dico , &qui’.  1 bei  piè  mouer  le  piacque  ; 
Qui  rife.  ECjio  óndfio  pafco  ogo’horte  ttmte 
Mie  cure  » egro  digiun  » delufo  amaàte.  ' 
Lieto  di  giouinezza 

L’anno  ritorna  ; e torna  à l’alma  mia  - 
In  giouenil  vigore  antico  affanno . \ 

Se  cantando  fen’  vanno  •/.  ri.  ! r : 3 . 
PuefidiaugeHi*ndokecoqipagnia|iv  • i 
Efit  cantan  di  gioia , io  di  trifieiza  • ir:  2 
S’amorofa  vaghezza  . - : • />  1 1 

Le  piante,  & gli  animai  rimeria  in fetta  » 
j.  Io  fpiaccio  à me , cui  nulla  amar  piu  retta 
Nè  cofa  il  Mondo  hà  in  fe , che  mi  confor te» 
Che  membrar  quéi  bei  lampi , - 
Quell’ alme  voci,  Adunque  io  Forme  ftampi. 
Sonno,  ò tu*  che  m’apporte  . •' 

poppo  vn  lume  di  vita , ombra  di  morfe  j 
Fuggi  i ahi  per  te  nudrito  Amor  mi  tiene 
. Dì  vero  mal  vd’imaginato  ben«^> . * * 

Canzon , dal  vagoafpettoà  duol  cotanto 
Andrei  fperando  pace  i 
Ma  dura  legge  impon  ciò , che  piu  fpiace  . 
Se  ftilc  adegua  i tuoi  pender  dolenti , 

Moui  àpi  et  àrmnamorate  genti.  ' • 
f i>  - • ■ •; „*  ob;r  ”,  --  - ’ •»’ 

<•  ’ * . , -,  v:  •:  .. 

••  ,/*.  U Scprs 
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Sopra  la  Signor*  N.  della  Pietra  . 


HO r falda alpeftre  , & hor marina fponda 
Farli  pietofa  a’i  venti 
Veggio  de’  i caldi  miei  duri  lamenti , 

Ed  ammollirli  del  mio  pianto  à l’onda . 
Lafso , Se  la  bella  Petra  » 

Ond'  io  tutc’hor  mi  sfaccio , 

. A tantalagrimar  vie  piu  s’impetra*' 

Pietra»  voi  fufte ghiaccio  > 

Poi  chriftallo  animato , in  cui  trafparfe 
La  grada  » & la  beltà , eh’  il  mio  Cor’  arfe . 
pr.etiofo  chriftal , forma  lucente  , • •< 

Per  entro  cui  li  feorge  ■ ;*•» 

Quel  raggio  altiero , ondetrapalìa  * e forge 
La  luce  in  me , ch’ai  ciel  volge!*  mente . 
Pietra , ìi  1 ’or  di  mia  fede  » . ' . t . „*  ■ .< 

Splender  fra  mille , Se  mille 
For  di  fue  fiamme  in  paragon  fi  vede . 

Càre  fiamme , e (cintili e 
Chesfauillafte  voi  felce d’ Amore,  4 
r Se  percoffe pietà  voftro  rigore . ; J0 
• Pietra  Amile  aligran  Sififio  pondo, 

Che  da  lui  foura  il  colle  , j,  j . 

Per  ricader  nel  centro , inuan  s’eftelle  * 
Qual  Sififo  tal  hor , da  l'ermo  fondo  * * 

De’  propri;  h orrori  io  v’ergo 
Aibei  penfieri  in  cima»  >. 

« Per  fondar  ui , alta  Pietra , etereo  albergo . 
Deh  tal  pie^ày 'imprima  ;;.j  ;,*> 

Tanto  foffrir , ch’infino  àlbore  e [freme 


Non  caggiainfiU  foggiar  miadol.ee  fpeme . 
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Pietra  immortai , trà  i più  graditi  marmi 
Vn  rimeggiano  talhora  , , ' . 

Che  con  vari  color  l’occhio  innamora.' 
Vago  di  voi  tal  vagheggiar  voi  panni  \ 

Che  con  fè  varia , e incerta 
Ingannate  il  mio  fenfo  ; 

Cui  par , ch’ogni  colore  in  fe  conuerta 
Vn  bel  bruno  . Ond’  io  penfo  , 

Senuntio  è del  morir  quel  dolce  negro  , 
Forza  è , chi  mor  d’amor,  che  mora  allegro. 
Vn  nobil  faflo  hà  da  le  Stelle  il  nome  , 

Cui  per  vigor  natio 

• 'Soural-afpro  liquor  pofìo  veggio'  (me 
Mouerli  intatto  hor  quinci, hor  quindi.  O co 
Voi’lraffembrate,  ili  cui-  * 

Son  gli  occhi  ardenti  Stelle , 

Voi  lorda , e immora  àie  preghiere  altrui. 
Ma , fe  le  luci  belle 

Colà , dou’io  mi  lagno  , vnqua  volgete, 

Sul  pianto  mio  nouo  rigor  mouete 
Qual  rupe  hà  Pelio , od  Olla  al  Ciel  rubello  , 

La  cui  durezza  il  voftro-  i 
Rigore  adegui?  Et  pur  nèillido  nofìro, 

N è l’Eritreo , aè  quefto  mar , nè  quello , 
Gemma  nudresì  vaga  , > >! 

€h’  aggiunga  i voftri’honori , 

Onde  Natura,  e’1  Ciel  tanto  s’appaga . 

Voi  fete  dentro  , e fuori 
Et  dura  felce , & ricca  gemma . Il  volto 
• E vago  si,  ma  il  cor  piu  crudo  è molto . 

O durezza  ,ò  beltà . Conca  nonpafee  t 
Dolce  riiggiada  in  feoglio  , 

Qual  vi  paffete  voi  4eljnk>  cofdoglio  » 

- ; - Nè 
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Nè  dentro  al  Mare  Etnèo  Corallo  nafce 

Già  mai  d’oftro  si  rimo, 

Come  crudo  minaccia 
Veltro  furor  delfangué mio  dipinto. 
Nèjgemmaè,  che  iì  faccia 
Di  color  tanti  al  Sol , coiti’  in  voi  duole 
Crefcere  il  bel  ,«de’  i bei  voftr’occhi  al  iole . 
Pietra , al  voftro  fplendor  cede  il  zaffiro  • 

Al candor peregrino  v.  . , :• 

La  perla  d’indo  mar  i Cede  il  rubino 
A i bei  roffori  ; à i palior  voiìri  io  miro 
Vinto  il  Topatio  ; & vinti 
A i dolci  habiti,  & gai , . . \ ... 

E fmeraldi , & chrifoliti , & giacinti . 

Et  fe  pietra  co’i  rai 

La  notte  illuftra  ; in  me  da  voi  difeende 
Raggio  ,ch’àmezza  notte  il  dì  mi  rende  ^ 
Ma  s’huom  da  voi  per  doppia  guerra  hà  morte* 
Per  beltà  5 per  durezza  > 

S’à  la  beltate  à miei  trionfi  auezza 
Preda  io  mi  dò;  non  fpiacciaà  voi,  che  forte 
Sprezzi , qual  durofmako  , 

Mio  faldo  amor  cofiante  , 

Mia  fè , mia  fofferenza  il  voflro  affalto  . 

Et , fé  fete  diamante , „ 

Fiedete  pure  vn  cor , che  per  voi  langue  i 
Ch’io  disfarommi  in  voi, voi  nel  mio  fangue." 
Così  n mor  vincendo  , 

Canzon  ; Ma  dille  tu , ch’io  dal  fuo  ciglio  j 
Vita  r 8c  vittoria  attendo . 

Deh  vanne  pria  , che  quelle  note  ifiefse 
Scritte  hor  d’inchioftro,habbi  col  fangue  ef- 
prefse-j.  • oi  ; 1 v 

'1*' 


'6z 


PARTE 

, Ballate doppie,  - 

MOrir  fenza  morire , 

E vn’  immortai  martire 
Rinafceà maggior  doglia  * 

Chi  per  doglia  riman  trà  viuo,  e morto; 
Ma  d’ogni  duol  fi  fpoglia > 

, Se  del  morir  và  in  porto  • 

Chi  mortai  pena  ogni  fiora  _ 

Softien,  viuernon  Cembra»  < , 

Ma  fin  che  l' egre  membra 
IDolente  trahe , dir  non  fi  pò  che  mora . 
Onde  par  che  fofpire 
La  vita  indarno  ,e  inuan  brami  il  morire , 
Ma  fe  l’accoglie  in  feuo , 

Seconda  à i Cuoi  defir , morte.pietofa  , 
Ogni  martir  vien  meno 
t Conia  vita  dogliosa . ' 

tJ  Nè  fiio  morir  pia  vede 
In  quel  placido  oblio. 

Lalfo,  qual  duolo  è il  mio , 

3 Di  cuilà  morte  ogn’horviuaci  prede  j 

Nò  > non  fi  può  ridire  ,; 

Qual  dolor  ila , morir  fenza  morirei . 

, 

S’ huom , che  morì , non  feffe 
• Ritorno  al  primo  fiato , 

Non  viurebbe  agitato  i, 

Dal  rio  timor  de  le  miferie  ifiefle. 

Che  piu  glifi  Centi  re 

Morte  ne  TaCpettar  > che  nel  venire. 

Tal  nè  viue , nè  more* 

> RMcontinuomartiro  ; 

Con  l’vltuno  fofpiro  . ...  . 
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* ' Spegner  bramando , i giorni  cojiu,  ci’horc. 

Morti  infinite , & non  poter  morirei . , 

\ J . •/  J'  ' ;:«■  : * *?  t • "Siri  »} 

Io , ch’ogn’hor  morte  prono  * . *j 

Mai  non  godo  la  vita  ,*  • • r ~ . , > . : ?, 

Nè  morte  Afiè  gradita  : -ir.  . . ; 

, Pòlche  del.miò  morire  io  mi-£inouo . . 

Marni  tino  no  à morte  y o.m  A !<v, s A • : v'« 
Ch’ogn’hor  m'apre,  & inferra  ili  vnlepoitfc. 
Tra  ’1  languir , trà'l  defiffc , 

Senza  poter  morir,  mi  duci  morire . 

Ma,fe  mi  tiendiuifo  * • ; 

Da  la  morte  il  dolor , che-  pur  mVecide; 

. ^Perche  non  fi  dtuide s - • ’ - ;\\  < 7 
Da  me  la  vita  in  rimirarmi  vceifo>  - " i 
. t r.  Forfe  perche  l’auanza  nd ... A ; 

- i-Di  perfetto  morir  viua  Speranza  ? . A 
S’ il  vioer  pò  finire  « *£<■ < 

„ Deh  Comìnci  4 finir  col  mio  morire^*  • 

Alhor  farà , ch’io  pera  - - : * 

.t  v>  ) D’afpri  martiri  à l’infinita  fchiera  • 

Etch’  io  pera  contento 

Sul  moribondo  mio  vital  tormento  . ' 

; Nè  più  fia  » eh’  io  m’adire  , 

Non  hauer  vita , & non  poter  morire  • 

Così  trionfi  folo 

E£  de  la  vita  i e de  la  morte  il  duolo  • 

! • C>he,fe  benmìrauuiua 
Morte , perch’al  morir  mia  vita  vina  • » 

Ou’  è fi:  gran  martire , 

Eller  non  pò  morir  fenza  morirei*  • • 
i h Iran* 


Digitized  by  Google 


fi  P A R t.  E 

'Frammento  inlodè'della  signor  alt.  t9.  ~He)  Fdodìci 
anni  molto  fcaltritA  d' intellètto  . ' ^ 

f ,c.  li t :i  ini  iiioK 

SElue  beat?  , oae  non  fplende  il  Sole  ; 

Anzi  beate  piu^ch’in  voi  talftora  .* , , oi 
Siluia , animato  Sol , xifplender  fiiolei 
Sol  di  virtù  ,che  viene  dòppo l’Aurora  i.i 
Di  gratiej&di  beltà  » chefir  ugge  il  gèlo  , 
Ch’il  fecol  fofco  illuminando  indorale  K 
Che  móne  inuidia  à lei  del  tèrzo  Cielo  » il  : > 

Ch’ in  fuccinta  honeftà  v’adorna , come 
Cintia  l’Eurota , ò la  materna  Deio . ? 

Et  di  virgineo  vel  cinta  le  chiome  *>  i.  s‘  M 
Preme  de  gli  occhi  i rati  Èliche  non  arda 
Voi  care  Selue,  ond’hà’lldiiettes,fil,nome. 
Mirate  (patir  roinbreiou’ella  guardalo  cCl 
Et  fiorir  l’herbe  onunqueii  paffo  imprime, 
Ol  colle  honori,  ò;l  pian»veloce*tkarda , 
Del  voftro  giogo  fior  1?  romitècimeiv  h Z 
"iUuftra,  bor  de  la  VaUjèillbfcó;  ,e!l  vérde , 
Là  ve  fparge  armonia  di  dolci  rime . 

Valle  felice  , in  cui  lietarinuerde  f f ul  io :i  À 
La g!qria.primade;l>terniOjAlIoro i l:;  :(de. 
Di  Pindo  ilmotoappo  i tuoi  pregi. harlper- 
Qul  fufurrail.rufcel faero, .&  fonoro . 

Qui  danzanl’Hamadriadi*&qùiJfoj  d’Vna 
Vince  incantar,  dinoue  MufeilcJipro; 
Ch’ella  in  fedi  ben  mille  il  prègi  cfadUnalfO 
FerJeis’qdon  canori  ifettp  Colli, eh  i 
Et  quado  il  Cielo  inalbai  quàdo.imbruna, 
O VQÌ,;.ch’à  l’erta  fi tibondi , & molli  .o?  \ 
D’honorati  fud or. , fognate  il  .-foncé , V > 

Che  di  gloria  i dgfir  rende  fatoUij  1.2* 

- Afpra 
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Afpra  è la  via  del  faricofo  Monte;  T ri 
Porrete  , hor  ch’io  v'addito  il  nnouo  calie 
Bagnar  le  labbra , ed  afciugar  la  fronte . 

A gli  intrichi,  à gli  crrof  date  le  fpalle , 

Venite  ou’è  decime  il  bel  camino 
D’vna  verde,  fiorita,  & nobil  valle  . 

Non  piu  l’altero  pregio  , & peregrino 
Di  rcpofta  virtù  ferba  ad  Alcide 
Erto  fentier , ma  dilettolo  , & chino. 1 ■ 

O turbe  erranti  ; hor  la  virtù  s’afside 
, A lieta  Valle  in  fen  trai  fiori,  Sd’herba  . 

Quella  è colei,  che  l’huom  da  le  diùide  . 
Che  fol  l’vdirla  fgombra.,  & difacqrba  , 
Doglia,  & viltà  ; Né  de  gli  antichi  vanti 
Ofa  per  lei  la  Grecia  rr.piij;fuperba . 
Temprate  al  cantar  fuo  concordi  i canti . 

- ì •! y v nthjootnsid  ii  . i!:t 

■ i i • < • . : ^ . . ri  « »!  . ■ 1 

Fuga  re  cifro  ca.  , . 

- 

» 

Poich’Eurindo  credei  da  me  s’afcoride , 

Sempre  fugace  in  quella,  e’n  quella  riua, 
Proui  (Emilia  dicea)  mefuggitiua. 

Io’l  chiamo, ei tace  ?io’I prego, eitnontifp<5de  ; 

Io  l’amo,  ei  m’odia  ; io’l  fr  guo,  ei  fi  dilunga. 
Ben  sa  chi  l’ama  , ancor  felungeerpuriga'. 

Non  così  fcuote  à terra  Euro le  foglie , 

Com’empio  Eurindo  i miei  piacer  difperde  : 
Et  già  d’ogni  miafpeme  è fecco.il  verde  . 

Piu  ch’in  mar  venti,  in  lui  fi  cangian  voglie. 

. Men  freme  del  mio  cor,  per  Euro  il  bofeo  . 
Nè  quàto  ei  me,fec’  Auftro  il  Ciel  mai  falco. 

cv~v?.ì\.  Ferma 
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Ferma  Eurindo  crudel.  Sparfa  le  chiome , 
Stanca  il  piè , nuda  il  fen  , vedimi  errante  . 
Ahi  fol  drizzi  al  fuggir  gli  occhiale  piante. 


Ma  fuggi, • altra  ti  fegua.  Io  d’Euro  il  nome 
Hò  teco  à par  ;'nè  piu  chi  fugge  hor  feguo  . 
Tu  da  me  ti  dilegui?  io  mi  dileguo. 

Così  dicendo  , e’J  piè  volgendo  Eurilla  ,• 
Colui  fi  pente,  & sè  maluagio  chiama , 
Fuggir  chi’l  fegue , & non  amar  chi  l’ama . 

Lieue,  & cangiato  inuano  ,inuan fcguilla , 
Ch’ambo  fmarrirfi,  à varia  fuga  intenti , 
Qual  diuerfo  fpirar  parte  4uo  venti . 


Contrarietà ' in  vn  fumetto  . 

. .:r  . - i i \\v  .-•* 

Scintilla  il  bianco  ou’in  quegli  occhi  è il  nero  • 
Liquido  humor  nel  viuo  ardor  rifplende  . 
Manfueto  èio  fguardo  , eVn  vn  feuero» 
Feritor  fana  * &lufinghiero  offende  . 
Quindi  Amor  & pacifico  , & guerriero  , 

Il  cor  freddo  m’ìhuola , arfo  mel  rende  . 
Non  iòy  fe  di  mercè  prodighi , ò auari , 
Occhi , in  voi  ftcflì  à voi ietc contrari. 


’ . . ' ’?•  3 

Pietà  promette  vn  difpietatol  urne  , , 

Nuntio  d’horror,  gioiofo  inficine  , è trillo  . 
Traluce  imperiofo  humil  coftume  , 

Ond’è’l  danno  ficur,  dubbio  Tacquiffo  , 
E’mpennar  dammi , incenerir  le  piume 
Quello  altiero  d'Amor  prodigio,  & miffo  ; 
MoftrOjCh’adugge  il  fàguè,&vol  gliichioftri. 
• Deh  fuggi  alma,-  è Virtù,  fuggir  da’i  moftri . 

; Amore 
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Amore  An  *onn  campar fadi  gioSlra , con  quattro 

lugubri  Virarmeli . 

« > - > , • ' • . 5 4 .. 

QVattrd  amanti  Campion,di  cuinon  habbe 
Piu  fidi  , ò valorosi  il  mio  gran  Regno  \r 
jacquerie  fiamej&  femprein  lori’accrebbe 
L’alto;  fiienrio,  ond’è  l’Amor  bendegno. 
io  Qiuraro  alfi%  che  lor  grato  farebbe-  , : 
i Sciorre  il  laccio  virai,  pria  che’l  ritegno , 
Onde  fi  pregia  vn  taciturno  amante  , 
Pronto  ardori*.ànon  gli  aprir  collante. 

Et  pria  che  d’efsi  alcun  fuffe  men  forte 
Al  fqffrtrf.flh’ATioprhr.;  dretorfio  gelo 
Sii  entro  eterno  A la-io*  lingua  in  forte  (Io. 
*!>'  ChieÉero:iin.t<o^o,&€bi!uder  gliocchi  al  Cie 
. Cosilo  ftrài.d?  Amor  fò  (tirai  di  morte . 

4 Etla  lor  falena  eftinta  , io  l’aime  celo 
* Ne-i  vaghi  filifi,  in  cui  non  èchi  adombre 
ifecrcttamòròfi  ) ond’ardon  l’ombre . 

. ' ùetsipìnoo  è tiìMJiv  ih  ~ 

Hor,  che  Menfì  fuperba  ardì  palefi 

Vantar  le  fiamme  , & profanar  gli  amori  ; 
Quei  fidi  ^irioorchh  fp«nti,àl’opre  accefi 
. • Neiftlentidiepoki  ,iotraggo  fuori . ; 

Acciò  ch'ai  voffcro appettò,  alóne  cortei! , 

. Portin  d’antica  fè  nouelli  honori . 

Dunque  il  féereto  hoggid’Amor  rifplenda  ; 
A gii  dienti  Gueróer  vati  fi  renda . : gj 
oq.':1Ioj  oi'i-'.  : .1 

S&i  date?  un  rvfàhr  fuori  A Capta  He  ri  in  strine 
bianche  > con  lancia  à Cattalo. 

Sali  fi  i 
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In  matti  della  Signora  Anna  Capponi  • 

Parla  ilfiìg.Ginc  fuo  marito , 

' À ;Nò»  *»  fellfti  ou’immortale  è fanno  tf  '\ 
Et  fiffo  fplònde  , & non  tramonta  il  Sole, 
t.  Oii’al  gelo , à 'farfara  efilio  danno 

Stagioni  eterne  ,*  & nulla  à te  piu  dole  . *■ 

Fù  corto  il  tuo  partirdungo  èrti  mìo  affanno i 
Nè  gioia  fpero  mai  i ch’il  ricontale . 

Tu  ridi,  io  piango  Tempre, • & tal  compenfo 
Gli  afprì  martir , feiii  te  parlo  , & penfo  • 

' 1 *4  *1  ' i « v>  *"»  * *•  *1 

Anna,  mercé  promife  II  tuo  bel  nome  ; 

Di  gratie  il  fonte  in  te  vedeaff  accòlto  • l 
Vita  ii  tuo  fguardo  aprìa,fplédor  le  chiome» 
Gli  occhi  fur  Soli  ,&  viuoCielo  il  volto  • 
Hor  mi  fc’fcarfa  d’vn  tal  maggio . ahi  còme 
Gli  horror  non  cùriy  in  cui  mi  lafci  inuolto  ? 
Come  non  torni,  al  fuon  de’,  i medi  carmi , 
Dal  regno  di  pietade  à confolarmi  ? 

r / il.  .6  £.d‘i  /•:  ? ?.n * : ' * 3 . ioH 
: : . ; . <■.  ter.  .r:. «r*  ! 

Anna , al  dolce  apparir  de"  tool  gran  vanii , 

Vidi  arrèftar  fuo  corfoilllebro,  &:  l'Arno  , 
Hor,sù  nel.Ciel  tra’  i fempiternì  amanti 
Tanto  crefciin  beltà,  quantTo  mi  icarno 
Deh,  poiché  forfennàto  i bei  fembianti  ; 

Qui  pure  attendo,  & qui  ricerco  indar  Ao  ; 
Sapefs’io  coltiuar  col  pigro  ingegno 
Ciò  , che  di  tue  virtù  mi  iàfci  in  pegno./» 

• ■ > ’ - i ! i,  i ■ ( ',  . i-  ■ 

Virtù, 
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Virtù  , cheli  ber  tadein  pria'si  cara  ]' 

Vii  m’hauean  refo;&  grato  il  giogo, & fieue. 
Ch’in  fronte  ttafparìàn  tranquilla, Schiara, 
I/o  mbre  Scacciando, 'onde  là  vita  è greue:. 
Senno, amor,  fé,  valor,-  qual  doglia  amara 
Scender  lafciaro  al  cor , che  toìco  hor  beue? 
Ahi , che  morto  à me  fteiTo , in  te  fol  viuo  j 
Non  se,  che  fperjy  & sò  di  cui  fon  priuo  v 

, MJ’i;  :0V  il  i li»  .‘jjjO’  ■[  ■-  / ."T 

AU’lUuftrifsi  Sig.  D. Fabio  della  Ctmì*  ,/ópra  il 
Ritratta  de  Sa  Signora  Leonora  Barone 

. r f ( r * 

Signor , dolci  temprarti  i bei  co^ri , 
Ou’ardente  beltà  vi«a  immortale. 

Nè  miri  ben , ch’ella  diftempra  i cori , *•- 
Nouo  Sol.th’apre  il-dì,  ma  il  di  fatale . 

S’al  viuo  incarni  il  volto  , e’I  crine  indori , 
•Perche v'aggiangfiftio  garzon , ch’ha  Tale! 
Et , quali  vn  arco  à Saettar  non  batti , 

Ancor ii|  fréccia  il  pargoletto  armarti  ? 

•,  ‘ V l.-VJ  .PU?  !•  < - t)  ■ 

V * ■ » - - • 

Tal  arco,  & freccia  tal,  non  Lira,ò  corde, 

Te  ferirà  , tue  fibre  al  duol  fonórei  ì-  *- 
Et  ptir  doppio  arco  à fulminar  cònCotde 
Eran  le  ciglia  , onde  minaccia  Amore. 

Et  ptir  faette,  afsat di  fangoc  ingorde  ’ -»  - 
Son  que’  rai  ; perche  addoppi  il  tuo  dolore! 
i:  Nuoui  rifchi  ti  crei  ; malti  configli 
Fabio,  ahfabro  fei  tu  de’  tuoi  perigli  • 

i - -,  S'ella 
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S’ella  col  plettro  vccide , àcbe poneftr  > 

In  man  io  ftrale  à lui  contra  il  tuo  petto  ? • 
Deh  perche  contraici  noi  iiuolgetti , 

Ch’ò  fi  fpuiuafia*  ò in  lei  cangiala  affetta  i 
Dirai,  piato  è ’l  garzo  a . Ma  tu’l  pin getti 
. Tal, ch’ei  viue,  & ferifce  à fuo  diletto  . 
Piacemi  almen,che  fia,ch’Amoc  fi  fcriua 
Ingrato,  & micidial  di  chi  l’auuiua  . 

Tu,  cui  punger  douea  di  lui  vendetta , 

Eterni,  altra  il  fanciul  > donna  homicida . 
Che  d’ infocate  puncc  i cor  faetra  - 
Con  l’arco  de  la  bocca , ò parli , ò rida . 
Freccia  è l’arguta  lingua , Se  fiede,  e alletta 
Cara  freccia  ogni  nota  , ancorch’vccida . 

Ma  tu,  c’haicol  pennel  la  penna  alterna  > 
ScriuiiCottei  dà  morte  à chi  l’eterna , 

,fela  bocca,  ou’erapioarcier s’accoglie. 
Di  ftrali  armato  in  vn  dolci , Se  pungenti  » 

Pò  cantando  auuiuar  l’ettintefpogUei* 

Et  dilegua  ogni  duol  ne’  fuoi  concenti  ; 

Ahi , bocca  è di  Sirena  ; & par  le  doglie 
Sopii , con,  dolce  inebriar  le  menti . 

Tu  fpirante haiicoftrxmaoprasi  fiera, 

J*a  psoua  borda  dejl’lnuentor  primiera . 

Merauiglia  hò  ben  io , chesTi ella  auampa , 
r Qual  deKuo  moóte&ltieir  la  natìa  falda , 

Non  t’arde,  e ftruggeje  tua  virtù  s’accampa 
Contra  incendisi  reigekta>&  falda  • 

T " ■ Ma 
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Ma  fugga  pur  » ch’oue  talhor  ne  (campa  » 
Incenerita  andrà  > non  ch’arfa  , ò calda. 
Mira;  è’1  cener , ch’à  lei  la  gonna  afperfe , 
Trofeo  di  lor , ch’in  cenere  conuerfe . 

i 


Dunque  à (malto  farà  chi  vita  infonda  , 

Perch’egli  à morte  il  faggio  autor  condanni? 
Hor  veggio  ben  , qual  pregio  à te  rifponda , 
Ch’à  l’immortalità  fudi , e t’affanni . 

Quanto  piu  ’I  tuo  lauor  di  vita  abonda  , » 

Quanto  hàn  piu  forza  i fuoifcaltriti  inganni, 

, E vccidon  piu  ; tanto  piu  viui  irf  quello  »’ 
Che  tutto  c vanto  alfin  del  tuo  pennello  • 

t 

Tele  animate , Se.  viui  inchioftri , ed  armi 
Vittrièi , oprò  già  Fabio  il  buon  Romano. 
L’VmbriaTdelCorgno  àl’óbra,hor  nudrirpar 
Quel  triplicato  honor  ne  la  tua  mano,  (mi 
Poiché  tele  animar, dar  vita  a’i  carmi , 

E trattar  armi , è pregio  tuo  fourano . 

Erga  il  Corgno  Trofei  dunque  à le  delle  , 

Et  di  Marte,  Se  d’ Apollo,  e ancor  d’Apelle 


nel 


I 
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Nel  partirjì  la  Signora  N. N.  da  i Bagni  di  Lucca  « 

' i f ' s * *•’**!. 

PÒ  i ch  e la  luce  fparue,  il  cui  bel  raggiò 
Òcchio  impuro , vii  cor  mai  noti  fotfer le  » 
Che  qual  no  u’ Alba,  al  tenebrofo  oltraggio 
De’  i bafsi  horrori  vn  chiaro  giorno  aperie  » 
O noualri  piouea  dal  fuo  viaggio  , 

QuaS  da  vn  Ciel  d’honor  , virtù  diuerfe  » 

, Deferti  boCchi  *,&  vedoue  montagne  ». 

Chi’n  voi  rimane,  hà  ben  ragion,  fé  piagne, 

« 4 * ■ " * 

Vj  ; , J > , '4*1  > • 

Mentre  il  nobile  fguardo  invoiTplendea  , ^ 

Mon  vide  il  £ol  di  voi  fponda  pin  altera  • 
Non  Deio  per.Diaaa , e :non  l’Etnea 
Falda  per  lei,  che  ne  gli  Eliii  impera  . , 

Nè  Pafo  pur , nè  pur  la  feltra  idea  , 

Che  le  tre  Diue  ignude  hebbe  in  fua  fchnera . 
Stupor  daua  il  bel  volto , & mouea  fpeifo 
Da  lungi  inuidia,  & gelofia  daprefso . 

„ • I • 

Cedea  l’Aurora  il  vanto  a’  i fuo’  bei  lumi , > 

Qualhora  il  Mondo  illuminando  riede  • , 
Bt  gli  augelletti  infra  le  felue , e i dumi  > 
Ch’ella  era  il  Sol,  facean  col  canto  fede  . 
Gemme  fpargeano  à là  fua  villa  i fiumi, 
L’arfe  her  bette  fiorhn  folto  il  bel  piede  « 

Et  del  collo,  e del  feno  a / i bianchi  auori , 
Piu  candidi  rendea l’Alba  i fuo’  albori. 


Se  gli  aurei  crin  talhora  iuano  fparfi. 

Soauemente  a’  i begli  h omeri  intorno  ; 

, Rofleggiando  parea  vinto  inoltrarli , 

Et  vergogaofo  il  Sol  del  proprio  feorno  « 

Ee 
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Et  mille  cori  inceneriti , ed  arfi 
Da’  i chiari  lumi  , honor  «Tel  vifo  adorno, 
Serabraùan  lieti,  in  fu  gii  aitar  de’*  petti 
Sacrificarle  humiliari  affetti. 


Et  ella  > a’  i propri  honor  chinando  il  volto , 
Apria  cortefe  à l’altrui  gioie  il  feno  . 

. Quindi  ù Je  fere  il  rio  furor  fu  tolto , 

Et  à gli  angui  crudei  l’ira , e’J  veneno  . 
Souente  il  Cield’ófcurenubi  inuolto , 

A Tapparir  di  lei  tornò  fereno  : 

Di  lei,  che  ferenar  pò  il  Mar  fonante 

Con  la  ferenità  del  fuo  fembiante . 

, ! , , , . » 

Ch’il  dolce  rifo  , il  portamento  humano  » ; 

D’andar  di  leggiadria  colmo,  Se  d’impeto  ; 

. Le  crude  armi  porian  fcoter  di  mano  ' > 
A Gioue,  alhor  ch’è  piu  orgogliofo,  Se  fero  . 
Et  fe  taihor  ne  l’atto  humile,  Se  piano  , 

Non  sò  che  apparue , ò rigido  ,ò  feuero , 
Manfueto  rigor , placido  fdegno 
Pur  d’iioneftà  pietaie , Se  d’ainor 

Acque  , che  mormorando  , al  verde  colle 
Di, medica  virtude  aprite  i fonti  ; 

Qui  di  fama  verace  il  grido  attollé 
Nè  d altre  i pregi  à noi  far  mai  -piu  conti  r 
Quell’innato  valor  che  leénde , & bolle' 
Dalfen  paterno  in  voi  di  quelli  monti , 
Quanto  crebbe  per  lei , che  l’amorofe  *• 
Sue  belle  membra  eburne  in  voicompofe  . 


E Aure 
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Aure , che  fofpirando  ,al  prato,  a!  bofco , 

Di  peregrini  odori  empiteli  grembo: 

E’1  riocalor  temprate  * & l’aerfofco 
Saóbrate,onde  no’l  turbi,©  nebbia  ò nembo; 
S*à  colei  ,cui  fimil , nè  par  conofco  , 
qo’  i dolci  fiati  venti! afte  il  grembo  ; 

Dite,  quant-  ella  à voi  d’odori  accrebbe  , 

Sin  che  mouer  qua  il  piede  à vii  non  hebbe  . 

» i . . • 

, > , * . » • 

Antri , che  ridonando , àl’erte  cime ' • 

D’Echo  mandate  il  mormorar  pietòfo  ; 

Se  fotte  ilei,  che  bella  è fra  le  prime, 

Grati,  ò per  refrigerio  ,òperripofo; 
Quanto  và  il  voftro  honor  per  lei  fublime , 
Che  vi  degnò  dèi  fiancoauuenturofo* 

;Hor  lei  cantate,  ò antri,1  ò aure,  ò acque , 
Ch’in  voiripofo  hebbe, e diporto,&  giacque. 


'Lamento  del  Paslore  Anfrtfo  , ’ '■  - 


VS c i a l’Aurora, e’1  feno  ornandoci  vifo, 
Specchiaua  in  Oriente  i propri  jihonori  J 
Lefue  ricchezze  il  Mar,  la  Terra  il  rifoi,:  :l 
L’oftro  fpjegaua  il  Ciel , l’aria  gii  albori;  » 
Quando  vn  Faftor  da laida  vita  vccifò  r t 
Da  lei , che  fol  godea  de’  fuoi  dolori , O 
Di  cure  armato  il  fen , furgea  col  giorno  »- 
Et  co’  i fofpiri  accendea  l’aure  intorno  ; > » 


a 


Que- 
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Quelli  è il  Paftor  tchj?  fon  fonar  rito , Se  baffo 
Volto , parp e tall)Of  per- doglia  infanp  . } 
Talhoasìmeftp  , Se  ?idel  viuer  lafiò 
Che  detto  banrefti:,egli  è,  dal  cor  lontano . 
Hor  fembra  humido  fonte,  hor  duro  fallò  , 
H or  vaga  fera  in  portamento  h umano : • j 
Preflo  il  mar  giunge*  & coq  dòtefiti  note , 
Soura  vnofroglip  aftifo ,.  il  Ciel  percuote . 

r'!  5 -"'.1,:  li;  ,»  ..  o:  1 >\y  r 

Ninfe,  dicea,  che  negli  alberghi  opdofi  , : { 
Sentite?AWQrCrÌ.cui  foLraiiv’han  loco*  ? 
Se  non  feenda  à turbar  veltri  ripofi 
, Il  pianto  d’ vn Paftor  del  pianger  fioco  j 
Gradite  i miei fofpir,  ch’efcon  bramofi 
.Crefqerein  yoi  tr-à  geli  d’ acque  ilfoft) . , ^ 
O creta  il  v oftrp  foco  al  mi  q defi  d v,  : t / 

Qtemptinde  V piacque  il7fo§o  mio *>« >■ 


, . «ir  ...  fa  «*w;nA 

Voi,  ch’inquefte  minute , & .pure  arene  »■?/ 
Onde  tranquille , il  mormorto  frangete  ; > 
Etnei  tacito  horror  , ch’aggraua,e  tiene 
J/aprej  manzi  ilmathnfopite,  & chete  , 
Sole,  al  tenor  de  le  mie  dure  pene , 

Note  interrotte;  acspmpagqas  fokte*  isn? 
Dite; ,^:yoigià  mai delte.ripettioj  ; >; 
t ^cAraifiiqdOivÀiWocqndo  afp.etz.oiuH 


t'bno  ; ÌÀ-;tv;' Jì  « ,r:*tu£'l  òXi  vìi!»tjo*1 

Se  quale  è ia  mia  donna  > .vaqu^.vedefte*  r i 
^ yMr dai vpftro firn Ìue.idaftetìa,../„j  . J 
l . Se  fiamma?!  mortai  tra  le  cempefte  , > 
£ecaitóflauigan£Uca>  & praccUJU  ->j 


: a 


Ex  Sì 
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Sì  fiere  voglie  in  almasìcelèfte, 

Consrfaldo  risor  forma  sì  bella . ' * 

Ih.  9 . ^ 

S e di  lei  pia  formefa  \ ò Ninfa , ò Dea , * 

• Se  Scilla  di  pìu  worri  immonda , & rea  • 

» < •*  ,i»l»  . i»  1 t'.  \ * . . jì  ic.  A. 

Nel  fu©  córe  orgògliófo  alcun  mortale  n 1 
Nèn  fperi  già  di  ritrovar  mercede . * l* 

■ Ch’ai  trfper  lei  s’affliga5,  àtei  non  calai 

Men  cura  il  duolo  altrui,  quanto  piu’I  vede. 
Fà  cdl  veneti  la  medicina  al  male , - =»  *1 

Dà  fol  di  crudeltà  premiò  à la  fede.  ■ ‘ 

Et  io,  ch’intorno  à tei  tutt'hor  vaneggio , 
Guerra  fol  porto, & pace  inuan  fol  cheggio  . 

■ ^ «*■  i . * > i'**  • e v» 

Ma  dolce  è l’ira  in  pròcaocfarv  Cadetta.  -i  ’ 

Se  mio  feraitjte- meditar  non  gioita  r> v G 
Tuo  minacciare , étuo  punte  che  afpettà' 
Amor  ? fi  de’  tuo’  ftrai  l’vfata  proua . 
Moui'aflòo  à'léi  tu  gffèrfd  , tardi  y&hfterta 
Giungiti!  vecchio  mio  mal  fperanza  nuòna. 
Ma , lòlle , io  prego  lui , che-tutta-aggiunfe 
A lei  fuo  forza , alflór , ch'il  fen  mi  punte . 

< i-;  > ; ?*■  • •*«.-  ioti»,*  ]£t«Jo2 

Quando  Zefiro  dolce  à noi  ritorna,  'M  > o.vt 
Et  la  fredda  Ragion-fògge , dC^afcondè  i - 
Ride  il  eie! , gode  il  !uolò,  H Mondo  s’orna , 
Cr  efc6  Tom  br e , efeó  l’au  re,  e fcher  za  Tonde . 
La  Regina  dè'  i fior  v&Zdfaie  adbrhà  , 1 ’ ? 2 
CU  odor  manda,  aprel’oflro,  erge  le  fronde . 
Ma  trà  gli  odor  f Toftro , & le  fronde,  Am©  re 
Cela  ficai , venen  fpura,  Se  vibra  ardore. 

T:  sa  Là 
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Là  ne  l’ Aprii  de’  mieifereni  giorM  i r o:  ■ i . 

Di  giouenil  piacer  l’anima  vaga*  i > 
Cercando  giadlAmorlicd  i foggiorni , ■* 
Com’Ape  , che  ne’  i fiorfuo  volo  appaga  . 
Stoico  chi  crede  , che  d’afpetti  adorni  . 

Non  polfa  Vfcir  faetta , ò punger  piaga  , h 2 
Tra  fiore,  8c  fior  volando , altin  la  Rofa, 
Mirai , del  verde  fuol  donna  pompofa  . 

Ratto  io  v.’accorl! , & per  gioirne  àpienftV, 
Inuan  trarne  tentai  viuace  mele  »w . , 

Ch’  ai  co*  , Iaflò , n’andò  mortai  veneno  a* 

N è già  quiui  era  afeofo  angue crudele  Li  1 
Ahi  peggior  d’angae  Amor  mi  punfe  il  feno  , 
Ahiicon  quel melcoprio  di  mercé  ilfiele.., 
Certo  à pena  il  mio  cor  fù  tocco  , & puntòv, 
C1V  auampar  *che  ftiilar  fù  folo  vn  punta. 

* . r **  * * p ■ *•  f . : . ' * 


Et  s’io  mi  Aillo , fc  fé  d’incendio  auampo  * » ? 
«Santo  quefPocchi,  occhi  non  già , ma  fiumi: 
Salto  il  mio  fen*  cui  refrigerio , efeampo 
SonneTardoriei  l2grimofiIumi. 

Onde  qualhor  col  pièl’arene  io  Rampo  » 
Cercando  pur , chi  le  mie  notti  allumi  > >. 

Perdo  il  fender  per  la  cadente  pioggia» 

E il  cor , che  co’  i fofpiri  alto  fen’  poggia . 

• C*.  J j 

Et  menti 
Da  la 

Col  corpo  fianco  io  mi  riuolgo  indietro 
A ciafcun  paffo  , & con  la  mente  ardita  .1 


; t in  vece  d’appreffar , m’axretrot N. 
ifta , ond’hò  morte , hebbi  già  vita  i 


i 


E j Pur 
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Pur  torno  ideiyriè  di  mirarla  inipetro  > •;  v,  i J. 
Ch’  Amor  hon^uol , chemia  pcnaiatìnita 
Moiaeoi  miomorire  janziin’auijiua  > *•  3 
Pèrche  piangendo  t & lòfpirando  ioviua> 

: r . vi . v1  j,Z 

Se  di  canoro:  augello  hauefli  ilvblo , > ' no  ’A 
Ben  farei  rifuonar  miei  duri  affanni  : T 
Per  quello  mar , cui  crefco  vn  màr  di  duolo* 
Et  nobil  me  n’andrei  ne’  i proprij  danni . 
Amor  vaia  tu,  effe  perch’io  radaiilfuoloy,  fI 
Da  folleuarmi  altier  m’hai  tako  ij^aoniyl 
Ter  vuoi  eh?  ig  nobil  viùa,,<&riii  diff  empir® 

In  lagrimaìepm  fofpirar  ani  Tempre v • \\ 

, t1'  ; - òr  • * > li  ’j  ,rr  ir  *• 

Ahi  lagrime^,-  ahi  fofpir  > chi  fine  hauranno 
Per-toi  le  pene,  onde  viueudo  io  moro  ?> 
Perlungo  iagrimar  non  fóenia  ^fianco , > 

Per  troppo  io:pirar  langue  il  riftoro  . 

Ho  rimpianti',  ei  fofpir  t>e|ua  rioh  fermo 
. : Oad’  m tate’  hor  ini  Sfuggo-,  & dite olbroti 
Forza  é , che  lenza  vita',  o mcrte  intera^ 

Et  lagrimando',  & fofpirando  lapira  zio l 

t*  , 'i:.< r • ‘ b iC) 

Ch’  io  fperarer piu  tofto  a’  1 miei  cordogli  > 

Far  pietofo  del  niar  l’immenfo  girò  #>t<  » H 
Frenare  ifiafctiyinteqerirlifcogli , ioa  h 3 
Che  la  crudel , per  cui  piango , & fofpiro . 

O mifero  Paftor  jefte  si  badategli , -na  ; n 5.1 
« Ecco  appaHrldol  enti,  ai  tifò  «nar  tir  o^-  iA  \Ci 
Et ‘le  marine:,  <&  le  rerreftri;beluefoj  lo  J 
Et  pianger  i’onde,  òcfofpirar  lefelue.,:  ■ 

■ > £ ‘ 3 Mentre 
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Mentre  il  Paftor  piangea,  dal  cupo  fondo 
Corferle  Ninfe  ad afcoltarfuoi  pianti . 

. Placido  in  Ciel  s’aprì  rocchio  del  Mondo  , 
Che  mira  con  pietade  i trilli  amanti . . : 

' S’increfpò  la  marina  , & duol  profondo 
Moftrar  le  riue,  & con  doglio  fi  canti 
Rilpofer  l’Alcioni a’ i fuoi  lamenti, 

Pianfer  li  fcogli , & folpiraro  i venti. 

’ - ■ ‘ ■ . Jv 

Per  la.  Signora  Agata  N.  in  tenera  età  • 


NE  il  dolce  fuon  di  qual  già  mai  s’v  dio 
Nel  regno  di  Nettunno  alma  Sirena  ,* 

Nè  foura  il  facro  monte  Euterpe , & Clio, 
Afsife  intorno  à la  Caftalia  véna 
Nè  l’altre  Mufe , ò de  le  Mufe  il  Dio , ,,  .<  | 

Qualhor  la  mente  hàdi  fe  Hello  piena  ; ;,r.. 
Ponno  agguagliar  l’altero  canto , e il  fuono 
De  la  Ninfa  del  Tebro , ond’  io  ragiono . 

Et,  fe  quante  faranno , ò già  mai  foro 

Bellezze  infra  i mortai  chiare  , & fupreme, 
Amor  pria  contemplando , vn  fol  di  loro 
formafle  obietto  , & le  accogliefle  infieme; 
Spiando , ond’efee  il  Sol  col  carro  d’oro , 

Sin  doue  illuftra  le  contrade  ellreme  » 

Par  non  vedriafi  in  quella , ò in  altra  etade , 
ATinuitta,  ch’io  canto , alma  beltade , 


molto  virtuosa. 


j 


E 4 Beltà 


8*o  PARTE 

Bekàv*he  gli  occhi  alletta , e inalza  i cori > 

Et  lega  i lenii , & pafee  ebbre  le  menti • ' * 

. 5uoiT,  eh’  vfeir  fembra  da’  i fublimi  Amori , 
Difegualmente  in  bene  egual  contenti . 
Beltày  degna  cagion  d’honefli  ardori  ,* 
Suon;che  fcaccia  in  oblio  doglie,e  tormenti. 
Quindi  in  mar  di  bellezze  altri  ven  meno , 
Quinci  vn  mar  di  dolcezze  allaga  il  feno  . 

Cià  per  la  bella  Greca  Ilio  po/Tente 
Difoco  mar  ti  al  s accefe  » Se  arfe. 

E’I  pio  Troian , de  la  Città  cadente 
Fuggendo  accolfe  le  reliquie  fparfe  : 

Giunfe  fui  Tebro  , & rinouò  dolente 
Le  paterne  memorie  i indi  fi  fparfe 
Il  Roman  germe»  Ed  ecco  ,horin  vn  volto 

Tutto  quel  prifeo  ardor  fembra  raccolto . 

? * « . * * 

D’amore  incendij , & fiamme  elette , Se  fante 
Par  che  nudrifea  illuminofo  fguardo  . 

• Nè  ftar  «di  puote  vn  cor  si  duro  auante , 

Che  darli  in  preda  al  nouo  ardor  fia  tardo. 
Nè  refifte  valor  d’alma  collante , 

Nè  fuga , v gelo  à l’infocato  dardo . 

Et , non  che  l’alme , à i genero  fi  fegni 
Par  nato  à fog§*dgare  Imperi  > Se  Regni  • 

» * r * •*  t * ' 

« ' ~ , , ‘ • * * / ' ■ 

Ma  chi  poria  de  le  foaui  note , : 

Ch’  à morte  furan  l’alme , aprire  il  merto  1 

t Tòfto  ogni  cor  foural’eterne  rote 

Eapir  ti fente  à gioir  puro , Si  certo . 

_■  ; Che 
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Che  Halme'voci,  à i noftr tfenfi  ig n otc- , 

• Saggio  à noi  fon  del  Paradifo  aperto  . 

A .cui  quella  Airgeletta  in  fuon gradito 
Mefsaggiera  ne  fà  cortefe  inuito .. 

>■'  , dio j ii  --  v l ri:-.»  ■"  *»  , »rnr % 2 

Quando  dal  Cid  difcefe  alma  sì  vaga  * / l 
Alhorj.CFed’io  ,lacrlftalUna^fefa,'  ' 

. &t  &ioué  j 8c  Febo,  &rakre,  onde  s’appag* 
D’alta  armonia  quella  gran  Mole  intera  j 
Ciafcuna  in  lei , di  fuo  valor  prefaga , 

Gratie infufe  fpurane  , & virtù  vera. 

Ond’  è ragion  , eh’  à noi  del  Ciel  riueli 
Il  fuon  colei  , cui  fur  macftrii  Cieli. 

V»  * 

O;voii^ch’errjsndo  dala  p stria  fede  ,'  • M r\ 
Qereac^ogA’.hOir  lontan la  Terra  ^e’i  MarfV 
Per Cafidiricche merci auare  prede,  ' „ 

Per  far  di  gemme  acquifto  dette , & rare* 

A che  girar  lungi  dal  Tebro  il  piede  ì i 
Eccoui  gemma  , à cui  nullaltra  è pare . 

Ch'  Agata  prctiofa  in  fe  racchiude  m:  . > 

T efori  di  beli  e Z ia  , & di  virtu.de  , t f r M 

Et , fe  vipafdeh  GiÉtàfupcrbaYri  ,-:•!>*■  ' lui 
t Gercar  le  merauiglie  al  Mondo  fole  j -■  '■  ■ ì 
Se  le  memorie  Vende  v;eftigio  férba  eh  i 
M’Qdal  piu  vicina  alCieffamofa  molè  : n > 
lo  non  v’addito  già  d’arena , & d’herba' 
i Gouerti  marmi,  e in  uidiati  al  Sóle  ì^' 

Cpftei mirale , e fco,rgereee. in éfsaro  • *l  > 
Ogoipiu  rara  merauigha  imprefsa  - Jj 

iuiL'ù  t E f Arco. 
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ArcorèilJup  ciglio  > Joue  tcionfeAmrire  j»rt;  > 
Leciti  pompe  ditpiega. il  volito:,  cil pestò  . 
Sacro  Òbelifco  èil  bel  delio  buonore , 

Et  d'occulti  Tefori  il  fen  ricetto v . 

Cerchio,  e Teatro  di  fortezza  il  core, 

Et  Tempio  è dTraocen  za  ! il  pfitò  affetta  £P 
T orre  il  valore  , & il  fandr  Colonna  v •*  * A 
j Sono  incoltei , die  de’'  miei  lenti  è donni . 

•w  . j;  ;n:  : !oM  iitig  rlloup  p. ; : CI 

. 1 :<fì3w.f{  s.o1e’-  o :fì  , r ni 

Sopra  la  Sig.  Vittori*  K.  gìokitnetta  'èhifìfioUea 
' ve  flit  Monaca  doppo  Alcuni  anni . 4<  l<; 

,»l.iw  j . ihojsfu  -ijuna  , ialo'J  iioul  il 

CH 1 brdmaiin"hétoVóItdiihrdHgetìtìfe^> 

1 ìGratie  mirafir  trànci  piu' non  veduti 
Anima  bccelfadn  portamento  hiibiitè  p* 
Con  (uprema  belcà'fòmma  t^litutè  jp-  ^ 
Chioma , che  lega  il  cor , Scioglie io  ftik  ', 

S guardo  ,ch'infi  amma,'  Se  porta  akrui  fàlufe,' 

Canutotfennoiii^ioUenileafpetiog^  :0 

Miri  vn  noutì  d’AÌnbr  pikHt  dobletto  J V 

. Sul  Colle , onde  Qui Wó  di  terra  dfcTrtSi  t ^ t la 
Splendor  feroce taggiudtoat  patrio: Mafté , 
Siede  eoftei y che  molinai  petìfifcr  mi  ’ 
Ciój.ch’efprimerflOnpiioteiE-g^gnajodàrte. 
Felice  Colle  ,4  te  fplendor  natio , *oùo\ 
Non  crudo, & non  guerriero,  il  Ctèl  èfipartei 
Ch’appaÈÌaièdilà%èv^*l’he«ua  ftéKafl  ; 
Quella  di'pacey  e afiaoir mmtianoa^lia^  5 

3 U*  Santi 
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Santi  deliri , & peregrtncoftume,  . 

Oprar  fublime  , & ragionar  celefte  i > * 
Fronte  di  rai  veftita  , anzi  al  cui  lume  } 

Si  V^ggton  difgombrar  nembi , & tempere  : 
Canto , che  verfa  di  dolcezza  vn  fiume , 
Rifo,  Ch'altrui  d’ogni  piacer  riutfftefc  < j 
Moftrano , che  dal  Cielo , & non  alr  ronde  » 
Scefa  è del  Tebro  ad  honorar  le  fponde  ; 

( « «t‘  ' » ; \ 

* • . « « 

Gli  antichi  pregi , onde  fplendea  sì  chiaro 
Il  Campidoglio  in  pompa  alca , & fuperba  » 
Prede  infelici  fon  del  T empo  a uaro  * 

Lor  rimembranza  à pena  anco  fi  ferba  / 

Ma  di  trofei  piu  degni > & di  piu  raro 
{ Horror  pompofa.  in  sijTetate  acerba  , * :2 

Nobil  V*  t t o#  za  hoggi  co  vanto  eterno» 
<Su'i  Quirinale  irtrio/rfcante  io  feerno . 

; !,  ••  .:.*.'** 
Vinfer  la  forza , e Tarmi  i prifehi  Heroi  » - 
Non Talme , il  cuiyigor  regna  , & fouralk  • 
Doma  cortei  fraterne  voglie  t e in  noi  . ? 
Ponleggeàifenlij  &amorofa,,&  carta  * 
L’alme  incatena  à i portamenti  fuoi , • 

Et  per  virtù  con feftefsa  contraffai 
Calca  ogni  honor,  d’oblio  fpezzade  porte» 
De l muidia  trionfa  j&de la  morte.  ! k 
~ ;?  -;i  ;• , .>  ,>  * > 

S’ i danni , onde  crollò  barbara  mano  h 
, Quella  famofa  alhor  Città  dolente,-  - <•  < 
Quand^  il  Gallico  liuojo , ò l’Africàno  j 'I 
Premetfcredeaiejùe  memorie  fpeweti  :» 

E 6 Tra 
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Tra  Ponte  » e tra  Phorror  cieco , ed  infano  - 
Mirato  hauefse  il  bel  lume  prefente,- 
Certo  il  Gallico  ardor  coPcenno  eftinto  » 

" E*1  furor  Maur'ella  hauria  fcofso , & vinto  . 

\ . ) • * 7 'Ji  / ‘ 

t 

Quando  il  vago  crin  d’oro  al  vento  fcioglie , 

, Ch*  il  Sole? & l’aria  adorna , & rafserena  , 
Non  è sì  altero  cor , che  non  s’inuoglie 
Di  reftar  preda à sì  gentil  catena. 

Quando  in  dolce  parlar  fue  note  accoglie , 
Efler  non  pò  d’orgoglio  alma  si  piena  » 

Ch’ai  fuon  de  le  parole  alte  , & beate  » J 
Non  le  Ila  caro  il  perder  liberiate  . 
r : ■ : ' "I  ; 

Spirto  immortai , ch’à  viepiù  beile  imprefe  j 
' A piu  veraci  glorie  intento , & volto , 

Con  l’ale  altere  y & con  le  brame  accefe  * 

Dal  mondano  fallir  ten’ vai  difcioltoj 
Là  1 doue  al  bel  defio  fallì  palefe 
, \ Ciò , ch’ad  occhio  mortai  vedere  è tolto  : 
Scorgi  ne’i  nollri  affetti  il  tuo  gran  vanto  » 
Che  cantarli  fol  degno  è col  tuo  canto. 

Ben  so  > ch*  al  zelo , onde  folleui  il  core 
*iCo’  i penfier. fanti  » & con  mill’  atti  egregi» 
Mal  fi  conuien , che  di  caduco  honore 
Prefen  tu  ofo  ftil  t’adorni  , & fregi . 

A ragion  tutto  il  bel  ,ch’appar  di  fuore  , 
Ricca  del  fommo  ben  ,fchiui  , & difpregi  • 
Pur  fra  le  palme  tue  fia  quella  efprefsa? 

Che  ne  le  lodi  altrui  vinci  tc  fteffa  * 

ò i 
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S’ in  humtl  chioftro  , à>‘Dro  gradita  ancèlla} 

Dal  folco  fecol  lunge  à viuer  prendi , 
Crefcerà  chiufo  In  folitaria  Cella, 

Vie  piu  facro l’ardore , onde  rifplendi . 

Si  direm  poi  ; Che  chiara  Verginella , 

Tutta  infiammata  in  glorioiì  incendi , 
Renda'ogn’hor  nel  fuó  foco  il  cor  piu  modo. 
Quella  è Vittoria , onde  fi  vince  il  Mondo . 

Pregoti  alhor , quando  con  l’occhio  intento 
Contemplar  ti  fìa  dato  il  Cielo  in  terra  > 

Ch’à  i proprij  falii,ond’io  mi  doglio, & peto, 
Perdono  impetri , & pace  à la  mia  guerra  • 
Che  mal  refifte  àtempefìofo  vento 
Chi  cieco  infra  gli  horror  s’aggira , & erra. 
Dammi , che  per  trofeo  di  tante  glorie , 

Preda , & rifeatto  io  fia  di  tue  vittori*-»  • 

6i 

COnuerJione  Amorofa . Si  trafori  ano  a Unni  Vtr£ 
‘ in  frotta  da’  i Sonetti  alT  Otta t*  «•  ( 

..  ..i  di-  / • 1 *’ 

«*,.•■  . . * 

CHi  trahe  dal  fonte  eterno,  & mente,  & vita , 
Non  pria  fcéde  à calcar  queft’erma  arena, 

- ' Che  l’accópagnaAmore,e  ogn’hor  gli  addita 
le  fue  bell’opre , & per  fue  firade  il  mena . 
Pofcia  di  libertà  dolce , & gradita 
Lo  fpoglia , e ftringe  di  crudel  catena . 

E’1  punge  sì , che  s’à  virtù  non  corre, 

Bufino  intonando, & duol,fe  fiefio  abhorrt» 

Lungo 
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Luqge  Amor  da  fai  u te  ,al  proprio  affannò 
Noftre  fperanze  fcorge , & noftri  parti  • 

Altri  deprime , altri  con  fero  inganno  » 

• Solljeua , onde  co’ i piè  tremanti  & lafli 
Senta  del  fuo  cader  piu  vhio  il  danno  i .■ 

Tal  che  feguendo  Amore , à motte  raffi 
/,  Dolce  incominci , Amor  , crudo  riefei  • ,r. 

. Nè  Regno  fol , ma  Tirannia  c’accrefci . » 

Mentre  al  tuo  impero  io  mi  viuea  rubellò, 
Rigido  armando  il  fen  d’afpri  penfieri  » 

. Et  prefo  ancor , negaua vfeir  npuello  > 

, Campionnelfoko.ftuol  de’ i tuoi  guerrieri  i 
Dal Ciel feren d'vn  volcOcrtidc*,  & belici 
€ p.Tu  fulminarti  il  cor  i Ma  indarno  hor  feri* 
Che  gioua  à te  mio  mal  ? volgiciAltroiie  4; 

Ch’ m me  campo  non  r erta  àie  tilt  prone . 

Ma  tu,  di  mal  oprar  Ranco , & non  fatio  , 

^ ^ ,Me  rimirando  aihor , che  tra  via  manco  * , 
Tu  mirando, pur  me  » mio  duro  ftratio , 
Sotto  il  gran  duolo,  ond’  anzi  tépo  imbiàco; 
Libertà  m’offri , & per  aperto  fpatio 
- : Erger  m’infegni  à vie  d’hónore  il  fianco  r* 

,t.  pronto  è l’ardir,  né  l’occhioil  fuo  mal  vede» 
;;  ; Ch’  io  pongo  incauto  in  nono  rifeo  il  piede. 

. nu.i  . r . . . i.  . . W • ì ■ 

Ahi  feorta  indegna , ingannator  crudele  i : 
Come  tal  viltà  adopri,&  ciechi  hai  gli  occhi? 
Io  veggio,e  inciàpoi  &,iugga,ò  ver  mi  cele» 
t ti ilio  gar wn j battìi  vanni , e’1  colpo  fcocchi. 

" Ma 
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i Ma  qualhcyrdòrmiitUliirtnili  mie  querelerà  7 
Voglio , ad  efempio  de’  i mortali  (ciocchi  » 
L’ale  inuolarti  > e tu  con  l’arco  in  mano  , 

. Sr’io  m-'ergo  al  Cièli,  trarrab&ecce  inumo  . 

toni.i  j6  p>1  cuori  » 

LungLda  me^ttefior;che,vigorjprende  >.  : 3-1 
Hor  di  timòVnudrko  ,’ho  fdr  Cperanza  f v 
Lufinga9e  a«viflai  ^ft  chifti  gioia  fofpende  % 
Dàguerra,&  pace;hor  gelo,  hor  è baldanza. 
Talch’  opra  inuànr  n&purfe  fteffa  incende 
L’alma  fmarritain  sì  diuerfa  vfanza  . 

Nemica  effet  d’Amorprèrtdtconflglio , 

Alma , non  inuaghif  detono ^periglio  * 
iravsnii  eia  iu^o  hr.Yi.  oi  bnO 
Giona  foI  Lontana»?^  EWtto;»  & paro  »’ 

Sia  pur  foco amó*o{ói,à  morte  incende^ 
Hor  s*ib> vaneggiò  * e’I-naio  dolo*  procurò  ì 
Etriftoro  vorrei’,  che  piu  m’offende  ; 

Se  refta  intahti  ardor  mio  nome  ofcuro  , : , 
Se  cbiàro  in  tanti  horror  mio  mal  rifplendè 
S’ io, cerco  Altero , e'ndurifterpi  hòinido  i 
S’ injdiefon  muto  y38c  nelifilentio  grido:*' 
t oJuarn causi)  ci  3 ut.  ."slov  c.:  iL  a oifftCS 
Gridoyth?  Vri  tal;penar  fcolpac  d’Amore^S 
Pef.  cui  13on  gpalie  ^trui , duroàmedletfàL 
Et  poi  cti  e?e?n*  al  daol-'rinafce , & mòte 
Chi  d’amorofa  cura  hà  ilfeno  impreffo: 
Prendo  in  odio  l’amar  , ritraggo  il  core 
Dal  lungOvvftratio  , ea  vero  ben  mjàppreflo. 
Non  piu  di  Mirto  il  folle  honor  mi  preme , 
Che  fecca  il  tronco , in  verdeggiar  la  fpeme. 

3 3 Ben 
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SS  P 'ÀR1b£  V KI'M  A . 

BejrfeéggVi©  , che  di  fiamme  Ucordiftrutt», 
JEt  di  pianto  le  luci , & de’fuoi  danni 
Pafeo  il  deli#  ; eh*  anzi  ftagtone  il  frutto  ,i 
.languido  refta  in  me  de’  i miei;verd,) anni . 
Oh’  Amor  feguire , è trouar  doglia  Se  lutto , 
Et  fuggir  forza  yfidne©fltrai^éganni.i  ,nr3 
Viuer  rita , che  mal  vitatli  chiama , * io  h 
, Scherno  acquisir, mercàdohoflore,&failia. 
. ......  V ;c‘  u -.od  ,0'  .<<  Vi,  sur  Ul 

Lafio , tafhór  grane  à me  fteffo , io  «peggio  V 
Che  faccia  dd  mio  fral  morte  homai  fcépio  ; 
Stolto  ,&  riprendo  poi' quint’  io  vaneggio  ; 
Tal  mi  Infinga  Amor  , per  pietade  empio.. 
Ond’  io  ,ch’ad  ogni  etàritrarmi  veggio 
D’ amanti  infanAé  ì dtmnlaccpcto  esempio; 
Altrui  mi  tolgo»  ai  dò  nato  r mi  dono  * t<2 
t Di  cui  foldono  è*  che  dilui  pur  fono  *oM 
; i . iio.'ca ijiq  ^ ? ovvidi" òm 

Et  ben  » s’età  miglior  feguir  confcnte  ; v:  ^ jc 
: Penfier  maturo  à la  vaghezza  acerba  » a*, 
i Et  faldo  gelo  al  /ofpirar  mi#!  ardente  , *t 
EÈtj&affetta  pi  imieroórmaifìon  (feriali 
Dritto  è , ch’io  volga  à te  la  fianca  mente , 
Signor  , eh.’  il  defio  cangiato  tn  herbà  p 

.Vitale  Amor,  de’ tuoi^lelMorffilptiua  >a 
l’anima  in  tefo larda , in  $ef©i  Min*-* . • 1 
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* . » 1 fc  * **  > 

•Proemio  ' 

i «»‘  • **  » 

A L T E M P O, 

• «*.  V • . A • * 

*«.  . » 

I « a nd  o co’  i fudor  d'indurtria 
i femi , 

I prendo  alto  fender , c’huom  ra- 
do imprime, 

Per  coglier  di  Virtù  su  l’erte  cime 
Eterno  frutto  anzi  i miei  giorni  ertremi . 

Ma  tu  lieue  curfor , che  ftringi  , &c  premi 
L’Immane  imprefe  ; e tolio  adegui  à ihme 
L’eccelfé  ; & mai  per  le  veltigia  prime 
Non  corni;  ahi  tu  mio  ardir  fuggendo  fcemi. 

T u,  che  fugace  il  piede , alato  il  dorlo , 

Vita  à noi  togli , 8c  te  furi  à te  rteflò  ; 

Deh  ferma  il  volo,  ond’hà  fua  guerra  il  Modo. 

Ahi  veglio  ingordo  ; Hor  dal  tuo  dente  morfo, 
Da  tua  man  ltretto,  & da  tue  ’nfidie  opprefso, 
Mentr’à  la  cima  afpiro,  io  giaccio  al  fondo . 


i » b 
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Finì  tofto  il  vaneggiar  dell'età,  & 
finticeli  vaneggiar  dflle  carte . 
V e dimi  nora  Cominciar  dal  grauijfi- 
mo  de\ '/aggetti.  Et viui felice . 
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In  o ome.di  beile  Lette- 
: re  jltecd  nfonna  *trà  gli 
• altri Audi)  :adiv,ri'ena* 
za-detlroin’atOjche 
f £à  befloD  ifc  va  aiutar  Et 


quello  di  Lettere humàneje  reftrin- 
ge  a lcomp  c d io  anii  m aro  d’o  g n i bel- 
fcz}  à5^oeckffia:i?hutimoad  mirini 
fica r£èle$  onde  ’pofia  ;dirft ihiuo  mp 
equiuoce^pdiQbumanoichideirHu 
ha  a pica  tnt>p  fa  conto  .~Eteerto,  fe  di 
lai  fòldè  ilparlare  j quelF  Arte,  che 
fipittfplen^ida  lafauella^occupail: 
fomftia^degli  fitanarii  fplédori-  Orci 
fe  ixbfbriuen  con  ktrnfeè  etaràgianac 
inupo^taks/ttafeoidq  bgmddciplina 
ilpt  e|  ipod  tri  Iaigcnerofa  éloq  ne  nà  a 
Et  bene, ha  fiorito  affai  pili  filòfofàti 
-onO  che 
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che  faggi  feritori  ; Et  quando  inon- 
da la  barbarie  ne'  i popoli,  s'auanza 
taHiorla  fpepulatione , che  artratta 
dalle  cofc  inferiori  , poggia  al  Tuo 
meglio  ; Ma  fempre  l*Hu inanità  pi- 
glia bando  , fpogliata  delle  arti , che 
vnite  irt  perfetto  modo  3 conftitui- 
feono  la  fuaperfettione.  parti  à qua- 
kinque  perito  ilpoffeder  la  fu  a faen- 
za, od  arte  ; Ma  non  sò,  fe  è prillile- 
fho , ò debito  deirHumanirta,il  tra- 
scorrere à tutte;  Veggo  bene, che  la 
Paa  ampiezza  Io  circonfcriue,&  l’ho- 
nor  gli  è pefo,  & la  dilatationc  delle 
facultà  glirertringe  Tobligo.Nè  può 
egli  comparir  nel  Teatro  della  Fa- 
ma , fenza  vn  grande  apparecchio , 
che  l'accompagni  ; Et  fi  gloria  quel 
confummato  nelle  feienze , d’efferfi 
illune  d'ogniimprefa  applicato  allo 
fcriuere  . 'ILcui  beneficio  trapaffa  di 
tanto  il  filofbfàre,  quanto  cede  ji 
mometaneo  al  pérmancntd*  & qua* 
to  lo  fp  esulare  gioua  ad  vno 
carte  fan  lume  à tutti.  fi 

oib  ‘ Que- 
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Quello  è , Beatila  imo  Padre  , il 
vantaggio  hodierno  de  gli  BudioB  ; 
che  il  Sommo  Principe  fia  il  primo 
dé’i  letterati  ; che  la  doppia  Elo- 
quenza di  V. Santità  in  lingue  pere- 
grinc  , & natiue,  s’ammiri  per  Ca- 
none, & efcmplare  del  beilo  ; Et  la 
Colonna  delle  Chriftiane  fperanze, 
fia  Pietra  di  paragone  di  tutto  il  buo- 
no , che  han  Parti  humane  raccolte 
in  vna.  Si  folleua  V.  Santità  con_» 
opere  di  penna,  & di  principato; 
quelle  procacciano  ai  n orae  immor- 
talità, quelle  a ’i  meriti  eternità. 
Spiana  alle  lue fcabrofe cure  del  do- 
minare ageuol  campo  la  penna, noa 
d’otio,  ma  di  palleggio;  non  di  ripo- 
fo  alla  Banchezza , ma  di  quella  fa~ 
tica , chele ripolò.  E dritto,  che_* 
s’auanzi  THumanim  nel  Regno  del- 
l’Vrbanità  ; Per  cui  dono  già  reBan- 
do  ridotta  al  Tuo  maggior  fcgno;dee 
ciafcuno,  aperti  gli  occhi  all’elem- 
pio  propagarla  à ficure  Brade,  non 
trafportarla  à diuerticoli  ruinoli. 

I 0 T Ed  io 
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Ed  io  3 che  porto  concetto  grane  di 
quefFarte  , anzi  ferie  d’arti  ben__» 
maneggiate  3 per  coltiuarla  fotto(iI 
magifìeriodi  canta  luce,  non  dò^do*- 
uè  megiio  riuoltarne  rderciciojjcbe 
verfo  i lupremi  fplendori f,  & meriti 
diV.  Santità  medeiima^  A cnifref 
reamente  ‘jhauendo  offerto  vn  fagv- 
gio  delle.mie  application!  Latine  fo- 
pra  il  fuggetto  dclFAItar  Vaticano  ; 
nella  prefente  allegrezza  della  fua_» 
Coronatione,  humilmenteile  offeso 
vn  picco!  Tributo  Tofcano^  primo 
parto  domeftico  de’fuoi  beneficiale 
della  mia  feruitù;  per  continuarceli 
maggiori, fe  da  Dio  n'otterrò  la  gras- 
cia . Dalla  cui  mano  prego  àVoftra 
Santità  tutte  le  graties  & humilmeni 
tele  bacio  i fan tifsimi  piedi;  ! > e i;_fi 
Roma  28.  Settembre  i635é.:  ì.l  F? 
~ n a il  'j ’i  ii  1 0 n 0 b : a - 1 d 4 ; . /.ri  n V 1 1 

::  ^bionsì-t  loiapstn  otiì  li;  £i:ohn  o?j 
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TO  r n a t e ó Mufeà  le  già  dolci  imprefe  i 
Largo  verfando  in  me  voftro  teforo . 
Tant’aura  afpiri  à nuoue  brame  accefe , 
Ch’io tépriiiomai  piu  HUiftre  il  miol&uoro  • 
Sou’altro  lume , & fotto  Ciel  cortefe , 

Ecco  del  mondo  fianco  il  gran  riftoro  . ' - 

Virtù , c’horroie  ih  luce , e fterpi  in  laur'd , 
Et  cangia  età  di  ferro  in  fecol  d’auro  . 

i>'iu  '$.*•“  ‘i  :;u<  r • .ns.v 
Non  vedete  valor,  che  voi  dal  fonte  ■ 

Caftalio  traife  à quella  nobil  fede  ? 

Valor  di  lui , c’hà  tre  Corone  in  fronte,  3 
- Et  le  Corone  altrui  fi  mira  al  piede  ? 

Santo  Pafior  Sourano,  acuì  già  pronte 
Le  voglie, ofiérftv  &coftfecrai  la  (edcH  V 

S’àte  , Sacrato  V»b  a n , (aerai  me  fìefso , 
Deh  {aerarti lo  fìil'fiaoif  concèdo  v : 

. 'L  > rt  or.  u‘.*y  :b  ur/  o b v . > •.  nn  i ? 
NAto  à ptenia > ed  infante , il  bel  fenderò  : 
T’apetfe  il  Ciel,  dareui  piu  lungi  è LethevJ 
Nè  pargoletta  età  , nè  vii  pernierò  v 
Spenfero  invìi -piacer  l’altera  fece. v.  , 

Fù  de  i verd’anni  il  faticar  primiero, 

Salir  l’erto  camin,-eliéglorìam;ieEe^  * * 
Di  Mineruav& Sofia  render  le  carte 
A par  d^Bthaoftri , de  di  fudori  1 parte . 3 ♦ 1 

. /»..  r i J o *.i  ì 

Nè  de  lo  ftil  del  Lattavo  degli  accenti  »•  ' 

D’ Atene , ò di  fue  Trombe,  alcun  fù  vago  • 

- A par  di  te,  che  di  bell’opre  ardenti 
F olii  in  si  chip  jà  fpecchi  à te  prefago. 

’ : * lui 
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< lui  mirando  co’  i penfieri  intenti , (go? 
Hor  d’vno,  hor  d'altro  Heroe  l’ectclfa  ima- 
Nobile  inuidia  à le  lor laudi  hauefti , 

. ; Rodando  i merti , & emulando  i getti . .< 

• . > 

Et > a’à  guerriero  fin,  di  Marte  il  pregio 
, Non  hauea  tua  grand’alma  à fé  prefcritto  : 
Di  guerra , & pace  in  tutte  l’arti  egregio  » 
Render  ti  volle  al  (burattare  inuitto  . 

Onde  alto  cor  mottrando  , & penfier  regio  , 
Ad  ontatie  l’oblio , tu  fofsi  aferitto 
D’Eternità  nel  fommo  Tempio  augufto , 
Qual  forte, & faggio,  & temperato, & giufto. 

• . . . , * 4 

Volgea  le  chiaui  de  1’empireo  Regno 

Hitom  per  lungo  vfo  altrui  frenar  poflente. 
Timor  de  gli  empi , & de  la  Fè  foftegno,  1 
Di  nome,  e d’opre  & Mafsimo,&  Clemente. 
Egli  animar  bramando  à vie  piu  degno  o:  • 
Corfo  l’amata  Senna , à lei  confeme 
Chi  piu  di  Cenno  affai , che  d’anni  abonda  ; 
Et  te  manda  in  fua  vece  à quella  fponda . 

, . . . -ih:  • . 

lui  col  tuo  calor  ben  falde  fparfe 

Le  fue  radici  il  gloriofo  Giglio . , . ■ i<; 

Nè  mai  fu  pigro  ,ófù  reftìo , moftrarfe 
Verfo  il  Padre  Latin  deuoto  il  figlio  • 

Di  zelo  , & di  pietà  refulfe , ed  arfe  , 

Al  tuo  fido  , & follecito  configlio  ,* 

Che  verfain  quella  riua  & fiumi , & pronti 
Hor. di  prudenza,  hor  d'eloquenza  i fonti . 

i . Ed 
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Ed  ecco , afcefe  à i fempiterni  fcanni 
Ei  i che  ftellato  Cielo  in  terra  aperfe . 

E’1  fanto  piè , carco  di  merti , & d’anni , 
il  Mediceo  Leone  al  Cielconuerfe. 

Ben  par , che  Roma  alhor  fi  dolga,  e affanni, 
Che  lue  fperanze  in  lui  mira  dilperfe . 

Ma  tempri  il  duol , che  s’vn  Leon  le  manca  , 
L’Aquila  inuitta  il  Tuo  fperar  rinfranca , 

• j 

Augel , che  tolto  à te  fi  volge , e fpera , 

Che  qual  Fenice , il  tuo  valor  qui  fplenda . 
Et  come  auien , eh’  à la  diurna  fpera 
L’Aquila  i dolci  figli  erga  , & fofpenda  ,• 
Etfìifaal  Sol,  la  lai  fa  prole,  òvera 
T olio  al  foffrir  de'  i viui  rai  comprenda  ; 

Egli  al  Sol  di  Virtù  difeerne , efeopre 
Tuo  raro  rnerto , 5c  qui  ti  chiama  à l’opre. 

Generofo  animai  veder  mi  fembra , 

Ch’  entrando  à far  di  fe  pregiata  inoltra  , 

Di  fua  virtù  natia l’opre  rimembra , 

Di  trionfar  ficuro , in  regai  gioftra  . 

Però  nel  tuo  apparir  .quando  le  membra 
Poco  dianzi  il  bel  manco  adorna,  e inoltrai 
Le  Romane  fperanze  ergi  à tal  fogno  > 

Che  l'ol  quello  Teatro  e di  te  degnp . 

Nè  pria  qui  poni  il  piè  , eh’  infieme  entraro 
Mille  virtuti  infoilo  ftuol  riflrette . 
Magnanimo  defio  vien  teco  à paro  , 

Segue  Prudenza , e ampr  d’opre  perfette  * 

F Cura 
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Cura  del  giufto  , & zelo  ardente , & chiaro  9 
Mafchi  penfferi , & pure  grafie  elette . 

Alto  fauer  rc’  hà  in  te  fu o raro  albergo  , 

Et  laude  , e Honor , che  ci  luccede  à tergo  . 

Deh  qual  germe  nudrì  già  Flora  in  feno , 

Et  qual  parto  poi  Roma  in  feiwaecoglie  . 
Parto  già  fuo  , che  pò  bearla  ^ pieno , 

Che  reca  eterno  bando  àie  lue  doglie  . 

Che  partorifce  à lei /lato  fereno  , 

Et  la  feconda , e illuftra,  onde  germoglie 
Inulitate  pompe  , opre  leggiadre  , 

De  d'antico  fplendor  nouella  madre  • 

O Madre  rnuitta  di  famoli  Heroi  , 

Di  Martial  valor  fuperba  altrlce  i 
Miranti  gran  Ma  ff  e o gli  alti  honor  tuoi 
Crefcerehomai  .quanto  bramar  piu  lice. 
Ben  10,  che  di  gli  Hefperij  à i lidi  Eoi 
Saura  ogni  altra  Città  lo  di  felice  ; 

Ma  fei  felice  hor  piu  , ch’in  tes’auanza 
D’altra  felicità  noua  fperanza . 

la  te  la  fronte  i piu  pregiati  Allori 

Cingono  à lui , ch’e  tanto  al  Ciel  diletto . 

A lui,  che  di  Socratici  liquori, 

Et  d’arti  illuftn  è pien  la  lingua  , e 1 petto  . 
Che  giufta  lànce  aguaglia  ; e'nfrà  gli  horror* 
Terreni  auampa  d vn  celefte  affetto; 

Ch’  Oracolo  è del  Mondo  in  Vaticano» 

Già  Maffeo  grandej-alfìn  Maflituo  Vrb-ano. 

v -,  Maf- 
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Mafsim©  Cubano,  à migrar fol nato  * 
Con  merlo  egualla  tua  grandezza  immen'a; 
La  cui  fama  precorfe  il  Tempo  alato , 

La  cui  depura  hor  il  Ciel  n’apre , & difpenfa . 
Nonfei  tu  prima  à la  gf'an  Sede  alzato 
Di  Pier,  ch’il  Mondo ,&  non  indarno, péfa 
Per  te  veder  de  le  miferie  il  fine  » 

Volte  in  felicità  le  fuc  ruine . 

Ch’  ò fofle  infidia , ò violenza  aknui , 

Mentr’  vfa  Stige  ogni  aorte  à ntaftro  danno  t 
Il  Mondo  cieco  à iiprecipirij  fui  . : 

Correa  dietro  al  furor  , che  n’è  Tiranno  • 
piu  eh'  altri , Italia  lagdmofa , in  cui 
D’agni  flagel  piu  rio  fremea  raffinino  . 
Magrarie  al  Ciel , che  Roma  falua,  à tutto 
Maturo  diè  di  fua  faluezza  il  frutto . 

Come  tal  hor , $’ i primi  colpi  vibra 

Morte  da  lunge  in  debil  huom>che  langue  : 
Corre  letale  humor  di  fibra  in  fibra , 

Poco  andar  fembra,ond’ei  rimagna  efangue. 
Ma  a’il  cor  franco  il  fuo  vigor  pur  libra , 
S’auuiua , & Tana , & rinouella  il  fangue } 
Così  il  Mondo  languia , ma  cor  del  Mondo 
. Roma , ch’é  intatta,  il  pò  tornar  g ocondo. 

Di  sì  gran  corpo  àl’egre»&  vafte  membra 
Ella  prouida  inaia  vigor  fourano. 

Nè  giorno,  & notte  altro  curar  mai  fembra , 
Spirto  di  quello  core  , il  grand’,  V xbano. 

F a Sia 


Digitized  by  Google 


100 


PAR  T 


Sia  diuifo , ò lontati , Tempre  ei  rimembra 
Ciò  , che  dee  riltorar  prouida  mano . 

Nè  péde  hor  d’vna  parte, hor  d’altra  eccede,* 
Però  eh’  à tutti  eguale  , in  mezzo  ei  fiede . 

Tal  volge  in  mezzo  à i fette  erranti  Cerchi 
L’illuitrator  de  l’ Vniuerfa  mole  . 

E tal  paterno  affetto , onde  fi  merchi 
D’amor  l'efempio , è par  fiàlafua  prole  . 

Nè  duo  piu  carinomi  vopo  è ch’io  cerchi 
Per  efprimere  Vkbak  ,che  Padre,  & Sole  . 
Si  d’abbracciare  i figli  hà  egual  collume  ; 

Sì  fparge  eguale  ad  ogni  parte  il  lume. 

Padre  , eh’  il  cor  d’alta  pietade  ingombro , 
N’apre  ogn’hor  l’amorofe  ampie  latebre. 
Sole,  i cui  lampi  han  dileguato,  e fgombro 
Dainoftro  Ciell'Italiche  tenebre . 

Etg  ira  Tempre  intorno  i rai,  ch’ì  adombro  ; 
Veglia , ò dà  breue  Tonno  à fue  pai pebre  . 

O Padre  , ò Sol,  che  moftra  & predo,  & luge, 
Qual  zelo,& quale  amor  l’ in fiàma,&  punge. 

s 

Egli  à l’Ibero , & al  Germano  , e al  Franco  , 
Con  dolce  maeftà  d’imperio  degna, 

L’amor  comparte,  ond’hà  cocente  il  fianco. 
Paterno .vrbano , e’1  fender  dritto  infegna  • 
Talcheciafcuno  , oliali  deliro  ,ò  manco  ,1 
S’addrizza  al  calle , e humiliar  non  fdegna 
L’alma  a’i  Tuoi  detti , à le  preghiere  honefte, 
Et  ferenar  l’intcrne  afpre  tfcmpefte . 

^ - Quindi 
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Quindi  , oue  dilatato  in  feni  aperti  , 

Le  care  mura  à Febo  abbraccia , & bagna,- 
Et , quali  al  fin  d’auolgimenti  incerti , 
Doppo  gireuolcorfo , il  Mincio  bagna  j’ 
Cebi ,ò  Vergine  Manto,  homai  dolerti, 

Et  lagnarli  odi  fol , s’alcun  li  lagna , JJ 

Oh’  al  dolce  fufurrar  de  l auree  Pecchie , 
Non  così  todo  apriffe  altri  i’orecchie. 

Hor  qui  la  voce  in  lieti  canti  fnoda 
Piu  d'vn  tuo  facro  armoniolo  Cigno  . 

• Et  feftcggiando  il  Ciel  ringratia , & loda , 
Che  fcoifo  hà  Paer  torbido , & maligno  «v 
Qui  nel  tuo  fen , quali  in  fuo  porto,  approda 
La  già  fmarrita  Aftrta  > mentre  benigno  , 1 

Et  faggio  V r b a n,  con  generofa  brama 
Nel  prifco  albergo  à noui  honor  la  chiama . 

Et  ben  fuccede  al  fuo  natio  retaggio  ; 

Chi  ne  parca  ftraniero  > Et  de  l’a  miche  ' 
Luci  la  libertà  ne  fpiega  il  raggio , 

Prefago  ancor  de  Talee  glorie  antiche. 

Cosi  tolto  Bellona  ogni  fuo  oltraggio , 

Cerer  dai  Carro  fuo  verfa  le  fpiche  ; 

Fà  con  la  Lira  Apollo  à noi  ritorno , 

Et  refupina  à noiia  Copia  il  corno . 

» • w t » 

Si  come  Stelle  in  bel  feren  notturno , 

Splendon  fra  noi  di  Virtù  mille  i lampi • 

Nè  in  piu  tranquilla  età  Giano  , & Saturno 
Refser  gli  habitator  de’i  lieti  campi . 

.«  >•  F 3 Nè 
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Nè  quanto  fcalda  il  chiaro  ixdor  diurno 
Par , che  rai  piu  graditi  altroue  iia-aipi  » 4(ri 
Ch’in  quefto  Ciel.poich’in  phi  dolci>&  chaa- 
Couuer£e  Vrsano  i trifliinflufà  amaxi . 

/ - • 

Che  , fé  di  morte  irreparabil  telo 
Cotante  vite  innanzi  tempo  edinie  ; 

Ben  d'Heroe  purpurato  il  chiaro  zelo  , 

Dal  Lato  i crudi  afsalci  ind  erro  fpinfe . 
Cocito  incrudelì , cmcciolsi  il  Cielo  ; ( 

Ma  L’vn  pietate , de  l’altro  jnduftria  vinfe . 
Danno  hebbe  Italia;  Ma  i fuoi  dini  anch’ella 
Di  medico  liquor  beuauda  appella . 

Et , fe  d’fnfubria  à indanguinar  le  zolle 
Inaia  gente  ani  moia  ir  aio  Marte  ; 
l odo  c comprefso  il  rio  furor  > che  bolle 
Caldo  :n  quella  non  men,ch’in  quella  parte, 
Dal  mio  Règio  Signor  , coi  Étifc'o  eilolle 
Verace  Fama,  hocor  di  millecarte . 

Ei  ripiendi  magnanimo  delire , 

Le  minacele  addolcir , placar  pò  l’ire . 

Tempo  ben  fia , che  rifonar  s’afcolei 
Sì  chiaro  merto  fuo  ne  le, mie  rime . 

Quando  à i faggi  fuoi  detti  hebbe  riuolti 
Duci,  & guerrier, che  vantan  fpoglie  opime. 
Poi  là  Giulio  inuiò  ♦eh’  in  niente  accolti 
Suoi  faggi  accenti  ,amor  nel’alnae  imprime, 
Di  ma  trahe  l’armi;  Ond’è  Marte  interdetto; 
Alfuo  inondar  fatto  riparo  vn  petto . 

Giulio, 
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Giulio , e’  non  fia  , che  le  tue  glorie  io  pafh , 

A quelle  fol  del  gran  Latin  feconde. 

Se  qual  faetta  ei  tu,  rapido  ài  pafsi , 

Calchi  veloce  e tu  lontane  fponde . 

Fiede  ei  col  ferro  i corpi  ; e tu  trapafsi 
L’alme  , vibrando» in  Jor  note  feconde. 
Reca  ei  morte  , e tu  gioia . A voi  fi  deono 
Le  palme , à lui  de  l’armi , à te  del  fenuo . 

Quelli  i germogli  fon  d’  V r » a n o il  grande  , 
Come  di  pianta  eccella  efcon  rampolli  . 

Ed  ei , co’  i rami , eh’  à la  gloria  fpaade  , 

1 fette  ingombra  auencarofi  Colli . 

Qui  l’aurea  etàrinoua  » & non  di  ghiande  » 
Ma  d’ambrefio  liquor  ne  fà  fatolli . 

Ben  la  gran  Quercia  à lui  s’innefta,  cà  mille 
Sudan  le  foglie  fue  di  mel  le  dille . ’ 

„ * 
Api  beate  , insù  le  labbia  il  mele, 

E 1 Diadema  in  fronte  al  noftro  Groue 
Voi  triplicafte  ; & ben  n’apre  hor  le  vele 
Fortuna , &fa  Virtù  tutte  fue  prone . 

Ei  n’arma , ei  ne  circonda } ond’  il  crudele 
Furor  l’entrata  à noi  piu  non  ritroue . 

Va  il  Per egrin  ficuro  j & dentro , Se  fore 
Regnan  Fede , e Piccate, & regna  Amore . 

* 

Quando  fur  Propugnacoli , ò fur  Tempi 
Più  guerniti , & adorni  ai  Cielo  eretti  ì 
O quando  diè  di  lampeggiar  piu  efempi 
Innocenza , & Pietà  ne’  i noftri  petti  ? 

F 4 Piu 
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Piu  non  ricoura  orma  d’audaci  >jÒ  d’empi 
In  vili  alberghi , ò dentro  aurati  T etti . 

Già  col  furor,  fpento  è ’l  rigore  ; & l’vfo 
De  l’horribil  bipenne  hor  fembra  efclufo  . 

O,  fe  fi  a , che  de’  i Regi  altero  fdegno 

Porti  al  Trace  infedel  guerra , e fpauento  I 
• Etde  la  Croce  il  trionfante  fegno 
Dal  chiaro  Mòte  Vr  b a n difpieghi  al  veto 
v Vedrem  > com’  ei , d’alta  pietate  in  fegno, 

Il  Sepolcro  ornerà  d’oro , & d’argento; 

Il  Sepolcro  d’vn  Dio , fe  fatto  eterno 
Quel  de’i  Capion  di  Dio  co’i  brózi  io  fcerno. 

S’intende  di  S.  Santità . 

QVal  ripercoifa  da’  concordi  accenti 
Suol  lunge  tremolar  fibra  canora  ; 

O del  figlio  Mennon  la  vaga  Aurora 
Sueglia  i bronzi  loquaci  a’  i rai  nafeenti  ; 

Tal  fopite  virtù , cure  dolenti , 

Tocche  dal  dir  , che  gli  animi  auualora  » 
Accefe  à lo  fplendor , eh’  il  Mondo  honora  , 

1 ' S ufurran  defte  in  liete  note  arden  ti . 

Tu  dai , mio  Sol , mia  Cetra , i raggi,  e’I  fuono . 
Io  fofeo  fimulacro , Se  muta  corda , 

A la  tua  luce , à l'armonia  rifuono  • 

S*  in  me  valor  da  buon  voler  difeorda , 

Gradifci  vndono almen,ch’é  fol  tuo  dono. 
Solo  bà  ’l  Cielo  armonia  , eh’  à te  s’accorda. 

4 

i , Trimo 
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Primo  di  di  Maggio . ^ N.  Signore . 

AL  t r i nel  piu  gentil  fiorito  Mefe 
Canti  i pregi  de  Tannai,  altri  la  prole 
Ledea  ringratij , ou  albergando  il  Sole , 
Rimena  il  bel , eh'  afpra  ftagion  contefe . 

V oi  d’obietto  miglior  gran  tempo  accefe  , 
Saggie  mie  cure , ergete  atti , & parole 
Con  nouo  canto  al  chiaro  Sol , che  fuole 
Da  terra  alzami  à non  caduche  imprefe  . 

Di  fiori àl’Apié  tributario  il  Maggio," 

Mei  forman  l’Api , ond’  ei  l’età  he  rende , 
Che  del  ferro  vicin  non  lente  oltraggio  . 
L'Alba  d’vn  tanto  Sol  meriggio  accende . 
Sfauilla  iti  Ini  del  Sommo  Sole  il  raggio  ,• 

Ei , che  creò  la  luce , in  lui  rifplende_^ . 

Per  l/t  Lcgatìone  m Francia  dèlsig.  Card.  Barbe- 
rino , foco  innanzi  alla  'vittoria  Rocellefe  . 
Quando  THeroe , che  di  Tua  chiara  prole  ‘ 

E il  maggior  pegno;  in  cui  Purpurea  vede 
Di  for  rilplende , & Virtù  dentro  il  velie 
Di  rai , eh’  il  fan  d’humana  gloria  vn  Sole  i 
Versò  ne’  i Gigli  d'or  con  fue  parole 
Pofsentiinflulsiàferenar  tempelle  : 

Scotte  il  Gallico  fuol  di  nebbie  infette, 
Qnd’ei  liorifce  ancor  piu  che  non  fuole. 
lui  di  pace  armato  à giufta  guerra , 

Rupi  fuelle,  Hidre  fpegne,  & moftri  fgóbrai 
Il  Franco  Alcide  ,ond’  Impietà s'atterri . 
Signor , quel  Cielo  ancor  tua  luce  ingombra  \ 
Ne  piu  il  bel  Regno  in  fen  tenebre  ho  r ferra  ; 
Ch'ou’hebbemdoilSol,m>pò  ftar  l’ombra. 

F 5 Al 


r 


Digitized  by  Goog 


IO 6 ' PARTE 

AlChrislianijfìmoRe  Luigi , nell*  detta  vittoria. 

Mentre  in  lunga  tenzon  Litigi  affate 
Rubelle  mura  , il  core  erge  ,&  la  mano 
Al  Rè  de’  Regi  il  gran  Pallore  Vrbano  , 

A i guerrier  di  Gesù  nome  fatale..  .. 

E ’l  Cielo , incontr’  à cui  fchermo  non  vale  » t 
Moue  à l’imprefa;  Indi  contralta  jnuano 
L’empio  Aquilone , e ’l  tumido  Oceano, 

Et  chi  far  volle  à Dio  fe  beffo  eguale . 

Hor  te  Roma  confacra , & giufto  » & forte  » 

O de  la  Senna  Augulto > afcefo  al  varco 
D’alta  virtù  , che  fgombra  inuido  velo  • 

T’  apre  al  trionfo  Eternità  te  porte; 

V Vniuerfo  è Teatro , Iride  è l’Arco , 

Carro  la  Gloria,  & Campidoglio  il  Cielo  . 

ter  ilSig.Cardtnal  Antonio  Barberino , doppo  la 
fua  feconda  Le  catione  . 

Già  faggio , 6c  forte  , e temperato , & giallo 
J\  magnanimo  An  t o k i o à noi  rifptende. 
Et  d’opre  illuflri  in  bel  defto  s’accende, 
Giàfu’l  fiorir  di  doppie  palme  onufìo. 

S’  hoggi  il  Merauro  al  buonfecol  vetullo 
Del  mel  ritorna , à lui  fuo  fcettro  rende . 

Se  gridiam  Pace  , in  fua  balìa  di fc  ende 
La  Pace;ond’vn  Antonio  hor  vinceAuguffo. 

Et  ben  l’efprime , in  folleuar  gli  ingegni , 
JNel’vfar  doici  detti , alteri  getti; 

Ma  quei  regoò , quelli  è maggior  de’i  regni. 

Et  à gl  or  ie  sì  falde  hà  i penlier  delti , 

Che  d’apparir  non  fia , ch’il  Mondo  fdegni 
In  mano  à quegli , & lotto  il  piede  à quelli . 

ter 
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Per  S.  E.  Che  diede  le  Doti  alle  Vergini . 

D*  Oftro  Antonio , & di  rai  cinge  la  fronte , 

‘ Perche  di  fplendor  nouo  il  Mondo  allunai,. 

G ira  due  Stelle  al  folgorar  de’  i lumi , 
Oad'apra  al  fofco  altrui  doppio  Orizzonte  , 
A l’opre  è vn  Sole  ; à le  foaui , & pronte 
Note , di  mel  natio  difpenfa  i fiumi . 

Far  pò  co’  i dolci  fuoi  faggi  coftumi , 

Ch’  età  di  ferro  vnfecol  d’or  raffi: onte  . 

La  delira  liberal , eh’  al  v ulgo  ei  /tende , 

Di  perle  mi/ta  , & d’animati  auori , 

L’oblio  faetta , e amor  ne  l’alme  accende . 
Hor  lei  baciando  humil  tra  i facri  honori 
Virgineo  /tuoi  » con  pure  labbia  apprende 
Le  perle , & conia  man  gli  argenti*  e gli  pri . 

Attiftaflc,  in  occftfione  di  Gioflra , 

De  la  Fama  sù  l’ale  il  nome  vo/tro 

Rapido  vola , ou’  alta  gloria  hà  in  forte . 
Indi  fiede  l’oblio , fchcraifce  Morte  ; 

Nè  pò  con  lui  gioftrar  d’inuidia  il  moftro , 
Felice  Heroe , cui  del  Teatro  , & chio/tro , 

Ch’  oman  le  Stelle,  apre  Virtù  le  porte. 

Là  fi  trionfa  : ò in  pace  inuitto  ,ò  forte  (ftro. 
In  guerra  , huò  cinga  il  crin  d’acciaro,  ò d’«- 
Tal  trionfate , Et  fé  qua  giù  feroce 

A fuon  di  Tromba , immobili  fembiand  > 
Punge  altri  ha/tato  in  sù  deftrier  veloce  i 
Sùl  Pegafo mirando i vo/tri  vanti,  *; 

Scorgerà  il  Mondo  al  fuon  di  chiara  voce , 
Qual  fulminate  Yoi  gli  Anni  volanti . 

F 6 Al 
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Al  S 'tg.  Marchefe  Cornelio  Bentiuoglio , 

Tiamo  di  Menfiy  Mantenitore  . 

Sul  Tebro  altier , che  nuoue  Palme  addita 
Ou  apre  antica  vfanza  Agon  guerriero  i 
Luce  del  Pò,  del  Nilo  honor  primiero  , 

. Cornelio  i cori  ardenti  al  Campo  inuita. 
Maggior  de  gli  Aui , à fulminar , l’ardita 
Deltra  d'Antenna  ei  gratili  & sì  leggiero 
Moue  fonanti  al  corfo  armi , Se  dettriero , 
Che  par  faetta  , alhor  di  nube  v feita  _ 

O del  gran  Zio  ben  degno  ! Inclito  noma 
Lui  Minerua , e te  Marte . In  te  l’Egitto 
Trionfa  ,•  à lui  s’inchina  il  Latio , Se  Roma  • 
Già  d'ambi  il  merto  in  mille  carte  è fcritto . 

Ei  d’o&ro  , e tu  d’Allor  cingi  la  Chioma  ; 

• Tu  con  la  lancia , ei  con  la  penna  inuitto  * 

Ter  li  ,14.  Cmalieri  della  Gioflra . 

In  numerofoftuol , nobil  contefa 
Portano  ai  Campo  eletti  Auentu rieri  ; 

Ma  di  virtù , non  di  ventura  altieri , 

, Han  di  fublime  amor  la  mente  accefa. 
Chiaro  il  valor  > magnanima  èTimprefa  ; 

Splender  vedi  armi , e fuentolar  Cimieri . 

.v  Parlan  l’opre , tacendo  i bei  penfieri  » 

* w Ch’  ognun  l’ardir , nefTun  l’ardor  palefa . 

De’  i Caualier  le  pompe , & de’  i Caualli , 

Gli  eccelli  fpettator , la  turba  fpefsa , 

De  gli  applaufl  il  rimbombo  ,Se  de’  i metalli  ; 
Fan , eh’  ò l’antica  Roma  in  oblio  mefsa , 

Di  fe  rimembri  ò fan , c’homai  non  falli 
Roma  nouella  in  obliar  fe  ftefssu# . 1 


Al 
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Al  Sig.  Principe  D.  Taddeo  Barberini  » 

Prefetto  di  Rema . 

Del  grand’  Alber  narìo  , ch^à  l’ombra  accoglie 
Le  fmarrite  virtù  > Tronco  , & foiìegno  » 

Oue  diftillan  mel  trà  foglie , & foglie 
L’Api , eh’  in  terra  han  triplicato  regno  ; 
Pendon  trofei  da’  i rami , & facte  fpoglie  » 

Egli  di  gloria  è pollo  al  Mo  ndo  in  fegno  . 
Gràd’horto  èl’ampia  Terra»  e in  lui  lì  coglie 
Frutto  immortai , eh’  altrui  di  vita  è pegno . - 

Per  fe  robufto  incontra  i venti , e’1  verno » 

Ed  hor  falda  Colonna  àfe  congiunta  , 

Doppia  l’honor  delfuo  gran  pregio  alterno. 
Roma  ,ch’  al  fiordi  fuefperanze  è giunta 
Per  te  Signore  ,in  lui  ; lui  verde  eterno  !(ta." 
Glihàd’oftro,&d’oro  in  te  la  fpoglia  aggiun- 

A Monfìgnor  Panx.irolo . 

Di  prouido  configlio  al  viuo  lampo 
Dileguarti  Signor , l’ire  lugubri  »•  . 

Ond’ aperto  al  vene n de’  luoi  colubri 
S’hauea  Megera  entro  l’Italia  il  campo» 

Tu  nelfaero  à Bellona  horrido  campo 
Fabricafti  à la  Pace  Are  , & delubri . 

Cefsar  gli  oltraggi  » & refpirar  gli  Infubri» 

- Nel  tuo  l'olfenno  il  duol  di  tutti  bàfcampo. 
Pregio  maggior  d’ Artrea , ch’in  campo  tagli 
11  nodo  Marciai  con  la  fua  fpada  ». 

• Et  le  bilance  fue  nel  foro  aguagli  » 

D’eloquenza , & valor  per  doppia  ftrada 
E giufto  homai , ch’a’  fommi  honor  tu  fagli» 
E’n  tal  Libra  il  tuo  merco  al  Cielfen’  vada. 

z.  1 * 
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Inquietarti  eli  cor  nofirttm  . 

In  pompa,  in  tetti  aurati, in  mezzo  à gii  o fi  ri 
Van  ripofo  cercai  > d’ogni  beJJ’artc 
Seguij  la  traccia  ; in  peregrine  carte 
Verfai  furori,  & co’  i fudor  gli  inchioftri* 
Hor  trà  le  feiue,  ou’il  defio  noa  gioftri 
Per  falfo  beo,  d’amor , d’ira  indifparte , 
Bramo  indarno  quetar  l’interna  partei 
Ch’il  cor  piu  geme,ou’io  ’l  gioir  gli  molari . 
Nulla  è,ch’vn  alma  acqueti.  Ella  hàiuagaerra 
In  fé  tnedefma»  & pace  vnqua  non  proua  , 
Sin  che  dai  frale  agon  non  fi  difserra , 
Omerauiglia  ! i moti  il  Ciel  rinoua  « 

Stabil  la  Terra  giace  j & pure  in  Terra 
Non  è fcfmo  tenor  , eh’ in  Ciel  fi  troua . 


» 

Chi. di  bugiardo  honor  feguei’Infegna , 

Di  là  figgendo,  oue fi  ftampan  Torme 
D’alta  virtù,  ch’incor  gentil  non  dorme , 
Seruo  è di  penfier  vili,  e’n  luiduol  regna . 

In  guerra  di  martir , mentre  fi  fdegna  » 

Che  porpora  noi  cinga  .oblia  le  forme 
Del  viuer  lieto  j & rende  hoxtìai  difforme 
Neueil  fi?o  crin.nè  honor  purpureo  ilfegna. 

Che  prò,  s’al  fin  di  minto  il  fregi,  ò Roma  ? 
Orni  lui  nò,  ma  il  fuo  morir  ,fe  d’ofiro 
Fai  rofveggiar  la  biancb eggiant e chioma  . 

Tal  fi  trahea,  lungi  dal  verde  ehioiiro  , 

Su  l'altare  à perir  fànguigna  io  na. 
Fregiato  Bue,  Latini  » al  Tempio  voflro  . 

Duce 
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Duce  il  fenfo  talhor  l’anfora  accende 
Con  fue  promede,  éc  ne  la  falfa  fchiera 
D’honpr  l'accampa;v’  ne’ Tuoi  danni  alterai 
Di  larue,  & di  dolor  cura  fol  prende, 
lui  ingannato  ogni  guexrier  contende 
Di  l'or  la  fpoglta  ornar , cangiando  nera 
Velia  in  vermigliai  & fuo  dì  giunge  alerti 
. • Pria  die  feemi  il  defio  , die  si  l’otìende . 
Carco  di  ghiaccio  è pria  » che  d’ofiroj,  de  lalfo, 
Alhor  roffeggia  di  nouel  colore , 

Ch’ignudo  dee  varcar  Tritiate  pafso . 

Hor  và,  contraila  in  procacciando  lionore 
Al  vii  fepolcro;  Ahi,  chi  fol  cerca  vn  faflo 
Di  pompe  ornare,  hà  ben  di  fallo  il  core . 

A Napoli . 

NobiI  Città,  ch’à  mezzo  Italia fjrandi 

Qual  Regina , il  tuo  manto  > e Itringi  il  freno 
Con  man  fuperba  àl’Adria  , ed  al  Tirreno  ; 

E al  Ciel  t’inuij  con  moli  altere , & grandi . 
S’altruifoccorfo,  ed  armi  in  guerra  mandi, 
Per  te  fol  vince  ; Et  nel  tuo  giogo  ameno 
Regnan  Flora , & Pomona  > Et  nudri  in  leno 
D’alma  Face , & d’Aftrea  pregi  ammirandi. 
Cerer  qui  telfe  , & Bacco  emulo  fregio. 

Lieto  d fuol,  lieue  l’aura , & dolce  è l’onda  ; 
Arte,  de  Natura  han  quìcomrafto  egregio. 
Nè  il  Mar,  s’è  circondato,  òfe  circonda  , 

Cede  al  terren ,-  Ma  di  lor  liti  il  pregio 
Hà  il  Ciel, che  fcefo  parmi  in  quella  lponda. 

Tri- 
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Primavera . 

Hor  ch’apre  sù  dal  Ciel  con  l’auree  corna 
Lucido  varco  àlaftagion  gentile 
. Il  Tauro  eterno,  indi  vie'n  fora  Aprile , 

E in  terra, e in  Cielo  il  modo  fregia, e adorna. 
Con  fua  famiglia  à noi  Zefiro  torna  ,• 

Et  prende  il  fuol  Cantiche  fpoglie  à vile  » • 
Torna  à i principi)  fuoi  l’anno  firaìle  ; 

Ridon  le  Stelle, e il  Sol  piu  chiaro  aggiorna . 
Si  rifueglra  Natura,  e in  lei  difcende 
Noua  beltà,  per  cui  fe  ftelsa  ammira  ; 

E fpirto,  & vita  ogni  animai  riprende . 

Chi  fegue  Marte  , & chi  d’Amor  fofpira . 

' jvie  non  inuita  Amor , non  Marte  accende  i 
Eebo,  ma  il  fuon  de  la  tua  facra  L,ira  - 

Sopra  il  canto  cfvn  Virtitofo . 

Nè  in  fonte  mormorar  liquidi  argenti , , 

*-  Ne  Rofignolo  in  sù  le  verdi  fronde  , 

Nè  Cigno  in  laco,  ò per  marine  fponde 
• Rinouare  Alcion  dolci  lamenti . 

Nè  di  Sireaa,  ò purd’Orfeo  gli  accenti  , 

Ch’il  gran  patto  impetrò  da  le  negre  onde  : 
r Nè  di  colui,  che  luce  al  giorno  infonde , 

Il  canto  alhor,  che  cuftodìa  gli  armenti  ; 
Spirto  immortai,  piu  fi  rammenta,  ò apprezza, 
A par  del  tuo , eh’ amor  ne’  i cori  accende , 
Sprona  i lenti,  erge  i vili , e i duri  fpezza . 
Sante  sfere  del  Ciel,  gratie  à voi  rende 
, Stupido  il  Tebro, e immoto  àia  dolcezza 
Pelfuon,  ch’è  v offro,  Scfol  da  voi  difcende. 

■ ì.  Che 
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Che  fuon  » quai  note  ? O che  foaue  intorno 
D’accenti  mormorio  per  l’aria  Tento  ! 

Che  fparge  in  dolce  oblio  noia,  e tormento? 
Che  n’apre  vn  Cielo  in  picciol  Tépio  ador- 
Mai  non  s’vdì,  nel  cominciar  del  giorno  (noi 
Sì  raro  augello  à lodar  l’Alba  intento  , 
Com’ei,  ch’i  venti  arreda  al  Tuo  concento,’ 
Per  cui  fan  Tacque  indietro  anco  ritorno  . 
Dite  hor  voi , fe  del  Mutico  Arione 
Fù  tale  il  plettro  , ò fortunate  fponde,* 

< Tebane  mura , & voi , s’in  paragone 
Fù  il  voftro  Fabbro  àcoftui  par,  ch’afconde 
In  fenleMufe,  e tra ggeà  Tua  canzone 
. Apollo , ch’à  Tuoi  detti  i Tuoi  confonde  . 

* * * , . * * * 

Quando  fnodi  il  cantar  facro,  & giocondo  J 
Che,  benché  Tuoni  in  terra  , è pur  celefte; 
Angel  tu  Tembri  in  peregrina  vede , 

Et  Tembra  vn  Paradifo  il  nodro  Mondo  • 

Le  tue  note  , cred’io , del  mar  profondo 
Quetar  porian  li  orgogli,  & le  tempede  , 

E’1  reo  martir  de  le  dolenti , & mette 
Ombre  arredar  giù  ne  Tabi fTo  immondo  « 
Lieue  t^è  dunque  , il  mar  fero  , e turbato 
De’  i pender  tridi , e’1  rio  tumulto  interno 
, . D*vn  cor  ridurre  à piu  tranquillo  dato  . 
Sacri  Cantor , cedete  à chi  gouerno 
. Fàdinodr’alme,-  à chi  placar  è darò 
Non  pur  Tirato  Mar , ma  il  vitto  inferno 

<Aiwr 
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Ricètti  ombrofi , in  cui  ripon  Matura 
J bei  tefori,  ond’ella  bà  il.fea  fecondo  * 

* Et  con  lo  fcettro,  acuì  foggiace  il  Mondo , 
Comparte  à le  itagion  legge,  & milura  i 
J’egli  aoucrrà  , che  d angofcioiacura 

Per  voi  mi  fpogli , e fcuota  il  diuol  profondo: 
Dirò  vo 'ira  mercè,  eh  a piu  giocondo 
Stato  la  Parca i giorni  mìei  non  fura  . 

Et  di  Virtù  fugando  al  duro  varco , 

Ergerò  lieto  in  quelli  facri  Allori 
Trofei  poa  vili , ond’io  m’accingo  ir  carco  . 
La  Tro  uba,  ond’hoaor  falfo  alletta  i cori , 

Di  Fortuna  la  rota,  & d’Amoi  l’arco, 

A voi  fian  pompe,  e fpoglie  a’  miei  fudpri . 

L'ittejfo , nzl  veni  r dell'Esìate  . 

Già  deTadntto  Cuoi  le  treccie  bionde 
Saetta  tl  Sol  co’i  rai  del  crine  ardente; 
Sferza  le  piaate,&;  porta  oltraggio  à fonde  ; 
Fidi  alberghi , nè  in  voi  fuo  ftral  lì  fente  « 
Q_ì  lieto  io  dunque  in  vago  ftil  fouente 
Ai’herba  in  fen  « fotto  le  verdi  fronde , 
Tefserò  rime  , ù'i  Rofignol  dolente 
Al  mormorio  del  fiumicel  rifponde . 

E in  riua  al  Serchio,alhor , ch’il  molle  argenta 
Da’  i rai  difende  il  bofico , hua>il  d’oblio 
Spargerò,  quali  in  Lethe,  ira,  & tormento , 
E à vera  gloria  intefo  il  bel  defio  , 

Scritto  io  vedrò,  poiché  ’l  mortai  fia  fpento, 
D’Eternità  nel  Tempio  il  nome  mio . 

►. . A Moti - 
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A Monfig.  Si*? tengo  ; Si  tifpe»de  ad  <vn*f*a  Ode 
/opra  i Sig.  CardiL  JBergheJ'e,  & Capponi . 

Deh  qual  y*rtù  fpento  delio  raccende 
N e'  miei  gelaci  fpirti  ? Et  chi  mi  della 
A le  bell’  opre , on d'io  gir  loglio  in  fella  f 
Sacre  figlie  di  Gioue  , e à voi  mi  rendei 
Antonio,  in  cui  con  nono  honor  rifpleade 
Prifco  valor  ; vodra  mercede  è quella . 

Et  ben  fia,  che  d’ Allor  le  tempie  io  velia , 

Di  Tofca  Cetra  al  fuon,che  muta  hor  pende. 
Per  voi  fatta  ella  homai  tromba  fonora  , 
Canta  Scipio , & Luigi  à t lemmi  ingegni , 
Coppia  d’ H eroi, eh  e l’A^nOjei  Tefrro  homo- 
Già  due  mete  regnar  gli  ondoiì  regai  (ra. 
Per  man  d’Alcide  , Hor  la  virtù  s’h onora 
Drizzar  per  mete  lue  quelli  duo  legai. 

Ai  Sig.  D.  Fer  dimando  G«»zag*  ,cbefù 

poi  Duca  ài  Manto**  . — - 

Vanne  fuperbo  al  mar  con  pieno  corno , 

Mine  o , altero  fin  qui  de’  i prifehi  honori 
Et  riferiate  voi  Cigni  canori 
Nouelle glorie  àie  fue  riue  intorno  . 

In  quell’acque  sfauiHa  , e trahefoggiorno 
Del  gran  Fernando  il  lume, indi  i luo’  ardóri 
Virtù  raccende,  e fparge  i primi  alborii 
Che  bel  prefagio  fpn  di  piu  bel  giorno . 
Onde  fidici , & chiare  » à voi  concede 
L’antica  Deìo,  e’1  vago  Eurota  il  vanto , 

Che  Falle  à aouo  Apollo  de  cuna , Se  fede . 

O fortunata  à pica  fin  citta  Marno, 

Che  de  f arti  lue  facre  hà  per  mercede 
Febo  hora  in  fen,  qual  già  di  Febo  il  canto 
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Sopra  la  Sereni]  sim  a Spoja  Aldobr  andina 
di  Parma . 

Stelle , che  rauuiuar  l'olcuro , e fpento 
Lume  Latin  col  voftro  ardor  potete  > 

Et  vie  piu , che  la  notte,  il  dì  fplendete  , 

De  l’Italico  Ciel  chiaro  ornamento  j 
Occhio  à mirar  l’eterne  sfere  intento , 

Divoi  non  fcorge  le  piu  adorne , & liete . 
Stelle,  i cui  rai  fol  crean  di  gloria  fete , 

Et  fan  fcaltro,  & gentil  cor  rozzo  , & lento  . 
Vi  sfauillò,  cred’io , da  gli  occhi  Amore , 

De’  i fecreti  del  Cielo  ebbro  , & facondo , 
Perch’infondefte  altrui  fenno , & valore  . 

O dal  fulgor  di  lui,  che  batte  al  fondo 
Le  piufublimi  altezze , vfciftefore , 

Per  regger  tutto  ài  voftri  imperili  mondo. 
AlSig.  Card.  Afcanio  Colonna  j anandopublicì 
certa  fu  a Jcritttira  Ecclejìaflica. 

Già  fea  di  Tracia  impallidirla  Luna, 

Et  Nettunno  afpergea  di  langue  infido , 
Voftro  gran  genitor  , ch’in  picciol  lido 
Sferzò  tutt’Alia , & foggiogò  Fortuna  ; 
Quando  il  trionfalCarro  à voi fùcuna  ; 

. Et  vifuegliò  di  fue  vittorie  il  grido . 

Stillò  Mineruail  latte,  e in  voi  ter  nido 
Quante  virtuti  vn  cor  piu  regio  aduna  . 

Voi,  che  (corto  il  valor  , sìcom’è  inuitto  , 

De  i’armi  patrie , à voi  medefmo  hauete 
JD'illuftre  Toga  il  fommo  honor  preferito  » 
S’il  popol  facro  à region  piu  liete 

Guidò  Colonna  ardente  i al  camin  dritto 
. Sacra  Colonna , errante  ftuolo  ergete . 


Al 
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f MlSig.  X).  Verginio  Orfini  v s'nllude  al  Mondo 
Miotto  delv iUif ranchi . 

Fra  i riatiuifpJendori  ,in  iacra  parte 

Del  Ciel  di  gloria  , ou’bàla  Fama  il  vola, 
Oru  piu  ch’il  Sol  chiara , eterno  polo 
A chi  moue  d’honor  gouerno  , &farte  . 
Chi  1 ondeggiante  Egeo  folca  di  Marte, 

Chi  di  Minerua  infra  ’1  facratoftuolo 
Le  vele  adopra,  e i remi ,■  in  voi  tien  folo 
11  guardo  intento  , & virtù  crefce  i l’arte . 
Quindi,  da  i vofhi  raggi  accefo , e fcorto 
Per  1 ignoto  Ocean  Franco  Nocchiero, 
Ne  fcopre  i mondi , & ne  Toccato  hà  l’orto. 
Et  bene  aprire  altrui  nouo  fentiero 

(Se  troppa  luce  non  m’abbaglia  in  porto) 
V'arcando  il  mar  de’i  voliri  honori,io  fpcro. 

In  morte  della  Sig.  Dtichejfa  di  Bracciano  , 

B enfierò  tolto  da  Dante  . 

Di  gemme  era  la  poppa , & d’or  la  prora  , 

Ch  iua  per  Tonde  à volo  oltra  il  coftume l 
Entro  Angelico  ftuol  le  bianche  pium  e 
Per  vela  ergean , cui  luce  eterna  indora* 

E tiemolando  il  Mar , la  bella  Aurora 
Pingea  fu'  azzurro  del  purpureo  lume. 
Làftaua  vn  alma,  inguifad’huó,  cui’l  Nume 
Benigno  afpira  , & defiando  adora  . 

Giuntoti  Nauigio alato  , indi  la  tolfe» 

Pofcia  drizzarsi  à i glorio  fi  lidi , 

Ond’  ella  al  facro  Monte  i pafsi  volfe.' 

Riprefo  alhor  da’  i fenfi  io  più  non  vidi  ; 

Che  qual  fu  gioia  in  Ciel , tai  Romafcioife 
Per  la  gran  Flavia  eftinta,&  piatte  ftridi; 

in 
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In  morte  del  Sig>  Contiti  ubile  Co!  onna  gioitane , 

Del  tuo  piu  eccello  , & martial  Iegnaggio 
L’meliio  germe,  ò Roma  » à teiottrarfi 
Iv'on  pianger  nò»  ch’inCiel  lalìo.  ne  far  fi 
Piu  puotfc  a lui  da  Morte  auara  oltraggio . 
Fioria  de  Tanno,  & di  Tua  vita  il  Maggio  ; 

E’n  Cui  mattino  i rai  Febo  lignea  Iparfi , 
Q|ia»do  mirarti  altero  fior  drizzarli 
Dal  tuo  cerren,  del  fommo  Sole  al  raggio  • 
Angel  nouo  , ch’à  Pio-candide  piume 
Spiegarti  il  dì,  che  voti,  & facri  honori 
Porge  à gli  Angeli  in  terra  il  pio  coltume  » 
Tù,  che  fra  noi  fpiendelti,  e homai  t indori , 

OCoionna  immorta!,  d’ Empireo  lume,  (ri. 

Fà  fpecchio  à l’ombre  altrui  de’  tuoi  fplédo* 
Al  Sepolcro  del  P.  F-  Girolamo  da  Narni  Cap- 
puccino) Predicatore  Apostolico . 

Sacre  fpoglie , grand’  ombra  , oisa  honoi  ate, 
Che  quanti  pregi  il  Cìel  verfa  fecondo  » 
Tutti  accogliefte  > A voi  ben  v à fecondo 
Qnaluque  e primo  honor  d’ogni  altra  etate  . 
Trà’l  tener  de  la  Tomba  anco  ferbate 

Fuma, e fplendor,che  viue  à par  col  Mondo. 
Et  far  panno  il  Ulentio  anco  facondo 
L’imprefse  altrui  nel  c or  note  beate . 

O fredde  membra  ;inv©i,douehòfepol:a 
Mia  gioia , i bramo  pur , che  torni , Òt  rerti 
Per  me  la  vita  > che  per  voi  m’è  tolta  . 

Ma  feoffo  in  rimembrar  note  celelti , 

Sento  bearmi . Onde  conuien,  che  fciolta 
Valma  di  doglia , in  vita  io  per  v oi  rerti . - 

* Sopra 
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Sopra  l'ittcjfr . 

Carefpoglie  mortali-,' 

D?  grand'alma  gran  feggio  ? 

Care*  note  immortali, 

Per  cui  del  Paradifo  il  bel  vagheggio . 

Voftro  fpletìdor  fa  il  cenere  (iellato  , 

Voftra  armonia  fa  il  rimembrar  beato . 
Spoglie,  eftrneefèà  noi , ma  pur  lucenti  • 
Note,  non sò  , Pe  fulmini,  òd  accenti  ; 

Fate*  homai  lieto  il  Cielo  # } 

Che  qui  dal  vedrò  gelo 
Purefce  arder,  cfi’àl’ombre  altrui  fa  guerra  : 
Et  dai  fidenti Oyvn  fuon, ch’empie*  la  Terrà-*. 

Nell’Efequìe  di  Moìlfignor  Alejfmdro  Giu  fac- 
cioni il  vecchio  .del  1605. 

Giace  Aleffandro.  Ahi’ cornei*!  ombra, e in  gelo 
Quei  Cuoi  fourani- ardori  eftinti  hor  folio  ? 

E’i  filo  , ohe  del  Crei  fu  sì  gran  dono  , 
Mortai  recife  irreparabil  telo  ? 

Piange  dunque  à ragion  d’horrido  velo 
Bendatoci  Tempio  in  lamenteuoi  Tuono 
E in  mille  guife  il  lutto  , ond’io  ragiono  , 
S’ode  giù  in  terra,  & ne  rimbomba  il  Cielo.' 
Tu  piangi  ò Patria;  & già  non  puoi  fofFrire 
Del  commun  danno,&:  del  tuo  duolo  il  pefo# 
Ne  già  feema  per  piantò  afpro  martire  • 

Ma  non  giace  colui , che  ratto  afeefo 
Là,dOue  mortai  piè  non  pò  falire , 

Frà  noi  difparue,  e in  Dio  rifplende  accéfo 

In 
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In  molte  di  6.  Fratelli . 

Tempo  fu , eh’  io  fperai  voftr’alma  feorta , 

Ben  nati  fpirti , in  quello  ofcuio  , & bafso 
Camin  , ch’afcondeinfidie  àciafcun  pafso  ; 
Ma  viuo  è il  duolo,  & la  fperanza  è morta . 

Percalle  incerto  sì , per  via  sì  torta* 

Lieto  con  voi  trahsua  il  fianco  lafso . 

Hor , che  vt  tien  fotterra  vn  picciol  fafso  » 
Strada priego  dalCiel ficura,  & corta. 

Che,fe  quellume,ond’  i fuoi  mali huom  feerne* 
Pia  che  da’  i v oftri  rai  pietoft , & fanti 
In  me  s’infonda , ò chiare  alme  fraterne  > 

Per  voi  fpero  drizzar  miei  pafsi  erranti 
Al  bel  fentier  de  le  magion  fuperne , 
Rendendo  immortai  riio  à breui  pianti . 

In  morte  del  Sig.  Don  Virginio  Cefarino . 

Alma , di  prifeo  honor  fiamma  nouella , 

Che  fui  fiume  Latin  pura  fplendefti  ; 

Deh  , come  ciechi  hor  qui  ne  lafci , 8c  mefti, 
Tornando  altiera  à i rai  de  la  tua  Stella. 

Del  vel  notturno  in  quella  parte  * e in  quella  , 
Tntt’  hor  contemplo  i bei  fplendoè  celelti  » 
Nè  feorgo  io  te  , che  forfè  à vii  prendevi 
Spiegar  tuoi  lampi  à la  Ragion  men  bella . 

Venere fdegni , & Cintia , & qual  altra  erra 
Ne  l’aer  forco  i & Giul  o , onde  difeendi  * 
Ch’ à breui  notti ardor  lungo  difierra. 

Sol  t’vnifciccl  Sol.  nè  gli  contendi 

Tuo  lume  ; ond’  à ragion , s’ApoIlo  in  terra 
In  te  fplendea  > nel  Ciel  tu  in  lui  rifplendi. 
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In  morte  del  Sig.  Afcanio  Sforma  • 

Scefo  in  terrena  nube  , inuitto  lampo 

Folgorai  foura’i  Beti  ; indi  lo  fdegno 
Riuolfì  àl’Orfe  infide  , oue  piu  degno 
Fé  ’l  fangue  hoftile  a’  miei  furori  il  campo . 
Poi  là  sù  filtro  in  mille  guife  ioftampo 
Le  ruine  del  Trace  j Et  qual  ritegno , 

De  la  Terra,&  dei  Mar  quefto,&  quel  regno 
Scorrendola  il  foco, ond’io  di  laude  auàpo? 
Ma  di  sì  illuftre  affetto  ardenti  io  lafso 

Ne  le  fauille  mie  Palme  Latine  , (no . 

Ch’  indi  và  il  mio  fplédor  piu  chiaro, e ador- 
Hor  la  nube  fquarciando , al  Ciel  ritorno  ; 
Fulgor  di  Marte  in  balenar  trapafso  , 

- Et  per  piu  non  finir,  vò  ratto  al  fine_/ . 

Ter  l’efequie  del  Sig.Taolo  Mancini  nell’  Academia 
de  gli  H umor  itti . la  cui  imprefa  è vn  Mare  col 
Sole,&  vna pioggia . Redit  agmine  dulci . 

Da’ i faiii lidi,  amara  , e fteril  onda 
inuilibils’efpon  de  l’aria  a’i  campii 
Poi  temprata  del  Sole  à i chiari  lampi  , 

Giù  riede  in  dolce  pioggia, e’1  fuol  feconda  . 
Tal,  s’egra  doglia alhor,  ch’in  alme  abonda, 
S’erge  oue  di  ragion  bel  lume  auampi  ; 

Vien,  ch’eilatempri,e  tal  virtù  vi  Itampi, 
Ch’  il  fen  per  gli  occhi  in  dolci  ltille  inonda . 
Paolo,  temprati  al  lume  interno  i pianti , 
Sgorgano,  eftagnanquì  dolci  , & (pagri  j 
Di  dotti  Cigni  armonio:!  à i canti , 

Tributo  hai  tu  di  lagnatoli  H umori  ; 

Ma  il  lagrimar , ch’è  tediuaon  de’  i vanti , 
Geraioglia  altrui  conforto , a :e  fpleudo  ri  «, 

G ir. 
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In  morte  del  Correggio  Organiti*  . 

Dunque , Correggio , i tuoi  sì  fcorti  accenti 
Non  vinfer  d’empia  Morte  il  fero  orgoglio  ? 
Deh  gli  detta  al  mio  ftil  ; che,  s'io  mi  doglio, 

• Verferan  gli  occhi  altrui  caldi  torrenti  . 

Piangan  Cigni , & Sirene,  orbe , & dolenti , 

In  verde  riua  , in  folitario  fcoglio . 

Acquiftin  fede  al  rio  commuti  cordoglio 
Con  flebil  voce  i mufici  inftrumenti . 

Angeli,  &voi , cui  de  la  dotta  mano 
La  virtù  piacque  , hor  lamentate  eflinto 
Chi  parue  giti  frà  noi  vie  piu  c’humano , 

Ma  da  fchiere  canore  intorno  cinto  , 

Hor  v’allegra  col  fuon  facro  , & fourano  , 
Vincitor  de  la  Morte  ei , che  par  vinco . 

I 

Ahi  lagrime , ahi  dolor.  colui  qui  giace. 

Il  cui  fuon  fu  de  Palme  vn  d oice  freno  : 
Ch’ammollia  co  gli  accenti  ognìaipro  feno  : 
Ch’animaua  il  metallo  , e’1  fea  loquace  . 

Tace  hor  di  Febo  il  choro  , & flebil  tace 
D’Organi  il  canto,  à cui  fua  man  vien  meno , 
Che  lor  die  fpiisto,  Ah,  ior  dìa  fpirto  almeno 
Il  commun  lutto  , & Ila  la  doglia  audace . 

Spento  è colui , che  con  le  mobil  dita 
Seminando  armonia , d’honor  , d’amore 
Cogliea  da’  i petti  altrui  mefse  gradita . 

Tu  , poiché  mute  hor  fon  canne  fonore. 

Fama  , le  Mufe , e’1  bel  Permefso  inuita 
Pianger  nel  danno  fuo  l’altrui  doloro^ • 

• ~ » 

^ à Piu- 
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Kt  » 

i n contini n pioggie  . Spejfo  c allude  in  quitto  Volu- 
me alflmprefa  Barbertna^ch'e  il  Sole . 

Fiumi,  che  da  le  nubi  atre  fonanti 
Lu  nga  fiagion  qui  minando  in  Terra , 

Fate  a’  i Romani  tetti  ondofa  guerra , 

Che  poche  ftille  inuan  chiedeanoinnanti; 

Per  voi  fplendore,  ò d’aftri  fifsi , ò erranti , 

Piu  non  appare , e’1  di  s’afconde , & feria . 
Ch’  il  Ciel  Tacque  fuperne  in  giù  differisti 
Nè  trar  già  pò  dal  mare  humor  cotanti . 

Forfè  altero  tributo  al  Tebro  rende 
JL’Eridano  celefte , e tor  prefume 
Il  giornoje’l  Sol,  ch’indarno  homai  s’aitéde  ? 

O,  mentre  à Roma  vn  nono  Sol  dà  lume , 

In  lei , ch’è  mar  de  le  fue  gratie , feende 
L’amico  Ciel , precipitando  in  Fiume  ? 

* / v « 

Stefano  Speranza  , Scultore  di  grande  speranza  , 
mori  giouane  , nel  finire  v»  bel  lauoro  . 

Stefano , eh’  animar  candida  pietra 
Puoi  con  maeftra  mano , 

Et  darle  moto  , & fenfi  i 
A te  virtute  impetra 
Quel  Leuita  fourano , 

C’hebbe  à prezzo  difangue  i primi  incenfi. 
A lui  dier  morte  i fafsi , 

T u dai  lor  vita , e al  Ciel  giuft’è  che  pafsi  ; 
Ches’ei  pregò  per  chi  Tvccife,  accorto 
Le  dure  pietre  auuiui , ond’  ei  fù  morto . 
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Sopra  gli  Horti  d'vn  Prencipe , à cui  s'era  detto, 
che  Arte , & Naturagli  feruiuano  • 

Oue  di  fiori , oue  di  felua  ombrofa , 

S’orna  le  guancie  il  Tuoi , s’a  dorna  il  feno , 
Rende  ognhor  piu  Natura  il  loco  amèno , 

Et  Tue  ricchezze  germogliar  non  pofa  • 
L'imitatrice  fua  forge  pompofa , *• 

Sempre  fciogliendo  à bei  lauori  il  freno  : 

Et  ne  l’auenturofo  almo  terreno 
Non  tien  di  fuo  poter  J’induflria  afcofa  . 

Hor  mentre  à gara  , & quella,  & quefta  auanza 
Ne  l’opre  fue  fe  liefsa , & nobil  cura 
L’accende  à far  di  fe  ricca  fembianza  : 

Per  voi , Signor , contrafta  ,&  fol  procura 
Far  vago  obietto  à voi  di  fua  poflanza. 

Ecco , com’  a voi  ferue  Arte , & Natura—»; 

Ad  vn  Amico  liberato  da  va  lungo  amore  . 

T’arfe  vii  .fiamma , & de  l’arcier  bendato 
Il  trionfo  feguifti,  in  lacci  auolto; 

Gratie  rendi , Signor , c‘  homai  fe’  fciolto 
Dal  nodoindegno , & da  l’ardor  campato  • 

A piè  del  colle , oue  Porfenna  armato 
Sul  Tebro  minacciò  con  fiero  volto  , 

Io  vidi  Amore  à danni  tuoi  fol  volto 
Et  te  lunga  ftagion  da  te  cangiato . 

Hor  lodo  il  Ciel , che  t’hà  ne  Palma  imprelTo 
Suo  lume , e fpento  il  folle  ardor  primiero  , 
Rotti  i legami  ) & te  refo  à te  ftefjo  . 

Ergi  à leggiadre  imprefe  il  core  altero  ; 

N è piu  d’ Amor  e al  carro  ardifei  ir  prelfy; 
Segui  Virtù , c’hà  four’Amor  l’impero . 
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Kelpur tirfida  gli  Studi]  di  Roma, 

Da  quella  di  trofei  grauida  Reggia  , 

Oue  il  nudo  valore  & nacque , decrebbe  » 
Verace  nido,  in  cui  Virtù,  fol  h ebbe 
Cibò,e  fplendor,che  quinci  anco  fiàmeggia, 
Dal  gloriofo  Ouil  d’inclita  greggia  , 

Oue  Tetemo  Amor  fue  gratie  accrebbe  ; 

Per  cui  fiancarti , alata  Dea  , Rincrebbe  i 
Nè  tuo  fonoro  grido  il  ver  pareggia  . 

Parto  col  piè  , nè  col  penfter  m'inuolo  > 

Che  qui  fperaua  alto  leuarmi  al  pregio  (na. 
Del  inerto,  ond’huom  fra  noi  fuo  nome  eter- 
Ma  , fe  cangiar  di  Ciel , la  voglia  incern  a 
Non  cangia  , io  fpero  ancor  le  glorie , folo 
Del  cui  defio  fin  qui  m’honoro , Se  fregio . 

■AUa  fortuna . - 

D' honor  nemica , à bei  defir  rubella , 

Scorta  d’error , di  bene  ombra  fugace  ; 

Non  Dea  tu  nò,  ma  fopra  i vili  audace , 

De  magnanimi  cor  negletta  ancella . 

Il  tuo  veneti , ch’ambrofia  il  vulgo  appella  , 

Fà , di’  il  nettar  di  gloria  altrui  nou  piace.’ 
Nè  pria  rende  tua  man  pianta  ferace  , 

Che  di  virtute  il  frutto  indi  non  fuella  • 
Gonfia  à tuo  fennoil  mare  ondofo  , Se  fero,’ 
Oue  minacci  alhor , che  lieta  fpiri  » 

Ch’  in  me  non  hà  ragion  tuo  vano  impero  . 
Di  tue  gioie  non  calmi , Se  ne'  i martiri 
Di  te  trionfo  ; Se.  per  mia  mano  io  fpero , 

Che  te  nono  Ixion  tua  rota  aggiri . 


12  6 PARTE 

All d Villa  del  Sig.  Francesco  Ttgrimi . 

Amena  Valle  , à la  cui  fronte  intorno 
Pandi  fmeraldi eterno  fregio  i colli,* 

Nè  il  Sirto  Can  t’offende  il  grembo  adorno  , 
Nè  di  fuo  ardor  , mà  fol  d’amor  tu  bolli , 
Felice  il  peregrin , che  trahe  foggiorno 
Ne’  tuoi  verdi  ricetti  ombrofi  , Se  molli . 

Tu  la  notte  l’horror , tu  l’otio  il  giorno  , 

Tu  gliinfaufti  pender  dal  cor  ne  colli . 

Et , fe  del  Monte  fuo  gli  honori  fparfi 
Fà  fonar  1 unge  Apollo , al  Cieljnon  meno 
S’ergon  del  tuo  Signor  leggiadri  i canti . 
Onde  lieta  à ragione  hauer  ti  vanti 

Tra  vaghe  Ninfe  vn  nouo  Apollo  ìnfeno  * 
.Ch’in  valle  pò* foura  Melicona  alzarfi  . 0 

Al  Sig.  Con.  Pomponio  Torelli , nobil  F ilofofo  , 
Poeta  , Ó*  Can  alter  o. 

S’ il  faggio  del  Liceo , fuo  magistero 
In  vel  d’orcuri  detti  afcofe , e inuolfe  ; 

Ruppe  ogni  vel  la  voftra  penna , Se  tolfe 
La  nebbia  al  lume , & la  menzogna  al  vero . 
Se  di  Cetra  animata  il  dolce  impero 
•Diè  moto  à i fafsi , Se  dal  rigor  gli  fciolfe  ; 

H or  tragge  i cor  la  voftra  Lira  , Se  duolfe 
Del  furto  Tour’  human  l’human  penfiero  • 

Se  ne  le  glorie  di  Bellona , Se  Marte 
Antichi  tteroi  fiorirò  > il  valor  voftro 
A l’alme  dà  ftupor , fregio  à le  carte . 

Qual  merauiglia  dunque  è,  fe  v’impenna 
Signor , l’ale  Virtù , che  tal  v’hà  moftro 
Con  la  fpada , col  plettro , & con  la  penna  ? 

Sopra 
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Sopra  vn  Catte  Ho  del  me  de  fimo  . 

Seggio , che  con  regai  fu  per  ba  fronte] 

Souralli  àie  contrade  humili  intorno  ; 
Dianzi  à cui  riuerente  abbafsa  il  corno , 

De  TApennino  il  tributario  fonte; 

Porge  à te  foglia  il  pian  , corona  il  monte 
E fcenail  bofco  . Et  fembra  lituo  foggiorno 
Del  Sol  la  Reggia , alhor  che  fà  ritorno 
Ne  Tanimal  , c’hà  Tauree  corna  in  fronte  . 

Che,s’iui  appre  fta  àluimagion  fuperba, 

E fpir a aura  vital  l’eterno  Tor o , 

Ch5  Aprii  rimena, e fuegliai  fiori,  & i’herba . 

In  ce , dou’  Aprii  chiude  il  fao  teforo  , 

Beato  albergo  il  natio  Tauro  ferba 
A quel  Signor , eh'  io  per  mio  Sole  honoro. 

Sopra  il  Lago  di  Nome, detto  dagli  Antichi  Specchio 
di  Diana,  dotte  Ce  fare  fabrico  vna  Vida  , / 

& hor  ’ve  V hanno  i Sig.  Frangipani. 

Non  pur  Diana  in  quelle  limpid’  onde  , 

Cinte  di  felue , ogni  fua  pompa  ammiri  ; 

- Mavì  fi  fpecchi  il  Ciel  , ch’ouunque  giri 
Ritrar  non  pò  maggior  diletto  altronde . j . 

Onde  tranquille  , & verdeggianti  fponde  , 

'Da  voi  quel facro  horror  fembra  che fpiri , 
-Quando  il  maggior  Roman , colmo  i deliri  • 
Di  gloria  , il  crine  ombrò  di  quelle  fronde  • 1 

Ei  ,che  la  man  per  TVniuerfo  Refe 
A chiare  palme , in  trionfai  ripofo 
Qui  ftancoi  fuoi  trofei , qui  Tarmi  appefe  • 

Et  ben  germoglia  hor  lauri  il  bofco  annofo , 
Per  cui  Celare  efprima , & Talee  imprefe , 
Coppia , ond’  il  Latin  fangue  anco  è famofo. 

G 4 Sopra 


Digitized  by  Google 


128  PARTE 

Sopra  tl  Palazzo  fatto  à Nemi  ,ial  Sig.  Marchefe  ' 
Mario  Frangipani . 

Valla  magion  su  Colle  altier  rimiro , 

©u’  à Bacco  , à Pomona  in  grembo  io  pofo  : 
Sotto  fan  felue  Anfiteatro  ombrofo  ; 

Cui  centro  ,efpecchioè  vnliquido  zaffiro. 
Quando  Febo  il  Leon  faetta  in  giro  , 

Qui  Cintia  al  faettar  prende  riporo  ; 

Qui  fpira  aure  foaui  il  Ciel  gioiofo  . 

Qui  fcnto  Arabi  odor,  mentr'  io  refpiro  . 
Palagio  eccelfo  in  sì  gradita  falda  , . 

. Fatto  tregua  a’  i trofei , Cefare  ere  ffe  ; 

Cefar  ,c’hebbeà  grandi  opre  alma  sì  calda  . 
Hora  inalzò  fo  tira  quel  Torme  iftefse 

Mario  contr’ogni  età  mole  pi  u falda , 
Mario,  che  Torme  tue,  Cefare,  imprefse. 

* Sopra  vnLago , ette  folea  bagnar  fi  vn  Principe 
v ir  tuo  fo  . 

Onde  tranquille , àcuifàfcena  il  mòte,  (fuoi; 

Ch’  in  voi  fà  fpecchio  al  verde , à gli  honor 
Qui  s’immerge  quel  Sol  de’  chiari  Htroi , 

Ch’  orna  le  r*ue  à i rai  de  la  fua  fronte  • 

Egli , ò Fiere  animofo  al  varco  aff  onte, 

O co’  i latrati  il  Sirio  Can  l’annoi  ,* 
Quìcontempul’arfurei  e in  grembo  àvoi 
Crea  nel  tuffàrfi  vn  nouo  almo  Orizzonte, 
Che,  s’à  lui  velo  è ilchrifialliro  humore, 

Qual  Febo  per  chriliallo  ei  piu  rìfplende; 

Voi  gel  gli  offrite,  egli  in  voi  delta  ardore. 

Poi  for  di  voi  sfauiila,-  & mentre  afeende 
Le  piu  fublimi  vie  del  Ciel  d’honore,  (de • 
Mio  fguardo  in  lui  s’abbaglia,  & noi  cópren- 

Al 
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Al  Sig.  Gio.  Battiti#  Strozzi  in  tifa  . 

Quella  « ch’alci  trofei  raccolfe  in  feno  , 

Madre  d’armi , & valor  j d'Aftrea  ne  l’arte 
Hor  chiara  sì , come  già  fu  di  Marte , 

Che  per  lei  pofe  à lidi  ignoti  il  freno  * 

Da  voi , com’  ogni  luce  al  Sol  vien  meno  , 

Mira  hor  d’oblio  l’antiche  glorie  fparte  ; 
Strozzi,  & s’adorna  fol  di  voftre  carte 
Al  lume , ond’è  d'Hetruria  il  Ciel  sì  pieno . 

Io , qualhor  col  penflero  à voi  ritorno » 

Qual  merauiglia  è poi , ch’arder  mi  Tenta , 
Quali  Farfalla  à sì  gran  lume  intorno  » 

Poggi  ignoto  fender  chi  brama  , e tenta 
L’onda,  Apollo,  guftar  del  tuo  foggiorno  ì 
Ch’  io  la  mia  fete  in  quell’  ardore  hò  fpenta. 

Advn  furente  del  Sig.  Card.  Scipion  Borgbefe  . 

O degno  homai , cui’l  Tebro  honori , ficcante» 
Signor , del  Latin  fangue  inclita  fpeme  : 

Che  per  calle  d’honor , ch’oblio  non  preme» 
Affretti  al  giogo  di  virtù  le  piante  • 

Veggio  ogni  ombra  fuggire  à te  dauante , 
Etcrefcer  noue  glorie  al  chiaro  Teme. 
Veggio  nudrirfi  àte  palme  fupreme 
Nel  fen  di  lui , ch’è  de  le  ftelle  Atlante . 

Già  il  magnanimo  Scipio , in  cui  s’afside 
De  la  gran  mole  'alternamente  il  pondo  » 
Teco  ì penfier  ,teeo  gli  honor  diuide  . 

O del  Romano  Ciel  lume  fecondo  , 

O nouello  Tefeo  d’vn  tanto  Alcid 2 , 

Per  te  piu  inuitto , ei  già  foUiene  il  Mondo  ? 

G $ ' Ad 
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v»  Signore  , •venuto  dulie  guerre  di  Fiandra, 
nella  tregua  di  1 1.  anni . 

Giunto  à feroce  ardir  fenno  maturo , 
Giàmercafti  lontan  laudi  guerriere; 

Talché  tema , e ftupor  l’infide  fchiere 
N’hebber  colà  Cotto  il  ribelle  Arturo , 

Hor , che  Marte  pur  pofa  acerbo , & duro , 

Et  volgonfi  à mortai  Stelle  men  frre  ; 

Spente  non  fono  in  te  le  brame  altere , 

Nè  reftar  pò  tuo  nome  in  pace  ofcuro . 

Che  d’eccelle  virtudi  ogn’hor  t’accendi; 

E à te  Col  fora  il  trionfar  prefcritto , (predi. 
Poiché  vinto  hai  gli  armati , & l’alme  hor 
Ma  non  men , che  d’honor , d’Amor  trafitto , 
Mentre  in  doppio  defio  , Signor , rifplendi , 
Vinto  ad  Amor  ti  rendi , à Marte  inuitro . 
Ferii  Sig.  Ciò.  Battisi  a , & laSig.  Diana  V it  tori j 
alhor  ve  dona  , Nipoti  di  PP.  PaoloV. 

Raggi , che  sfauillate  entro , & d’intorno 
Al  nouo  Sol  de  le  Latine  genti  ; 

Deh  quito  miraremui  alhor  piu  ardéti,  (no? 
Ch’egli  haurà  il  crin  d’honor  purpureo  ador 
Ergerà  il  Tebro  al  Ciel  beato  il  corno  , 

Viui  il  mondo  godrà  gli  honor  Cuoi  fpenti  ; 
Canori  augelli  al  facro  Lume  intenti 
Vedranno  il  Vatican  doppiare  il  giorno . 
Ecco  ir  già  l’ombre  in  bando , & Cintia  à cantò 
Al  fiammeggiar  de  la  fraterna  luce , 

D’atra  nube  fgombrar  vedouoil  manto  . 
Già  fplendor  noui  al  Mondo  ella  produce , 

Già  nel  Romano  Ciel  con  doppio  vanto  t 
Liana , & Febo  > & no  tte , & di  rilucer . 

AMon- 
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A b&pnfig.  Frotonot.  Giglio  lo  . 

Signor,  bench’  al  tuo  patrio  eccello  nido 
Diè  nome  il  ferro  ; in  lui  rinafce  , & regna 
L’aurea  felice  età , ch’altroue  fdegna 
Cercar  piu  dolce  clima , ò eftranio  lido . 
Quiui  l’antica  fè  rinoua  il  grido  > 

Quiui  Amore,  & Viriate  erge  l’infegna  . 

Et  cantar  Febo  àchkri  fpirti  infegna  (do. 
Hor  Duci,  hor  Ninfe, hor  Paftor  faggio,  & fi- 
Ma  del  tuo  nobil  germe  iui  non  forge 
Piu  degna  gloria  i Se  già  nouo  teforo 
Di  merli , & di  valore  in  lui  fi  feorge . 

Et  fra  le  gratie , ch’io  cotanto]  honoro  , 

In  te  lolo  fiorifee , in  te  riforge , 

Ricco  d’ogni  virtute  il  fecol  d’oro  • 

O 

AlSig.  Giulio  Sacchetti , trottandolo  rif anato 
nel  Tufculano  ; hoggi  Cardinale , 

10  pur  qui  fciolgo  al  defir  vago  il  freno  ; 

Et  gran  tempo  digiun , poich’à  voi  torno» 
Amate  felue,  ameno  colle , intorno 
A pafeer  le  fue  gioie  il  cor  rimeno . 

Pur  veggio  il  Paradifo  almo  terreno , 
Naturalmente  oltra  Natura  adorno . 

Et  miro  qui  di  doppia  luce  il  giorno  , 
L’huom  di  doppio  vigor  colmo,  Se  ferèno  \ 

11  pregio , ó bofebij  ò colle , ondedifeende 

Ne  l’egro  Signor  mio  vita  nouella  , < 

L’Arabo , ò’I  Medo  indarno  à voicontende. 

Signo  r , ben  qui  cortefe  habbiam  la  ftella , \ 
Che  la  vita  à voi  refe , à me  voi  rende , 
Acuiviuo/alcui’mpeTO  hò  l'alma  ancella. 

C 6 Al 
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Al  medefimo 

G]  iv  LiO)  qualhor  di  voi  meco  ragiono 
Che  per  sì  chiari  merti  à noi  fplendete , 

In  cui  non  hà  ragion  Stige , nè  Letlie  : 

Altier  me’njv  ò , che  di  voi  preda  io  fono . 

La  mia  Stella  ringracio , & fol  mi  dono 
A bei  defil  i , onde  valor  fi  miete . 

Et  lodo  il  dì , eh’  à me  tolto  m’hauete  ; 

Quel  ch’è  rapina  altrui , fate  in  me  dono  • 

Da  tutt’altri  dìuifo , & da  me  ftefso , 

Quató  piu  ftringe  il  nodoso  pregio  il  laccio» 
Ond’à  Virtù  fon  tratto  ognihor  piu  prefso. 

Così  m’è  gloria  il  mio  gradito  impaccio  » 

Et  colto  in  rete  ,in  fignoria  fon  mefso; 

Libertà  Aringo»  & Cerniture  abbraccio  . 

t ! 

Al  Sig.  Marchilo  Sacchetti . 

Marcello  , hor  voi  cercando  ermo,&  lontana 
Albergo  » in  compagnia  fol  di  voi  fiefso , 
Poggiate  al  monte , ou’  il  defio  piu  prefso 
Stendete  a’  i Lauri,  & l’honorata  mano . 

Soura  humil  Colle  io  quìconfolo  inuano 
L’amico  ftuol , che  vi  richiama  fpefso  . 

Et  di  tanto  indugiar  fi  lagna  efprefso 
Ilrauco  fonte, e’1  bofeo , e’1  verde  piano  • 
Forman  fofpiri  ognihor  le  piante  , & quando  ' 

Piu  ferue  il  Sole , humor  ftillan  di  pianto , 
Ch’àl’ombra  lor  non  gite  piu  cantando . 

Lafcian  felua , & couil  le  Fere  in  tanto, 

Da’  i voftri  Arali  fol  morte  bramando  ; 

O nouo  Apollo  àie  faette , al  canto . 

Al 
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■Al  Sig.  Paolo  Vanni . 

Paolo,  le  rime  tue , ch’à  la  paterna 
Gloria  crefconl’honor,  doppiando  il  grido; 
Mentre  vanta  due  Mufe  il  chiaro  nido  , 

Et  piu  nel  figlio  il  genitor  s’eterna . 

Sorgono  ad  illuftrar  con  fama  eterna  , 

Non  pur  d’Italia  il  deftro  , e’1  manco  lido , 
Ma  faran  lungo  oltraggio  al  Tempo  infido, 
Oue  il  Sol  coce , ou*  il  mar  gela  , & verna  • 
Già  fpiegan  per  Io  Cielo  il  volo  altero , 

D’oblio  fpregiando  ingiuriofo  i danni  ; 
Aprendo  a Tofco  honor  nouofentiero  • 
Vanni,  hor  puoi  tu  fotco  gli  augufti  vanni 
De  l’Aquila , à cui’l  Ciel  dà  lungo  impero* 

Et  faettar  l’inuidia , & domar  gli  anni . 

Al  Sig.  Marchefe  Manfo,fopra  iljno  Libbre 
d’ Amore. 

M a n s o , tu  d’ogni  eccelfa , & nobil  arte 
il  fenno  hai  pien , di  fapienza  il  feno  ; 

L alma  d’honor,  di  m elle  labbra,  & pieno 
11  cor  de’  i pregi  in  vn  dJ  Apollo , & Marte 
Ben  à ragion  fue  gratie  il  Ciel  compartej 
Del  lucido  Sebeto  al  bel  terreno  ; 

Oue  tuo  ngegno  è nel  fiorir  sì  ameno  , 

Che  fatto  hà’l  nido  Amor  ne  le  tue  carte  • 

Ni  fuggir  pò,  che  tu  di  volo  il  priui,  . 

Piume  accorto  fuelgendo  à lui  non  frali  , 
Con  cui  l’ardenti , tk  chiare  note  fcriui . 

Ne  l’ale  del  Pegafo  han  vanni  eguali  ; 

Nè  fiacche  penna  de  la  Fama  arriul 
' Ai  tuoi  d’Amor  caratteri  immortali  J 
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Al  gran  Pittore  Annibai  Caraccio  . 

Caraccio  , io  miro  altero  pregio  accolto 
Ne’  tuoi  colori,  in  cui  tu  viui  eterno,  (no, 
L’inuidia  hai  vinto, & l'oblio  prendi  à fcher- 
Che  la  tua  fama  il  volo  à gli  anni  hà  tolto  • 
S’vn  volto  pingi , io  fpirar  veggio  vn  volto  ,• 

Se  fìngi  i moti , i moti , & gli  atti  fcerno . 
S’affetto efprimi , io  fcorgo  altrui  l'interno  ; 
S’huom,  che  (anelli,  io  le  parole  afcolto  . 

O di  mortai  poffanza  immortai  vanti  ; 

I tuoi  fmalti  mirando , opra  diuina  , 

Reftan  di  (malto  i volti  altrui  fpiranti. 

Qui  l’Arte  indufire  il  magifterio  affina  ; 

Qui  per  te  vita  hauranno  i bei  fembianti; 
Che  Morte  al  tuo  pennel  fua  falce  inchina. 

Sopra  vn  Apollo  tisi  medejlmo  . 

Caraccio,  i tuoi  colori , in  cui  fi  fcorge 
L’Arte  formar  ciò  , che  non  pò  Natura , 
N’efpreffer  di  quel  Dio  dolce  figura , 

A cui  di  Pindo  il  facro  choro  afìòrge  • 
Cìafcunl’orecchie  intente  al  canto  porge , 

Che  loquace  gli  par  muta  pittura . 

Et  mentre  alto  diletto  i feafi  fura  , 

Del  proprio  inganno, ò gode, ò no  s’accorge. 
Poi  fianco  il  guardo,  He  pago  à pien  l'ingegno. 
Dice  i Q leggiadra  man  • che  rinouellè 
Gli  antichi  pregi,  & t’al zia  maggior  fegno* 
Come  il  lucido  Dio  vince  le  ftelle , 

Sì  ’1  tuo  valor  tutt’altri;  Et  ben  fù  degno  , 
Pingtre  al  vino  Apollo  vn  vino  Apelle . - 
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Al  Canali  et  Giofeppe  d’Arpinoyftpra  alcune 
fue  pitture  Jpintuali . 

Già  Tullio  Arpih  fè  chiaro , hot  tu  l’honori  ; 
Tu  col  pennello  ,ei  con  lo  ftil  facondo  if 
Ei  fplendor  primo  in  pace,  e tu  fecondo  ; 
Traffe  ei  gli  affettive  tu  gli  fguardi , e icori* 
Tu  con  muti  argomenti , eicon  fonori , 

Fai  tu  chi  mira,  ei  chi  l’vdia  , giocondo  . 

Ei  con  carte,  & con  tele  orni  tu  il  Mondo  » 
Egli  animò  gli  accenti,  e tu  i colori. 

Minerua  à lui , Mercurio  à te  s’vnìo  i 
Scelfe  ei  terreni , e tu  celefìi  efempi  ,* 

Opre  humane  ei  fuelò , tu  il  Cielo , & Dio. 
O noua  gloria  del  fuperbo  Arpìno  » 

Ei  fu  chiaro  ne  gl’atr ij , e tu  ne’  i Tempi* 
Egli  profan,  tu  facro  , de  tu  diuino . 

Snpra  la  Chiefa  di  S.  C ARLO  alla  vìa  Lata 

Caldo  d’amor , sfauilla  in  sù  la  manca 

Sponda  del  Tebro,  e jfgóbra  horror  lugubri) 
Il  Cor  di  lui',  che  Sol  fù  degli  Infubri , 

Et  Roma  fua  d’alto  Vigor  rinfranca . 

Elia  vn  Tempio  gii  inalza,  appo  cui  manca 
De’  i Maufolei  la  gloria  , & de’  i Delubri , 
Onde  hor  Menti,  hor  di  là  da’  i lidi  Rubri 
La  Fama  antica  Babilonia  Ranca. 

Eia  de  l’eccelfa  mole  il  pregio  eterno  ,*  * 
v Tal  con  gli  aufpici  il  Longo,&  co  l'ingegno, 
Nel  fuo  valor  fondolla  , & nel  paterno . 

O beata  magion  di  vital  pegno  ! 

Mole  , à cui  fpirto  è ’1  fuo  Teforo  interno  » 
Non  volea  sì  gran  Cor  corpo  naen  degno. 

V- 

Al 
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Al  Caualier  Celio  , che  dipinfe  la  patiniti 
del  Signore . 

Celio,  mortai  non  è la  tua  pittura, 

Oue  il  celefte  oprar  fi  mira  , e intende  • 

Ecco  in  queft’antro  il  Paradifo  fcende , 

Nato  mirando  il  Dio  , che  fé  Natura . 

Qui  fplendor  nouo  auampa  in  notte  ofcura , 
Sacro  fplendor,  ch’in  Dio  le  menti  accende. 
Et  choro  alato  il  notturn’aere  fende 
Cd  le  péne,&  col  fuon, ch’ogni  altro  ofcura. 
De’  i Paftor  lieti  odo  qui  ’l  canto  ; e fcerno , 
Con  qual  pietà  la  rozza  turba  adori 
A Verginella  in  fen  Nume  fuperno  . 

Deh, come  efprimer  ponno  ombre,  & colori  > 
De  Pvniuerfo  il  piu  bel  pregio  eterno  ? 

Il  Ciel  t’aperfe,  óCnio,i  fuoi  tefori . 
Sopra  le  mine  d’ Antio  , & V agitat ione  del  mare , 
Al  Sig.Cardinal  Borghefe . 

Di  quello  , vn  tempo  gloriofo  nido , 

Vò  mifuran io  le  deferte  fponde  ; 

JMa  i prifchihonorTarena,&  l’herbaafcodei 
Spenta  è fua  gloria,  & fol  n’auanza  il  grido  . 
Poi  mi  riuolgo  al  Mar  fonante  infido , 

Che  co!  fuo  moto  i moti  ogn’hor  confonde; 
E’1  flutto  al  flutto,  e Tonde  impone  à Tonde, 
Et  s’erge  in  monti, & cade,  & cede  al  lido  . 
Qui  contemplo,  Signor,  la  vita  incerta , 

Che  tenor  cangia,  e fiato  vnqua  non  ferba  i 
Et  la  via  fcorgo  à tua  grand’alma  aperta  . 
Che  mentre  calchi  tu  voglia  fuperba  ; 

Ti  fon  gradi  à falir  di  Virtù  l’erta, 
jbjobil  flutto,  erma  arena > ed  humil  herba . 

Nella 
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Nell a nafcita  delSig.D.PaoIo  Borghefe. 

• t 

Alhor  , eh  ’iì  parco  à riftorar  eletto  * 

Le  Romane  fperanze , à l’aura  vfcìo  ; 

Germe  di  lui , che  fù  fecondo  à Dio , 1 , 

Deftinato  à regnar  pria  che  concecto  » ' 

La  fronce  ergea  dal  molle  humido  letto 
Il  Tebro  intento  alnuouo  honor  natio» 

Et  prefago  fpargea  tal  mormorio, 

Fille  le  luci  al  gran  marmoreo  Tetto . 

Sacro  nido  d’Heroi , fuperba  mole , 

Soglia  reale»  oad’è  che l’altre  io  fdegni  (le. 
Ch’il  mondo  ammira, & che  vagheggia  il  So 
Già  in  riua  accolli  i chiari  parti , & degni»  . 
Di  cui  Roma  fù  parto,  hor  di  tua  prole  • 
Nafceran  Città  nuoue,  e nuoui  Regni  » 

Perl'iflejfot 

Vinta  dal  caro  pelo  homai  giacea 

In  aureo  letto , entro  gemmate  mura , 
Camilla,  honor  del  Tebro, imagin  pura 
De  la  beltà  delafourana  Idea  . 

Cortefi  ftelle  il  Gel  ratto  accendea , < 

Serenando  a’  i lor  rai  la  notte  ofeura 
Ricco  dame  al  gran  parto  ordia  Natura  > 
Lucina  à l’vopo  il  fuo  fauor  porgea . 
Quando  al  feren , che  di  cotanti  honorl 
Pioggia  n’influfle,  il  bel  fanciullo  aperfe  (ri. 
Gli  occhi,in  braccio  à le  Gratie,&  à gli  Amo 
Eran  le  ftelle  à’  i balli  lor  conuerfej 
Ma  fur  da  vn  Sol,  che  pargoletto  fuori 
D’Alba  terrena  vfeia , vinte  , & difperfe . 

’ - * 
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Al  Sig.  Pietro  della  V allei  quando  [e feti  in  Campi- 
doglio le  ceneri  della  Conforte, portate  di  Perjia. 

Peregrino  varcafti , e T erre , Se  Mari 

Ch’angufto  cerchio  alma  gentil  non  ferra . 
Popoli  , de  Regni  in  Pace  » in  cruda  guerra 
Scorfo  hai,  di  fé  , di  ferità  contrari . 

Beato  fotti  à i raggi  ardenti,  & chiari 
D’anima  bella . Et  flebil  vrna  hor  ferra 
L’alta  beltà , che  ne  l’ Atffonia  terra 
Rinalce  in  tomba  àhonor,  cui  nullo  è pari  • 
'Signor  , fplendequeH’vrna  , de  del  bel  volto 
Diffonde  irai;  Ma  tu  da  l’Oriente 
. Vna  Penice , vn  viuo  lume  hai  tolto . 

O maggior  di  Prometeo  ,•  ardor  nocente 
Egli  muoio  ,•  per  te  fplendor  fii  accolto  > 
Ch’auuiua,  & be a lotto  fauille  fpen te . 

• 

ParVifteffv  . -* 

Alhor  t ch’intefo  à Martrali  honorf , - 
Lunge  ftendea  la  vincitrice  mano , 

Regni, & Prouincie  dome, il  buon  Romano  , 
Nel  Campidoglio  offria  fpoglie,  e tefori . 
Qui  Duci,  de  Regi,  hor  d'Oriente,  hor  Mori , 
Vedeanfi  addotti  in  portamento  eftrano* 
Vefsilli  imprefsi  di  valor  fourano , 

Palme  fuperbe , e trionfali  Allori . 

Tu  di  Terra , de  di  Mar  pugne , decontratti 
Tutt’hor  fofferti  in  peregrina  parte , 

Torni  ai  trionfo  , de  fai  Tarpeo  fourafti . 

Et  mentre  ergi  in  Trofeo  ceneri  fparte  , 

Breue  Vrna  il  pregio  toglie  à i lunghi  fatti , 

Il  Ciprelfo  à gli  Allori,  de  Morte  à Marte . 

Alti- 
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All' Ilìaco,  S’accenna  l'Vr/ea  di  Germanico,  porta- 
ta in  Roma  da  Agrippina  faa  moglie  . 

Con  le  fredde  offa  in  fen  l’alma  Contorte 
Del  Cefareo  nipote  in  Alia  eftinto  , 

Già  trafle,  in  mezzo  à ftuol  di  pietà  vinto  } 
Funebre  pompa  à le  Romulee  porte . 

Fé  lunghe  efequie  à così  acerba  morte. 

Di  lutto  il  gran  Senato  , & d’hórrór  cinto . 
Signor  , tal  veggio  il  Campidoglio  accinto 
Pianger  colei,  ch’il  Ciel  ti  diede  in  forte . 
D’Afta  tu  in  fen  portarti  il  caro  pegno  > 

Roma  con  pianti , Se  con  trofei  l’accoglie  t 
Nè  troua  honor  , che  fargli  honor  iia degno. 
Ma  il  cener  trionfai , ch’à  te  fi  toglie , „ 

Orna  il  Tarpeo,  che  qnaldi  luce  vn  Regno, 
Splende  in  virtù  d’incencrite  fpoglie , . 

In  vna  lunga , & pericolofa  conUitutione  Ahttra- 
■ le  , s’inuoca  Boria . 

Borea , s’jn  te^ietà  l’empre  non  alfe , 
Gom’rdiatn,  che  talhora  Amor  tifcalda; 
Cangfal’Hebro  col  Tebrò,  e’n  quefta  falda* 
D’Italia  hor  vien,  cui  eorbid’Auftro  afsalfe. 
Soccorri  à quel  valor , ch’in  pregio  falfe 
Oue  tu  geli , oue  piu  il  Sol  riftalda . 

Lafcia  Rodope,  Se  Ceti,  e’1  mar, che  falda , 

E indura  onde  agghiacciate,ancorchefalfc. 
Non  ftrugge  Amor  Pietà  . S’al  Greco  Lido 
Ti  feorfe  Amor,  Pietade  ecco  t’inuita 
Ài  fuol  Latino,  ond’è  ptu  chiaro  il  grido  . 
Danno  ad  Athene  apporti , à Roma  aita; 

Di  là  riporti  efiglio , haurai  qui  nido  ; 

Là  rapifei  bellezza,  Se  qui  dai  vita . 


Al 


A 
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uilSig.  Guido  Nolfiy  /opra  la  fua  Cappella 
di  tutti  i Santi , in  Fano  . 

G v 1 do,  s’à  l’immortal  Fama  io  potefsi 
Vna  inuolar  di  fue  volanti  piume  : 

O di  lor , che  con  l’ale  al  Diuin  lame 
Fan  velo , altera  penna  in  forte  hauefsi  ,* 

Ben  fpiegarei  , qual  culto  ergi , Se apprefsi 
Al  gloriofo  ftuol,  ch’il  maggior  Nume 
Circonda  ; e fpiegarei  l’alto  coftume , 

£ i facri  affetti  in  viue  note  imprefsi . 

Ma , s’il  gran  pregio , i marmi , e i bei  colori , 

Che  forman  quali  angufto  , Se  ricco  Cielo  , 
Sdegnati  d’huma no  itil  caduchi  honori  ; 

Con  mille  penne,  & l’opra , e’1  chiaro  ze'o 
La  Fama  efprima  i Se  da  gli  eterni  Amori 
Con  caratteri  d’or  A ferina  in  Cielo  . 

Bidone  conferma  ciò  che  di  lei firijfo  Virgilio  1 

Fur  veraci  gli  accenti,  ond’è’l  m»  grido 
Chiaro,e  ’l  mio  foco . A me  nouel  Conforte  „ 
Giuno  congiunte  i ei  fù  fuggendo  infido , 

Di  pari  io  moftro  elfer  pudica , Se  forte . 

Non  foprauiuo  al  duol  ; da  quello  lido 
Vola  hor  viua  honeftà  con  la  mia  morte. 
L’altrui  perfìdia  in  me  medefma  vccido  ; 

Del  tradimento  il  trionfar  m’è  forte . 

Trà  lor  furo  a’  ì miei  danni  i Dei  contrari  ; 

Fatai  fù  I’Himeneoj  trà  fiamme,  ed  armi , 

Grà  cor  da  me  firugger  fua  macchia  impari.' 

Io  vifsi  inuitta  > hor  viene  Iride  à farmi 

Beata  in  morte  ; Se  con  fplendor  piu  chiari , 
Morta  io  viurò  del  gran  Maron  ne’i  carmi . 

Al 


( 


Digitized  by  Googl 


SECONDA . 141 

' Al  Signor  Porfirio  Pelici  tino , dipoi  Vefcotto 
di  Foligno,  nel  1601. 

Signor,  io,  chel’etate,  in  cui  non  prezza 
Saggio  conllglio  ancor  renerà  mente , 
Lunge  auolii  da!  giogo,  oue  fouente 
La  già  chiamando  alta  d’honor  vaghezza. 
Hor,  che  mi  volgo  à voi,  per  cui  fi  fprezza 
L’humil  fender  de  la  men  degna  gente  i 
Spero  in  rime  cantar  sì  nouamen:  e , 
Ch’andrò  poggiando  à non  caduca  altezza  • 
Voi  m’impennate  i vanni,  & la  bell’arte 
Seguirmi  date,  ond’ir  vi  veggio  altero 
Nel  facro  Ciel  di  gloriole  carte . 
Ch’apprefiar  ne  l’ignoto  almo  fenderò , 

Senza  ch'à  me  Jian  l’ale  accefe , ó fparte  , 

Va  canto  duce , vn  sì  bel  volo  io  fpero  . 

Rijfrotfa . 

Anima  faggia  » in  verde  etade  auezza  - 
A maturo  fauer , diuien  poffente 
L’altra  parte  frenar , ch’affai  fouente 
Virtù  non  cura , e’ifuo  contrario  apprezza* 
Hor  voi,  c’hauete  àl’immortal  bellezza 
Di  lei  già  volto  il  paffo , & non  confente 
Voftro  alto  cor , che  di  falir  pauente 
Là,doue  huom  rado  hà  di  poggiar  fermezza: 
Seguite  il  buon  fender , che  già  in  difparte 
Vi  pon  dal  vulgo  errante,  & lufinghiero, 
Che  piu  s’aggira,  &mendalfuol  diparte  . 
Mio  ftil,  con  cui  feguirui  homai  non  fpero  » 

Sì  fcarfo  il  Ciel  fue  gratie  à me  comparte  , 
Due  e non  prenda  inuaa  voftro  penfiero  • 

Del 
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Del  Sig.  Porfirio  Feliciano  . 

Mentre  meco  , & col  ver  ragiono  fpeffo 
De’  i maggior  lumi  de  la  noftra  etade  i 
Ond’ogni  antica  gloria  à terra  cade  , 

Cui  fu  pur  dianzi  alto  falir  perni effo  ; 

Veggio  à voi  fol  > mio  Gvidiccion  , concedo 
poggiar  di  Pmdo  à le  fubhmi  firade  > 

Et  là  nel  Tempio  de  l’Eternitade 

Lafciar  tra’  i primi  il  chiaro  nome  impreco. 

Ben’io  vorrei  talhor  volger  lo  itile 
A lodar  voi  j ma  troppo  lungo  fpatio 
Riman  lontano  il  mio  dir  tardo  humile  r 

Pur  voflro  merco , e’1  Cielo  affai  ringratio, 

Che  fe  mia  Cetra  è roca > alma  gentile  » 

Di  voi  penfar  mai  non  fon  fianco,  òfatio* 

RifpofÌA . 

Quanto  piu  auien  ,ch’in  rime  audaci  efpreffo  .. 
Obliquo  pregio  altrui  feguire  aggrade  i 
Tant'io  feguendo  orme  piu  illuftri  , & rade, 
Per  dritta  via  poggiar  tento  à Permefso . 

Duoimi,  Signor , ch’à  l’erta  io  non  vò  preflo  ; 
Nè  laude  attendo  già , ma  fol  pietade. 

Che  per  troppo  bramar  lalte  contrade, 
li  fouerchio  defio  giu  tienimi  oppreffo . 

Timido  ancor,  nel  verdeggiar  d'Aprilc, 

Da’  bei  merti  lontan  mi  fianco,  e fpatio , 

Vii  prouando  il  vigor  d’alma  non  vile. 

Ne  d’ombra  anco  di  gloria  il  defir  fatio . 

Ma  voi,fe  pur  nonv’è  mio  nomea  vile, 
fate,  ch’oblio  di  me  non  prenda  ftratio . 

Al 
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Al  Sig.  Foyjìrio  F elidano  . 

D’illuftre  gloria  al  piu  honorato  fegno 
M’affretto  col  defio  si  fifo  , e intento  , 

Che  ripofo  à me  fteffo  io  non  confento , 
Affannando  tutt’hor  l’alma,  & l’ingegno. 

Ma  priuo  di  fedel  dolce  foftegno  , 

. A l’ardir  pronto  , & al  poggiar  fon  lento . 

Nè  perch’ io  refti  in  valle  , anco  mi  pento , 
Ch’è  fprone  à gentil  cor  nobile  fdegno  . 

Deurò  pur  dunque  in  si  negletta  parte 
L’herba  fegnar  ; né  mi fofpingo  innanzi  * 

Nè  da  la  turba  il  piè  mouo  in  disparte  ? 

Porfirio,  i non  potrò,  fe  per  te  dianzi 
T ulto  il  mio  graue,  Se  fral  da  me  non  parte,* 
Si  non  fia , ch’à  i’imprefa  alcun  m’auan/.i  ì 

Ri/poiì*  « 

L’hauer,  Gvidiccion  mio  , vii  cura  à fdegno , 
Gir  di  fola  virtù  pago , Se  contento  ,* 

Nè  creder  mai  fua  vela  ad  altro  vento , 

Per  giunger  faluo  à fortunato  regno  ; 

Solo  à te  lice  . Io  fotto  graue  indegno 
Incarco  , onde  cader  temo , & pauento^ 
Muouo  per  calle , ou’ogni  lume  è fpento , 

Et  folco  irato  mar  con  fragil  legno . 

Ben  talhor  bramo  di  fpiegare  in  carte 
I pregi  tuoi,  ma fuggeà  me  dinanzi , 

Alhor,  chemen  deurta,  l’ingegno,  Se  Parte* 

Che  non  vai  tuogranmerto  adeguar;  anzi 
Ditante,  c’hàin te  gratie  il  Ciel  cofparte , 
Chi  piu  ragiona  ,fà  piufearfi  auanzi. 

i 
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Al  Sig.Alderigo  Vanni  nell  Ac  adenti*  di  Lucca  , 
oue  giunto  lo  troub  Trincile  . 

Cangiai  col  Serchio  il  Tebro,  & fuggitiua 
Ricourai  l'alma  in  quefta  fponda  amèna, 
Che  di  piu  lucid’onda  il  corfo  affrena , 
L'altra  obliando  sì  famofa  riua . 

Da  cui  s’amaro  pianto  altrui  deriua  , 

Quefta  di  gioia , e Amor  traha  pura  vena, 
lui  al  fuon  di  fallace  empia  Sirena , 

Doglia  s’annida  in  fen , lpeme  s’auuiua» 

Ma  qui  d’alteri  Cigni  eletto  ftuolo 

Con  dolce  canto  altrui  fcopre  gli  inganni , 
Onde  s’incontra  in  cieca  morte,  e in  duolo. 

Qui  voi,  di  tutti  il  piu  fublime,  i vanni 
Signor  ergete  ; e il  voftro  canto , e il  volo , 
Trionfa  de  l’oblio , fà  fcorno  à gli  anni . 

Rifpofla . 

Dal  mar  d’ogni  virtute  ,ó  Lei  io,  arriua 
Voftr’alma  à noi  tutta  d’honor  ripiena  » 
Come'd’alto  gran  Naue  à poca  arena  . 

Sua  ricca  merce  auuicinar  non  fchiua . 

Vidilà  sù  l’Egeo , quando  fuggiua 
Scogli , & Sirti  ; varcar  da  la  terrena 
Riua  ben  lungi  ; aprir  le  vele  à pena , 

Non  ch’ai  furor  de’i  nembi , à l’aura  eftiua  . 

Hor  dal  fuo  nobil  corfo,  in  patrio  fuolo , 

Come  infegni  dei  mar  vincer  gli  affanni , 

Sol  rimirando , à vii  pentì  er  m’inuolo . 

S’ella  à nemici  rei  fé  iltuftri  danni , 

Se  per  lei  fatto  è il  Serchio  aureo  Pattolo  , 
t)eh  chi  fia,  ch’à  feguirla  hor  non  s’affanni  i 

Al 
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Al  Sig.  JXicolao  T ucci , nelle  Ville  di  Lucca, . 

T v c c 1 o , i pur  venni  , Se  per  vdir  voi  folo , 
Torli  dal  feggio  di  Quirino  i pafsi  : 

Oue  appresi , Iontan  da’  i penfieri  bafsi  j 
Seguir  facro  à Virtute  eletto  ftuolo . 

Ne  già  riuolfi  al  fuol  paterno  il  vo'o 

Per  vii  defio  ; C h e fe  per  monti,  & fafsi , 
Sudàdo,aIgédo, eterno, & chiaro  huom  fafsi, 
Di  noua  fpeme  in  voi  l’alma  confolo . 

Voi,  cui  sì  larghi  honori  il  Ciel  comparte , 

Hor  mi  moftrate  il  giogo  altier  ,fe  tanto 
Mi  pò  mai  folleuar  Natura , & Arte . 

Et  qua  rnouete,  ou’hà  fuo  primo  vanto 
Flora,  Se  Pomona.  in  sì  felice  parte 
Gli  Allori  piegheranno  al  voftro  canto. 

Ri/pofla . 

L eiio,  che  lieue  l’ali  inuerfo  il  Polo 
Dilpieghi  sì , che  dietro  homai  ti  lafsi 
I fiembi , i Cali,  i Guidiccioni  ,i  Tafsi  ; 

Onde  quant’io  t’amai,  t’ammiro,  & colo  : 

E ver,  ch’anch’io  talhor  d’alzarmi  a volo 
Tentai  > ma  quale  augel,  ch’alto  non  pafsi , 
Hor  folfraftagni,  oueconuien  m’abbafsi, 
Stanco  fegno  orme  erranti,  Se  piu  non  volo. 

Che  parte  de’  miei  falli  il  pondo , Se  parte 
Degli  anni  incurua  il  mio  mortale,  intanto, 
Ch’io  fral  ne  caggio,&  piago  in  voci,e  in  car 

Et  poi  non  odi  tu,ch’indarno  io  canto  (te. 
Per  vaghezza  d’AIlor,  fe  irato  Marte 
Freme  d’mtornoj&  mefee  al  ìangue  il  piato? 

H 
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AlSig.  trance  [co  Tegrimi , ne'  i moti  d'armi 
della  Patria  . 

Q«al  da  le  cime  alpeftri  empia  procella 
Scende  à turbar  mio  dolce  amato  nido  ? 

Qual  vieti  doppia  tcmpefta  al  T ofco  lido  , 
Che  fà  d’ira , & furor  ragione  ancella  ? 

Hor  veggio  ben , che  la  feroce  ftella 

Del  Dio  guerriero  i petti  accende , e infido 
Rende  ilfedel  vicin  ; già  Tento  il  grido  > 
Ch’inoui  fdegnij&l’ireà  l’armi  appella. 
Francesco,  hor  tu  , cui  di  Latona  il  figlio 
Aurea  Cetra  donò, frena  col  canto 
Le  fchiere  audaci  al  martial  periglio  . 
S’àtefian  forde,  e àfe nemiche,  intanto 
Plettro  in  fpada  cangiar  prendi  configlio  j 
Vittoria  haurai  de  l’vn  , & l’altro  vanto  * 

Rifpofta . 

Già  fermata  vegg’io  l’empia  procella,  .> 

Ch’i  ripofi  turbò  del  noftro  nido . 

Piu  non  percuote  ria  fortuna  il  Lido  , 

Di  virtù  fatta  , & di  ragione  ancella  . 

Nè  vibra  homai  feroce  iniqua  ftella 
Ardir  nel  petto  del  nemico  infido  . 

Piu  non  freme  di  Marte  in  aria  il  grido  , 
Ch’ifuoi  feguaci  à sì  fero  vfo  appella . 
TuGvidiccion,  d’ Apollo  amato  figlio  , 
Moui  la  mano  al  fuon,  la  lingua  al  canto , 
Che  trar  pò  altrui  di  tema , & di  periglio  , 

Et  mentre  io  teflò  à te  corona , intanto 
Loda  tu  il  gran  valor,  loda  il  configlio , 

C’hà  di  guerra , & di  pace  il  doppio  vanto 

Bel 
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Del  sig.  Cau.  Stigli  Ani  all'Autore  l 

Già  de  la  Parma  ne  le  chiare  fcole 

Fanciul  ti  vidi  ; oue  da  fonimi  ingegni  ! 

Additarli  à gli  fpiriti  piu  degni 
L’erto  fentier  de  le  dottrine  fuole  . 

Et  difsi  fra  mio  cor  quelle  parole  , 

Mirando  il  fenno  tuo  varcare  i fegni: 

11  Tofco  Serchio,  ouunque  inondi,  & regni, 

Non  haurà  di  collui  piu  faggia  prole . 

Hor,  ch’entr’al  tetto  di  chi  Dio  famiglia, 

Ti  riueggiosù  ’l  Tebro  , e tal  ti  trouo 

Qual  t’anteuidi  con  prefaghe  ciglia.  ' 

A giubilar , non  àltupir  mi  motto  : 

Letitia  Tento  in  me , non  merauiglia  . 

Grato  m’è  il  tuo  valor,  ma  non  m’è  nouo 

. ~ v ••  ‘ ' 

Rifpotta  . 

Te  ben  yid’io  per  le  romite , & fole 

Strade  , che  d’alta  gloria  ergonfi  à i regni , 

Sublimi  orme  fegnar, quali  huom,che  ldegni 
Il  vulgo  errante , che  virtù  non  cole . 

lo  nel  venir , nel  dipartir  del  Sole  , (gni, 
Perch’àl’imprefa  ogn’hor  m’affanni,  e inge- 
Pur  vincer  tento  inuan  rifchi , & ritegni , 
Com’huom,che  brama, e non  potergli  dole. 

Et,  qual  chi  ben  oprar  fi  riconfiglia , 

Per  falir  l’erta,  oud’afpro  il  fentier  prouo , 
Vagheggio  i Lauri , oue  tua  man  s’appiglia . 

Hor,  fe  ben  l’ali  hò  inferme, e fianco  io  mouo  , 

Qual  graue  augel , che  volo  alto  non  piglia , 

S t 1 g l 1 a n,  nel  tuo  bel  foco  io  pai  rinouo. 

H * Al  ^ 
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Al  Sig . Antonio  Bruni . 

Antonio  , il  Ciel  d’honor  » là  ve  rifplende 
Fiamma,  ch’il  nome  altrui  chiaro  fublima  » 
Sempre  versò  nel  puro  Aufonio  clima 
Virtù , ch’inuidia  , & merauiglia  accende  • 
Quindi  in  famofo  llil  l’opre  ftupende 
De  gli  Italici  ingegni  il  Mondo  eftima, 

Surte  à ragion  d’humana  gloria  in  cima  i 
Tanto  già  il  Latio,&  hor  l’Hetruria  afcéde  • 
Tu  viucitor  degli  anni  , & de  l’oblio , 
Schernito  di  liuor  dente  importuno , 
T’inalzi  à lui,  ciré  de  la  Cetra  il  Dio  . 

Nè  mai  fatio  d’honor  , nè  mai  digiuno , 

A’  i raggi  fuoi  t’interni  ; & ben  vegg’io 
Febo  di  lume  autor , chiaro  nel  Brvn  o. 

, Ri/poBa . 

S o 1 la  tua  Lira  à nobil  meta  intende  » 

Per  far  chiaro  lo  Rii , pura  la  rima  » 

Solo  auuien,che  di  gloria  orma  v’imprima  , 
Lelio  , il  tuo  piè  , s’in  Pindo  i pafsi ei  Rende  • 
Qui  ferace  la  mente  à fdegno  prende 
De  l’inuidia  piu  rea  l’acuta  lima  ; 

E qui  fia  , che  la  Cetra  i pregi  efprima 
De  l’AHor,  ch’ella  acquiRa , altri  contende , 
Io  qui  fotto  vii  Cipreffo , appreffo  vn  Rio , 

A cui  con  man  lugubre  il  margo  im pruno , 

Il  tuo  Febo  contemplo  ,&  piango  il  mio  • 
E’  tuoi  vanti  canori  accolti  in  vno , 

Quanto  piu  rifehiarar  lo  Rii  defio , 

Tato  piu  il  nome,&  feco  il  plettro  imbruno.' 


Nel- 


Digi 


by  Google 


SECONDA.  149 


Nell' andar  fuori  di  Roma  àjludiar 
Leggi, non  firijpofe  ad  alcuni  Sonetti 
d*  Amici  di  quel  tempo  ; ma  non  fi  de- 
frauda la  cortefia  di  chi  gli  fcrifie^j . 
Altro  apparato  di  componimenti  fimi- 
li  , sèdifmefioy  per  non  crefcer  Vo- 
lume, 


Del  Sig.  Forfirio  F elidano . 

S’à  l’alta  imprefa  il  Ciel  benigno  afpiri  (brama 
Gvidiccion  mio,  ch'auanzi  ©gn’huom,  che 
Mercar  tra  belli  ftudij  honore , & fama , 

Là  ve  piu  verdi  bai  fempre  i bei  deliri  ; 

Talhorripenfaàftuol,  che  con  fofpiri 
Ardenti  al  nido  antico  ti  richiama  ; 

Ch’è  fatto  ofcuro , e vile,  & per  te  brama 
Che  chiaro  raggio  di  virtù  gli  fpiri . 

Mentre  ch’il  dritto,  & la  ragione  apprendi , 

Per  poter  regger  poi  con  giufto  freno 
Gente , che  fia  foggetta  al  tuo  gouerno  : 

Ad  amico  drappel  non  venirmene 
Di  tuodeuer,  di  fuo  de/ir , ma  rendi 
Per  fede  > e amore  il  tuo  bel  nome  eterno . 

H $ Dii 
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Del  Sig.  Marcello  Sacchetti . 

Lunge  da  voi , ch’à  miei  penfieri  interni 
Hora  ftringete , hor  allentate  il  freno , 

Non  mi  fembra  veder  giorno  fereno , 

Et  mi  parrian  gli  Elifi  horridi  inferni . 

Viuo  pafcendo  il  cor  di  pianti  eterni , 

Lalfo  nè  il  fero  incendio  anco  vien  meno 
Ondelagnar  m’vdiftej  Se  i’arfo  feno 
Non  potrebbe  gelar  per  mille  verni. 

Così  priuo  di  fpeme  , Se  di  confìglio 
In  doglia  Amor  mi  mena  ; Se  fenza  voi 
Gode , eh’  io  pianga  il  mio  penofo  efiglio  : 
Lezio,  hor  s’à  voftra  aita  io  non  m’appiglio, 
Forza  è ch’io  pera , ò che  gli  oltraggi  fuoi 
Fugga  fol  con  cercar  maggior  periglio • 

Del  P.  F.  Ago  Bino  Nardi . 

Nafcefti  tu  di  gloriola  prole , 

Per  cui  facraco  Heroe  , Cigno  canoro 
•Vdiroi  fette  Colli,  i danni  loro  --  ' 

Pianger  con  rime  peregrine , Se  fole . 

E in  te  Signor,  rinafee,  e in  te  fi  cole 

Lo  ftil  del  tuo  grand’ Auo  alto , Se  fonoro  » 

E in  te  s’innefta  il  fuo  famofo  Alloro  , 

Che  coronar  pò  le  fuperne  fcole. 

|>a  lor  trahefti  tu  la  chiara  imago  , 

Ond’hora  à lei  mi  fembri,  a’  i carmi  illuftri 
Chifcettrohebbe  in  Parnafo,&  cuna  in  De- 
Dunque,  fe  fdegni,  che  per  te  s’illuftri  (Io. 
Mortai  bellezza  , & fol  del  Ciel  fei  vago , 
Canta  immortai  virtute  in  mortai  velo. 

Del 
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Del  Sig.  Saldatore  Tafqtt  aloni . 

Te,  cui  gli  Antichi  Heroi  rendon  sì  chiaro, 
C’hor  d’arme,  hor  di  pietà  fi  vider  cinti  j 
Sì  che  gli  afpri  nemici  opprefsi , & vinti , 

Di  deuuti  T rofei  fe  ftefsi  ornaro  : 

Nulla  è ch’aftreni  ; & di  valor  piu  raro 
Scorgonfi  in  fronte  i legni  anco  dipinti. 

Et  ne  poriano  in  fuga  edere  fpinti 
Quéi,  che  la  dritta  via  del  Ciel  lafciaro  . 

Ma  le  Mufe , & Minerua  altro  lauoro 
Braman  da  te  ; ch’à  te  le  dotte  carte 
Rendon  piu  grate , che  le  gemme , & l’oro . 
Et  bene  Apollo  hà  pregio  egual  con  Marte  » 

Et  pur  per  quella  via  gli  Ani  tuoi  foro 
Vitti  lunge  dal  vulgo  irne  in  difparte . 

Del  Sig.  Abbate  di  Monte, 

Pianfe  Arione , 8e  nel’ondofo  Egeo  , 

Canoro  prezzo  fceuro , e’n  porto  dielee  : 
Mentre  agli  oltraggi  pur  s’accende , e infelce 
Il  cor  de’  i fidi  fuoi  nefando  , & reo . 

Et  Anfion  col  plettro  anco  poteo 

Dar  moio,  & mente  à qual  piu  alpeflra  felce 
Nel  famofo  Aracinto  ; Se  Querce  , Se  Elee , 

E Tigri  raddolcir  co!  canto  Orfeo . 

Hor  tu  ,chenouo  Orftofembri  col  canto, 

T emi  Gvidiccion  mio , poter  già  mai 
D’vn  marmo  raddolcir  l’afpro  rigore  ì 
Ben  è viltà.  Tu, c’hai  col  canto  il  pianto 
Sì  dolce , dunque  donar  non  potrai 
A dura  pietra  Se  fenfo , Se  pietà , e Amore  ? 

H Del 
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Bel  Sig.  Vincenzi  Scacchi 
Perch’io  m’affanni , & notte , Se  giorno  fpenda 
, Gvidiccion  e, in  cercar  qual  piu  fpedita 
Strada  il  bel  feggio  de  le  Mufe  addita , 

Non  crouo  chi  ’n  ciò  pago  ancor  mi  renda. 
Però  conuien»  ch’io  da  te Tolo apprenda 
A sì  alto  delio  cortefe  aita . 

Che  poria  la  tua  Cetra  anco  dar  vita 
A i morti , e torre  il  pianto  à Dite  horrenda'.' 
Che  s’àla  mia  Zampogna  aura  di  Deio 
Darà  per  mezzo  tuo  men  rozzo  , Se  roco 
Suono  in  leggiadro , Se  in  ben  colto  itile  : 
parche  giungan tuelodi  àCalpe  àTile, 

Et  che  l’afcolti  il  Sfondo , à me  fia  poco  , 

Se  d'effe  ancor  non  ne  rimbomba  il  Cielo  • 

Bel  medeftmo  » 

• 

Lo  'u! , che  tc  foura i eelelìi giri , 

Canoro,  & nobil  Cigno  inalza,  Se  porta» 
L’afpre  doghe  in  altrui  placa , Se  conforta  » 
Et  della  di  virtute  almi  defiri 
{Quindi  conuien  , ch’io  l’ami,  Se  ch’io  l’ammiri, 
Che  diletto , e ftupore  in  v n m’apporta  • 

Et  mentr’ei  dolce  canta , à me  fa  feorta , 

Ond’  io  formi  men  rochi  i miei  fofpiri. 

£ fperarei  per  efso  anco  al  mio  pianto 
Dettar  pietà  là  ve  piu  fredda  hor  dorme , 

S’io  gir  potefsi  al  fuo  valore  à canto . 

Nè  Febo  alhor  , eh’  auido  amante  l'orma 
Seguì  di  Dafne , s’hauea  tale  il  canto , 
Scorgea  ritrofalei  fotto  altre  forme-/ . 

Bel 
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DelSig.  Francefco  Con  tue  ci . 

Tolto  che  di  Quirino  à l’alte  mura 

Giunti»  L e 1 1 o , & mirai  le  pope, e gli  oftri, 
E gli  aurei  tetti , e i ricchi  alteri  chioftri  » 
Opre,ch’il  Tempo  al  fuolo  adegua, e ofeura  ; 
Pago  reftaii  mane  l’vdir  la  pura 

Dolce  armonia  degli  alti  accenti  voftri , 

Et  la  dotta  eloquenza , e i chiari  inchiostri 
Quelli , difs’io , le  palme  al  Tempo  fura* 
Hor  rimirando  voi , gioifeo , e ammuto  ; 

Che  in  degno  ftil  potrei  fol  dirne,  hauendo 
Di  voftra  Mufa  armoniofo  aiuto  i 
Tace  dunque  la  lingua , il  cor  godendo  : 

Ch’ai  fomilio  degli  honor  liete  venuto , 

Se  da  fomma  virtute  io  ben  l’apprendo  « 

DelSig.  Antonio  Fortini 
Mentre  tifo  il  pen fiero , accefo  il  core 
Spirto  gentil , tua  gran  virtù  rimira  , 

A Spiegar  le  tue  lodi  indarno  afpira  , 

Che  ben  tolto  l’alsal  tema , e ftupore  • 

Et  pur  tacer  non  mi  confente  Amore, 

Ch’  à fauellar  di  te  Spedo  mi  tira  • 

Ond’io  pur  prouo  alhor , ch’inuan  staggirà 
, Chi  loda  in  bafso  itile  alto  valore . 
TuGvidiccion,  che d’Helicona il  monte 
Fai  col  tuo  canto  rifuonar  Souente , 

Tanto  grato  à le  Mufe , amato  tanto  : 
Guidami  à l’acque  del  bramato  Fonte  ; 

Ch’iui  di  premio  in  vece  » eternamente 
Confacrerotti  il  cor , la  lingua , e’1  canto  • 

H y Nb 
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Nicolai  Tacci] , doftifs,  Senatorie  • 

piferte , ac  iuuenum  feientiorum 

Scientifsime  Latiti  quem  loquentem 
Lepores , Charitefq.  blandente* 

Stipant  vndique  floribus  » canentem 
Mufarum  chorus  obflupefcit  omnis  > 
peroe,  &Rhetorices,  Poefeofque» 
Linguarum , Sophiacq.  difciplinis 
Iurisadde  feientiam  : quod  àte 
Bxpe&ant  fimul,  expetuntq.  mecum 
Pater,  Patria,  Patruus , patroni  s 
Vt  iampon  modo  fis  feientiorum 
Scientifsimus  ,at  Scientiarum. 

Ri fp  off  a del  Sig.'Co.  Tomponio  Torelli  al  Sonetto  , 
Seggio  >ch  e con  regai fuperba  fronte,  a r.H7» 

Ben  pò  foura  le  ftelle  alzar  la  fronte 
Cinta  di  raggi,  & vagheggiarfi  intorno 
Quella  mia  rupe  i sin  lei  verfa  il  corno 
Colmo  di  gloria  il  facro  Aonio  fonte . 

S pirto  gentil , cui  con  due  capi  il  Monte 
Porge  tra’  i facri  Lauri  almo  foggiorno  • 

Nè  fai  dinanzi  à f ebo  vnqua  ritorno , ^ 

Che  noua  Laurea  non  ti  ponga  in  fronte  • 
Ben  fi  deue  al  tuo  ftil  gloria  fuperba , 
per  cui  fudi,  & t’affanni , 8c  quali  Toro , 
Che  ripofando  ancor  rumina  l’herba , 
Virtù  ne  lotio  accrefei . Hor  qual  teforo 
‘ A quello  egual  già  mai  porpora  ferba , 

O regio  manto , ch’io  dalunge  honoro  ? 

SE- 
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SESTINA . 

M.-Y-';  • ÌM 

NE  l dolce  tépo,  iti  cui  verdeggiati  gli  anni, 

Di  noftra  età, ch’ordir  pò  ingàni  à morte. 

Vago  fui  di  falir  l’amato  colle , 

V dal  Lauro  fi  coglie  immortai  vita . < 

Là  m’alFrettaua  io  si,  ch’à  me  la  notte  ■>'] 

Negai  ripofo  , à me  diletto  il  giorno  , 

Laffo  , mai  non  vedrò  piu  tale  vn  giorno  » 

Quai  vederne  folca  molti  in  quegli  anni , Y"  V 
Ch’io  tentai  gir  lontan  da  eterna  notte  • 

Nè  già  d’oblio  , nè  già  temea  di  morte; 

Ma  piu  ficuro  ognhor  d’acquiftar  vita , 

Con  fermo  piè  poggiaua in  cima  al  colle.  • 

O lieti  bofchi , ò dilettofo  colle , 

Per  cui  sì  mi  fiancai  dal  primo  giorno  ; 

O fortunata  vn  tempo , Se  dolce  vita  ; 

Et  tu  gioiofa  etade  , Se  voi  dolci  anni  ; 

Chi  mi  v’hà  tolto  ? & come  in  man  di  morte 
Pur  mi  ripofe  intempeftiua  notte  ? 

A pena  er’io , for  già  di  nebbie , e notte , 

Stanco  anhelante  afeefo  à mezzo  il  colle  » ' > ; 

Ou’eftinto  è l’oblio , fepolta  è morte,- 
Quando  in  me  cominciò  (dolente  giorno)  ' 

La  frefea  forza,  e’1  verde  fior  de  gli  anni 
Languire  in  morte,  ohimè,  che  detta  è vita. 

Egra  membranza , ancor  mi  tieni  in  vita  j 

Viuo , éi  piacer  m’è  noia , il  dì  m’è  notte  » Y 
Poi  che  là  nel  vigor  di  quei  verdi  anni,  Y 

Dal  piu  ameno  fender  del  piu  bel  colle , 

Che  s’erga  al  Cielo.io  fui  fofpinto  vn  giorno 
In  valle , albergo  fol  d’ira , & di  m orte  . 

H 6 Quinci  araci: 
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Quinci à le  piante,  che  non  miete  morte. 

Tentai  fouente  alzarmi , e amara  vita 
Nutrir  di  dolci  frutti;  Elda  quel  giorno, 
Ch’io  traboccai  dolente  in  fofca  notte , 

Mai  non  riferii . Et  pur  poggiando  al  colle , 
Spero  à l’Eternità  facrar  quelli  anni . 
Sgombra  tal  notte  o fommo  Sole,  & gli  anni 
De  l’errante  mia  vita,  indrizzi  al  Colle  (te.' 
Tuo  lume  u giorno, e à fcherno  hauròla  mor 

A MLonfìg.  Alsjfmdro  Guidiccioni,Vefcouo  di  Lucca 
il  vecchio  , Decano  di ’ Vefcoui.  nel  1600. 

SAcro  Alessandro,  adir  voftr’alte  glorie. 
Quali  à contar  le  Stelle , 

Veggio  fianchi  gli  inchioftri>&  lefauelle . 
Ben  io  chiare  memorie 
Ne  tefserei , fe  qual  di  Cigno  il  manto 
Hauete  voi,  di  Cigno  hauefsi  il  canto  • 

Voi  d’humil  puro  affetto  eccelfo  efempio , 
D’alte  doti  contegno , 

Seteà  le  lodi  altrui  berfaglio  , 8c  legno. 
Voi  di  DIO  feggio,  e Tempio, 

Del  Mondo  fprezzator , del  Cielo  amante  ; 
Voi  fprone  al  buono,  & voi  freno  àl’erràte. 
Voi  raccogliete  in  voi  tefor  celefti , 

Vafo  di  gratie  elette , 

Fregio  di  virtù  mille  in  vnriftrettc. 
Splende  ne’  i v offri  gefti , 

O de  la  facra  Mitra  honor  primiero , 

Alto  cor , zelo  inuitto , oprar  lineerò • 

Ad  ogni  ftil  facondo  è v offro  merto 
L Pur  troppo  graue  foma , 

O de  la  Patria  amor , gloria  di  Roma . 
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In  voi  mirai!  aperto 

Crefcer  (di  cui  fol  propria  é sì  gran  palma  ) 
Con  la  neue  del  crin  , l’ardor  de  l’alma* 
Quella  vita  mortai , ch’è  viua  morte  » 

Doppo  breu’Alba  hà  fera  ,• 

Ma  il  vodro  fido  cor , ch'amando  fpera  ] 
Haurà  nou’Alba  in  forte , 

Quando  à fmorzar  l’honor  di  fue  bell’opre. 
Notte  d’ofcura  morte  inuan  s’adopre  , 
'Alhor  d 'Eternità  nel  Tempio  augufto, 

Ch’à  quella  immenfa , & valla 
Mole  de  l’ Vniuerfo  alto  fouralla  j 
Del  faggio , & forte , & giudo 
Petto , de*  i defir  cadi , & de  l’accefe 
Opre  d’ Amor  , s’accoglieranl’imprefe. 
Deh  fia  tardo  quel  dì,  che  vifprigioni 
Dal  Carcere  mortale . 

Ma  quando  alfin  fi  drugga  il  vodro  frale, 
Ogni  lingua  rifuoni , 

Vola  hor  grand’alma  al  fommo  Sol  deuota > 
Famofa  altrui,  nè  à fe  medefma  ignota  > 
Taci  fieuol  Canzon  ,*  Che  fai  ? che  tenti  ? 

Di  Cigno  egli  hà  il  candor,nó  tu  gli  accenti.' 

Sopra  unofuenimento  Ireuifsimo  di  hlonfig* 
Merlino  connate feento . 

languia  quel  nobil  volto 
In  sì  dolci  pallori , 

Che  belìo  era  il  languir  ne*  i bei  colori  » 

Ma  ben  tolto  dal  cor  fpirto  ritolto , 

La  Porpora  natia  fpiegò  di  fuori . 

Deh 
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Deh,  s’in  quel  volto,  onde  Virtù  lampeggia» 

La  Porpora  fiammeggia; 

Quanto  lieto  di  Porpora  io  v edrei 
Splender  quel  crine,  & fiammeggiar  per  lei. 

forti*  figlia  di  Catone  , 'udita  la  morte  di  Bruto 
faomaritfij  s'ammazza  con  inghiottir 
fiorar  boni  acceji . 

PO  r r i a , s’in  Oriente 

Corfe  à l’occafo  il  tuo  guerrier  Conforte , 

Non  deui  tu  con  difpietata  morte 
Finir  vita  innocente. 

Il  tuo  calore  ardente 
Suo  mortai  gelo  auuiui . 

Viui , che  s’ei  morì , vuol  che  tu  viui . 

Et  brama  ancor , che  l’ami , 1 

Ch’arder  d’amor  vitale  in  lui  ti  gioui , 

Che  le  fue  glorie,  i Tuoi  trofei  rinuoui  » 

Che  da  l’vrna  il  richiami* 

Hor  fe  piacergli  brami , 

E’1  fuo  defio  t’infiamma  » 

Sia  tuo  foco  l’amore  » & non  la  fiamma  • 

Ma  duol  sì  rio  ti  preme , 

Che  morto  lui,  che  reggea  teco  vn  alma  » 

Regger  no  a vuoi  la  tua  dolente  falma . 

Etviuo  rogo , e’nfieme  ^ 

Cadauero,  che  geme. 

Struggi  il  duol  , che  t’offende  ; 

Ch’ Amor  con  la  fua  face  il  rogo  accende  • 

Ahi  mal  accorta  amante , 

Cui  fotto  vel  d’ Amor  furore  affale  ; 

Fiamma  di  faggio  amor  non  è mortale . 

Depon 
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Deponl’afpro  fembiante  > 

Retta  in  amar  collante  » 

Già  non  pò  amar  chi  more , 

C h e da  l’amor  di  morte  hà  morte  Amore.' 
S’egli  è amor  , non  morire  ; 

S’è  furor,  noi  feguir;  s’è  lutto  amaro, 

No’l  finir  tofto  . Et  lui,  già  tuo  sì  caro , 

Tien  viuo  hor  nel  defire . 

Ti  fia  caro  il  languire  * 

Per  sì  bella  cagione  i 

Non  fuggir  ,fcioltolui , la  tua  prigione. 

O famelica  doglia  , (&*  > 

Che  n’inghiotte , &n’vccide  alhor  che  na- 
Et  d’ardenti  carbon  cruda  fi  pafce  • 

Trar  dal  foco  n’inuoglia 
Il  gelo  i arde  la  fpoglia  i 
Et  non  le  lafcia  folo 

Stilla , onde  pianga  il  fuo  mede  Imo  duolo } 
Sò , come  pianger  viete 

Subito  horror , ch’altrui  fà  muto , & roco  ; 
Ma  ch’anda  fei  tu , vien  dal  tuo  foco  • 

S’ei  dunque  è corfo  à Lethe , 

Tu  fol  d'ardori  hai  fete  ? 

Ne  fra  tanti  amor  voftri , 

Vna  lagrima  à Bruro  almèn  tu  moftri  ? 
g)ou  è il  coftume  facro , 

Onde  trà’l  cener  pio , che  vàfotterra  > 
Picciol  vafo  di  lagrime  fi  ferra 
Non  di  pianto  lauacro» 

Non  d’honor  fimulacro 
Gli  apri  ingrata , ò fofpendi , 

Fatta  vafo  di  vampa , vrna  d’incendi  • 

S’i! 
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5’il  caro  eftinto  è lunge , 

A lui  funebre  Pira  arder  non  dei  i 
Ma  di  ce  Pira  adai  piu  ingiufta  hor  fei . 

- Ch’anco  il  tuo  dì  non  giunge  » 

Ch’il  non  tuo  ftral  ti  punge  »* 

Che  t’afsorbe  procella , 

Parto  d’infania  tua  , non  di  tua  della  • 

Per  eh’  ardi  pria  eh’  eftinta  ? 

Tuo  frale  accendi  hor  che  fmorzare  il  vuoi  ? 
Mirala  cecità  de  gli  horror  tuoi  » 

A terra  il  duol  t’hà  fpinta , 

Vincer  pentì  , & fei  vinta  • 

Et  motòri  in  guife  indegne , 

Chenobil  fiamma  in  te  vii  fiamma  fpegne . 
Quella  è l’aura , che  mandi 

Per  l’arfe  fauci  à l’infiammato  petto  ? 

Son  quelli  i refrigeri  al  caldo  affetto  ? 

Ma  quai  note  in  sì  grandi 
Supreme  doglie  fpandi  ? 

Qual  fuon  fia  che  ditòingua 
D5 a m or , l’adufta  • e incenerita  lingua  ì 
Edere  à te  non  lice 

Verfo  te  tòefsa  infida , altrui  fedele  * 

Et  verfo  altrui  pietofa,  à te  crudele  # 

Di  paterna  radice 

Mieti  frutto  infelice  i 

Che  biafmo  hebbe  à ragione  » 

Se  di  fua  man  s’vccife , il  tuo  Catone  • 

Portia  « il  tuo  Bruto  itòefso 

Prefe  vendetta  in  fe  di  quell’altero  , 

Ch’à  torto  vccifo  hauea , fouran  guerriero . 
Te  » cui  non  fu  concefso 
$ tve  al  fuo  fianco  appredo  t 

Sen- 
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Benché  fedi  gran  proue 
Di  tuo  vigor  » deh  qual  giuftitia  hor  moue  ? 
Lafcia  il  maluagio  efempio  , 

Che  s’in  petti  virili  ei  fi  condanna  , 

Piu  molto  in  te,  cui  cieco  Amore  inganna. 
Ma  in  danno  tuo  de  l’empio 
Garzon  prendi  tu  fcempio  > — ' 

Che  con  furore  infano 
Diftruggi  Amor , per  introdur  Vulcano  • 
Mufa , tu  ipargi  al  vento 

Quefte  tue  voci  ,•  Et  non  han  loco  i preghi 
Oue  gran  duol  grand’alma  à morte  pieghi 
Indomito  è ’1  talento 
Del  Romano  ardimento . 

Taci , & mira  quel  feno 

Colmo  d’ardore.Et  chi  à l’ardor  pon  fieno  { 

Sopra  il  gemere  marauigliofo  delle  bianche 
T O R T O R l alla  Vigna 
BORG  HES  E. 

TR  a i fioriti  foggiorni 

Del  facro  Augd  . che  diè  trionfi  à Roma; 
Preffo  gli  albergai  adorni , 

Oue  piante  odorare  ergon  la  chioma  ; 

Di  faldo  fìl  cornetta 
Sorge  doppia  magione, 

De’ i volanti  prigione . 

Ch’in  sù  le  piume  fnelli 
Da  la  fuga  gli  arreda . 

Hà  nel  fronzuto  fen  viui  rufcell!  f 
Dolc’efca,  ombrofi  rami;  almi  arbofctln . 
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Siila  vicina fponda, 

Natanti  augelli  io  vagheggiar  non  curo 
Perfrefca  ,Se  limpid'onda . 

Nè  di  bei  Cigni  ,à  me  fin’hora  ofcuro  > 

Il  canto  attendo  inuano  • 

Nè , s’il  Pauon  fu  l’herba 

Spiega  pompa  fuper bai  1 

Nè  mi  cal , fe  coftuma 

Grand’Augello  Africano 

Col  piè  l’ali  adeguar  i ifcolro,  ch’impiuma 

Gli  elmi  guemer.nè  ad  vopo  fuo  riè  piuma . 

Non  m’alletta , dipinto 

Pennuto  à vaghe  lifte,  in  varie  forme . 

Ma  il  chiufo , Se  bel  ricinto 
Obietto  m’apre  al  deliar  conforme . 

Qui  fpiegan  cento , & cento, 

Candide  Tortorelle  1 

Et  l’ale , Se  le  fauelle. 

Qui  d’Amor  le  fauille 

In  iovioro  coucento 

Melcmaa  tutthora  ài  pianti  à mille  a mille , 

Da  fera,:n  fui  meriggio1»  Se  à le  fquille  • 
‘Auenturoft  pianti , 

C’haa  ibi  vena  di  gioia , Se  di  dolcezza . - 

Appretta  à 'ol , d’amanti 

Nui'a  vale  .1  gioir, ch’il  Mondo  apprezza . 

Q ì ion  caldi  gli  aftecti , ) 

Quifon calti i deliri . 

Nè  auuien , eh’ Amor  qui  fpiri 
Se  non  foauipene. 

Onde  gli  augufti  petti , ^ ^ 

Sgorgan , per  non  capir  si  largo  benè , 
Canzon,che  sfoga  il  foco  ,Se  lor  mantiene . 

- - L’araan- 
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L'amante  ardendo  corre 

A lei,  cui  fiamma  egual  l’ittterno  affalta . 

Hor  giunta  la  precorre , 

Hor  la  circonda; Hor  con  fommcffa,hor  alta 
Gqifa  le  rende  homaggio. 

La  riuerifce  immoto  > 

La  vagheggia  deuoto . 

Hor  à delira  , hor  à manca 
Torna  à l'amato  raggio  . 

Ella  con  note  , onde  non  è mai  fianca , 

Note  in  lingua  d’amor,  colio  il  rinfranca  • 

O che  dolci  carole 

Menano , hor  preffo  al  fóce, hor  fopra  i rami» 
Come , fe  l’vn  li  dole , 

L’altra rifponde  à lui  co'  i Tuoi  richiami  ! 
Con  che  gradite  vfanze 
Seguonfi  ogn’bor  piu  preffo . 

Vola  efsa , e vola  anch'elso . 

' Hor  con  piè  predo  in  giro 
Tornano  àcare  danze . 

Hor  fufurrarfi  infieme , hor  con  fofpiro 
Narrarsi  i loro  amori  io  gli  rimiro  . 

Chi  crederia , trouarfi 

Sì  beicodumi  in  femplicette  cure! 

Vanno  i Conforti , ed  arfi 

Con  voglia  egual,  di  calle  fiamme»  &pure» 

Trahendo  hor  pafsi  lenti , 

Hor  gelofi,  de  fugaci, 

Partonfì  i guardi , i baci . 

Et  mentre  in  ambi  affina 
La  fè  con  l’alme  ardenti  t 
Ecco  à la  fpofa  il  Tortorei  s’inchina  ; 

Et  lei  fembra  honorar  qual  fua  Regina  I 
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Ella  il  gradifce , e intente 

L e luci  in  lui»  da  lui  non  fi  diparte. 

Nè  l’vn  da  l’altra  è abfente , 

Sin  che  lor  compagnia  Morte  non  parte . 

Tra  i numerofi  fiorini , 

Con  vaghezza  Umile  > 

Serban  tutte  vno  ftile  ; v } 

Non  fi  turbano  infìeme, 

Nonhan  brame  difformi . 

'Amor  ciafcuna  faettando  preme  , 

D’Araor  ciafcuna  fofpirando  geme  , 

Quanto  l’aria  rifcalda 

Il  feruor  di  quel  gemito  a morofo  • 

Quanto  ogni  anima  calda 

Fà  di  pietà  quel  lamentar  pietofo  •' 

Far  che  d’amor  contenda 

Et  chi  geme , Se  chi  afcolta  • | 

2>iè  dorme  lui  fepolta 

Pietà  » ned’io  conofco 

Voce , che  piu  m’accenda  » 

S’al  gelo,  al  caIdo>àTaer  chiaro,  al  fofeo , 

Ne  nfuoni  il  Palagio,  il  prato , e’1  bofeo . 

Se  del  metro  concorde 

A noi  giungere  al  cor  l’alta  virtute  » 

Se  noftre  menti  forde 

Non  fufìero  à quel  fuon , che  dà  falute  » 

Vdremmo  in  flil  foaue , 

A quai  dolci  conforti 
Quel  mormorar  n’efòrti  ; 

A qual  tenor  n’inuiti , 
pefti  da  vn  Tonno  graue , 

L’armonia  di  quei  gemiti  graditi  • 
pai  vulgo  intefi  men , quanto  piu  vditi . 

Coloni- 
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Colomba  ,ò  Rofignolo 
Nó  pregia  il  faggio  Rè  » cui  '1  Ciel  fi  mofira  .7 
Ma  canea»  Hor  verna  il  fuolo , 

La  Tortore  s’c  vdita  in  terra  noftra . 

Ben  fapea  » qual  fi  ferra 
Gloria  in  note  sì  honefte 
Quello  fpirto  celefte . 

Et  s’egual  melodia 
Non  ritrouògiù  in  terra  » 

Creder  vuò  , che  fra  noi  quel  canto  fia 
Quale  in  Ciel  de’  i celefti  è l’armonia . 
Armonia,  che  s’in  modi 

Dittimi  ,al  fommo  Ré  laudi  non  fuona» 

Pur  fent’io , comefnodi 

Gli  accenti,  onde  sù  l'alme  à noi  ragio  na  • 

H v m a n a gente , apprendi 

Da  femplici  augelletti 

Nudrir  candidi  affetti , 

Sola  innocenza,  &foIa 
Virtute  ad  amar  prendi  . 

Lei  fegui,  à lei  t’vnifci , in  lei  confola 
Tua  fpeme,à  lei  d’intorno, e fcherza,&  vola, 
.Tanto  fudar  che  gioua 

Dietro falfo  piacer,  turba  mortale? 

Et  qual  tra  voi  fi  troua 

Torma  di  ben , fe  non  mentito , & fiale  t 

Mirate , al  chiaro  die 

Scura  fucceder  l’ombra . 

Mirate , come  fgombra  * 

Egu  almente  ogni  vita  « 

Del  fallo  ben  le  vie 

Troncado  Morte;  Hor  qui  noftr’alme  inulta 
A verace  gioir  vita  romita  . 

Quanto 
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Quanto  vigor  s’infonde 

In  huom,  che  fi  riftora  afflitto , & laflb  , 

Hor  fotto  verdi  fronde  , 

Hor  doue  fiumicel  contorce  il  pafso . 
Contento  iui  è di  poco 
Il  naturai  delire . 

Taccion  gli  oltraggi  > & l’ire  > 

Serba  amor,  ferbafede 
La  fua  neue  , il  fuo  foco . 

Quella  è gioia, & amor, ch’ogni  altro  eccedei 
Acuì  Fortuna,  eHonor  l’imperio  cede. 
Quell’ è amor , quefta  è gioia , 

Ch’il  péfier  ,che  le  brame,  & molce,&  puge. 

Nonfia  ,che  Virtù  moia 

Nel  cor,  nè  mai  fia  ’l  cor  da  Virtù  lunge . 

Sì  ch’in  arido  ramo 
Altri  à pianger  fuoi  danni 
Orbo  non  fi  condanni  . 

Tal  fuona  al  pender  mio 
Il  gemer  , ch’io  tant’amo  ; 

Che  piu  l’afcolto,&  piu  afcoltar  desio  > 

Le  Sirene  per  lui  pofte  in  oblio  . 

Dih  quel  gemer  d’amore , 

Ch’è  gemer  di  conforto , de  non  di  doglia , 
Quanto  folleua  vn  core , 

Tutto  lontan  da  la  caduca  fpoglia  ! 

Su  su , ’l  defio  volante 
Spiega , alma  neghittosa  • 

SD’efièr  dunque  tu  fpofa 
Non  rimembri , de  non  fai 
Del  tuo  diuino  amante? 

Miralo  in  Secco  Tronco , odi  i fuoi  lai 
Sol  per  amor  » Nè  gli  rif pondi  mai . 

- . : ■ Ma 
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Ma  fuggi  il  paragone 
Mia  feiuaggia  Canzone  : 

Figlia  del  bofco  fei  ; % 

Qui  reità , & godi  il  canto 
De’ i purifpirti,  disturbar  non  dei  .v 
Troppo  à lorfon  difpari  i detti  miei. 


AH’E  minentiis.  Padrone . 


Are , che  lamia  Mula , difuezza  dal 
canto  , fi  fia  accordata  con  la  Cani- 
cola , ad  infaitidire  il  Sole  co’  i fuoi 
latrati.  Non  meritaua  baflezze  vn__» 
fuggettò  sì  arduo;  nè  corrifponde.-» 


l’aridità  degli  inchioftri  al  Fonte  degli  fplen- 
dori.  Ma,  fe  chi  lo  celebra  nel  Lione,  ne  rap- 
prefenta  quella  virtù , che  il  prouerbio  gli  attri- 
buisce in  Ariete;  Le  materie  qui  fin  offe,  faranno 
altroue  ben  refolute  dalla  penna  di  V.  Emin.  à 
cui  per  vincere  tutte  l’imprefe  j balta  folo  il  ri- 
foluerle . Moua  quello  latrare  il  fuo  generofo 
fpirito  à correre  vn  campo  sì  largo  , quanta  è 
^ampiezza  de’  i Cieli , fotco  vn  lume  si  chiaro  , 
quale  è la  luce  del  Sole , con  tale  lcorta , qual’è 
il  lume  proprio,  non  bifognolo  d’altro  calor  Fe- 
beo. Me  niuno  riprenderà  > ch’io  mi  riuolgaà 
V.  Emin.  vedendola  all’ellerno  dell’opere,  al  va- 
lore j & à i lumi  interni , con  cui  s’inalza , ralfo- 
migliarli  ad  vn  Sole. 


Co 
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Co.  Tomponij  Tauro  Ili . 

Nunc  Cani*  rabies  diem  morantem 
Siccat , arua  Leo  vrget  aftuofus , 

£c  louem  pluuium  ominatur  herba  • 

Vt  te  fubripiat  graui  labori  , 

Qui  exercet  cupidum  nimis  fciendi , 

Diktat  hos  numero*  mihi  Thalia  j 
Pum  ripa  in  viridi  abdit*  fororej 
Vérba  confociant  modi*  canori*  • 

Te  fonte*  gelidi , atque  amena  rara , 

Te  tali  bic  .aemorum  coma  repofcunt  , 

Et  defiderio  tui  laborant 

Silu* , fplendida  limpha , Ru*  amenum  • 

DelSig.  Napoleone  Ricci . 

Per  le  tré  Canzoni  del  Sole  • 

i 

1 1 l i o , quel  Sol  i che  cosi  chiari  albori 
Scopre  in  fronte  de  l’Alba  in  Oriente  » 

Piu  chiaro  fi  dimoftra , & piu  lucente 
In  quelli  de’  tuoi  carmi  aurei  colori  • 
g tu,  ch’ai  lume  il  Ciel  di  gloria  indori , 

Quindi  rifchiari  il  giorno  à l’altrui  mente  * 
Cui  d’ombra,ò  nube  oicura  oltraggio  algéte 
Raggio  non  toglie , ò intepidire  ardori* 

Ma  mentje  pure  al  luminofo  volto 

Riuolgi  i lumi , Se  vai  moftrando  fuore 
Sotto  nubi  d’inchioftro  il  Sole  accolto  i 
Quasi  fpeglio  lucente,  il  viuo  ardore 
Riceui  in  feno  ; à i cui  fplendor  riuolto  , 
Vinto  n’è  l’occhio , & abbagliato  il  core  : 
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Canzone  Prima. 

SO  1 , eh’  iiluftrando  il  Cielo  } 

Dai  luce  anco  à le  menci , 

Sgombra  co’i  raggi  tuoi  mio  ’nterno  gelo . 
Detta  in  me  fpirti  ardenti  » 

Da  far  di  te  parole» 

Che  non  tolgano  almen  chiarezza  al  Sole . 
Specchio  fublime  , & vago, 

Nel  cui  cerchio  fi  flampa 
Veftigio  à noi  de  la  Diuina  imago  • 

O gloriofa  lampa , 

Cui  D 1 o fà  fenz’  efempio 
Spléder  de  rvniuerfo  entro  il  gran  Tempio  • 
L’aria  per  te  ftìe  rare 
Merauiglie  producei 

. Vite , e tefor  la  Terra , Se  gemme  il  mare . 

Tu  de  gli  anni  fei  duce , 

L’hore , e i momenti  feorgi , 

Mifuri  il  Tempo , e’1  moto  à noi  tu  porgi.' 
Nel  mezzo  fiedi  à punto 
De  la  mole  creata , 

Quali  cor  di  gran  corpo  : e’n  ogni  punto 

Dal  tuo  tenor  temprata 

£ l’armonia  concorde 

Del  Ciel , Cetra  importai  di  fette  corde  • 

La  cui  rara  dolcezza 
Godon  Tempre  icelefti,* 

Noi  nò , cui  riede  hor  gioia , hora  triftezza: 
Che  tù  noi  lieti , Se  medi 
fai , fe  ci  parti , ò vieni 
A i campi , hor  tenebro# , Se  hor  fereni . 

1 Ne 

* 
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Ne  laftagion  , che  l’ale 
Spiega  la  Notte  à l'aura , 

E à breue  morte  efpon  turba  mortale  » 

Ch’  il  faticar  reftaura 

Confuo  ripofo  , Se  donno 

Tutti  foggioga  alfin  i’ignobil  Tonno  ; 

D’altro  hemifpero  al  regno 
Tufplendi ; e’inoftro  freme, 

, Colmo  d’horror  , di  gelolìa , di  fdegno  » 
Stride  il  vento , il  rio  géme  , 

Il  mar  gonfio  s’adira , 

Piange  il  Ciel , langue  ii  Tuoi , l’aere  fofpira . 

Quando  poi  ’l  freno  fpandi , 

Dando  à i deftrier  la  sferza , 

Et  del  ritorno  i precurfor  rimandi  : 
S’ammuta  il  vento , fcherza 
Il  rio , dolce  il  mar  tace , 

Ride  il  Ciel , gode  il  Tuoi  ,ftà  l’aere  in  pace  ; 

Mirali  alhor  difeiorre 

L’Aurora  il  ricco  lembo  < i 

Per  Tingemmato  Cielo , e te  pròcorre . 

Apre  il  luo  fertil  grembo 
A’i  rai  la  Terra  amante  » 

Apjron  l’occhio  i viuenti , il  fior  le  {dante  . 

Tu  sù’l  gran  Carro  accolto , . ^ 

Cui  1 Hore  feguon  pronte , 

Spiri  fplendor  dal  crine , amor  dal  volto  . 

Et  con  placida  fronte,  - . 

In  man  lo  feettro  reggi , 

Ch  a gli  elementi , àleftagion  dà  leggi . 

Con  merauiglia  alterna , 

Per  fentiervafti  ,etorti 

Fai  moto  eterno , Lai  giouinezza  eterna . 

Por- 
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Porti  [fempre , & riporti 
Per  le  medefme  vie  , 

Nè  mai  per  le  medefme  , il  lume , e’1  die  • 
Sorge  à lodar  tuo’  ardori 

Ogni  mortale  in  fretta , ' * ’ 

E ti  fan  plaufó  à gara  augei  canori . 

Si  drizza  amorofetta 

La  Rofa  , e’n  fralefpine 

Pudica  afsorge  à tue  beltà  diuine. 

Qui  fcherzi , & balli  à mille 
L’auretta  , & la  verdura 
Traggon  > fra  lor  cambiando  odori , e filile. 
L’vn  l’altro , & dona,  & fura  : 

Predato  è il  predatore  > - V 

E tutto  è cambio  alfin  d’odor , d’humoré  . 
Che  mentre  i fiori  inganna 
L’aura,  & l’odor  gli  inuola, 

Suggono  i fiori  à lei  ruggiada , & manna  • 

Et  mentre  ella  fen’ vóla  ^ 

D’Arabi  odor  fuperba , 

• D’Indiche  perle  i fiori  adorna  ,&  l’herbà  • 
Forfè  & l’Alba  con  quelle 
Lagrime  inuidia  moftra , 

Pompe  veggendo  delefue  piu  belle. 

E mentre  vn  fior  s’inoftra  , 

Vn’ s’indora , vnVinalbà,  - 
Quel , ch’è  rifo  de’  i fior , pianto  è de  l’Alba. 
Che  dirò , che  gli  armenti  • ' 

Chiufi  in  mandra  il  mattinò  -, 

Fan  per  defio  del  Sol  roz  zi  lamenti 

Ma  pofcia  in  giogo  alpino  , 1 

Vagheggiando  l’amato 

Splendor  » s’afsidon  muti  , obliano  il  prato  ì 

I a 
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Egli  fra* raggi,  & lampi 
Spinge  il  timon  lucente  , 

Eatto  arator  de  licelefti  campi 

Et  con  virtù  polente 

Gli  feconda,  gli  infiamma , . 

Seminator  de  la  celefte  fiamma  ; 

Tale  sfamila  ,e  fcende 
Da  le  fue  mani  inuitte 
Forza,  ch’auuiua  piu,  quanto  piu  fplende  • 
Gioia , che  l’alme  affli  tte 
Prender  vigore  infegna  i 
Virtù,  ch’alletta  i amor , ch’otio  difdegna . 
O pretiofo  raggio , 

Fonte  di  vita  eterno , 

Tu  fa!  ricco  il  Settembre,  adorno  il  Maggio. 
Tu  meni  State,  Se  Verno  » 

Tu  crei  dolce  fereno  , 

Tu  reggi , e tempri  di  Natura  il  freno  • 
Quindi  al  tuo  lume  augufto 
Rendo n gli  honor  primieri 
Qual  piu  gelido  clima.  Se  qual  piu  adulto  • 
Et  sidiuerfi  imperi , 

O vicini,  ò remoti, 

Porgon  tributo  à te  di  prieghi , Se  voti . 

Canuti  Seconda. 

OS 01 , tuoi merti ha fcritto 
In  caratteri  induftri 
D’eccelfe  moli , il  tuo  deuoto  Egitto  • 

Là  Piramidi  illuftri , 

Et  Obelifchi  feerni , 

Dritti  in  memoria  de’  tuoi  raggi  eterni 
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Te  fan  Tuo  Adon  gli  Afsiri , 

Gli  Afri  Ammon . Nè'  i fecreti 
Di  Frigia  Acide fei , di  Menfì  Olirà. 

A ce  ne’  i giorni  lieci , 

Mend  e han  bando  le  nubi , -» 

Alzale  corna  il  Nilo , & latra  Anubi . 
S'Hercole  ancide  i moftri , 

Se  Eithon  fiede  Apollo  ( 

Se  vien  Mercurio  à Stige,ò  a'  regni  aoftri  ; 
Se  preme  Bacco  il  collo 
A le  Tigri  feroci  ,* 

Tu  Tuoni  in  lor  f òtto  diuerfe  voci . 

Per  te  fuona , à te  facro , 

Tocco  da’  i nuoui  raggi , 

Del  figlio  de  l’Aurora  il  fìmulacro . 
Notturni  horrori , e oltraggi 
Pugar  ben  troua  il  modo 
CoT  gran  Colofio  tuo , l’antica  Rodo 
Qual  pollanca  piu  amica 
Suolfi  honorar , curando 
- Te  folo , vnifce  in  te  l’ecade  antica . 

Tempo  fu , che  mirando 
Sol  l'opre , in  te  conuerf! , 

Sol  techiamaron  Dio  Fenici  ) & Peri . 

Per  te  fi  viue , & nafce . 

Luce  , calore  , &moto 
Pioue  da  te,  che  l’Vniuerfo  pafce. 

Et,  s’vn  momento  immoto 
Stelle  il  tuo  girne  à tondo  » 

Per  te  il  Mondo  morria  » vita  del  Mondo  • 
^Ma  tu  dai  fermi  aufpici 
Ale  mondane cofe( 
jviofirando  i cafi  auerfi , & i felici . 

I $ EC 
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Eclelucipietofe 
Bendi , fe  duol  ti  punge» 

E'1  tuo  gioir  fà  nubi , & nebbie  ir  lunge . 
Occhio  del  Ciel , tu  fcopri 
Ne  le  fatai  latebre 

Quei  danni,  onde  di  lutto  il  Ciel  ricopri . 
Già  d’eterne  tenebre 
Timor  nel  Mondo  nacque . 

Roma  fel  sà»  quandoil  iuo  Cefar  giacque . 
Deh  , fe  giamai  ti  vinfe 
Pietà  d’egri  mortali  » 

Nè  in  te  l’innato  amore  vnqua  s’eflinfe  » 

Ai  noftri  acerbi  mali 

Piu  lieto  annuntio  hor  porta, 

Et  col  tuo  lampeggiar  ne  riconforta . 

Mira  d’eterne  pene 

Languir  l’Italia,  &mefla  V 

T emer  nubi,  hor  da  l’ Alpi , hor  da  Pirené . 
L’Aquilonar  tempefta 
Sgombra , & gli  horror  dilegua  i 
Chiedi  al  tuo  vicin  Marte  ,ò  pace,  ò tregua 
Et,  s’il  rio  ne  minaccia 

Purl’vfatefciagure,  . . 

Oppontt  àlui  con  la  tua  ardente  faccia  * . 
Nè  vaglia , òVaflecure 
Fendere  in  giù  tua  sfera , 

Per  vibrar  foura  noi  l’hafta  guerriera  • 
Quali  Aquile,  lo  fguardo 
Fi ffo  al  tuo  dolce  afpetto , 

T’omeran  dotti  Cigni  ; & non  fia  tardo 
Le  tue  Infegne  ,ilfu’affetto 
Moftrar  fu’l  Vaticano , 

Su’l  Quirinale , il  gran  Paflor  Romano  1 
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*T u , nel  mattin  futuro 
Se  regneranno  i fiati 
D’Eolo  predici , & s’Orione  , e Arturo . 
Talhor  tuoilumi’ombrati 
Nafcon  sì  dolcemente , 

Ch’ebbro  il  guardo  ti  bee,  fi  bea  la  mente . 
Però  ch’il  bel  vermiglio 
Temprato  da*  i vapori , 

Ch’io  fofienni  talhor  con  fermo  ciglio  : 
Sgombra  pianti , & dolori , 

Saggio  è di  nuoua  vita,  (ta. 

C’huom  brama  incominciar , perch’è  infini- 
tà , doue  nafci , il  Gange 
Ingemma  le  riuiere, 

E’n  ricchi  fcogli  il  mar  lucido  frange . 

Anzi  aurate  miniere , 

Et  l’Hermo , e’1  Tago  aduna  , • 

Tributo  al  tuo  couile , à la  tua  cuna  ^ 

Cuna  , ou’vn  aura  fpira , > , ^ 

Che  fpira  aura  di  gioia; 

Oue  fue  pompe  il  Ciel,  la  Terra  ammira  • 
Oue , s’è  pur  , che  moia 
L’vnico  Augel , ben  troua 
Sacra  efca , ond’à  i tuoi  raggi  ei  fi  rinoua . 
Raggi  vittoriofi  . J 

Di  morte , & d’ombra  ofcura  , 

Qual  merauiglia  è poi , ch’i  ruggiadofi 
Colori  Iride  pura  , , ..  . 

Iride  bella  moltre, 

Arco,  e Trofeo  de  le  vittorie  voftre  ? 

D’acuti  raggi  in  guifa 

La  Palma  , à cui  dan  palma 

Tutt’ altre  piante,  ogni  fua  fronda  hà  incifa 

I 4 Non 
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Non  s’erge  in  nobil  alma 
Defio  di  piu  bei  fregi  j 
Fanno  i r ai  d’ vn  tal  Rè  corona  a’  i Regi 
Rè , la  cui  greggia  hà  i velli 
D’ or  , d’ardore  i caualli  , 

A lui  fol  non  indomiti , & rubelli . 

Nè  per  gli  obliqui  calli 
V’è  chi  gli  fpinga , ò atfrene  t 
Saflel  Fetonte  in  sù  T adulte  arene  • 

Canzone  terza  • Q 

* 

SO  1 , ne  l’infaufte  riue 
Dal  tuo  camin  lontane  t 
Vita  non  già)  morte  continua  viue» 

A le  Rote  fourane 
Quanto  deggion  le  parti  » 

Ch’illuftrail  bello,  ond’ogni  ben  comparti» 
Te  con  le  verdi  fronde 
Sufurraudo  ringratia 
La  terra,  e’1  Mar  co  l tremolar  de  Tonde  ; 

Il  Mar  , che  mai  non  fada 
L’alme  campagne  fue  > 

Di  farne  fpecchio  à le  bellezze  tue  • 

Onde  ne’  i liti  Eoi 

Qualhor  vfeirti  ei  feorge , 

T’offre  ridente  i bei  chriftalli  Tuoi . 

Et  bene  inuidia  porge  t 
Gentil  vago  Pianeta , 

Tal  vanto  al  Mar , che  del  tuo  corfo  è metà  : 
Et  pur  Thile  orgogliofa  , 

Quando  in  fen  le  difeendi , 

Gonfia  d’honore , il  furor  queta , & pofa 2 

T " ' ; Et 
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£ tufmontando  fplendi 
Sì  bei»  che  non  par  mai 
Quel  dì  finir , mercè , de’  i tuo'  bei  rai  • 

Là  di  Fortuna  è il  nido  » 

Oueà  tuffar  fi  vanno 
I tuoi  deftrieri  » oltra  i’Herculeo  lido . 

Et  fi  gloria  il  Britanno , 

Già  dal  Mondo  diuifo , 

Che  la  fua  Theti  accolga  il  tuo  bel  vifo . 

I ui  in  fuperbe  grotte 
Letti  d’alta  ricchezza 
Nereo  t’appon , per  trapa&ar  la  notte  • 
Malaquietefprezza 
Tuo  magnanimo  nume  » 

Nè  potrebbe  effer  notte,  ou'é  il  tuo  lume  • 
Quei  pretiofi  alberghi , 

Perle  bellezze  loro , 

Degni  ben  fono,  ou’il  tuo  Carro  immergili  • 
Smeraldi , elettro  , ed  oro , 

Di  quei  chrifialli  puri 

Adornan  gli  vfci , i pauimenti , e i muri  • 

Per  te  i fiumi  giocondi  > 

Nafconui  à delira , e à manca; 

Tu  liquor  n’ergi , de  tu  liquor  v'infondi  • . 
Ch’ei , parto  tuo  ,non  manca , : 

Però  che  tu  ’l  difpenfe , 

Hor  fuori, hor  dentro  àie  cauernè  immenfe* 
Miracolo  fublime;  > ' 

Erra  ne’ i Cieli,  e in  terra 

Tuo  facro  ardor  l’humore  interno  imprime* 

£ tal  virtù  difierra, 

Ch’ò  faglia , ò feenda , in  foggia 

Va  di  perpetua,  de  vincendeuol  pioggia." 

* . I $ Al’a- 
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a l’amata  Arctufa 

Corre  Alfeo  da  te  (corto  , - ; , 

Nè  gli  è la  via  dal  mar,  da  l’ombre  chiufa 
Qual  d’Auftro  và , qual  d’Orto , 

Qual  d’Hefperio  confine 
Gorgoglia  altier,  qual  d’Hiperboree  brine . 
Piante , herbe  , odor  Sabeo , 

Metalli , & gemme  fonti , 

Ogni  halito  » ogni  vita , è tuo  trofeo , 

Volto  à gli  Heroi  piu  conti 
Diè  Circe  tua  difforme  > 

Dai  tu  Tempre  àciafcun  fue  vere  forme . 

Ma  ciò , ch’il  fenno  eccede , 

Tu  generando  Tempre, 

Vergin  fei  Tempre  re  tua  virtù  Ten’riede 
Integra  àie  Tue  tempre. 

T ‘infondi  al  tutto  , & meTci , 

E intatto*,  immifto,  e à te  fimilrieTci. 

Se  ti  brama  Anfìtrite  » 

Et  Berecintia , & Giuno  ; 

Benché  lor  volgi  tu  luci  gradite:  ^ 

D’ogni  viltà  digiuno 

Pur  non  macchi  i tuoi  fguardi  ,♦ 

Et  mandi  ardore  in  efàe,  & tu  non  ardi  « 
ProTerpina  infelice , ; , 

Quanta  hà  cagion  di  doglia , « 

Poiché  di  rimirarti  à lei  non  lice  • 

Nè  in  queU’horribil  foglia 
Del  fuo  negro  ConTorte 
Entrar  puoi  tu , perche  T#1  v’entra  morte  • 
Et  come  pò  sì  adorna 
ETserui  Elifia  Ganzai 
S’iui  itbél  lume  tuo  mai  non  aggiorna  ? 

- • , , • Forfè 
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Forfè  angufta  fembianza 
Di  ce  quéi  loco  ingombra  ; 

Forfè  l’ombra  di  v ita , hà  dei  Sol  l’ombra  • 
Malombra  del  notturno 
Seren , ricco  di  delle  > 

Fà  vie  piu  degno  il  tao  fplendor  diurno • 
Ch’infinite  fiammelle , •.  j 

Quante  ne  fpiega  il  Polo, 

Di  te  aguagiiar  non  pònno  vn  raggio  folo . 
Sotto  diuerfa  traccia  . , ■ 

Splendan  pure , & intatte , 9 

Che  tofto  in  fuga  il  tao  apparir  le  caccia» 
Difenda  argin  di  latte 
L’ardor  , ch’indi  fcintilla, 

Non  ardon  piu  > s’ il  volto  tuo  sfauilla  • [ 

Vero  è,  che  tanta  pioue  * 

Virtù  da  la  tua  Reggia  » 

C’hor  brama  vnirfi  à lei  Venere,  hor  Gioue» 

Et  Cintia  ti  vagheggia 

Sin  ch’ai  tuo’ Acontro  vegna, 

Et  folo  alhor , d’effer  tua  fuora  è degna  » 

O bellezza , ch’abbaglia 

Chi  la  rimira  ,&  fenza  - . > 

Lei , bellezza  mirar  non  è chi  vaglia*  . 

La  cui  fola  prefenza , 

In  altri  il  bel  diuide, 

Nè  ciò , che  dona  altrui , da  fe  diuide  » 

Ma  chi  pò  dir  , qual  vede 
D'immenfi  raggi , e indora 
Benigno  il  Sol  l’alta  magion  ceiedef 
Qual  fiamma  arde , e innamora  » 

S'à  noi  tanta  giù  cade , 

L’iafinite  delCiel  fante  contrade? 

” 16  Luce 
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Luce  indora  i bei  chioftri 
' De  l’immortal  Zaffiro  , 

. D’altri  color , che  noti  à gli  occhi  noftri. 

Là  v’ei  rotando  in  giro  , 

Maggior  de’  i fette  Dei  , 

Aperte  troua  à fe  fei  Reggie  , & fei  • 

Colà  i’inuita  à gara 

In  foglia  illuftre  » 8c  bella 

Aftrea,  già  chiara  in  terra,  bora  al  Ciel  cari. 

Et  la  pia  Verginella , 

Et  l’Ariete  , e’1  Tauro  , 

Gol  vello  fuo , con  le  fue  corna  d’auro . 

Et  Chiron  faggio  adorno , 

E i gemelli  beati , 

Gli  danno  in  lor  magion  ricco  foggiorno  • 

E il  Leon  dice , irati 
Moftrando , e tomi  i lumi , 

Vieni  al  Rè  de  le  Fere,  ò Rè  de’ i lumi. 

Ma  fentite  ò mortali , 

Quanto  prende  piu  forza , 

Dai  Rè  de  gli  aftri  il  Rè  de  gli  animali  ? 

Io  taccio , hor  che  fi  sforza 
Con  l’vfata  canzone 

Temprar  fue  fiamme  il  vecchiarei  Tithone , 
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AI  Signor  Conte  Lodouico 
d’Agliè,Imbafciatore  deir 
l’Altezza  di  Sauoia . 


ANDO  vii Rofignolo  à V.E.di cui 
non  piacendole  il  canto , può  dar- 
gli  il  volo  ; purch’ei  voglia  dilun- 
garfi  dalle  fue mani,  la  prigionia-» 
delle  quali  rende  vile  ogni  libertà. 
Egli  fi  vanta  dì  regi;  natali , &.d’ifnprefe , & di 
pregi  grandi  ; E dunque  in  lui  degno  ardimen* 
to  , il  dar  perfettione  a’  i fuoi  vanti,  col  donarli 
à V.  E.  Durano  forfè  troppo  le  fue  querele  ,*  ma 
può  ben  ficuramente  sfogarli  à lungo  in  fran- 
chitia  d'vn  tanto  Padrone  , chi  nell’aperte-> 
campagne  gridai  giorni,  & le  notti  intiere.-» . 
Et  fe  riefce  lofpefo  , interrotto , & fiero  j fcufilo 
il  tenor  de’  i propri}  accidenti  » a’i  quali  è si  in- 
tento , che  non  prendendo  à ricordar  la  mia 
deuotione  à V.  E.  lafcia  obligo  à me  di  fupplir 
quello  offìtio , & di  riuerirla , comefò  fempre* 
ancor  nel  filentio  • Roma  n, luglio  1Ò31. 
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' ‘“i  - 

Filomena  cantando  à lungo , con  qualche  di- 
greis ione» rac c onta  la  6ia  fauok . 

L'Autore  , anco  nell  opere  lunghe  i faggi  la  replica 
delle  rime , tmagmanio  maggfaA  p&ìà tezx.a 
di  fcriuere , 


QV  a s i in  Tragica  leena  « 

la  bel  Teatro  di  bofcfcecto  ombrofo  j • , 
Ai  mormorar  pietoio  , ... 

D’vn  rio , che  geme , de  fògge  ; 

L’hiftork  antica  di  fua  dura  pena 
Racconta  Piiomena.' 

It  cantando  fi  ftrugge  , 

Nè  cibo  cura  vòfonno  ; Et  parche  Tu  odi  ' 
Tai  note  in  chiari  modi . 

Dolce,  &foaue  piagna  . . “ " ' \ 

Il  Cigno  alhor  , di’»  lui gioconda  è morte  . 
Col  naufrago  Conforte 
Dolce  pianga  Alcione  i 
Et  gema  il  T or  corei  con  fua  compagna  « 

, Progne , qualhor  fi  lagna , • *»  > 

. ; in  me  l’alta  cagione  ' 

• r Plebil  rammenti,  fo  io  d’amare  tempre  '■ 
Spargerò  il  lutto  Tempre  » \ 11  *•  :t: 

Io  pregiata  donzella , 

Piglia  del  Rè  de  le  Cecropie  mura  > 

Da  mano  empia , & impura 
Di  Cognato  impudico 
Spogliata  del  tefor,  c’honor  s’appella  ; 
Priua  ancor  difaudla» 

Diedi  à crudel  nemico , 


A Trace  ingordo  , al  predato!  Tereo 
pi  me  doppio  trofeo . 
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Ma  gioir  de  le  fpoglie 

Diregai  Verginella  , inuan  fuperbo  • 

Credea  Tiranno  acerbo . 

Che,  s’honeftade  offende  t 
Col  fero  ardir  de  l’amorofe , vogl  ie  ; 

Et  fe  mia  lingua  toglie  ».  ; j ,,  » l 

Col  ferro  ; il  Ciel  mi  rende 
Vie  piu  fcaltrita  , Se  piu  faconda  lingua  » 
Perch’il  tutto  io  diftingua . j . 

Felice  alma , ch’adorna  ( 

' Virgineo  fior , qual  neue  intatto , Se  bianco? 
Fior  , che  qualhor  vien  manco  > t 
Piu  non  s’auuiua  , ò crea . 

Tornar  puote  ogni  ben , quello  non  torna. 
Ma , s’in  alcun  foggiprna  t. 

Di  fe  medefmo  il  bea  - . . 

Ben  fortunata  è la  Fenice  eterna , - f } . - > { 

Vergine , Se  Madre  alterna . 

Poiché  si  ricco  ftelo 

Dunque  fuelfe  da  me  barbara  mano  > 

. Et  con  furor  profano. 

M’inuola  i cari  accenti  ; 

A ragion , fe  non  pò  rendermi  il  Cielo 

Il  virginal  mio  velo  r 

Voi,  ch’à  le  ftranie  genti  , , 

Narri  l’indignità  d’oltraggio  atroce 
Con  piu  canora  voce. 

O pafsaggier , cuidole , 

Ch’à l'aer  chiaro, al  bruno io.mi  quereli! 

Et  chiami  pur  crudeli 

Quelle  man  rozze , 8e  ladre 

Del  zappador,  ch’entro  al  mio  nido  inuole  " 

La  non  pennuta  prole  j 
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Non  già  » ch'io  non  fon  madre  » 

O ch’orba  madre  io  Ha,  metta  rifuono  » 

Ma  che  vergin  non  fono  • ; 

Pò  lieue  oltraggio  vfcire 

Da  femplice  defio  d'humil  Pallore  » 

Ma  di  Regai  furore 
Vie  piu  datinolo  è il  fallo  » 

Che  sfoga  à vn  tépo  in  me  gli  amori)  & l'ire. 

Può  de’  i figli  il  delire 

Col  natiuo  interuallo 

Nono  germe  produri  Ma  qua!  ri  fioro 

Hà  il  pudico  teforo  ? 

Tolti  di  mezzo  i bofchit 
■ Girne  à reali  alberghi  » a nobil  elea  , 

Meno  auien , che  m’increfca 
Veder  miei  cari  figli . 

Ma  che  da  regio  nido  altri  m'imbofchi 
In  lochi  horridi , & fofchi  » 

Et  con  rapaci  artigli 

Faccia  efea  à fe  de  le  ricchezze  mie  * 

Ciò  piango  notte , & die . 

Mifera,  non  potei 

Goder  ne’  i Tetti  miei  fiato  ferenti 
Al  vecchio  Padre  in  feno  ? c 

Ahi  Genitor  tradito , ■ «v. 

Ahi  rotta  fè  de  gli  hofpitali  Dei  i 
Scongiuri  infan  di , & rei  y ~ 

Maluagio  amor  mentito  » 

O furti,  ò furie , ò del  mio  fangue  fete  > 

A tal  giunta  m’hauete  ? 

Ch’io  da  la  poppa  infame , 

Ou’attendea  di  mia  foror  gli  amplefti  $ 
Jraymi  à forza  vcdefsi  1 

* ■ ‘ " A fee- 
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A federare  Tel  ue, 

Aftupri , à fcherni  j àfatollarlc  brame 
D’inceftuofa  fame  ? 

Che  tra  l' ignote  beine 
Trouafsi  la  pietà , che  mi  fi  debbe , 
C’huomo  inhuman  non  m’hebbe  { 

<Ch’in  career  duro , & cieco 

L’empia  altrui  ferità , la  mia  ferita  , 

Mi  priuafser  d’aita? 

Ch’io  non  potefsi  il  duolo 
Lamentando  sfogar  con  altri  | ó meco  ? 
Ch’in  quel  deferto  fpeco 
Inuan  bramafsi , folo 
Scoprir  l’amore , anzi  la  forza  altrui  » 
Negre  fpelonch? a vui  ? 

Et  tu , di  tutti  i mofiri 

Peggior , del  Minotauro  anche  piu  crudo  ; 
Ch’ei  di pietade ignudo,  : 

Almen  chiufo  fù  in  Creta  , 

Nè  venne  à far  rapine  a'  i lidi  noftri  * 

Tra  verdeggianti  chioftri, 

Penfafti  in  vita  lieta, 

Sepelir  le  tue  colpe  infofeo  oblio  ? 

Fuor  le  trarrò  pur  io . 

Giulio  dolor  m’inftilla 
Crucciofa  vena,  &lamenteuol  carme  1 
Et  s’il  deftin  pò  darme 
Suon , ch’in  altrui  pur  defti 
Di  cortefe  pietà  qualche  feintilia  i 
Perche  animata  fquilla  ' * 

Muta  in  prigion  non  refti , 

Ma  gridi  ai  colle , al  pian  sì  feri  inganni , 

P ®*  ^ ) & vanni . 

Hor 
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Hor  penfa  ben,  fe  vale 

Lingua  faconda  de  la  dotta  Atene 
Far  rifonar  fue  pene  . 

Quella  i fon  da  te  oflèfa , ' 

C’hò , per  dar  vita  al  mio  dolor  mortale , 
Priuilegìo  fatale  » ' 

Et  mia  farà  l’imprefa , 

Dir  con  le  pene  mie,  tue  colpe  infieme, 
Infino  àl’hore  eftreme'. 

Et , fe  dolce  confonde 

Il  cantare , e’1  morire  Augel  dolente  » 

Ch’in  morte  fol  fi  fente 
Verfar  nuoua  armonia  , 

L’alma  verfando  i & rauremolce/&  l’onde 
Soura  l’amene  fponde» 

Poiché  la  vita  mia 
E continuo  morire,  ó miei  dolori 
Siate  fempre  canori . 

Deh  mai  non  fufs’io  giunta 

A le  Terre  crudeli , al  lido  auaro  > j 
Che  fù  mai  fempre  chiaro 
Per  barbara  impietade ; 

D’humanità  fi  vota , & sì  difgiunta , 

Ch’oue  il  Sol  cade , ò fpunta , 

Quando  cerchi  altra  etade , - . 

Qual  trai  piu  crudi  regni  bàpìu  crud’alme  , 
Pian  del  T racio  le  palme o : - * . 

Non  hà  Scitia  , ò Numidia , r ? ' ; 

Infido  habitator , fiero,  &rapace 
A par  del  fiero  Trace . » v r: 

Vien  Borea  à mia  contrada  , 

Et  moflra  in  Orithia  l’alta  perfidiar 
Nè  già  l’vn  fedo  inuidia 

• Pie- 
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Fierezza  àl’altro . hor  vada 

Chi  no’l  crede , à mirar  le  Tracie  donne 

Nelefacrategouue.  ,• 

Sù  !a  deferta  riua  , % . 

Del  gelido  Strimone , infra'  i dirupi 
D’horride  balze  1 & rupi  * 

Dolorofopiangea  , t 
Il  vedono  cantor , di  luce  pjriua 
La  bella  fuggitiua . . 

EtleTigrimoIcea, 

Et  tratti  atfuon  vpnianoi  Cerri  annoi , 

Con  tronchi  lagrimofi. 

Iuail  Leon  col  Ceruo  , 

Seguia  Lupo,&  FalcoaelAgu^»&  Colomba, 
Là  doue  il  Ciel  rimbpm^:  - ;t  r, ,, 

A*  idolorofilai.  ' • • . r . 

. v % • - * 

Piange  d’Apqllqil  figlio,  &d’Aqtor  feruo. 
Che  parta  Amor  prpteruo  ;i>v  or  ' ■ 

Duo  cor  piu  diretti  aliai , 

Che  di  Ciprigna  i duo  amorolì  augelli  f 
Che  di  Leda  i gemelli.  a 

Et,  fe  da  Stige  impetra 

L’vno  à l’altro  german  vita  nouella , 

La  fua  dando  per  quella  ; , . 

Egli  à la  dura  in  chieda 

Difcender  volconl’animofa  Cetra.  ì 

^ t K * 

Alhor  tronco , nè  piegra  . , . i 

Non  hà  l’erma  foreda, 

Che  non  Tenta  ammollirli* & non  hà  fcoglio, 

Che  non  modri  cordoglio  t i 

Egli  nel  cupo  fondo  - i 

Seal  và  de’  i medi,  e tenebrofi  Regni , j 

Oue  frenar  gli  fdegnt  . , „ : , . ; . : ,, 
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Et  Cerbero  , & Àletto  , 

Et  pace  hebbe  quel  dì  1*  Abifso  immondo  • 
Ch'Orfeo  , Mufa  del  Mondo , 

Del  Rè  de  l’ombre  il  petto 

Molle  à dar  per  mercè  de  l’auree  corde 

L’alma  Spofa  concorde . 

Ciàvincitor  del  Fato  » 

Trahe  la  vita  da  morte , de  fa  ritorno 
A i viaggi  del  giorno , 

Con  la  fua  luce  appreflo . 

Quando , rotta  la  legge  , onde  vietato 
Gli  è lo  fguardo  beato  ; 

In  fuon  fioco , & rimefso 

Vdì;  Chi  fura  ohimè  la  tua  penofa , 

Orfeo  , non  piu  tua  Spofa? 

Così  à la  negra  danza 
Del  difpietato  Auerno  è ricondotta  • 

Nè  priego  vai  , nè  dotta 

Lira , gli  eterni  infiliti 

Quetar  de  la  Tartarea  horribil  danza . 

Priuo  alhor  di  fperanza 

Ei  torna  à luoghi  inculti  > 

Oue  hor  piangendo, hor  fenza  moto,ò  palio 
■Va  fonte  fembra  ,vn  fallo 
Solo  , & feluaggio  amante 

Calca  il  rigor  de  gli  Hiperborei  ghiacci  ; 

Nè  temei  duri  impacci  * 

De  le  Rifee  pruine , 

O del  Tanaì  neuofo  ; ou’ermo  errante 
Hàle  Fere,  & le  piante 
Seguaci , intente  , & chine . 

Già  fette  Lune  il  pianto  al  canto  ci  raefce  > 
Et  piu  durando  il  crefce  . •*  - , 
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Tc  dolce  fpofa  ei  canta , 

Alhor  ch’il  Modo  inalba, alhor  ch’imbruna  : 
Et  Morte , & Tua  fortuna , 

Suo  folle  error  riprende  , i 

Per  cui  fua  vita  eterno  horrore  ammanta . 
Non  piu  fuo’mperio  vanta 
Seco  Amor  ; non  accende  ; 

Face  Himeneo  per  lui  » ch’in  duol  fepolto , 
Odia  d’amare  vn  volto . 

Ma  tumide , & faitofe 

Alhor  le  donne  del’ Odriiia  Terra» 

Con  implacabil  guerra , 

Al  facrificio  lieto  * , 

Di  Bacco, in  frondi,  e in  rozze*  pelli  afcofe  * 
Feroci , & difdegnofe  , 

Nel  notturno  aer  cheto , 

Sbranar,  con  arti  horrende,aI  modo  ignote, 
Di  Febo  il  Sacerdote  » 

Vanne  il  Paftor  gentile  , * 

Lacero,  in  preda  altrui , di  luce  in  bando  t 
Euridice  chiamando . 

Hor  Mirto  , horaGinebro  ’ ' 

Di  lui  rofseggia  >ei  ,c’hà la  vita  à vile,  * 
Segue  in  morte  fuo  itile. 

Già  via  ne  porta  l’Hebro 
U freddo  tefchio,*  & cosi  freddo  ei  dice  ] 

Et  gorgoglia , Euridice.  4 
I/infanguinate  chiome 
.Del  nobilcapo  ilfiumicel  fommerge, 

E i bianchi  auori  terge 

Del  volto,  che  raggira  f *: 

Et  ei  pur  Tuona  d’Euridice  il  nome.  « 

La  doppia  riua , come 

S’o-’ 
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Gareggi  in  duol , fofpira  ; 

Et  Echo  alterna,  & fà,  ch’alto  rifponda 
Il  bel  nome  ognifponda  . 

S’ofcuraron  le  ftelle  ; 

Pianto  dagli  occhi  piu,  ch’onde  dal*vrna , 
Versò  , ne  la  notturna1  ;« 

Strage , l’algofo  vecchio . 

Dèi  gran  Cantore  àie  fembianze  belle, 

Le  noue  alme  Sorelle  , 

Con  mufico  apparecchio  , 

Per  dolci  efequie;  & Cintia  il  corfo  tenne , 
Venne  languida  ,-e  fuenntì. 

JPeh  quai  degnai  martiri  • 

Serba  à notte  si  ria  la  Stroia  notte , 

S'entro  ,ò  for  le fue  grotte  , 

par  crudeltà  non  opra  = 

procufte  in  felue  ,òsù  gli  aitar  Bufiri» 

Ma  quanto  empi  deliri  ^ ' 11  1 - 

Pia,  che  la  {Tracia  feopr a 
, ìf  e’  i cor  virjli  * e in  forze  affai  piu  ferme , 

Se  tale  è il  feffo  inerme  ? > ' 

Ah  perfido  Tiranno, 

Cruda  Tigreyfordo  Afpe,  afpro  cor  duro , 
Temerario  , pergiuro  i > • • : - 

Tu  d’ingannarsi  vago, 

Hai  la  mescle  almen  del  proprio  inganno. 
Plor  mira  Gigjb  che  fanno  - . 

Con  ricami  con  ago  , * r - 

Gon  ferro*  & foco,  entro  le  Tracie  Culle , 
Ordir  Greche  fanciulle.  • 

In'Sattil  vel  dipinta 

(ftè  già  diiiàupotea)  l’hiftoria  aperfi , 

Indi  à l’opra  oonudrff . • : ; i / ; , '«  *. 

L'in- 
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L’infuriato  ingegno . 

E’n  facrificio  anch’io  fanello  accinta, 

Con  Progne , accefa , & vinta 
Dal  dolor , da  lo  fdegno  , 

5alimmoi  gradi  de l’infanda  Reggia,- 
©u’Iti  pargoleggia  . 

Et  l’innocente  herede 

Del  barbarico  tuo  dannato  impero  , 

Che  ftendea  lufinghiero 
Ver  noi  le  braccia  molli , 

Squarciato  : al  foco  in  varie  horribil  prede 
La  genitrice  il  diede  »• 

Per  renderne  fatolli  . ' 

T uoi  v oraci  deliri , e à lieta  menfa 
In  cibo  tei  difpenfa  . 

Tu  fui  regio  confato,  - 4 

Ch’à  cosi  immonda  Arpìa  l’vltimo  fae* 
Empirle  gioie  tue 

Nel  pargoletto  penfi  . - J. 

Èt  pùr  gli  mandi  impartente  inulto , : - ' 

Iti  ,doue  fe’ito? 

Ma  con  rabidi  fenfi 

Difse  alhor  Progne, -Io  purt’hò  innanzi  pollo 
Il  figlio , e t’è  nafeofto  ? 

Dritto  , & ragion  non  era  , 

C’hauefse  aibergo'homai  fuor  del  tuo  petto 
Il  tuo  maggior  diletto . 

Nè  giàritrarfi  altroue  . o : 

Deueua  il  feme  di  tua  ftirpe  altèra  , 

Ch’à  1’origin  primiera  . 

Habbiaiui  tomba , dofie 

Kebbe  germoglio  i e’1  rio  venen  ftia  dentro 

Al  fuo  medefmo  centro  . 


Di 
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l)i  mia  fuora  afpro  faggio 

Fece  il  tuo  ferro,  e’1  mio  d’Iti  l’hà  fatto  ,* 

Et  cor  per  lingua  hà  tratto . 

Tu  *1  mio  letto  arricchifti , 

Io  le  tue  menfe  . O dipar  cado,  & faggio  , 
Tu  da  l’indegno  oltraggio 
Porti  ben  degni  acquilti  i 
E fparfo  è in  te  » chi  di  te  intero  nacque . 
Qui  furibonda  tacque . 

Tu  il  ferro  alhora  ftringi , 

A noi  vien  dato  aprir  fubite  piume,* 

Et  con  nouo  coftume , 

Librare  il  corpo  fnello  . 

Tu  in  forme  ignote,  ancor  ti  cangi , & fingi  » 
' E al  volo  tifofpingij 

Ma  tu  importuno  augello , 

Noi  delitia  de  l’anno , 3c  io  regina 
Di  fchiera  pellegrina . 

Xa  fchiera  , ch’à  bei  lampi 

Del  Sol  cantando,  & carolando  applaude 
Con  matutina  laude  ; 

Et  quali  Tempio  augufto  , 

Con  varia  melodia  fà  fuonar  gli  ampi 
De  l’aria  aperti  campi  ; 

Dal  Ciel  freddo  à l’adufto  , 

A me  concede  il  gloriofo  vanto 
D’infuperabil  canto  . 

Canto  dunque,  & negletta 

Da  te  , ma  da  tutt’altri  hauuta  in  pregio  , 
Serbando  animo  regio , 

In  quella , e in  quella  parte 
Canterò  fcmpre , Se  griderò  vendetta. 
Scolta  infamia  t'alletta» 

Figlio 
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Figlio  indegno  di  Marce,  • w 
A procacciar  con  si  difforme  efempio  , • 

II  tuo  nel  altrui  fcempio . * 

Quefti  Tragici  detti 
Sembra  ibrmar  la  cantatrice  alata/ 

Che  nel  duol  fortunata , 

Fà  i bcfchi , & le  campagne 
Inuidiar  da’  i piu  fuperbi  tea ti . 

Et  cosi  dolci  affetti 

Vien  eh  al  canto  accompagne , 

' aj£f‘  a^'oItan4o  oblia  fue  noie,  e fp rezza 
La  caule  alterezza.  F 9 

O T v , che  meco  i fallì 

Sai  non  curar,  che  tanto  pregia  il  colgo  ; 

Qui  doueil  feno  io  fciolgo 
A lieta  aura  foaue, 

Volgi  à leluaggia  vita  i penfier  caffi . 

Etviitoi  rei  contraiti 

Di  taJ , che  ben  non  haue 

Pompa  feguend  o , abhorri  ii  mortai  rifeo , 

Ch  io  diipregiare  ardifeo . 

S e cv  i r tra  liete  valli, 

Di  trafparenre  lìumicello  il  corfo  / 

O di  Deffrier  fui  dorfo 
Far  prede  boicareccie  / 

Dormire  alfuonde'  mobiiichriftallii 

Mirar  fui  prato  i badi 

£Di  rozze  gonne , & treccie  / 

Vdir  zampegne,  & canti  àia  dolce  ombra,- 
Le  cure  atre  difgombra  . 

M £ gioua  , alhor  ch’il  gregge 

Cozza  fui  prato , & di  fior  mille  ornarli 
Veggio  i bei  crini  iparfi 
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Le  femplicette  Ninfe  ; 

D’innocenza  goder  l’antica  legge, 

Ch’i  defir  tempra , & regge; 

E al  fuon  di  frefche  linfe 
Filomena  afcoltar  sù  i verdi  rami , 

Che  di  , Se  notte  mi  chiami . 

Si  mirifcuoto,  &defto 
Dal  vii  letargo  de’i  mondani  ftudi; 

Et  defir  puri , Se  nudi 

In  contemplar  fofpendo  (fto. 

Def  Maftro  eterno  hor  quél  lauoro,hor  que- 
Nè  si  bel  volo  arrelto  , 

Sin  che  leuarmi  apprendo 

D'vna  in  altr’opra  à rvniuerfo  in  cima  , 

Ne  l’alta  cagion  prima  . 

ORFEO. 

PO  i c h’  il  vedouo figlio 

De  la  piu  dolce  Mufa , ito  in  Auerno , 

Refe  co'l  fuon  de  i’animofe  corde 
Al  fuo  defir  concorde 
11  tenebrofo  Rè  del  pianto  eterno  ; 
Etvincitor  del  Fato , 

Fuor  de  le  man  di  Morte 
Ritrafle  lafua  vita, 

L’inuolara  Conforte  . 

Poiché  delufi  i fempiterni  annali , 

L’onda  Lethea  fchernita , 

De  le  Parche  il  lauor  guaito , Se  confufo  ; 
Fatto  mentir  i’Abifco , 

Rotto  i caligtnofi  afpri  decreti  ; 

- Allungò  il  di  preferittp  .... 
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SECONDA. 

Al  viuer  d’Euridice: 

Ma  (cordato  i diuieti , 

Si  volfe  indietro  à la  dolente  riua  , 

Per  rimirar , cui  non  mirò  piu  viua  ; 

Volle  di  duo!  morir  e ; 

Ma  non  lo  fofire  il  duolo  , 

Perche  non  moia  d’vna  morte  Colo  . 

Ond’ei  lacero  il  feno  , 

Inhorridito  il  crine  , 

Per  gran  doglia  verfar  doglia  interdetto 
Dagli  occhi ; in  queirhorror,lungi  dal  Sole, 
Versò  dal  mefto  cor  quelle  parole  . 

Ombre  , che  la  mia  luce 
Pur  coprite  d’horrore  ; 

Morte  , che  la  mia  vita 
Pur  ti  ritogli  acerba  ; 

Dolor, che  perch'io  viua, 

Infenfìbil  mi  rendi; 

Ma  perch’io  pera  , in  me  l’Aurora  annotti  ; 
Io  fol  chieggio  da  voi  tanta  pietate , 

Che  morir  mi  lafciate  . 

Sin  hor  fu  pietade  empia  , 

Rendermi  lei , che  di  ritor  bramafte  j 
Ma  fia  pietà  cortefe  , 

Render  me  à lei,  che  con  foaue  impero 
Et  m’affretta  ,&  m’alletta  . 

Et  non  volete  voi , ch’io  moia  intero  ? 

Già  co’l  fuo  freddo  piede 
Mia  giornata  è fornita  ; 

Qual  notte  à me  ne  l’aer  chiaro  auanza , 
Che  qui  non  mi  (i  debba  ? 

Già  la  metà  di  me  feco  n’é  gita  ; 

Dunque  auerrà  per  voi , che  fi  rimagna 
- ; K a X-’al- 
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L’altra  parte  compagna , 

Et  viuere,  & morir  tolto  m’haurete  ì 
Odi  Stige  , odi  Lethe , 

Odi  Città  de  Pimplacabil  Dite, 

Piu  crudo  alhor,  quando  placar  fi  lafcia  . 
Cieche  fpelonche  vdite  ; 

Vdite  alme  nocenti , 

Ma  non  quant’io  dolenti; 

M’è  più  caro  morir  tra  quefti  horrori  ; 

Et  che  pur  fenza  i desinati  honori , 

Qui  fui  T artareo  muro 

Colma  d’oblio  la  Cetra  mia  s’appenda 

In  rio  filentio  ofcuro  i 

Che  mirar  ch’ella  fplenda 

Nel  luminofo  Ciel  fegno  giocondo  , 

Etsùnellieto  mondo 

Mal  viuo  io  torni  à trar  vita  angofciofa  , 

Senza  la  dolce  Spofa . 

Et  non  vedete  ohimè,  che  s’io  ritorno 
A riueder  fenza  il  mio  Sole  il  giorno  , 

Il  mio  iiefio  cordoglio 

M’ordirà  pena , ou’io  pietade  attenda  ? 

Acheronte  , & Cucito 

Parrammi  l’Hebro  , e’1  gelido  Strimone  ; 

Et  le  Rifee  pruine  , 

Et  gli  Hiperborei  ghiacci  à me  faranno 
In  vece  pur  de  la  Palude  inferma  . 

N’andrò  feluaggio , & folo  è 

Se  non  quanto  l’angofcia  , & lo  fpauento 

Mi  terran  compagnia  , 

Cacando  afpri  fentier  d’erme  contrade  . 
Calcherò  balze  , & rupi,'  ' 

Et  Rodope , & Pangeo , 

, ,i  E Tra- 
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E Traci , & Geti  indarno  haurò  pietofi  . 

Ma  che  dico  pitto  fi 

E Traci,  & Geti,  & Rodope,  & Pangeo  ? 
Indarno  hauran  pietà  Leoni, & Tigri , 

Orfi  , Augelli , Serpenti , 

Freddi  falsi,  Elei  annofe , onde  gelate . 

Et  mentre  afflitto , e fianco  , 

Com’huom,  cui  nudrimento  èfol  la  doglia,1 
Mi  poferò  piangendo 
Sotto  nuda  pendice , 

Sofpirando , & chiamando 
Il  nome  d’Euridice; 

Pianger  vedrò  le  Fere  al  pianto  mio . 

Vedrò  nafeermi  intorno  ignote  Selue  i 
. Suellendofi  dal  fuolo 
Le  piu  fuperbe  piante , 

» Per  apprefsarfi  al  duolo 
D’vn  sì  mifero  amante . 

Ahi  miferia  d’ Amore,  * 

Ch’auuiut  alma  che  more , 

Perche  mora  al  fuo  ben,  viua  alfuo  danno  ; 
Et  voi , voi  del  mio  affanno 
Viua  cagion, morte  Ombre, 

Non  m’vdirete  intanto , % 

Ghe  fi  gran  lutto  in  parte  almen  v’ingòbre  ! 
Non  vi  chiede  il  mio  pianto , 

Per  lei , che  piango,  ohimè,  vita  nouella  ; 
Ma , fe  pende  da  quella 
Quefta  mia  vita  ancora , 

« Perche  morendo  lei,  non  fia  ch’io  mora  ? 
Benché  giufto  faria , ch’ella  ripofta 

Folfe  a’ i virali  offici,-  • 

Però  ch’ingiufto  è il  patto , ■ 1 - a 

K.  3 Em- 


Digitized  by  Google 


! 


J98  parte- 

Empia  , iniqua  la  legge , 

Che  danna fenza  colpa  à sì  grani  pena, 

Co’l  fecondo  morir , vita  innocente . 

Non  fù  di  lei  ,fù  mio 
11  fallo  , anzi  d’ Amore. 

Io  non  voiea  ; forza  d’Amor  mi  fpinfe , 

A mirar  la  ricchezza , 

Che  mendico  mi  rende  > 

A mirar  la  bellezza  , 

Che  con  due  morti  la  mia  vita  offende  • 

Amor  cieco  garzon,  mofse  i miei  lumi  > 

Per  far  fede  à fe  flefso, 

Ch’vfcìa  da  l’ombre  vnasì  chiara  luce  , 
Ond’io  vò  tenebrofo . 

Deh,  s’il  fallo  è d’Amor,  pietà  rammendi , 
Pietà  d'Amor  forella  . 

Ma  che  vaneggio  ? Amor  qua  fcefo  è meco  ; 
Puorla  Pietà  rimafe; 

Che  non  viue  Pietà  ne’  i morti  Regni  i i 
Morti  Regni , pietà  dunque  Ila  mortai 
' Siate  ver  me  crudeli  ; 

Et  perch’io  fegualei , ch’à  voi  mi  feorge , 
Mandate  ad  incontrarmi 
Arpie , Chimere , e Sedie  , 

Gerioni,  & Centauri , Hidre  , & Pitoni . 

Ma  non  fpcr’io  vedermi 
Lor  deuorata  preda  , 

Poiché  l’interno  duol  nonmidiuora. 

Nè  fpero  , che  de’  i fenfi 

«Priui  l’empia  Gorgon  quella  mia  fpoglia  , 

Se  priuar  non  la  pò  l’interna  doglia . 

Penna  il  tuo  corfo  , ferma 
Bella  miafuggitiua* 

Serpe 
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Serpe  piu  crudo  affai , cli’à  te  non  punfe 
Il  piè  , punge  à me  il  petto . 

Non  varcar  fenza  me  l’horribil  fiume . 
Giungimi  à te,  pria  che  le  Tracie  donne, 
Ch’io  , priuo  de  la  luce  , 

Piu  rimirar  non  pollo  , 

Di  me  prendano  ftratio  . 

Che  ne  gli  Elifij  campi,  oue  m’attendi , 

£ ipenta  anco  m’accendi , io  non  vorrei 
Turbare  il  tuo  feren  con  glihorror  miei . 
Ferma  Euridice  il  palio  . 

Ahi  ch’ella  non  m’afcolta. 

Volgi , Nocchier  la  fronte  , 

Prendi  Orfeo  nel  tuo  legno  , 

Che  fol  pò  trarmi  di  si  rea  tempera  ; 
Dammi  varcar  l’irremeabil  lito  . 

F.t  perette  fotto  il  pefo , 

Non  prema  il  fondo  la  gemente  barca  , 
lo  co'l  mio  lagrimar  crefceiò l’onda  . 
lo  sù  queli’altra  fponda,  r 

Perche  non  temi  tu  di  nouo  incarco  , 

A Cerbero  latrante 

Offrirò  le  mie  membra  in  fiero  paltò  . 
Tionca , ò feuera  Parca  homai  lo  (lame  j 
O Fiere  , ò Furie  , òmoftri , 

Per  voi  difeenda  à voi  inoltro  fpietato  , ! 
Amante  difperato  . 

Ahi  tramato  amante, 

Fuor  di  fenno  non  men,  che  di  fperanza  ; 
Cor  si  vii  moftrerai  ? Tal  pregio  rendi 
A lafamofa  Cetra , 

C’honor  da  Stige  impetra  ? 

Già  per  proua  il  fai  tu , fe  pietà  brami , 
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Pietà  conuien,  che  chiami . 

Spirti  del  vago  Elifio  , ombre  d’Heroi , 

Che  per  Selue  odorate,  ■ 

Viuacianco  ferbate 

Le  voftre fiamme»  Innamorati fpirti  » 

Sevi  cal  di  ripofo 
D’amante  lagrimofo , 

Deh  fia  chi  vada  àie  tremende  Porte 
Del  ferrugineo  Rè  de  l’empia  Morte  > 

Et  dica  fupplicando  à quel  crudele  : 

•Chi  giufto  imperio  regge , 

Disfa  talhor  la  non  ben  fatta  legge  . 

Diali  à Spofo  fedele  > 

Almen  con  morte  alterna  , 

Render  la  vaga  fua  diletta  eterna  . 

Ets’il  Fato  menti , deh  non  fia  fianco 
Per  si  bella  cagion  mentir  pur  anco . 

Dunque  al  fupplice  Orfeo  concefla  tue 
Vna  fol  vita , & fe  gli  tolgon  due  ? 

Tal  pregaua  il  Cantor  ; ma  tofto  intefe , ' '•  | 

Poiché  da  le  riuiere  al  Sol  fepolte 
Horribilmente  rimbombar  tre  volte  * 
Cupo  fragore  vdifsi , 

C H’inuan  mercè  fi  chiede  à gli  empi  Abifsi  • 
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Ter  le  cofe  d’Italia  t nell' anno  1 6 $ L. 

ITalia,  e tu  non  lenti , . - * 

A quai  lutti  mortali  homaife’  giunta  , 

Per  voglie  altrui  difcordi  à tuo  fol  danno; 

E per  tuo  dar  ricetto  àftranie  genti  ? 

Io  ti  contemplo  in  lagrimar  confunta , - » 
Preda  degliodi  altrui , del  proprio  affanno, 
Stanca  de’  tuoi  lamenti , 

Tomba  de’ tuoi  sì  genero!!  figli  . ' * ' 

Apri  homai  tue  querele , e tuoiconfigli  • 

A faggio  Rè  polfente , . ..  ì 

• Cui  Dio  si  largo  impero  in  te  confente  ; 

A lui,  ch’abhorrir  moftra  i tuoi  perigli  « 
Ch’in  fen  vigor , pietà  ne  l’alma  annida  » 
Con  prieghi  afflitta  hor  ti  riuolgi , & grida . 
"Voi , ch’iti  quelle  contrade 
»'  Da  celefte  fauor  prendendo  i Regni , 

*'■  Serbafte  in  lor  la  peregrina  Pace  ì 
- De  la  vagina  i primi  à trar  le  fpade 
Mirate  i voftri . Ecco  , ne’  i loro  fdegni 
Marte  infiammòrineftinguibil  face . 

C h’ù  voglia  altrui  non  cade 

Foco  à fua  voglia  in  nobil  efca  apprefo  * 

• ,Quindi  àpietàde  gli  altrui  rifchi  accefo  ì 
V’è  chi  pronto  il  foccorre . 
t Quindi  dal  mar  gelato  ardendo  accorre  • 
Feruidoftuol , ch’a’  i noftri  danni  intefo  > 
Con  infolito  arder  Cefare  affanna , '» 

Et  di  fiio  ’ncrudelire  altri  condanna . 

Ben  io  ’l  preueggio , à terra 

Cadrà  1 orgogli?  alcier,  ch’ai  Cie!  minaccia . 
rt  1 ’ K.  5 Souran 
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S o v r a n caftigo  à longo  ir  non  pò  lunge. 

Giuda  {confitta  è fin  d’ingiufta  guerra. 

S’huom  volfe  à Dio  le  fpalle , à lui  la  faccia 
Dio  non  volge, ò volgendo, il  batte, & punge.' 

Nò  H fuo  furor  difserra 

Con  giuda  , vltrìce,  onnipotente  mano , 

Strage  ne  gli  empi  à torto, o diali  inuano  • 

- Giàpiud’vn  Arco,  e vn  Ponte 
0 S’erge  in  nobil  trofeo  d’ignobili  onte. 

Quello  auuerrà . Ma  vano 

Non  è intanto  il  temer . L’entrata  in  tutto 

Chiufa  à gl»  edemi,  vfcir  pofs’io  di  lutto  . 

Se  da’  i configli , & Tarmi , 

Ch’entrar  nel  mio  confine  à voi  concordi , 

Già  tante  pene  hò  mifera  fofierto » 

Quanto  foran  piu  crude  hora  in  piagarmi 
. . L’armi  da  Dio,  non  pur  da  voi  difcordi? 

Quedo  à me  fìa  ’l  maggior  d’ogni  altro  mer* 
Ch’impenetrabil  farmi,  (to. 

Che  da  voi,  d’oro,  & ferro  vnqua  non  parco 
Io  chiuder  veggia  à cruda  gente  il  varco . 

Lungi  edema  bandiera 

Deuete  hor  voi , s’à  voi  calò  primiera , 

Scacciarne . è voftro  incarco 

Qui  tutte  forze  oprar  . Da  fronte  à tergo 

Per  voi  difperfo  il  calle,  io  ’l  duol  difpergo  .> 

Fil  natiuo  il  retaggio' 

Di  tal,  ch’à  voi  fembrando  in  me  ftraniero, 

Queda  fembianza  ad  Hode  irata  aperfe 
Cagiondi  prender  quàl'afpro  viaggio  • 

Ch’àfuo  talento  ogni  rigor  guerriero 
In  re  Ninfa  magnanima  conuerfe. 

Vergine  Manto  i e vn  raggio 

De’ 
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De’  miei  fplendor  t'e  nubilofo , à cui 
Mai  piu  non  s’apprefsar  l’infidie  altrui , 

Nido  di  quella  Tromba  , 

Onde  il  pregio  del  Latio  alto  rimbomba , 

Cui  fuppon  tutta  Grecia  i vanti  fui . 

Nè  quanti  hà  flutti  il  Mincio  , ò quai  canori 
Cigni»  adeguan  co’l  pianto  i tuoi  dolori . 

Le  pompe  arfe  , & deftrutte , 

Spenti  gli  honor,le  moli  à terra  fparfe  » 

Vccifi  i figli , & di  tal  Madre  il  feno 
Lacero  , ahi  non  mirar  palpebre  afciutte . 

Ma  pur , lafla  , io  fperai , ch*in  dileguarfe 
L’horridanube , il  Ciel  vedrei  fereno» 

Quando  à piu  horrende  lutte 
S'aprono  il  campo  in  me  l’Inferjie  porte , 
Ch’inuian  le  pelli , efercitodi  Morte . 

Ettalhor  la  fperanza 
Non  mi  dicea  ; Tra  i molti  evinti  auanza 
Chi  pianga  pur  si  miferabil  forre . 

Ned’io  credei  fra  tante  morti , e tante , 

Sepolcro  à me  medefma  efser  ballante  « 

Poi  ch’à  la  prima  imprefa 

Chi  vinfe , aliai  fudò , ma  nulla  vinfe , 
j Che  pio  , del  perditor  fé  la  vittoria  ; , 

Poich’il  Settentrione  à nollra  olfefa 
Difcender  tenta  j Se  di  color,  ch’eftinfe 
Morte  crudel , crudel  troppo  è l’iiiltoria  » 
Etl’afpra  man , c’hàllefa 
In  noi  Cocito  , è'1  foreftiero  orgoglio, 

L’armi, c’han  per  berfaglio  il  mio  cordoglio, 
Cefsin  l’eltranie  tende  i 
Ferro  amico,  ò nemico  à par  m’ofTende  ; > 

Di  barbarico  ftuolfcmpre  io  mi  doglio, 
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Sol  regni  in  noi  la  pace  ; e à voi  non  caglia , 
Ne’  i confin  di  Saturno  aprir  battaglia  , 

Non  hà  il  facro  Tuo  Tempio 

Ne  le  vifcere  mie  Giano  riporto , 

Da  cui  ’1  Furore,  Se  la  Difcordia  è in  bando? 
Souuengau  i di  lui  l’augufto  efempio  , 

Ch’il  m >ndo  refse  in  pace  alma  comporto . 
Seguite  il  «rande  Vrban  ch’arde  bramando 
Voi  tutti  vniti  a lcempio 
Di  chi  n’affanna.  O di  voi  degno  acquifto , 
Stringefi  à Chrifto,in  chi  rafsembra  Chrifto! 
Voi  che  conforme  fete 
' A’  i fuoi  voler , di  par  felice  andrete , 

Et  facro  ; lo  con  valore  à pietà  mirto  , 
Rifueglierò  tra  Region  nemiche , 

De  gl’italici  cor  le  glorie  antiche . 

Profpero  , e’1  mio  Pefcara  , : 

Faòricio,  e’1  Doria,  e’1  Vafto  : i cui  fudori , 
Quali  perle, ingemmar  voftre  Corone  ; 
Ferrando,  e Sforza  ; aprir  la  via  ben  chiara 
In  tjuefti  voftri  Regni  a’  i propri;  honori. 

Et  lo  Spinola  , àvoi  fatto  Campione, 

Con  fede  inuitta , & rara , 

Gli  anni,i  diletti, & gli  agi,  & l’oro, e’1  fangue 
Pofe  in  non  cal . Fù  de  l Aufonio  fangue 
Sempre  il  valor  palefe. 

Baftiui  il  nouo  Marte,  il  gran  Farnese; 
Solo  al  cui  nome  io  reftar  veggio  efangue 
Il  Trace,  & l’Afro,  & l’Occidente,  e il  Polo; 
‘ Ch’il  valor  di  tutt’altri  hebbe  egli  folo . 

Ei , ch’io  ripongo  apprefso 

Al  mio  gra  Giulio, al  buon  Nerone, à Scipio , 
Sempre  ad  honor  del  Ciel  ftrinfe  la  fpada . 

Contra 
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Contra  il  pagan,  contra  il  rubello  iftefso , 
Ch’à  voi  tolto  , à Charon  fi  fè  mancipio . > 
Giouinetto  prendendo  altera  ftrada , 

Prima  fcagliò  fe  ftefso 

Lane  l’Egeo  , sii  l’inimico  legno  , 

Del  Trionfo  ©ttomanno  aufpicio,  & pegno? 

lui  il  ferro  à due  palme 

Menando  à cerco,  e terror  dando  à l’alme , 

E ftrage  a’  i corpi  ; il  gloriofo  fegno 
Inalza  il  primo , oue  l’Odrifia  Luna 
Sotto  l’Auftriaco  lume  eclifsa  , e imbruna  ? 
Ma  l’infinita  luce , 

Ond’hebbe  affanno  ilRen  ,ftuporlaMofa  , 
Horror  la  Schelda,  e tornò  al  fonte  Senna  : 
Chiara  è fra  noi , qual  Febo  in  Ciel  riluce . 
Ne  la  Fama  il  pò  dir , benché  bramofa 
Vi  fianchi  ogni  fua  tromba,  ogni  fua  penna  ? 
Signor , l’eccelfo  Duce  , 

Di  cui  non  hà  il  maggior  tra’  i noftri  Heroi , 
Prima  à Gesù  fu  facro , & pofcia  à voi . 
Concedete  al  fuo  merto 
I miei  ripofi . E quefto  Ciel  sì  efperto 
Del  trionfar  , ch’ouunque  fian  da  noi 
L’armi  riuolte  > ogni  ferocia  doma , 
Moftrerem  ciò  che  va  ~lia  Italia , & Roma 
Quefto  il  gridar  tuo  fia? 

Alza  i tuoi  giufti  detti  Italia  mia . 

Dolce  ei,  t’vdrà;  Che  nobile  querela 
Pietade,  e amore  in  nobil  petto  affina  . 
Grida  ò del  Mondo,  & del  valor  Regina • 


• t 
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Sopra  va  detto  i Che  S.  E.  è V anima  di  Roma  ; 
tutta  nel  tutto, & tutta  nelle  ftoo  parti  . 

Europa  inferma  Vrban  coti  nobil  arte^ge. 
Et  le  mébra,&  gli  humor  cóitépra,  & reg- 
Le  difcordie  tranquilla  , acqueta  Marte  , 
Moueil  pigro  , erge  il  vile,  il  reo  corregge. 
Cura  del  Ciel  gli  honori  fai  ben  comparte 
Riftoro.  & campo  > al  mal  ritegno,  & legge. 
Il  tutto  auuiua,  in  tutto  ei fi  trasformai 
Quali  grand’alma,  inomenfo  corpo  informa. 

\ X 

* 

l » 

<•  * - 

Roma , Signor , tua  cura  ingombra  à pieno , 

* Dittila  in  ogni  parte , al  tutto  vnita  . 

Se  ftà  Vergine  à rifco  - ò fe  vien  meno 
< : l’egro,  el  digiun  i prefente  è la  tua  aita . 
SeVulean  ,fe  Nettunnoà  l’ire  il  freno 
Sciolgon  ; tua  delira  è rintuzzargli  ardita  . 
Dal  Cielo  ha  ! Zio , dal  Zio  tu  la  gran  foma . 
Anima  egli  è d’Europa , e tu  di  Roma  * 

< 

,1.*  j.  ' r*\  . * * 
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In  vn  gioco  del  Calcio  J 

, , - * . ^ * » « * 

Perlaparte  de’  i Verdi.  Conclone  fatta  in  Lì  fa'. 

' i i 

BCcoil  tepo  homai  giunto, in^i£tafchiera,, 
De’  i nottri  pregi, & deFaltrui  periglio . 
S’apprefti  àlatenzon  la  mano  altera , ;> 
Pronto  il  piè  , fero  il  cor , fuperbo  il  ciglio  » 
Quello  ftuol  che  tane’of» , e tutto  fpera , 
Dannerà  temerario  il  fùo  configlio . 

A noi  promette  il  fuo  orgoglio!©,  fatto  , 

Et  la  noftra  virtù  , vinto  il  contratto . 

, * , ^ c ' ' 1 # 

Ma  lor  ventura  io  veggio  ben , ch’ancora . » 

La  vittoria  perdendo  , acquittan  fregio  ; 

, Ch’à  ragion  chi  perdèo,  gode , & s’honora  i 
Se  vinto  fù  da  vincitore  egregio . 

Sò , che  pò  dubbio  Marte  errar  breu’hora  > 
Ma  doppo  il  contrattar  piu  caro  è il.  pregio  ! 
Fia  la  pugna  commune , & fia’l  fudore , 

Lor  proprio  il  danno, & noftro  fol  l’honore. 

‘ : • . ■ rr 

Altri  dal  manco , altri  dal  deftro  lato  « * " L * 
Al’offefa  vicin , pronto  alfoccorfo 
Sua  fquadra  accàpi.  & chi  d’occulto  aguato 
S’auuenti,  & chi  d’a£Talto>  al  petto  al  dorfo. 
Qual  celi , & qual  inoltrando  il  globo  vfato, 
Col  pomo  in  man  fembri  Atalanta  al  corfo . 
Quelli  horcon  vrto  aiuti,  hor  quei  cq.  voce. 
Chi  fermo,  & chi  volante , ognun  feroce . 

I 

- J , ‘ Lan- 
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Langue  il  pallor  di  quella  Infegna;  in  quefta 
Ecco  verdeggia  à noi  vittoria , e fpeme  . 

Già  già  il  folle  defio  fcema  , & s’arrefta  , 

. Giu  il  nemico  dra  ppel  feruaggio  preme . - 
Ciò,  ch’animo  gentile  à virtù  defta , 

, • Ciò, che  pò fdegno,honor, vergogna, 'infieme  I 
. Tutto  hor  s’adopri  : hor  fero  accrefcan  l’ire 
Contro  l’audace  ardor  rinclito  ardire . 

. 

Deh  foffrirem , ch’il  vanto  altri  ne  ’nuole  ? 

Che  di  vero  valor  premio  fìa  fcorno  ? 

Nè  per  man  noftra  il  lieue  turbo  hor  vole 
A fare  il  Ciel  d’vn  nono  fegno  adorno  ì 
Che  non  fi  fpecchi  a’  i trofei  noftri  il  Sole  l 
Che  non  gonfi  per  noi  la  Fama  il  corno  ? - 
Ite» à torto  v’indugio  ; affai  dimoftra 
t . L’alta  fembian za  il  fin  . La  palma  è voftra. 

. , , ..  - • -ri  • * 

* . \ - • * • 4 

< 

.Sopra  la  Signora  MARGHERITA  fua  maggio. 

, « . < for ella,  che  mori,  di  parto . 

-i  • • ••  • 

PIango  dolente, & largo  duolo, & pianto 
Alta  cagione  à gli  occhi,  e al  cor  richiede'  i 
Morta  colei,  ch’ai  Mondo  tenne  il  vanto , 
oJJ'Ne'  gli  occhi  di  fplendor , nel  cor  di  fede. 

•o  jQinde  ogni  mio  piacer  * ch’in  lei  cotanto 
tr  Crefòea , fparì  col  di  lei  freddo  piede . 

• 1‘  Né  voce  homai  ritien  là  Mufa  afflitta  , s 
< c Ne ftil  da cofifecrar quell’alma inuicta 


Donna 
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Donna  dal  naturai  medefmo  fonte  , 

D’ond’iopiu  tardo  vfcij  , traitela  vita; 

Al  cui  natal  le  piu  ferene  , & conte 
Stelle  fer  moftra  in  Ciel  chiara , Se  gradita . 
Quale  entrai  fen , qual  sii  la  vaga  fronte , 

Di  grafie  in  lei  verfar  pioggia  infinita  . 

E fchiera  di  virtù , ch’ai  mondo  il  tergo 
Già  volto  hauea,  tra  noi  riprefe  albergo  « 

Da  cui  fu  accolta  entro  le  fafeie , Se  n’hebbe 
11  dolce  latte,  e ì fuoi  primi  alimenti . 

Pofcia  da  lor  nudrita  , in  vigor  crebbe 
Del  cibo  eletto  à riftorar  le  menti. 

Nè  di  fublime  oprar  già  mai  le  ’ncrebbe , 
Con  le  brame  di  gloria  altere  ardenti . 

- Pien  di  grada,  Se  vaghezza  hebbe  l’afpetto , 
D’honor  gli  fpirti,  Se  di  configlio  il  petto  . 

Et  con  Ivfinerua  gareggiando  à paro , 

Non  folo  in  ftudij  fcminili  efprefse 
ll  fuo  valor  j ma  in  quelli,  ond’è  piu  chiaro 
Noftro  intelletto  , alte  veftigia  imprese  . 

Et  sì  d’ Apollo  i doni  anco  l’ornaro  , 

Che  Pindo  in  lei  parea  fua  Reggia  hauefte  » 
In  cui  fù  dubbio,  fe  portò  la  palma 
Di  facondia , ò virtù , la  lingua , ò l’alma  . 

..  £ ■ • v.  .v  , V • ’ *r 

Ma  dietro  à miglior  palma,  &piu  fublime 
L’ale  impennando  al  facro  affetto  , Se  pio  >* 
r Ale  d’opre,  & di  Fè,‘  fpeffo  da  l’irne 
Contrade  ergealì  accortamente  à Dio*  * 

" i ét 
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Et  col  beato  ardor  * ch’il  Cielo  imprime  , 

L’alrne  elette  accendea  nel  fuo defio.. 

Dolce  Patria  il  fai  tu,  ch’in  fette  luftri  , 

Non  mirarti  de’  fuoi,  mert*  piu  iiluftri . 

Qjai  voti, ohimè,  no  porfe,&  pianti, & preghi  » | 

Msntr’ella  già  languendo,  il  pio  Conforte? 

S’à  lei , diffe , fi  toglie , à me  fi  neghi 
La  vital  luce  ; Ec  poi  ch’eterno  , & forte 
Nodo  auien  pur  ch’in  vita  ambo  ne  leghi , 

Deh  mi  fia  dato  , ch’io  la  fegua  in  morte . 

O ch’il  mio  fpirto  fenza  lei  non  viua  , 

O ch’il  fno  fenza  me  non  giunga  à riua . 

Ahi  Parca  iniqua  , & forda  àie  mie  voglie, 

A che  menar  sì  ricco  ftame  in  giro  , j 

Per  troncarlo  anzi  tempo  ? & fe  raccoglie 
iioll’auaro  tuo  tufo  il  mio  martiro  , 

Perche  non  furia  me  ring  rate  fpogtie  , 

Già  che  fenz’alma,&  vita, io  vino,  &fpiro  ? 
Così  dicendo  , ei  morir  fembra  j & foto 
Nonmor  però,  che  refta  viuo  ai  duolo. 

•Et  feco  inuan  di  lei  dolce  accompagna 
La  pietofa  germana  alte  querele  • 

E {tuoi  d’amati  figli  inuan  fi  lagna  * 

Nè  il  fuo  canuto  amor  pò  far  che  cele 
La  genitrice  faggia  , àcui  pur  bagna 
Le  gote  indarno , e fi  fen  doglia  crudele  s 
Mentre  quell’egra,  in  fuo  languir  bramando 
Altri  in  vita  proda* , di  vita  faà  bando  . 

Mife- 
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Mirerò > & io  , che  fenza  lei  molt’annr 
Cercando  vò  chi’l  mio  defir  confole  ; 

Et  col  di  lei  penfar  tempro  gli  affanni 
Da  l’apparire  al  dipartir  del  Sole  : 

Trafitto  fon  da’ mie’  im  prouifi  danni  > 

Et  perdo  vdir  piti  mai  quelle  parole  » 

Mirar  quegli  atti , & aiììfaar  quel  volto. 
Onde  da  vii  penfier  giua  difeioito  - , 

Ninfe  del  Secchio , hor  voi  meco  piangete 
Colei , ebedi  valor  fù albergo de  Tempio  . 
Et  qual  di  ber  cottami  homai  vedrete 
Si  raro  obietto  , & » fourano  efempio  ? 

Il  fuo  fen,  gli  occhi  Tuoi,  leggiadra  rete 
V’ordlanoàralme:'&  de  fe  Morte  feempio  ; 
Dritto  è beo,  che  rompiate  il  doppio  freno  , 
Del  pianto  àgli  occhi, & de*  i iofpiri al  feno. 

Fate  à le  guancie  oltraggio  ; 8c  co’  f cor  medi 
Le  chiome  in  preda  ai  duo!  port^do:fcitike> 
Con  fofche  bende , de  *amr  in  màn  funefti  ,* 
In  negro  manto  al  grande  vffieio  auolte , 
Trahete  in  lunga  pomp^.ij3afsi  honefti 
Là  , ve  le  membra  fue  giaccion  fepolte  * '■ 

. Et  di  lugubre  horror  grauide  ifenfi  , ' 

Date  à la  tomba  eletti  fiori , e incenfi . 

Suoni  li  voftro  lamento,  Se  s’odàn  htnge 
L’eccelfe note  ,»nfin  che  fplenda  il  giorno . 
Et  io , cui  fera  doglia  infiamma , & punge  , 
Lontan  dal  natio  dolce  almo  foggi  or  no  : 


Spar- 
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Spargerò  il  lutto  in  rime,  oue  non  giunge 
Il  piè  , tefsendo  al  Tem  po  iljurtre  fcorno . 
Così’l  noftro  dolor  fia  che  s’eterni 
Ne’  imertiiuoijCh’andran  per  fama  eterni . 

Lafso  ,che  piango  ? & lenza  prò  m’attrifto  » 
Anzi  del  fuo  gioir  mi  lagno  à torto» 

Snella  dal  nauigar  torbido , & mirto 
Del  cupo  Egeo  mortai  ricourain  porto  ; 

Se  d’alta  eternità  fà  lieto  acquifto  : 

. « S’ombra  di  mal  non  turba  il  fub  conforto  » 
Stolto  mio  cor , deh  perche  inuidij , & togli 
Gloria  ilei,  pace  à me,  co’  i tuoi  cordogli  ? 

Già  morta  ella  non  è , s’in  Ciel  rinafce , 

Come  arbofcel  traslato  à miglior  parte  ; 
Comelafpoglia  il  Serpe  auien,  che  lafce, 
Cui  vigor  nouo  la  ftagion com parte» 

; Come  l’vnlco  Augel  morendo  nafce 
Da  le  ceneri  fue  nel  rogo  fparte . 
t Come  fquarciando  vn  nubilofo  velo , 
Rallegra  il  Sol  co  i noui  raggi  il  Cielo. 

Voi,  cui  d’ Amore  il  laccio , & di  Natura  >• 
Con  leicongiunfe , homai  non  piu  doglio!! 
Piangete  al  rider  fuo  , ch’eterno  dura , - 
Non  turbate  co’l  lutto  i fuoi  ripofi . 

Mirate,  ch’è  il  fuo  ben  noftra  ventura  , ’ 

Mentr’ella  à noi  volgendo  i rai  pietoft , - 
, Porger  può  lume,  & impetrar  foccorfo 
A le  fallaci  vie  del  noftro  corfo ^ 

' Alma 
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Alma  fublime , e tu , c’hor  piu  t’accendi  fri: 
Nel  facro  ardor,ch’è  Immefo  in  Tré  Splédo- 
Et  preghiera  mortai  leggi , Se  intendi' 

In  quel  gran  Dio  ch’eternamente  adori  ; 
Verfa  talhor  de’  i tuoi  beati  incendi  ~ 

Vna  tauilia  a’  i noftri  ciechi  horrori  > 

Et  perche  giù  fra  noi  non  fia  mai  fpenta  , 

L’alta  memoria  tua  ne  rapprefenta  . 

« *• 

t 

Sdegna  I’occafo,  Se  viui  in  quelli  inchioflri , 
Ne  le  tue  glorie , Se  negli  altrui  deliri. 

Et,fe  fon  vile  albergo  i penfier  noftri, 
Splendi  imprefsa  del  Ciel  ne’ bei  Zaffiri  > 

Sì  che  di  Stelle  à noi  fi  piuga , Se  moflri 
T ua  vaga  forma  in  quei  cerulei  giri  : 

E in  azzurro  immortai,  di  fiamma  viua , t 
Il  tuo  valore,  e’1  nome  tuo  fiferiua . 


All’E- 
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All  Eminentift.  Sig.  Car<!. 

SAC  C H ETTI. 

«fcg&'jqgMS  ’Io  hau  cfsi  degnamente  portata  nel 
verfo  heroico  la  voce  del  Sig.  Mar- 
cello,  già  heroico  fratello  di  v.  Etn. 
Ella  forfè  l’afcoltarebbe  con  quel 
diletto,  che  giuftamente  l’inteneri- 
ce  nella  frequenza  di  co^i  illuilre  memoria— » . 
Ma  doueà  V.Emin.  non  piacciala  forma  qui 
data  a’  i detti  di  quello  fpirito , che  frà  noi  vilfe 
famofo,  hor  viue  incielo  gloriofo;  Le  piacerà 
almen  la  materia , d vn  fratei  dignifsimo  racqui- 
flato , quando  fu  pianto  dall’altro  come  perdu- 
to . lo  per  me , non  nego  in  quella  tenue  Ope- 
retta vn  mio  folo  compiacimento, d’hauer  villo 
tanto  in  quell’età , che  mi  folleuafsi  alle  Stelle,-» 
col  nome  d’Vranio  per  V.Emin.  & di  veder  al 
prefente,  che  vidi  poco  , douendo  falir  piu  sù  , 
^chauer  mira  alle  Sfere  Angeliche  . Il  chedimo- 
flri , quant’io  m’abbaffo  à riuerire  i meriti , & la 
perfonadi  V.  Em.  con  alsidua  , & antichilsima 
diuotione . 


Vanno  I 607.  Effcndo  in  caccia  li  Signori  Marcel- 
lo , & Ale  filandro  Sacchetti  ; per  temporale  fo- 
prauenuto  vna  Saetta  percofie  in  testa  il  Sig . 
AlejfaniroyCon  vccifione  del  fuo  Cannilo-,  & con 
altri  horribtli  effetti.  Egli  fìt  dal  fratello  pianto 
per  morto  ; ma  doppo  tré  bore  fi  conobbe  effer 
•vino  . 

- 1 Hiero- 
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Hieronymi  Bolli  Mediolanenfìs  Viri  Cl. 

' j * ; f /v»  4 * ? * ; igf 

L&lium  Guidiccionum . 

* - < ■ A--  V ' • « , ‘ # !■ 

. 

Irritatela  louis,  vanafqueCupidinisiras  , 

Et  canis  inuióìum  in  fulmina  fatua  caput  i 
Vtfefe  è flammis,  velCoeio  taélus  Alexis 
Erigat  i Vt  iàm  Non  omnia  vincat  Amor  . 

O maior  Phaenice  Puer  > tu  munere  Vatis 
Ex  vno  inftauras  bis  tua  fata  rogo  . (men, 

Plus  loue,  plus  potuit  Vates , plus  fulmine  Car- 
Attulithic  vitam,  cui  nequit  illenecem. 

. K?  ’ / li 

11 

LA  foura  i campi , oue  del  mar  Tirreno 
La  riuaal  Varie an  piu  s’auuicina  > 

Oue  la  Terra  al  facro  Colle  ameno 
Per  lungo  tratto  il  fertil  piano  inchina . 

Oue  giace  d’alberghi  ignuda  il  feno  a 
La  gloriofagià  fponda  Latina,- 
Che  di  feconde  biade  ondeggia , & pare 
Cinto  dal  mare  azzurro  vn  biondo  mare. 

Due  conformi  germani , a’  i quali  il  mento 
Simil  tenera  piuma  adorna  , & vede  ; 

Ma  vede  l’alma,  e il  cor  ricco  ornamento 
Di  virtù  mille  in  bel  lauor  contefte  ,- 
Et  for  traluce  al  nobil  portamento  ) 

Vn  raggio  interno  dilpler.dor  celefte: 

Volgendo  al  Tebro  in  sù’l  martin  le  fpalle  , 
VerTvfato  piacer  ft-gnaro  in  calle. 


Per 
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Per  le  non  trite  vie  lorfù  vaghezza 
Spinger  deftriero in  folitario piano. 
Ch’alma  à regnar  fotto  fuo  impeto  auezza , 
Il  fafto  abhorre,  e il  vulgo  odia  profano . 

O dolce  libertà,  c’huom  faggio  apprezza, 
Lungi  da’  rei  penfier , dal  foro  infano , • 
Spo  gliare,  errando  ou’human  piè  no  tragge, 
- Di  Fere  il  bofco,  ò pur  d’augei  le  piagge . 

. j 

L’vn  d’efsi  è Alceo , che  fotto  negra  chioma 
Candide  voglie  afconde , & fenno  antico  . * 
Tua  gloria  ò Flora,  e tua  fperanza,  ò Roma  ,* 
Di  Mercurio  feguace  , à Febo  amico . 

Alefsi  è l’altro  , & fegue  Marte , & doma 
Se  fteffo,  onde  domar  pofsa  il  nemico  . (me, 
Grand’ alma, & ch’in  fembiante  acre>&  fubli 
D’augufta  forte  alte  veftigia  imprime . 

Et  ben  tali  ìa  lui  forze  oprò  la  Sorte , 

Che  maggior  proua  vfar  non  l’è  rimafo . 
Già  l’Alba  aperte  al  Sole  hauea  le  porte  , 
Spargendo  i fior  del  fuo  purpureo  vafo  i 
Quando  la  coppia  al  faticar  conforte , 
Come  ciafcun  dal  loco  è perfuafo , •; 

Con  rete  infidiofa,  hor  quefti,  hor  quelli 
Sorprende  afcofi  , & fuggi tiui  augell  i . 

Carchi  fen’  gìan  de  le  pennute  prede. 

Che  fcorta  è il  fido  Can  dotta  , & fagace  . 

, Et  poi  ch’erto  il  meriggio  il  terren  fiede  , 
Cedendo  al  Sole,  ou’  vn  bel  Rio  foggiace  , 

Pofe- 
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Pofero  fianchi  fn  gelid’antro  il  piede  ,*  * 

E Scacciato  il  digiun,ciò  che  piu  piace, 
Doppo  vn  breue  ri  tor , feguiro  incanto , 
Ch’il  gran  miraeoi  venne, ond’io  qui  canto  , 

Voi,  che  di  Pindo  il  liquido  teforo , 

Sacre  figlie  di  Gioue,  in  guardia  hauete  : 

Se  deuoto  àlefquille  il  mio  lauoro 
Appeio  intorno  a’  i voftri  aitar  vedete  ; 
Piacciaui  homai , ch’in  quelle  riue  d’oro , 
Et  di  fmeraldo  io  fpenga  ardente  fete  ; 
Onde  fuoni  per  me  con  vigor  nouo 

La  nouitate  à cui  fimil  non  trouo  . 

» 

Precipitaua  homai  verfo  Occidente 
Il  diuo  ardor  de  la  piu  illuftre  Sfera  ; 
Quando  àgli  egri  mortai  furfe  repente 
Nel  chiaro  giorno  incempeftiua  fera . 

E’1  caldo  fiammeggiar , vago  , lucente 
Triftezza  al'cofe  nubilofa  , & nera . 
Nèildìfapea  chi  gli  facefse  oltraggio , 

Nè  là  Notte  era  accinta  al  fuo  viaggio . 


Olia,  che  mentre  l’Hemisfero  auampa 
Là  nel  bollor  de’  i lunghi  incendij  eftiui , 
Attrahe  virtù  de  la  diurna  lampa 
Aridi fpirti,&  vapor  denfi  : & quiui 
Qual  di  Cometa  i crini  ,e’l  cerchio  ftampa  , 
Qual  mofira  in  altre  forme  ardor  piu  viui . 
Quale  humido  s’aggreua,  &-sù  no n poggia , 
Ma  feende  in  fofea , & fubitanea  pioggia . 
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O pur  ch’il  Ciel , Gioue  temendo  irato , 

3D  ’ofeuri  nembi  fi  couerfc  il  volto. 

Et  vinto  da  pietà  l'aere  turbata, 

Giù  versò  il  pianto  in  larga  copia  accolto . 
Fors’hebbe  horror  del  duro  cafo  il  Fato  , 
Ch’egli  tenea  ne’  fuoi  fecreti  inuolto . 

Et  nei  feguir  prodigio  al  mondo  folo , 

Stupì  Natura,  de  timor  n’hebbe,  de  duolo . 

Nè  men  paura  ignota  i fenfi  ftringe 

A gli  animai , che  bofeo , ò tana  alberga  • 
Denfi  fiumi  atra  nube  in  giù  fofpinge  » 

Teme  la  Terra , il  Ciel  non  la  fommerga  • 

Al  timido  nocchier , cui  pallor  tinge , 

Par,  che  Nettunno  incontra  Gioue  s’erga. 
Et  mal  prefa ga , incuftodito  il  nido 
Lafcia  Halcion , l’ale  battendo  al  lido  . 

E olo  for  manda  i venti  in  fiera  gioftra  , 

Et  di  turbini,  de  nembi  il  tutto  ingombrai  ' 
Giunon  lampeggia,  de  lume  altro  no  mofira, 
Ma  fparito  il  balen  , piu  cieca  è l’ombra . 
Con  l’ombra  il  làpo,e’l  tuon  col  làpo  gioftra, 
E il  fulmin  ciò  ch’incontra, abbatte, e sgòbra: 
Con  la  Terra  il  Ciel  pugna*  Et  pur  preferitto 
Nel  rifcofol  d’vn  capo  è il  gran  conflitto . 

Però  ch’i  due  germani  il  loro  fcampo 
N el  generai  periglio  iuan  cercando  ; 

Ma  per  deferto , de  folitario  campo 
Con  vaa  defio  d5  alcun  riparo  errando  ; 

Non 
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Nó  pria  gli  abbaglia  d’improuifo  vn  lampo,* 
(O  non  piu  intela  merauiglia)  quando 
Giù  vien  con  tal  furor  trifulco  telo , 

Ch’il  fuol  trema, il  mar  teme, e freme  ilCielo. 

I . ; ,*  fj*.  y *">  ' * K , O ^ ■ > 

Spezza  le  nubi , e impetuofo  fcende 
Alefsi  (ahi  fuggi  inuan  ) sù  la  tua  tetta  . 

Ciò, che  la  copre, fquarcia,e’I  crin  gli  incedei 
Et  la  fronte  lambendo , i lumi  infetta  . 

Le  membra  fcorre,&  di  fue  fiamme  horréde 
Lafcia  i veftigi  in  quella  parte,  e’n  quella. 
Evccide  il  buon  Dellrier,  fotte  il  cui  pondo 
Ei  s’abbandona,  e i lumi  chiude  al  mondo . 

Mufa , dì*,  qual  demerto  il  gran  Tonante 
Spinfe  d’ Alefsi  al  fubitaneo  feempio  ? 

Forfè  ei  guidar  tentò  del  fiammeggiante 
Carro  il  viaggio  ? o fegui  ’l  folle  elempio 
Di  chi  la  deltra  fua  finfe  tonante , 
Chiedendo  à par  di  Gioue  altari, e Tempio  ? 
O rinouar  bramò  con  Citherea 
Gli  humani  amplefsi  entro  la  valle  Idea  ? 

Di  sì  rie  cure  il  vaneggiar  negletto 

Fù  dal  rigor  de  l'huom  collante  , & puro  • 
Fama  è dunque , ch’Amor  rendergli  il  petto 
Al  foco,  alarmi  fue  men  freddo , & duro 
Bramando  inuan , d’ira  arfe,  & di  difpetto 
Contra  iffaldodi  luifenno  maturo  . 

Et  gìojcom’huom , ch’à  mal  oprar  s’afFr etta , 
Volando  in  Lemno,&  difillo  vuò  v endetta. 

L 2 Deh 
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Deh  forma  à me  sii  le  fonore  Incudi , 

Dio  de’  i Ciclopi , vna  faetta  accefa , 

Onde  caggia  huó,che  fchiuo  è de’  miei  ftudi, 
Et  al  mio  faettar  non  fence  offefa . 

Ecco  , alto  premio,  ond’à  ragion  tu  fudi, 

Vn  dardo  haurai , per  cui  farà  difefa 
Inuan  da  te  la  Genetrice  mia , 

C’hor  fegue  Marte,  & tefuo  Spofo  oblia . 

O tra  Vulcano  , e Amor  bel  cambio  ordito  i 
Che  l’vn  de  l’altro  oprar  deggiagli  ftrali  ! 
S’affanna  il  Zoppo  Fabbro, in  Ciel  fchernito, 
Al  rio  lauor , che  tutti  vince  i mali . 

L'affina  , e’1  torce;  & d’atro  ardor  guernito, 
L’offre  à lui,  ch’alternando  in fufol’ali , 

Fra’  i tuoni,  e ilampiafcofamente  furto , 
Sopra  il  mifero  Alefsi  il  trahe  di  furto . . 

Hor  che  non  ofa  Amor , s’à  Gioueiftefso 
Di  mano  il  grand’ vfficio  audace  hà  fcoffo  l 
Ahi  da  quanti  di  Morte  infulti  opprefso , 
Pallido  giace  il  miferel  percofso . 

De’  i trionfi  di  Morte  hà  il  volto  i.mprefso  , 
Miri  i trofei  di  Morte  al  petto  , al  dofso  . 

. Lafcio,  che  pece  àl’ajinegrite  membra , 

Et  piombo  al  pefo,&  fafso  al  gelo  ei  fembra. 

Nè  ftil  canoro  à dire  egual  mai  fora , (to.' 

Qualfeco  albergai  lutto, & doglia, &pian- 
Quì  morto  il  dettrier  giace , & par  qui  mora 
Diilefo  il  Seruo  al  caro  donno  à canto  . 

....  ; 
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Qui  latra  horribilmente,  erra,  & s’accora 
Il  fido  Cai* , poiché  di  fede  il  vanto 
Il  Corridore  à lui  precorre , & folle , 

Che  vittima  al  Signor  cader  pria  volle . 

3Ma  l’attonito  Alceo  , ch’ai  gran  periglio  , 

Qual  di  fe  for , vicino  à prender  fue 
Da’  irai  del  Sole  vn  fempiterno  efiglio  ; 
Scorto  il  germano  , & le  fembianze  fue  : 

Di  viuere , ò morir  dubbio  hà  configlio  ,- 
Pur  penfa  che  faria , fpenti  ambidue , 

Con  lo  fpirto  la  fpeme  anco  finita 
Di  render  vita  à lui  conia  fua  vita*  \ 

Non  tanto  gelo  entro  le  vene  fcorfe 

D’Hecubaalhor,  che  prigioniera  Argiua 
Del  morto  Polidoro  in  pria  s’accorfe 
Laforfennatain  sù  la  Tracia  riua  . 

Nè  tal  cangio-fsi  in  fafso  ella , che  forfè 
Contra  Latona  , ò Febo,òvltrice  Diua, 

Al  voftro  fulminari  com’hor  vedrette 
Alceo  di  pietra  al  fulminar  celefte . 

"Ma  faertato  da  pietà  fraterna , 

Che  tutto  aprirli  a’  fuoi  martir  lo  ’nuoglia , 
Rintenerifce  il  core;  e in  lui  s’alterna 
Senfo  dogliofoi  & infenfata  doglia . 

Refiala  vita  fua  nel  duolo  eterna  ; 

Ad  ogni  altro, ch’ai  duol, morta  èia fpoglia. 
Pria  muto,  eimmoto,alfin  ver  lui  s’inehina, 
Nè  fcende  nò  > ma  dal  defirier  ruina  * 

L 3 De  i 
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De’  i due  figli  di  Leda  il  chiaro  amore 
Et  la  fida  pietà  il  taccia  homai . 

Che  due  corpi,  due  fpirti , vn  alma,  vn  core 
Non  flrinfe  à pien  , come  in  coftor , giàmai . 
Ne  sò  ben,  fe  l’vu  viue , & l’altro  more  ; 

Che  mentre  vn  mor , l’altro  fol  viue  a’  i lai . 
Anzi  han  lor  virtù  infieme,&  morte, & viue; 
Ch’vn  mor  ne  l’altro,  & 1 Vn  ne  l’altro  viue. 

Quante  addolcio  giàmai-querulenote 

O il  Lufignol  mem brando  antico  oltraggio; 
O chi  guidò  da  l’ombre  al  mondo  ignote 
Sua  Spofa  indarno  al  bel  diurno  raggio  ; 
Tante  Alceo  ne  fufurra , & tal  percuote 
L’humido  Ciel  co’  i gridi . & fe  vantaggio 
Puote  hauer  duol  fopra  il  dolor  d’Orfeo  , 

La  doglia  il  vince , onde  fi  lagna  Alceo  • 

Ohimè  il  bel  lume , ohimè  il  fraterno  fguardo  >« 
Gli  atti  foaui , il  volto , & le  parole, 
i Ahi  morte , che  due  cogli  ad  vn  fol  dardo  i 
Ahi  vita,  fenza  cui  viuer  mi  dole . 

O fplendor  de  la  fronte, à erte  piu  tardo  9 
Se  tu  me  lafci,  ch’io  non  lafcio  il  Sole  ? 

Luce  de  gli  occhi  fuoi , che  piu  non  luci  » 

A qual  fenza  te  horror  ferb’io  le  luci! 

Et  mirar  pofso  il  di , mentr’io  te  miro  (gno? 
C>a  notte  opprefso  , & di  tuo  horror  mi  la- 
E fpirar  pofso,  & l’vl  timo  fofpiro 

Che  tu  fpirafti  ohimè , non  accompagno  2 

» : 

Pian- 
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Piangete  occhi  dolenti , il  mio  martiro; 
Tanto  incendio  à ragion  di  duolo  io  bagno. 
O ch’ai  duolo  in  eterno  hor  vi  chiudete  , 

O meco  eternamente  occhi  piangete  . 

Qua,  quàl’efangue,  &honorato  pefo: 

Sian  quelle  braccia  à lui  feretro  , & metto 
Lauacro  i pianti,  e i lofpir  rogo  accefo  ; 

Che  del  mio  petto  ù lui  fepolcro  i appretto  .' 
Sian  faci  i lampi , accenti  i tuon  ; che  ftefo 
Negro  apparato  hà  il  cieco  horror  funefto  . 
Si  dice  i & par  co’l  caro  pondo  in  braccio  » 
Soura  adulto  carbon  follante  ghiaccio  • 

Tal  gela  , e tanti  humorfgombrando  elice 
L’interno  loco  à le  fue  parti  eftreme  . 

Ahi  come  in  vn  fubietto , arfo , infelice 
Hanno  il  gelo,&  la  fiamma  albergo  infieme. 
Hor  auampa,hor  diftilladior  penfa,hor  dice» 
Ma  fiocamente  il  fuo  dir  tronca , & freme . 
Dunque  alhor  che  tonando  il  Cielo  aprifse  » 
Si  fpietata  ventura  à me  predifse  ? 

Infaufto  annuntio , ch’à  mio  mal  difeendi  » 

Et  per  bocca  di  nubi  aperte , & rotte  » 

Con  note  di  furor , fiato  d’incendi , 

Spiri  al  mio  ettremo  dì  miferia , & notte  • 
Che  parlo?  Ah  veggio  ben, che  fufo  afeendi 
Dal  baffo  fen  de  le  Cocitie  grotte . 

Dolor,  fà  tregua  intanto  al  mio  penfiero  » 
Che  de’  miei  danni  ei  mi  racconti  il  vero. 

L 4 Già 
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Già  non  d’alto  , ou’il  Foco  in  giro  eterno 
Rota  fotto  la  Luna  , il  folgor  morte  > 
Magiùdagliantridel  ofcuro  Auerno  , 
Quando  Pluton  di  rabbia  ebbro  piu  forte  . 
j^n  quefto  à lui  contrario  aere  fuperno  , 
Bramando  palefar  fue  inique  porte , 

D’vno  innocente  a’  i danni  empio  fi  fpinfe  i 
Pofcia  il  fuo  foco  in  Flegetonte  eftinfe . 

Laffo , & ben  tai  fegnò  tetri  veftigi , 

Alefsi,  in  te , ch’vfcir  non  potè  altronde.1 
Ne  già  tu  con  incanti,  ó con  preftigi 
Di  Charon  violafti , ò l’ ombre , ò Tonde • 
Nè  la  Regina  tu  de  gli  antri  Stigi 
' Furar  tentarti  àie  gelofe  fponde . 

Nè  tu  priuar  la  cieca  inforna  fauce 
Del  cupo  fuon  del  latratortrifouce . 

‘Ahi  qual  mifembri,hor  che  fue  negre  piume 
Morte  fpiegando  , in  te  ripon  fuo  albergo  • 
Quefto  è il  petto  ripien  d’alto  coftume  ? 
Quefte  le  braccia  inuitte , e il  nobil  tergo  ? 
Quefta  è la  chiara  fronte.,  e il  vago  lume , 
Cui  dal  fonno  di  morteindarno  io  tergo  * 
Ou’è  il  feren  de  le  tranquille  ciglia  ì 
Ou’èl’ardor  che  fefolo  fomiglia  ì 

Beati  i due,  cui  priuilegio fece 

Il  CieJ,  c’herede  vn  irta  de  l’altrui  vita  • 
Vincono  il  Fato , & con  alterna  vece , 
Mentre  vn  da’  i rai  del  dì  fà  fua  parti  ta  > 

L’af- 
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L’altro  ritorna . ahi  perche  à me  non  lece 
Pede  acquiftar  ne  la  fraterna  aita  ? 

Ch’il  fuo  dì  la  mia  luce  hauria  confine» 

Nè  mai  vorrei  de  la  mia  notte  il  fine; 

O fortunato  chi  gli  audaci  verfi 

S ì temprar  feppe  in  sù  la  Lira  eburna  » 

Che  ne’  i regni  di  Morte  ito  à dolerli , ; 
Poteo  l’amata  rauuiuar  da  l’ Vrna . 

S’iui  à me  vai , che  dolce  pianto  io  verfi  » 
Già  rifuonar  io  la  prigion  notturna  ; 

Già  Cocito  lagnarli , & pianger  meco 
Lo  ’mperador  del  tenebrofo  fpeco  . 

Deh  dii  m’apprefta  le  canore  corde , 

Onde  àmercar  pietàfcenda  mia  Cetra* 
Laffo , da  l’ombre  à l’altrui  ben  sì  forde, 
L’infolita  mercè  non  piu  s’impetra  . 

Nè  tronco  fil  piu  fi  rannoda , & for  de 
L’vfato  fufo , ogn’hor  vie  piu  s’arretra  • ' 
Mifero  Alefsi  » & difoccorfo  priuo , 

Morto  in  te  ftelso  » & in  altrui  mal  viuo  • 

» 

Quante,  ò quante  vdir  parmi  afpre  querele  ì 
Che’l  pio  drappel  fraterno  à gara  addoppia.1 
Chi  fia,  ch’il  gran  rimbombo  à Vranio  cele» 
Che  lontan  le  bell’arti  in  :ìeme  accoppia  ì 
ComefofFrir  potranno  il  duol  crudele 
• Nifo , & Liconerahidolorofa  coppia* 
Etche  diraa , vedendo  il  mio  ritorno  , 
Senza  lui , che  feguian  la  notte  » e’1  giorno  ? 

I*  5 Se 
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Se  chi  reggere  ardì  del  giogo  augufto 
D'Etho,  & Piroo  le  mal  bramate  habenei 
Pur  hebbe,  auriga  temerario , e ingiufto , 
L’alme  fuore  compagne  à le  Tue  pene  ; 

Ben  fenza  colpa  hor  te  lacero , e adulto 
Gir  lamentando  à noi,  frate  ,conuiene  • 

Oi  quale  ad  effe  vdir  fé  Cigno  i pianti  » 

Tal  fra  noi  forga , & di  te  pianga , & canti  . 

Et , s’ad  effe  cangiate  in  rami , e’n  foglie 
Pur  braccia,&  chiome, & Co  lucéti,&  crebre 
Stille  in  liquido  Elettro  il  pianto  fcioglie 
La  corteccia  di  ruuide  palpebre  ; 

A le  tue  fulminate  eftinte  fpoglie 
Crefca  d’intorno  almen  Selua  funebre. 

Né  vi  manchi  la  Palma,  ò ’l  facro  Alloro  ì 
Honor , che  renda  il  lutto  altrui  canoro  • 

Mifero  Genitor , quanto  dogliofa , 

Priua  d’vn  tal  foftegno , à te  fi  ferba 
L’età  cadente  2 O madre  auuenturofa 
Ch’il  futuro  martir  recifo  in  herba  , 

Pria  di  fiancarti , in  Ciel  prenderti  p'ofa  , 
Maturarti  il  tuo  mal  con  morte  acerba  j 
Et  con  l’efequie  preuenendo  i danni , 

Per  non  viuere  al  duol,  morirti  à gli  anni  • 

Deh,  pria , che  mirar  chiufi  i lumi  Tuoi , 

Haueffi  io  chiufi  in  su  l’aprir  quert’occhi  ; 
Ch’altro  piu  non  vedran,  che  non  gli  annoi, 
Mentre  il  caro  fplendor  non  piu  gli  tocchi . 

O ver- 
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O verdi  campi , ò bofchi  ombrofl , in  voi 
Nonfia  piu,ch’il  mio  (Irai  fi  tenda,ò  fcocchl.’ 
L’armi  iofofpeudo;  & Ceni  a il  mio  feguace  , 
Scudi  malnati  à Dio , gitene  in  pace  • 

Non  tu  fublime  infra  l’ Au fonie  Ichiere, 

Piu  del  Tebro  ornerai  l’amiche  riue . 

Non  tu,  Alefsi,  n’andrai  con  maa  guerriere, 
L’hofttli  Infegne  à riportar  captiue  . 

Non  lafci  pur  chi  tuefperanze  altere 
Ne’  fuoi  fembianti  pargoletto  auuiue  • 
Quàdo  haurà  il  Modo  i tuo’afpettati  honori? 
Mentre  i frutti  attertdea , fon  fecchi  i fiori. 

Ciò,  che  pur  hor  tefsea,  fquarcia  la  Parca  > 

Nè  piu  fuccede  al  danno  alcun  conforto; 
Efce,  à proua  fpalmata,  audace  barca , 

Et  crudo  mar  l’afforbe  in  villa  al  porto 
Deftro  sù  l’ale  i campi  aerei  varca 
Nobile  augello  , e’1  fuo  viaggio  è corto* 
Che  ’nfidiato  dal  ferir  de  l’arco  , 

Lafcia  interrotta  in  vn  la  vita  , e’1  varco  • 

Tal  difpieg*andoeccelfo  voloinuitto 
Al  facro  di  Virtute  erto  camino , 

Dal  cieco  dardo  in  vn  balen  trafitto 
Tu  refti  à’  i primi  fpatij  ancor  vicino  . 

0,chi  l’ale  à me  impenna,  ond’egro,  afflitto, 
lunge  io  me  n’  vada,  errante,  & peregrino  ? 
Sù  sù,  già  i vanni  al  nouoeorfo  io  ftendo  , 
Le  tue  fuenture,  i miei  dolor  piangendo . 
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Non  curo  io  gir  dal  deliro  corno,  ù Tuona 
De  l’Italico  mar  la  fponda  manca . 

Non  trapaflar  da  la  piu  ardente  Zona  » 

A qual  di  neue  adhor  adhor  s’imbianca  • 

Nè  mirar  doue  il  Sol  Tonde  abbandona } 

O doue  tuffa  la  quadriga  fianca . 

Ma  qual  Saetta , hor  del  mio  mal  cagione , 

Vuò  penetrar  le  nubi , & lor  magione  ; 

E trafcorrendo  i fulmini  cocenti , 

Le  brine  eterne , & la  rotante  arfura  i 
T ai  farò  vdir  le  mie  note  dolenti 
Nel  facro  Regno,  oue'de'  i buon  s’hà  curai 
Ch’accompagnati  fian  gli  alti  lamenti 
Da  la  dolce  armonia,  ch’il  Ciel  mifura  . 

E sfauillar  pìetate  in  ogni  fiamma 

Vedrò , che  nel  maggior  Lume  s’infiamma  • 

* \ 

Ahi  folle  Alceo , troppo  altecofe  fperi  ,* 

Cieco  defio  ti  mena , empio  duol  t’ange  • 

Lafcia  i falli  conforti,  e fcorgi  i veri  ; 

Mira , ch’il  Cielo  al  lagrimar  tuo  piange  ; 
Stridono  i Venti , e in  modi  horrjjdi,  & feri 
Gemon  le  nubi , e’1  Mare  anhela,  & frange . 
Ecco  del  vicin  rio  le  rauche  linfe 
Sufurrar  mede , & vlular  le  Ninfe . 

Cosi  Natura  inuia  gli  eftremi  vffici 
Pietofa  à celebrar  l’efequie  acerbe* 

Ma  doue  è fittol  di  lagrimofi  amici  | 

Chi  porta  i rami , & l’odoxifere  herbe i > 

Cìcer 

•4  - » 

* i 
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Gitene  miei  fofpiri , aure  infelici , 

Cercate , quanti  odor  l’Arabia  ferbe; 

Quàti  l’Aurora, ò il  fuol,ch’al  Sol  piu  languì 
Qua  gli  fpargete  intorno  al  volto  efangue . 

Pollo  verrà  chi ’n  riua  al  Serchio  nacque  , 

Fi  leso  humil  con.  la  fua  flebil  tromba  • 
Filebo  à cui  talbor  fue  limpid’acque 
Hippocrene  ftillò , ch’in  lui  rimbomba  ? 
Quelli  al  defunto  amico, ou’arfe,  & giacque} 
Pi  doppio  carme  inciderà  la  tomba . 

Qvi  chiufo  vn  valor  grande  in  picciol  faf so  » 
Pai  venire  al  partir  fè  vn  breue  pafso . 

Anima  degna,  hor  tu,  che  forfè  miri 
Il  mio  penar,  qui  foruolando  intorno  g 
Nè  fenza  me,  foura  gli  eterni  giri , 

D’onde  fcendefti  pria,  far  vuoi  ritorno? 
Prendi  (ch’àtem’inuian)  quelli  fofpiri» 
Et,fe  quìm’è  prefcritto  anco  foggiorno  » 

O fà,  che  infieme  ambo  viuiamo  , ò ch’io 
Prenda  il  fuo  fato,  & egli  il  viuer  mio . 

Mentre  in  quelle , & piu  note  il  lagrimofo  > 
(Come  il  martir  gli  detta  ) Alceo  filagna  i 
Qual  geme  Tortorella  in  ramo  annoio  » 

Che  vedoua  riman  di  fua  compagna  ; 

Gli  compiangon  le  nubi  i e il  Ciel  pietofq 
In  su  la  fpatiofa  erma  campagna , 

Co’  i fuoi  lamenti  horribilmente  accorda 
Il  tuon(che  rimbombiwdo  Ubando  s&oidaj 

KB»!’ 
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Qual  ne  ramico  mar,  che  lieue  ondeggia  , 
Sparfo  Arion  di  doglia i bei  fembianti , 

Sul  curuo  Rè  de  la  fquammofe  greggia, 
Accompagnindo  à la  fua  Cetra  i pianti  » 

La  vafta  di  Nettunno  ondofa  Reggia 
Suegliò  dal  fondo  ad  afcoltar  Tuoi  canti  j • 

Et  molcea  l’aure,  e'nteneriaglifcogli , 

Et  increfpar  fea  Tonde  a7  i faoi  cordogli  j 

• v m 

Tal , mentre  forma  Alceo  di  pianto  vn  Mare , 
Corfa  mirando  anzi  Ragion  Tetade 
r Del  caro  Alefsi  ì àie  doglianze  amare 
Di  lungi  rifuonar  fa  le  contrade  . 
j?t  par  ch’intorno  à lui  veftirfiim  pare 
Ogni  Fe  ra,  ogni  augel,  doglia , Se  pietade . 
Piangon  Tarene,  e i dumi , Se  gli  antri  iftefei, 
Per  la  pietà  de  fónfeiice  Alefsi  • 

Et  d’ogni  intorno  al  lamenteuol  Tuono 
Corron  le  Ninfe  in  dolorofe  torme . 

Qui  Naiadi,  Se  Napee,  qui  Driadi  fono  ] 
Ciafcuna  al  lutto  accinta  in  varie  forme 
Qual  porta  odori, & qual  ghirlanda  in  donoj 
Qual  ramufcello,ò  fronda  al  duol  conforme* 
Bt  veggiono  vn  , cui  gel  di  morte  afsale , 

/ Soura  Taltro , ch’eftinfe  ardor  mortale . 

Di  §ùi  plorando  il  duro  acerbo  ftratio , 

Con  rozze  auene  , in  ranco  mormorio  ; 

Dal  cor  df  lagrimar  Ranco  , Se  non  fatio , 

« Verino  in  lui  di  caldo  humore  va  rio. 

^ 4 Poi 

* « 
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Poi  la  funebre  pampa  in  lungo  fpatio 
Spiegando,  intente  al  niello  vfficio  &pio  • 
Tefson  di  rami,&  vinchi  opra,  che  fembra 
Acconcia  bara  à ie  diftefe  membra  ; 

Sopra  il  verde  feretro , ou’è  diftiuto 

Di  virgulti  di  fronde  agrefte  honore  f 
Pongon  fublime  Ieri  j che  giace  eftinto , 

Qual  da  virginea  man.  diuelco  fiore  t 
Molle  viola  , ó languido  giacinto , 

Cui  dura  anco  fua  forma , Se  fuo  fplendore 
Nè  più  ’l  nutrì  fee  col  materno  fenóy 
Nè  gli  dà  forza  il  fuo  natio  terreno  • 

Vinta  alhor  di  pietà  la  Dea  ,ch’adorn* 

Col  fuo  fplendor  la  Notte,  à dir  sì  prefe  I 
Tornai  la  fpoglia , ou’è  tuo  albergo , torna 
Candido  fpirto  , à le  tue  belle  imprefe  . 

Et  tu  dal  foglio  , oue  mercè  foggibi-na  » • 

Verfa  in  lui  tua  pietà , Padre  cortefe  : 

Rendi  à gli  aprici  campi  il  mio  deuoto  , 
Rendi  a'  i fuoi  lumi  il  lume,a’i  mébri  il  moto* 

JDilfe,  & quel  vago  ftuol  riprefe  i detti  ; 

Che  men  caldo  pregar  qui  non  bifogna* 

E fpiegar  cento  i lor  bramofi  affetti 
Siluani,  al  fuon  di  funeral  Zampogna  • 

Et  ecco  (ò  furor  facro,  ó qual  m'alletti 
A dire  vn  ver,  che  faccia  hà  di  menzogna^ 
Mentre  il  gran  Padre  il  fuo  poter  differì* , 
Cofa  oprò  il  Cielo,  ond’hàftupor  la  Terra  j 

-ì  loto* 
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Intonò  da  finiilra»  E il  tuon,  che  prima 
Morte  recò , di  vita  annuntio  hor  porta  » 
r Già  fuori  appar,  come  letitiaefprima , 

Lo  bel  Pianeta,  ch’à  gioir  conforta . 

Va  raggio  viensù  da  l’Empirea  cima  » 

D’ Alefsi  à colorir  la  faccia  fmorta  . 

Apre  ei  la  ftrada  al  vita!  meffo  , e fpira , 

Et  li  rifcuote,  & fe  cahgiato  ammira  * 

, , » * , • 

» . ì ‘ » , • ' > * 

Pel  mal»  che  già  foffri , pur  hor  pauenta  » 

Et  dal  cader , che  non  fenti,  riforge . 

Sua  lpce  accende,  & non  sàcome  fpenta  ; 
Nè  di  fuo  mal , nè  di  fuo  ben  s’accorge . 
Non  sà , che  di  fe  ftelfo  à fe  confen ta  > 

Et  mira,  & fede  al  fuo  mirar  non  porge 
Ma  il  pio  german,  ch’ai  fuo  morir  moriua  » 
*;  Al  forger  forge  » e al  viuer  fuo  s’auuiua » 

. • ' i » 

Erl  feruo  hurr.il , già  moribondo  in  atto» 
Rinafce,  & rompe  il  rio  fatai  decreto  . 

Nè  piu  tener  confente  à Morte  il  patto 
Il  Can  già  niello , hor  fileggiarne , & lieto 
Qui  di  lontano  al  gran  prodigio  è tratto 
11  rorzo  armento  , e’1  gregge  manfueto . 
ft  gli  augeliettiin  vaghi  chori  ornaro 
D’applaufo  Alefsi  à Dio  diletto , & caro  * 

Non  piu  d’intorno  àiui  doglia,  é tormento  ] 
Ma  di  gioia , & d’Amor  fegni , e fcintille. 
Il  Ciel  fi  rafserena,  & tace  il  vento  > 

Ecco  Theti , &,  Giunoa  rider  tranquille  • 

Uè-’ 
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- Lieto  addoppiai)  le  Ninfe  il  Ior  concento , 
Poi  ch’à  si  cara  villa  il  Ciel  fortille . 

Qua  lucido  di  gemme  il  fuol  s’infiora 
Là  di  luce  ingemmato  il  Ciel  s’indora . 

Hor  tu  mira  à tuo  honor  Natura  ornarfe 

D’habito  nouo,  & cangiar  faccia  il  Mondo  ? 

Le  chiome  Iri  fcourir  di  rofe  fparfe , 

Et  di  croco  , & viole  il  fen  fecondo . 

Già  foura  te  fuo  fulgid’arco  apparfe  > 

De  la  vittoria  tua  trofeo  giocondo  ,* 

Fortunato  Campion,  ch’ai  dìprefifso.1 

Contraili,  e’1  vinci,  & fai  mentir  l’Abifso  ; 

• « 

v ••  /-  , 

Nafce  dal  rogo,  & hà morir  vitale 

L’Arabo  Augello , a’  i cui  color  vermigli 
Compite  il  Sol  fua  luce,-  e inuan  l'afsale 
Rapace  forza  di  funefti  artigli . 

O Fenice  d’honor  chiara,  immortale  § 

Tu  da  l’incendio  tuo  vita  ripigli . 

Deh  forgi  ancor  trà  i memorandrmoftri.1 
Dal  puro  ardor  di  quelli  facri  inchiollri . 


Nelle 
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N elle  Nozze  del  Sig.  Principe  di 

Sulmona , & della  Sig.  D.  Ca- 
milla Oriina.  ! 


Al  Sig. Cardinale  SCI PION 
•BORGHESE. 

K nozze  di  queftiEccellentils  Princi- 
pi , celebrate  fin  dagli  cfterni,  non 
permettono  ftar’in  otio  alle  penne 
de’  i Seruitoridomeltici»  ancorché 
alieni  dalla  prattica  delle  Mufe.  Tra 
i quali , s'io  nell’adempir  quell’atto  cfoflequio , 
reito  inferiore  al  deriderlo,  die  al  debito»  n’atten- 
do feufa  , com’huonio,  che  d’hauer  già  lunga- 
mente depolti,  non  tolo  in  fatto,  ma  anche  io-» 
pernierò  , tinnì)  ftudi , n’hòpertefiimonio  la-» 
Corte,  che  inueftigà gli  affetti,  non  che  l’ope- 
rationi . Qi^J  fi  tìa  , humilmente  dedico  à V .S. 
llluftri  fs.  quello  deboi  frutto  della  mia  deuorio- 
ne  , comèdi  pianta,  che,  fe  bene  inutile,  hi 
polle  le  lire  radici  nel  facro  terreno  della  prò 
tettione,  Se  grana  di  V.S.llluftrifs.  à cui  con  Ir 
deuuta  h umiltà  prego  fuccefsi  Tempre  felici , 

In  Roma  a*i8.d’ Ottobre  1619, 


SCEN- 
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1 C e n d a Tanto  Himeneo  ne  le  mie  carte , 

^ A confecrar  I’ardordi  fpofi  egregi . 

Febo  vnifca  ad  Amor  la  fua  bell’Arte , 

Nel  nodo  altier  di  due  cor  fidi,  & regi . 

Sian  penfier  fofchi,  & vii  da  me  in  difparte  » 
Che  dolce  rime  io  tefTo  , & chiari  fregi 
Al  ricco  letto,  intorno  à cui  fcintilla 
L’aurea  face  d’AN-roNio,  & di  Camilla.’ 


Ma  qui  ’l  fauor  del  facro  Heroe  m’aiti , 1 
Ch’il  mio  cor  lento  à le  bell’opre  induce 
Che  ne’  i fentier  1 unga  ftagion  fmarrrti 
Stanco  già  non  cadrò,  s’egli  m’è  duce  • 

Mufa  , apri  i miei  defir  ; che  fe  graditi 
Fiandalferen  dela  fua  mobilluce» 

Per  te  vedran  piu  TpefTo  i fette  Colli 
Del  Pegafeo  liquor  mie  labbra  molli  l ~ 


L’alta  Città,  ch’il  Tebro  honora,  e inonda  i 
Cui  verfa  pioggie  il  Ciel  d’influfsi  amici  ; 
Dal  di  che  furie  in  sii  l’Aufoniafponda , 

Con  fortunati , e trionfali  aufpici  ; 

Mai  si  lieta  non  fù  , nè  sì  feconda 
Diltefeal  proprio  ben  falde  radici , 
Com’hor , che  loura  lei  l’augufto , Se  grande 
Augel  facro  natio  l’ali  fue  fpande . 

i*  , - / l i * * * 

} • ++/  i 

L’Aquila , che  recò  Tempre  col  volo 

Faulto  prefagio  à lei  fin  da*  i primi  anni* 

Et  chiara  Infegna  al  Martial  fuo  ftuolo , 

JU  difendea  da’  i bellicofi  danni  » 


Hor 


*1® 
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Hor, ch’apre, & ferra  affai  piu  degna  il  Polo, 
Roma  riftora,  & bea  fotto  i fuo  i vanni . 

Tua  mercè  gran  Pali  or,  che  sì  foaui 
Volgi  à prò  de  l’Ouil  le  fomme  Chiaui  • 

O de  la  Patria  tua  Padre  verace , j 

D’inufitate  pompe  hai  ’1  Tebro  adorno  : 

Refa  ad  Aftrea  la  Libra,  à l’aurea  Pace 
Lafacra  Oliua,  & àia  Copia  il  Corno. 

Sotto  il  tuo  Seggio  Inuidia  oppreffa  giace , 

A cui  Gloria , Se  Virtù  van  liete  intorno . 

Sì  fiorifeon  per  te  noftre  contrade , 

Che  fà  ritorno  à noi  la  prifeaetade  • 

Et , fe  non  corron  dolce  latte  i Fiumi  » 

Nettare  i Fonti , ò ftillan  mel  le  foglie  ; 
Veggionfi  germogliar  fanti  coftumi , 

Pietate,  &Fede,  Se  carte  ,&  pure  voglie  ? 

Tii  d’alto  ardor  quello  Teatro  allumi , * 

Tu  quell’  Horto  fecóndi , oue  fi  coglie  • 
Frutto  d’honor,  che  rende  ogni  cor  vago 
De’  fuoi  tefori , Se  n’è  cullode  il  Drago  • 

<% 

Hor  mentre  Roma  à I’alte  glorie  prime 

Giunta  fi  mira,  Se  co’  Cuoi  voti  interni  j 
Sol  priega , Se  fol  delia,  che  la  fublime 
Et  gloriofa  ftirpe  in  lei  s’eterni  ; \ 

Il  cui  ceppo  vital  dilata  *€  imprime 
Sì  gran  radice  in  lei  d’honori  eterni  ; * 

Vede,  come  del  tronco  vn  ramo  auanzà 
' Solo  ? per  innellar  nuoua  fperanza . 

L’vnì- 
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L’vnica  prole,  ilgenerofo  figlio 

Di  lui , ch’hor  viue  il  Ciel,già  tuo  germano , 
O PaoIo,ò  buomNocchierjChe  del  Nauiglio 
Di  Pier  reggi  il  timon  con  faggi  a mano  . 
Molto  ei  vilea  per  fede  , 5:  per  configlio  , 

Ne l’opre  ardente , e negli  offici  humano  ; 
Degno  fplender  fra  noi  ; ma  in  Cielo  afcefe  , 
Poi  che  d'vn  parto  fuo  ne  fù  cortefe . 

i;  y c ti* 

Sì  nacque  A n r o n r o,  e in  regìe  fafce  accolto , 
Sol  de  le  Gratie  il  puro  latte  bebbe . 

Et  da  vii  cura  alteramente  fciolto  , 

Sotto  l’augufto  Zio  nudrifsi , & crebbe . 

Poi  l’innato  valor  inoltrando  in  volto, 

Vinfe  gli  anni  col  fenno;&  non  gli  increbbe. 
Là  doue  con  piu  merto  è che  l’huom  fudi , 
Al’imprefe  d’Jionor  volger  gli  ftudi  ,• 

• j . '■  * owfoxS?-* 

De  le  memorie  degli  antichi  Heroi 

Gli  annali  ad  vno  ad  vn  volle , e riuolfe  • 
Sacrò  à Marte,  à Minerua  i fudor  fuoi , 

E talhora  à PermefTo  il  penfier  volfe . 

Et  perch’il  ben’oprar  raro  è,  ch’annoi , 
Tanto fudò,  ch’ogni  bell’arte accolfé  .1 
In  fe,  giàfatto  di  Virtù  mancipio  , 

Del  Zio  fpeme,&  amor  del  grande  Scipi». 

Già  del  Tebro  il  mirò  la  fponda  manca 
Premere  il  dorfo  àgran  deftrier  feroce . 

Et  moftrar  d’alto  cor  virtù  non  fianca  , 

Con  la  man,  co’  ifembianti,&conla  voce . 

ir  V- 


Et 


?j3  parte: 

Ets’altri  al  fuo  vigor  s’erge,,  e rinfranca»  • 
Altri  n’è  offefo  , & fi  difìrugge,  8c  coce  ; 
Ch’arder  fà  Amor  in  lui  con  fue  fecelle  , 

Et  le  Madri  Latine , & le  donzelle . 

pompa  equeftre,  in  vago  habito  altero  , 
Carco  di  ricche  gemme  il  dofso,  e’1  lembo , 
Tributario  fen  và  pe’I  Rege  Ibero , 

De  la  Città  , ch’ha  le  Sirene  in  grembo  > 
Mirali  a’  i piè  del  fucceflor  di  Piero 
Verfac  di  gratie  , & di  facondia  vn  nembo  ; 
pioifceil  Vaticano,  & con  fua  laude 
Chi’l  màda,e  chi’l  riceue,in  vn  gli  applaude. 

|^a  i dolci  atti  foaui , e i lieti  modi , 

.Ond’altrui  toglie  il  core , & lega  i fenff  ; 

1 1 Jan  sì,  ch’io  parcamente  il  canto  fnodi , 
Troppo  ineguale  à ciò , che  dir  conuienfi. 
Sol  dirò,  ch’in  tai  fiamme,  in  tanti  nodi 
pà  i cor  piu  degni  incatenati , e accenfi , 
C’hor  Prence  Aufonio,hor  Gallo, & hora  Hi* 
Moftran  d'vnirlo  à fé  defir  fourano.  (fpano, 

Jtfa  il  Ciel  per  Spofa  gH  deftina , & ferba 

Camilla,  ch’à  mill’altre  il  vanto  ofcura 
Di  beltà,  di  virtù,  ch’insù  l'acerba 
fctà  mirabi!  frutto  in  lei  matura  . 

Suora  del  Duce , onde  fen  và  fuperba 
Ì/Orfa  Reai , che  de’  i Bercenni  hà  cura  ^ 
liglia  d’Heroe  famofo  in  guerra , e in  pace 
De  l’italico honor , terror  del  Trace* 

Nè 
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Nè  di  fua  Genitrice  io  taccio  il  vanto  , 

Che  fu  del  fecol  noftro  il  primo  honore  • 

Al  cui  fparir  doglia  verfalti,  & pianto 
Alessandro,  ò del  Grande a/Tai  maggiore  ; 
Che  vinfe  altrui , ma  da  fe  vinro  intanto  , 
Contr’à  Te  non  die  palma  al  fuo  valore . 

T u Monte  favo,  d’honor,di  palme  impreifoì 
Vinci  altri  in  merto , in  piu  voler  te  (teffo  . 

SDÌ  Flavia  dunque  , & di  Virginio  inuitto» 
Viene  à noi’l  flauo,  & bel  virgi  neo  germe; 
La  vergine  Camilla,  ond’é  trafitto 
Contra  i colpi  d’ Amore  Antonio  inerme. 
Et  s’il  guerriero  Antonio  hebbe  in  Egitto 
Arfo  d’impuro  Amor  le  voglie  inferme  ; ’ 

Quéft’è  ardor,  che  riftora  , 8c  dà  falute  > 
Nato  di  beltà  vera , & di  virtute . 

Nè  Dido  in  fui  fiorir , che  tanto  piacque  * } 

Al  Troian  Genitor  del  fangue  Augufto  : 

Nè  quella  Greca,  onde  Plmperio  giacque 
Del’ Alia,  alhor,  che  fu  llion  combufto; 

Nè  chi  d’ Adria  fpuntò  da  lefals’acque; 
NèquaPaltra  piu  bella  è dal  vetufto 
* Secolo  à l’oblio  tolta  ; à quella  fola , l 
Di  fuprema  bellezza  il  pregio  imiola. 

E t quante  per  virtù  mai  gir  famofe 

Donne,  & Regine,  à lei chinan  la  fronte  ; 

In  cui  tutti  i tefori  il  Ciel  ripofe , 

Chefparfi  farian  l’altre  al  Mondo  conte . 

Nè 


Digitized  by  Googlc 


»40 


PARTE 


Nè  folo  3 feminili  opre  difpofe  # 

Ella  il  fuo  cor  ; ma  eoa  le  voglie  pronte , 
Calcando  di  valor  mafehio  il  confine , 
Moftra  fauer  canuto  in  biondo  crine . 


yidi,  ne  l’apparir  forma  sì  bella» 

Rinuerdir  le  Latine  alme  campagne  ; 

. Vdendo  il  nome , & la  virtù  di  quella  , (ge.~ 
Che  il  Regno  Volfco  ancor  rammenta»  e pia- 
Et  vidi  alhor  > che  l’amorofa  Stella 
Richiama  a’  i balli  in  Gielle  fue  compagne  » 
Roma  cotanto  ornarli  a’  i Tuoi  fplendori  > 

• Che  Notte  fu  fenzai  notturni  horrori. 

V 

Se  pure  effer  pò  notte , oue  fi  miri 

Venir  fui  carro  vna  vermiglia  Aurora  • 

Ch’  al  lampeggiar  di  duo  fereni  giri  » 

Sparga  fulgor,ch’il  Mondo  arde, e innamora. 
Ahi  troppo  lunga  intanto  a'  i tuoi  deliri 
Pù,  Signor,  la  notturna  afpra  dimora  » (do, 
*•  Onde  il  doppio  arco  à te  difparue , e il  guar- 
r Che  ti  punfe  , & fanò  con  vn  fol  dardo  . 


Ji  rapì  quella  bocca  ,•  & quell’afpetto  • 
T’abbagliò  co’ fuoirai,  qual  nouo  Sole  . 
Veggio , come  à tuoi  danni  il  pargoletto 
Arcier  tra  quelle  chiome, e fcherzi,  & vole. 
Et  l’interno  valor , l’alto  intelletto  » 

E’1  portamento,  & gli  atti , & le  parole , 

Ti  fpronan  sì , che  doue  Amor  ti  chiama , 

• precipitar  gli  indugi  è tua  fol  brama . 

Et 
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Et  ecco,  il  Sol  con  la  quadriga  aurata 

Da  l’Indo  mar  , dolce  auampando  , vfciua  . 
E Theti  oltra  ’l  coftume  hauea  ’ngemmata, 
Per  feruir  al  grand’ vopo  , ogni  Tua  riua . 
Quando  il  Sacro  Pallore,  ond’è  beata 
La  fida  Greggia,  il  Sacrificio  oftì  iua  j 
E inmezzo  àftuoldi  purpurati  Heroi , 

Legò  d’vn  laccio  i due  co’  i detti  fuoi . 

L’alta  adunanza  alhor  quiuinon  pofa,* 

Ma  lieta  volge  al  gran  Palagio  il  piede  ; 

A la  mole  Reai , che  sì  pompofa  , 

Sù  la  riua  minor  del  Tebro  fiede . 

Fanfi  i conuiui , & sù  l’augufta  Spola 
Dolce  ambrofia  verfar  l’aria  fi  vede . 

Et  lo  Spolo  incolpando  homai  ’l  foggiorno," 
Brama  la  notte , et , che  bramauail  giorno  . 

Et  già  la  Notte  a’  i dolci  furti  amica  , 

Spiegaua  per  lo  Ciel  le  placid’ale  . 

Et  già  cadean  le  Stelle , & la  fatica 
Colfonno  difpergea  turba  mortale. 

Già  fua  face  il  imeneo  fanta , & pudica 
Splender  facea  perlefuperbe  Sale 
. De  l’ampio  T etto  i ou’altri  cento,  & cento 
Lu  mi  render  par eano  il  di  non  fpento  . 

Qui  fplendon  le  dorate  incife  traui  * 

Nè  far  l’altezza  puòlor  pregi  ofcuri . 

Qui  di  porpora , & d’or  cornetti , & graui 
Gli  effigiaci  Aulei  pendon  da’  i muri . 

M Ou<; 
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One  la  ferie,  & la  virtù  de  gli  aui 
Par  che  Dedala  man  fornai , & figuri  ; 

Ma  fra  tutti  gli  obietti , è il  piu  fourano 
La  Maeftà  del  gran  Paftor  Romano . 

Mirali  PAOLO,  anzi  l'età  fenile  » 

Di  tré  Corone  ornar  la  nobil  chioma  • 

E tornar  forco  lui  vaga , de  gentile , 

Qual  pria  non  fu  , la  rinafoente  Roma  ; 
Aftrea  regnar,  la  forza  hauerli  à vile, 

Giacer  la  fraude , e l’alterezza  doma . 

Giulia  bilancia  à la  finiilra  ei  tiene» 

Con  la  delira  comparte,  & premij,  & pene • 

A mercennarie  fchiere  offre  foccorfo  , 

Ciafcun  chiamando  à l’opre,e  l’otio  incalza. 
Quindi  del  facro  Vatican  fui  dorfo 
Ogn’hor  nouelle  merauiglie  inalza  • 

Là  con  lauoro  immenfo  apre  il  gran  corfo 
A fonti , ànoui  fiumi  in  ricca  balza  • 

Qui  fà, ch’il  Quirinale  al  Ciel  s’oppone»  4 
Et  foura  Roma  vn’altra  Roma  impone . • 

Mirali  altero  in  sù  l’Efquilie  vn  Tempio  , 

Ch’a*  i fecol  tutti , al  lungo  oblio  contrada  • 
A lei  qui  noui  honori  erge  » chà  Tempio 
Serpe  rio , mentitor  col  piè  fourafta . 

Oro,  e gemme  Toffrifce  »-  & fatto  efempio 
D’alta  bontà , con  mente  pura,  & cada  » 
Vuol  qui  chiamarli  in  ricco  intaglio, & pio  , 

Di  lei  vii  feruo»  egli,  eh’»  Terra  è Dio. 

\ 

Saggio 
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Saggio  colui,  ch’à  quella  cura  intende , 

£ in  atti  di  pietà  mai  non  affanna  ; 

Al  Ciel  fà  forza,  e à fe  propitia  rende 
Lei,  ch’è  del  Mondo  Imperadrice»  e donna . 
O tù,  che  pafsi , & miri , oue  rifplende 
L'effigie , ch'erge  al  Ciel  valla  Colonna  ; 

Dì  meco  pur , Da  quelle  man  beatrici 
Vengon  di  P A O L O i lunghi  anni  felici . 

Ecco  F r a k c e s c a a'  i fanti  chori  afcriue  , 
Onde  poi  Roma  aitar  l'erge , c delubri  • 
Ecco  rifplender  fà  le  glorie  viue 
Del  facro  Heroe  de’  i fortunati  Infubri . 

T ù Città  lieta,  à cui  legge  prefcriue 
Il  Regio  fucceffor  de’  i gran  Colubri  : 

Hor  godi  honor,  di  cui  non  puoi  bramarlo 
Maggtore,i  Tempi;  eretti  al  tuo  gran  Cario. 

Staisi  raccolto  in  gran  penfiero  altroue , 

Ch'à  riparar  l'afflitta  Italia  mira  ; 

Nè  fol  cura  di  lei  lo  punge , & moue  ; 

Ma  per  la  pace  vniuerfaì  fo  fpira  , 

Chiaro  è,  fe  di  fua  man  l’opra  ne  gioue  » 

Se  del  Ciel  ne  ritolga  à la  giull’ira  ; 

Che  Marte  freme  horribilmente , e rugge 
Et  pur  da  noi  la  Pace  vnqua  non  fugge . 

4 

Qui  gente , & armi  al  buon  Tedefco  inuia  ; 
Qui  l'alato  Leon  pietofo  abbraccia . 

L’ Allobroge,  & l’Hifpan  qui  non  oblia  , 

Ma  fedele  vnion  tra  far  procaccia . 

Ma  Hor 
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Hor  ctira  i Porti , hor  pefte  antica,  e ria , 

I ladron  fpegne  ,•  hor  la  penuria  caccia . 

Ode  il  pupillo,  àie  Città  difefa 

Erge  opportuna,  & fà  fiorir  la  <3  h i e s a , 

Soura  tutt’altre,  è la  Città  palefe, 

Che  fu’l  Pò  minacciofo  inclita  forge  ; 

Già  di  Fetonte, alhor,  ch’il  Mondo  accefe, 
Fìt  tomba,  hor  Febo  iftefso  in  lei  riforge  . 
à Qui  braccio  , e mente  àie  fublimi  imprefe 

II  grande  Scipione  effer fi fcorge ; > 
li  mio  Signor , che  con  ficuri  pafsi 

Le  firade  imprime , ond  a la  gloria  vafsi . 

Emulo  del  gran  Zio,  ne  moftra  à pieno 
L’alto  affetto  gentil,  ch’in  lui  foggiorna  ^ 
Riftaura  i facri  Tempi,  e’1  giogo  ameno 
Del  Tufculan  , di  regie  moli  adorna . 

Et  quali  ancor  fia  l'African  terreno 
Deuoto  à S c i p i o , ei  di  colà  diftorna 
pe  l’Hefperidi  gli  Horti,  e à fuo  diletto 
Gli  pon  fu’l  Colie , che  de  gli  Horti  è detto  . 

Col  ver  paragonando  altroueil  grido 
De  le  Romane  glorie,  Se  Terre  , Se  Mari 
Varcano  Heroi  da  feonofeiuto  lido  » 

Vari;  di  fé , di  region  contrari. 

Hor  ricourar  gli  vedi  al  patrio  nido  , 

Hor  al  verace  Nume  ergergli  altari.  > 
Regni  di  lingue , Se  d’habiti  diuerfi , 

Caldei  , Siri,  Etiopi,  Se  Indi,  e Perl! ì 

" . . Que- 
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Quefti , & altri  argomenti  in  bel  lauoro 
fan  fui  ricco  apparato  altera  moftra  . 

Ma  il  pretiofo  letto , oue  de  Toro 
Con  le  gemme  Eritree  Io  fplendor  gioftra  , 
De’ i figli  i figli,  de  anco  i tìgli  loro 
Entro  il  fuluo  metal  n’effigia  , de  moftra# 
Progenie  in  terra  illuftre,  de  come  (copre 
Il  celato  lauor , nata  à grand’opre . 

Marni  entreeran  le  luci  à mirar  fiflè* 

Col  fouerchio  fulgor  di  fue  fauille 
La  face  nuttial  tofto  interdifie 
]1  raro  obietto  à Pauide  pupille. 

Parue , ch’eburnea  porta  alhor  s'aprifle  » 

. D’onde  liete  paffar  le  Gratie  ancilie  » 

; E trà  donzelle,  & ninfe , onde  s’addoppia 
La  luce,  e’1  gaudio , entrò  la  bella  Coppia  * 

r,  * i l 

E intorno,  & fouralor  pronta  s'accinge  ^ 
Tenera  turba  di  pennuti  Amori. 

Chi  verfa  almo  liquore , & chi  dip  nge, 

E fpa>  ge  il  fuol  de’  piu  odorati  fióri . 

Qual  la  gemmata  zona  à lei  difeinge  # 
Quale  à lui  tergei  tepidi  fùdori , i 

Ventilando  le  fiamme.  Et  Citherei 

< A lui  purpurea  Rofa  in  man  porgea  • 

• • .ì  '•••  < r * ■ { 

Dolce  ei  la  prefe,  8c , qual  di  fua  dolcezza 

. • ‘ Mirandoli  pégno:  in  placido  fembiantè^ 
Giuro , diffe , ad  Amor,  ch’altra  vaghezza  , 
Ch’il  nobil  fior,  non  potrà  farmi  Amante. 

M ì « 
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li  fior,  cui  l’alma  è de fi are  aue zza , 

Haurà  queft'alma  à gli  honorfuoi  collante  • 
Degli  Amoretti  alhor  l’alca  famiglia 
Applaude,  Se  ad  amare  il  ricoafiglia  • 

Et  con  noue  lufinghe , hor  gli  dimoftra 
L'aurata  chioma , hor  il  celefte  rifo  . 

Hor  la  modeftia,  che  leguancie  inoltra  ». 

Hor  il  penfier  da  vii  piacer  diuifo  . 

Tanta  virtù,  ch’io  cale  amor  fi  moftra , 

Tanca  honettà , che  fpiende  in  si  bel  vifo , 
Danno  a'  i garzon  volanti  alto  argomento  • 

Ma  ripiglia  Himeneo  nouo  concento  • 

i . 

Ecco,  la  Notte  il  mondo  ofcura,e  ammanta , 

Ma  i voftri  ardor  vie  piu  raccender  auuiua; 
Anime  fortunate  , onde  fi  vanta 
11 T ebro , Se  l’Arno.  Se  la  Tirrena  riuaj 
Di  caffo  Amor  la  legge  pura , Se  Tanta 
Ogni  men  degno  affetto  in  voi  preferiua  • 
Voftre  gioie  non  turbi  inuido  gelo; 

Le  miri  fol  co’  Tuoi  tam’occhi  il  Cielo  • 

; 

Dlfie  ; e’1  Ciel  balenando,  il  feno  o fa  uro 
Di  mille,  Se  mille  ardor  fà  rilucente . 

Et  nel feren  del  fuo  fidiate  azzuro  (te.  , 

Hor  quefto  fegno,hor  quel  rendepiu  ardea  ' 
Ma  di  fplendore  appar  piu  dolce , e puro 
JL’Orfa,  Se  la  Rofa,&  l’Aquila,  e’1  Serpente. 
Segni , à cui  '1  Tempo  rio  non  pò  far  guerra 
Eterni  in  Cielo»  &gloriofi  in  Terra. 

L > : ««  Pane*. 
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Cardinal  Borghefe, 

Con  le  Iodi  di  Papa  Paolo  V. 

AU’Eminentifs.  Sig.  Card. 

SPADA.  r 


O fcrifli  già  in  verfo  alcune  lodi  del 
^ t jf»  mio  Padron  primo*  ma  breuementc, 
*|s  ^ perche  il  vero  Zìa  in  poche  parole, & 

nudamente , perche  le  Mule,  quanto 
piu  fi  velano  di  modeftia , piu  moftrano  ignuda 
da  verità,  da  cui  fon  veftite  deile  fuefpoglie.  Da’i 
faggi  della  nobil  penna  di  V.  Em.deueua  appren- 
dere tato  lume,  oc  vigore,  che  baftafleà  folle  nar- 
ici dietro  al  fuo  volo.Ma  ie  non  mi  pofio  rappre- 
fentarc  à V.  Emin.  per  imitatione  * per  deuotio- 
nc  almeno  prefento  i pregi  d’vn  Padron  di  tan- 
t’anni  ad  vn  Padrone,  che  m’è  eterno , & ch’io 
con  perpetua  humikà  riuerifco  ; non  fen^a  afsi- 
due  preghiere  d’ogni  fuo  presero  auuent* 
Aleuto.  ■ • . r 


r i 


J48  parte 

, X • 

IO,  eh’ vn  tempo  da  l’erte,  & peregrine 
Vie  d’Helicoa  girai  lungi  le  piante,* 

Poi  da  l’Aquila  feorto , ornarmi  il  crine 
Febo,  tentai  de  le  tue  £ ondi  fante  ,* 

Hor  ritento  poggiar  l’ermo  confine 
De  la  verd’ombra  , onde  tu  folli  amante  i 
Et  feguir  gloriarsi  da  tetra  alzarmi , 

* Che  del  Romano  Ciel  fiàn  degni  i carmi 

Scino,  obietto  lèi  tu  del  cantar  mio 
Da  alhor , ch’infante  alto  liquor  ti  pafee . 

. F’1  Cielo  à virtù  drizza  il  tuo  delio, 

Che  ti  delfina  à facri  honori  in  fafee  . 

Quindi fanciul  t’alletta  Euterpe , & Clio  • 
Quindi  altera  vaghezza  in  te  poinafee  , V. 
Pi  riuolger  gli  Àpnali , & l’op  r e iftefse 
p’Heroi,ch  il  Lido  in  dotte  carte  imprefse. 

■ . 1 ..  . ; I - *.  ;■  t!» • •.  ••  ' v ■*,  > 

JEt  mentre  intento  a’  i lof  fublimihoaorii* 

- Per  le  folinghe  vie  te  fteffo  auanzi  i •' 

’ E imitator  de*  ifecoli  migliori  • 4 * 

Brami  anche  fu perar  quei  che  fur  dianzi;  ;* 
Et  cinto  da  Virtù  d’eterni  Allori , . 

Poggi  ilei  $l$tro, , & à tutt’altri  innanzi  ; 
Ècco  il  grin  Zio,  ne  le  Cui  min  fofpende  ’ 
La  fua  bilancia  Aftrea,  d’oftro  rìfplénde  • 

Qual  l’antico Camillo,  in  ftranie forme 
Villa  dal  Gallo  altier  Roma , e’i  Tarpeo 
Lacera , ed  arfa  ; à l’inimiche  torme 
Pac  morte  ,6c  n’erfealfuo  yalor  trofeo 

«pi  è M Tal 
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Tal’ei , di  glorie  à quel  primier  conforme  , ' 
A drizzar  nato  il  ben , che  già  cadèo , 
Fèguerra a’i  viti;,  &ranime  bramofe  ? 

-Pi  vera  gloria  in  libertà  ripofe . 

-■*  JT  . •• 

Signor , quai  furo  intanto  t tuoi  deliri , 

Qual  di  Virtute  amor  ti  rifcalda,  e fprona  ? 
Poiché  le  tempie  riuerite  ammiri  . ' . : ' 

Di  purpurea  lucenti  ampia  corona? 

Come  al  guerrier  Nipote  alti  fofpiri  ; 
Trahean  dal  cor  Miltrade,  & Maratona? 

Sì  da  quel  giorno  al  corfìfso  ti  reità , (ila,"1 

Coglier  di  merti  hor  quella  palma >hor  que* 

< - * ' ’ - "*  - $ ! i * . * il*  %•  ì 

Nè  fra  gli  agì  paterni  alhor  s’acqai^ta  i v t 
Il  feruido  delio,  ma  te’n  dilunga?  *;r..i 
• Perche  del  cibò , onde  la  ménte  ^ lieta  j * 
Sott’ altro  Ciel  cura  maggior  ti  punga . 

Tal  ne’  I forti  contraili  il  durò  Atleta  f j 1 1 A 
Con  l’arretrarfi  auuien  che  forza  aggiungi 
A l’iterar  del  faticofo  afsaito?  "5 

Così  chi’i  piè  ritrahe,  maggiorfà  il  fatto*. 

: ■ r>;.  . . ' ; ! * ’ 1 

JJ Augello  in  tanto , onde  l’antico  torto  ir 
Gioue  punì  de  l’altrui  voglie  infane?  ri,> 

Il  facro  augel , che  da  l’Occafo  ,.à 
Vincitrici  guidò  l’armi  Romane  ? 

Hor  di  pace  miniftro",  & di  confortò?*  53  * 
Lafcia  i folgori  alati  ; & le  fourane  ~ * 
Chiaui  altero  ne  porta  al  gran  Camillo  > 

O ad’ apra  il  corfo  à fecola  tranquillo  ,.i  J 

. MS  Ec 
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Et  eii  qual  già  di  Dio  l’alto  Campione  » 

D’ eccelli  honori  in  nobil  Vafo  eletto  » 
Mentre  Tue  gratie  il  Cielo  in  lui  ripone , 
Cangia  il  primiero  nome , & Paolo  è detto  • 
Deh , come  à degne  cure  il  cor  difpone  ; 

Qual  zelo  del  tuo  ben»  Roma , hà  concetto; 
Come  il  procaccia;  e Scipio n , ch’è  lunge  » 

De*  fuoi  configli  efecutor  t’aggiunge . 

«• 

Quando  de  lo  fplendor  Cefareo  berede 
Fè  il  giouanetto  Augufto  à te  ritorno  j 
Non  venner  già  col  di  lui  faufto  piede  , 

A far  fi  rari  -pregi  in  re  foggiorno  ; 

Com’hor,  che  pietà  vera , & prifcafedej 
Et  vitalgioia  annidi  entro , & d’intorno! 
Che  duo  natiui  Augufti  al  fen  fecondo 
Stringi,  Paolo  il  primier , Scipio  il  fecondo  • 

• » v • 

ir 

Ahi  quanto  alhòr  da  le  Latine  fpade 

Sangue  fparfo,  il  terren  fè  brutto , & molle  • 
Ciacean  gli  aratri , & l’cgre  alme  contrade 
Ru  nudrir  non  potean  I’inculte  zolle  • . 

Et  sì  ’l  Ciuil  furor  l’humanitade 
Da  gii  human  petti  efclude,e  auàpa,&  bolle» 
Ch’il  gran  Padre  d’Arpin,  che  la  tradita  v 
Roma  in  vita  ferbo , toglie  di  vita . 

Et  fe  ben  poi  con  giufto  imperio  re£fe 
s Saggio  Monarca,  & pio,  la  graue  fonia  i 
Et  mille  di  valor  veftigi  imprefie , 

Et  fiotto  negra,  de  fiotto  bianca  chioma  $ 

*•  Onde 
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Onde  per  tromba  i!  Cielo  àluiconceffe  ; - 
. Marco»  «li  cui  s’ito  nota  il  Mondo.&Itoiiia  : 
Pur  da  itopre  gentil  ,che  pofciaferli , t- . * 
fttroi  fieri  principi}  affai  diuer  fi.  . y, 

; ^ { > 

Ma  da  quel  dolce & fortunato  punto , 

Ch’i  voti  tuo!  del  Ciel  preuenne  il  d ono  ; 
Quando  i gli  anni  fenib  anco  non  giunto , 

Pù  il  gran  Borghefe  al  poderofo  trono , 

Sù  legrand’ali  de’foei  morti  afsunto  : ri- 

Mercè  del  lieto  impero,  ond’io  ragiono , 

Nel  feguir  poi,  nel  cominciar  da  prima» 
D’ogni  profperità  falifti  in  cima . 

ir* l \ ■ ./ 

ErgerJaitofto  a’  i tuoi  fuperbi  Colli 
t Monelle  Moli , & obli  ar  l’a miche  . « . , ; 

, -Et  nontpiu  vdite  ogn’hor  grande^zeattolli 
Sotto  vn  fermo  tenor  di  Stelle  amiche. 

Regna  in  te  l’aurea  Pace,  e il  furor  crolli  t- 
Alei  rubello;  & regnan  l’aureefpichei 
Aurea  l’età  ; poich’il  gran  Paolo , e Scipio 
{Diedero  à tanto  ben  l’alto  principio . "*  1 

Et  quando  è poi , che  la  Bor^efia  mano  ? 

Al  poufcrel  digiu  a fo  ccorfo  nieghi  ? (no. 

Ch’il  corheniguo  tJk  ch’il  fembiante  huma- 
Et  con  detti , & con  opre  altrui  non  leghi  ? 
Vili  non  fur  giamai , nè  porti  iauano  - 
De  la  dolente  vedouetta  i preghi  ; 

Nè  il  fupplice  in  non  calane  mai  l’oppreflb , 
fri  legr^B  cure  deigran  Manto  è melfo  . 

^7  jvj  6 Min* 
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25ì: 

Manto ,ch’abbradcia,quato  abbraccia  li  Cielò  ; 

: Et  Paolo  il  reggerne  tien’ySoi-pio  iMembo, 
Sci  piò  jÉbVprendoditmereèv^i*!®  v:M 
11  fonte  ogn’hor,  pioue  4*  geatie  vn  nembo. 
Egli  foftien  de  la  Giuftitia  il  telo  i 
Ei  la  Romulea  pare  accogUeln  grembo^  r .•«- 
Egli  Cerer  miniftra  ;eid’  ognintorno 
^Prouidoverfa  de  la  Copia  tì  Corno,  . ,\  > 

, < u:  v . ls c«l  «;?]*  . :j:; 

E indarnod’pei'àft  mai  ,t*io  dritto  fcerno , j Z 
Viuér  silieto  j‘&  giorni  si  fereni  - h - - ! •* 

Le  Latine  Cittadi  ne  inuan  gouerno , ^ 
Che  sì  dolce  le  pafca , & pioj'afffdni . o 
Nè  crederò  , ch’il  Sol  dal  Carro  eterno 
Giàmai  piu  felici  anni  apra , detrimenti -y  t 
Roma,&  prefago  io  fon,  quei,  che  verranno» 

< :Stuporè,  e inuidia  ai  fecol  Aoftfó  hauranno. 
.*5!ÌD;ìj  • .sì,  il>  io:.-. , c,r..\jì  c v .•.to7' 

Nè  di-tal  pregio1  opra  mortai  vanti , 

Nè  còtant’aho  humana  induftria  arriua  ; 
°Ma-à  lei,  ch’in  sù  1 Efquilie  i Tuoi  fembianti 
Àurea  dinaoftraril  primo  honor  sfa  ferma. 
Vergine  pia  ,*  s’in  tanti  modi , e tanti 
Pafòlòtaon  fatfoyògft’hor  tiie  glorie  auuiuài 

,0fl  Dritto  è,  che  liberal1,  mentre  rispóndi  L\  f 
J Ai  voti  Tuoi,  con  tardi gratta abòiidl 

; id;  r.  :\k*.  i'r  ; ?-.lq  , o & . n 

Deh  chi  gìamai  ripfofié irinahHffta^éttta  di  " 'y 
In  te , Fonte  di  vita , & di  fatate V'1'  r ‘J  " 

Il  commune  AuuerfarioindarnofremeJ 
* Oue  tua  mani' orgoglio  «rtftAor  imitò  ^ 
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ch  ingonibreran  d’amor  l’altrui  nnOTorie.1 

, * ‘ - ' . . » - r : . • * 


èpurde' tuoi  beati  aufpici, 
Fatt{°a“biaR.T°  fuo,,a  « ■<«  Chriflo,’ 

»■'  uhiatobiL'eiiuante  C°,nmUn ,lemidf' 

Dicala  ii£,e„j0  Hir‘  ”"te  Pa,'“  «qui«o  . 
Succeifi  ? j n » che  con  felici 

Gente,  che  ricopriaie  Terreni  *£*•  ■ ' * 

'insidi  rv;. ? le"e,eiMan,  . 

^SSmtì glorh  dl' Msrte’ 

De  cu  [ vittorie  ”°en  ’l  t0fc°  * : 
Sàibràttaro,&loTcPa  ’•,%  quell,Parte 

Et  tpial  facondo  ftife  tace,e’l  Mofco, 

Loderà  ti  CO  I , J . ’ & quel  nona  arte 

“*«tecb'riE,f°r“ ; 

Rendendo  rLotolu  ,'Uer,to  Nume 

, 9 ‘lenito,  al  altrui  notte  il  lumei 


9 


degni’ 

Volger dbiiop, a ofSc i & «anReli”^ 
■Hon'.aì  fcn^,a  f0llm  pur  hor  fl  «onta;  ’ «H 

unupf  roetfca  ffianifefti  regni 

wST"tea“««i  ^ 

if . S BP'eÌ3r  COncor<,i  a’«  v°flri  danni 
uugel  domano,  e Imperiale  i vanni . 
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Che  gioua  oppor  le  figgitiue  fchiere 
Al  Bauarico,  al  Belga , inuitti  in  armif 
Non  fia,  ch’il  foaraltar  d’alce  Trincere 
Dal  lor  faggio  vaiar  vi  chiuda , & v’armi  • 
Già  feudi > & lance , & timpani  « & bandiere 
Vedere  appefi  a’  i noftri  Tempi;  parmi  • 

Già  tinto  il  Drauo  à brun  Tonde  fue  chiare» 
Porta  caldo  tributo  al  freddo  Mare. 

E’1  nobil  giogo  indegnamente fcofsoi 
Riceue  à forza  homai  Praga  fuperba . 

Et  ei,  che  dura  imprefa  audace  hà  moflo  » 
Piange  il  folle  defio  recifo  in  hérba  . 

Et  d anhelantecorridor  fuldofso 
T rahe  1 unge  à disfogar  fua  doglia  acerba  s 
Lunge  da’  i Regni  fuoi  i nel  cui  bel  feno 
Spinola,  enrrando  ,hai  foggiogatoil  Reno'* 

Come  de  Thofte  Hebrea  l’antico  Duce  » 

Carco  dixai  le  luminofe  tempie , 

Porgendo  i voti  al  Dio,  ch’in  lui  riluce» 

Del  popol  fuo  l’alte  vittorie  adempie  : 

Così  PAOLO  co’  i preghi  il  Cielo  induce» 
A minacciar  le  fchiere  inique , & empie  » 

• Et  di  noui  Trofei  Tempre  far  degn  e 
Le  B a v a r e armi,  &leBvcoiE  Infegne. 

O h i S’auuerrà , che  debellati  i mottri , . 

«.  Che  vome,  & coua  il  fier  Lemanno,«  Tfaile 
Ond’empia  Stige  infetta  a’  i lidi  noftri  » 
Conturba  infidiofa  il  facro  Ouile  » 

Cefsin  l’afpre  tenzoni , Se  piu  non  gioftri 
Sdegno  , che  piu  s’accende  in  cor  gentile; 
Anzi  fdegno  piu  altier  fua  forza  aperta 
Coatra  il  fero  Ottomaano  armi»  Se  conuerta; 
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Vedrem , come  fuo  orgoglio  à terra  cada  » 
Mentre  il  Vefsillo  trionfante  s'erga* 

Et  come  inuitto  Emmanuel  la  fpada 
Nel  crudo  fen  de  l’Oriente  immerga 
Come  apra  a’  i vincitor  piu  d’ vna  ftrada  » 

Et  volga  in  fuga  l’inimiche  terga . 

Come  à la  Luna  il  corno  franga  » & come 
La  Fè  rintegri,  e fpanda  il  chiaro  nome* 

Nè  giunfe  indarno  à lui  l’alta  ventura 
’ Del  pretiofo  lino , in  cui  raccolte 
Fur  le  Diuine  membra , hor  la  figura 
Lor  ritien  sì,  come  giacean  fepolte  • 

Deh , fia»  ch’io  veggia  a quelle  facr$  muri 
Le  fide  fquadre  fulminando  volte  > 

Bramofe  conquiftar,  non  fcettri,  od  auro } 
Ma  il  Vafo , oue giacea  l’alto  Tefauro  ? 

In  quel  Sepolcro,  altero  nido  , & cuna  ì 
Che  le  noftre  fperanze  in  terra  auuiua  v 
Dee  riporfi  il  gran  pegno , in  cui  s'aduna 
Sangue,  c’humor  vitale  in  noi  deriua  • 

Là  verfi  il  Duce  inuitto  ad  vna,  ad  vna  » 

De’  i Tuoi  fudor  le  dille  ; Et  giunto  àriua 
D’humana  gloria;  oue  la  fpoglia  ignuda 
Di  Dio  fu  chiufa,  i Tuoi  Trofei  rinchiuda  <> 
Tu , che  Pallade  fegui , i merti  abbraccia  » 

3 c i r i o,  di  lui,  che  di  Bellona  è figlio  • 
Vedrai  rara  Virtù  > ch’i  fenfi  allaccia , 
Eccello  cor . grand’alma,  alto  configlio  2 
Tra  voi  volando  Amor  con  noua  traccia  » 
Richiami  ai  Mòdo  Aftrea  dal  vecchio  efigllo^ 
O fortunati  ,•  In  terra  à voi  non  vide 
Due  pari  albori  che  legnò  i mari,  Alcide • 

- Al 
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O N potrei  torre  à V.S.queHo , che 
piu  eli  Cent’anni  fono,  fu  donato  da 
vn  mio  Maggiore  ad  vn  fuo  ; nè  in- 
nouare  eontra  il  commercio  de*  no- 
itri  antichi.  Sì  per  rifpetto  del  mio  » 
che  vilfuto  collante  nell’amicitie,  & viuo  ancor 
negli  Icritcijritieneinmele.foliteoperationif  Si 
del  fuo,  chiaro  per  teftimonio  dello  fplendor 
d’Inghilterra,  Tommafo  Moro, che  gli  fcrilfe  l’vl- 
tima  lettera  col  carbone  i il  cui  negro  sfauilla  di 
maggior  luce  , per  la  gloria  di  chi  sfàuillòneil'e- 
ltinguerfi,  da  lui  publicamente  honorato, ad  on- 
ta della  Regia  fierezza . L’opere  dunque  di  Gio: 
Guidiccioni , fenz’altro  ii  deurebbono  al  fan- 
gue  di  quell’Antonio  Baonuifi , che  fu  l’oggetto 
delle  fue  dedicationi;  celebre  refugio  a’  iCatoli- 
ci  d’Ariglia  in  quell’atrocj  teropefte,  comefùà 
punto  Martino  autor  di  quiete  alla  Patria  in_* 
quei  bollori  di  fattioni , & guerre  ciuili . Ma_> 
poiché  taleimprefa  fi  diffèrifeei  dandofi  vn  toc- 
co in  quelli  Terzetti  al  nome  di  Monfig.Giouan- 
ni  » n’indrizzò  l’vfato  fuono  all’orecchie  di  Caf3 
BUonuifiV  tì  cui  corpÒ  fe  aperfe  tali  due  lumi  in 
vn  tempo , fi  può  intendere,  quant’habbia  con 
la  fuccefsione  multiplicaro  i raggi  della  fua  Stel- 
la. Molto  le  dài  & piu  Te  promette  la  defeenden- 
za  di  <V.  S.  A cui  deue  almeno  in  qualche  deboi 
parte  correr  l’antico  dritto  in  quella  nuoua_* 
Jmpreflìone. , con  la  piena  ofleruanza  , ch’io 
l’eshibifco  impiicfia  di  ftabil  defiderio  degji  ho- 
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Capitolo  de  i Poeti  Tofcani  , /apertoti  alla  nofìra 
' - età,  della  Poe/i  a in  genere  . 

VI  n c h a l’Alba  le  Stelle, & fourail  Tauro,' 
Sparli  à Titond’ambrofia  i crin  d'argento, 
Spiegaua  per  lo  Ciel  fue  chiome  d’auro . 
Liene  s’vdìa  fcherzar  tra’  i fiori  il  vento , 

Al  fcenor  de’  i rufcelli  j e incominciato 
Progne  l’antico  hauea  fiero  lamento  • 
Quand’io  fentij  me  foura  me  leuato 
Da  quel  vigor , che  l’anima  defuia 
Dal  faticar  del  ministero  vfato  . 

Perch’ella , che  riporli  in  Signoria 
Brama  fol  di  fe  ftelfa , affai  fouente 
La  carne,  e i fenlì  in  sù  quel  punto  oblia  ? 

O penfier  vaghi , ò peregrina  mente , 

Che  mi  guidafte,  hor  chi  fiacche  mi  porga 
Spirto  à cantar  del  ben,  c’hebbi  preferite  ? 
Effer  mi  parue  in  Chiufa  Valle , ù fgorga 
Da  riue  herbofe  il  chiaro  alterò  Fonte , 
Ch’ai  Ciel  furge  per  fama , & detto  e Sorga. 
Nè  il  rio , che  fuona  in  fui  Pegafeo  monte , 
Gioia  infonde  maggior  . Qui ’ntorno  vidi 
Allori,  & Mirti  ; qnd’tnuaghi  mia  fronte . • 

Nouelli  fior  j feggi  riporti , & fidi , 

Odorati  boschetti  > ombro!!  calli  » 

Nòn  hà  tuo  Régno,  Amor  vpi«  dolci  nidi. 
Qui  le  Ninfe  traheanlor  dolci  balli  > 
ì •>  Qui-  Febo  iJk  qui  le  Mulehàuer  fogglorno 
Parean#arhSorftiòrìo-.de’  bei  criitaili  - - 
Went^io'  volgea  l'àuido  fguardo  intorno 
A le  bellezze,  ond’è  là  Terra  amena , 

L’aer  lièto,  il  5<>J  vago,  e’1  Cielo  adorno  J 
" Por^ 
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Portommi  il  fufurrar  d’aura  ferena 

Accenti , àcui  riuolto  , in  bdfembiante 
Vidi  vn  alma  d’affetto,  Se  d’honor  piena . 
Non  iapeu’io , fe  fpirto  ignudo  errante 
Folfe , ò veftito  di  fue  membra  ; e fpeiTo 
Al  canto,  al  fofpirar  fembrommi  amante  • 
Poiché  fuo  lieue  andar  mirai  da  preffo  , 

No  mai  fegnaua  insù  l’her betta  il  paffo, 

Ne  l’aer  fi  moueua  intorno  ad  elfo  i 
Bramofo  piu  , quanto  piu  incerto  , io  paffo  ,* 
Porgo  ('orecchie  al  iùon  piano  , Se  foaue  » 

Et  giunto,  il  guardo  à riuerirlo  abballo . 

La  chiara  fronte  , il  vago  afpetto , Se  graue , 

Il  bel  pallor  , la  coronata  teda , 

Gli  occhi , ou  Amor  parea  tener  la  chiaue» 
I lunghi  panni,  &la  dolcezza  boneftaj 
Star  mifacean  ne  Tariffar  fofpefo  ; 

Che  gran  delire  à nouità  s’arrefta . 

Quale  è colui,  c’hà  pria  con  1 alma  apprefo 
Ciò, che  pofeia  mirando , infrà fe  dice  i 
Già’l  vid’io  pur  > né  da  fe  fletto  è intefo  ; 

Tal’ io  l’imago  , ch’il  penderò  elice , 

Nel  cor  portando,  hauer  credca  veduto 
Pria  lafembianza  , ond’alhor  fui  felice  . 
L’Ombra  cortefe  alfin  , fofpefo,  &muto 
Me  rimirando  , incominciò  j Che  penfi  ? 

O qual  t’è  gelo  intorno  al  cor  venuto  ì 
Se  forte  imaginar  non  velai  fenli, 

Conofci  hor  me,  ch’ardendo  in  varie  tépre, 
Portai  d’alto  dello  gli  fpirti  accenti  . 

Et  come  augel , cui’l  canto  Amor  contempre  » 
Nel  Lauro , ou’io  cercai  rami  diuerfi , 
Cantai,  piani!  talhora,  arfi  mai  fempre . 

Et 
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Et  cotante  per  lui  guerre  foderi! , 

Che  qual  nudrimmi  il  feo, m'ornò  le  tempie; 
Di  che  riogratio  Amor  » le  rime,  e i verfi  • 
Anima  illuftre,  alhor  difs’io,  tal  m’empie 
Riucrenza,  e ftupor . mentre  ti  miro , 

Che  nullo  dir  lo  mio  diletto  adempie* 

Sei  pur  dunque , fei  tu , di  cui  fentiro 
Et  donnei  & Caualier  sì  chiaro  il  nome  » 
Scefo  qua  giù  da  luminofo  giro  ? 

Lo  cui  bel  Lauro  da  l’eterne  chiome  , 

A i vaghi  altrui  penfier.fa  sì  dolce  ombra» 
Et  à la  Fama  impon  sì  degne  iome  1 
01umet  ilcuifplendor  null’altro  adombra» 

Tu  de  1’ingeguo  mio  debile»  & fofco 
La  denfa  notte  co*  i tuoi  rai  dilgombra  * 

Tù  pien  d’alto  lauer ; te  riconofco 
Del  nouo  Eile  altrui  cultor  verace  » 

Onde  al  Latin  già  poco  inuidia  il  Tofco  , 
Blforndendo  alhor;  Piu  fi  conface 
La  tua  lode  al  valor  de’  i faggi  fpirti  » 

Che  qui  vedrai,  nè  il  nome  lor  fi  tace  • 
Benché  1 ungo  faria  di  ciafcun  dirti , 

Che  per  Febo,  & Amor  chiaro  fen*  vieni 
A foggiornar  tra  quelli  Lauri , & Mirti* 

Chi  fudò  i giorni , & le  notti  ferede 

Vegghiò  mai  sépre,  & di  fuo  bonetto  ardore 
Accollata  rime  alte  amorofepene  » 

Qui  tutti  han  feggio;  e’Uor  delio  qui  more 
D’andar  ne’  i campi , oue  l’Eljfio  annera 
Regno  d’Amor»  ch’ancor  qui  regna  Amore  • 
A guifa  d’huom,  ch’ottener  còfa  fpera , 

Che  gran  tempo  bramò;  Deh,  difs’io  albore» 
Se  la  domanda  mìa  nonfcmbra  altera  $ 

Mo- 
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Moftrarmi  d’effi  alcun , cui  tanto  honora 
Mio  rocoftil  ; dammi  ch’io  fcorga  almeno 
L’altro , che  teco  fa  fuperba  ir  Flora  . 

1 1 pien  d’alta  virtù  la  lingua  , e’1  feno  » 

Vergò  le  carte,  ch’io  di  fudor  bagno  y 
Et  primo  fciolfe  al  cantar  Tofco  il  freno . * 

Moni  piu  innanzi , & prima  il  Montemagno  ! 
Tuo  vicin  mira  ( ci  diffe  ) à me  ben  caro  ' 
D’età,  di  Audio,  & piu  d’amor  compagno. 

Egli  fra  quanti  in  rime  alhor  cantaro 
Culta  vena  moftrò,  leggiadro  ingegno  » 
fi’l  fuo  buon  metro  in  l'uà  ftagion  fù  raro  • 
Guarda , come  ben  par  0 rechi  àfdegno 

Di  no  gk  andar  Sennuccio,e’l  Dondi  à canto; 
Guitton.  Gerì,  e’1  Maiano,  à piu  d’vn  fegno. 

E’1  Colonnefe  mio  dal  facro  manto  , 

E’1  Notaio,  fcl’vn  Guido, & Buonagiunta  > 
Ch’ vdir  fé  al  Sefchio  l’amorofo  canto  • * 
Malungo  fpatio  ben  piu  oltre  è giunta 
La  gloria  del  miglior  Guido  fecoado  » 

In  cui  va  leggiadria  con  virtù  giunta.  * 

Hor  rendi  il  tuo  defio  pago , & giocondo  f 
Mirando  àcoitu’  in  mezzo,  e al  dotto  Cino  , 
L’honor  d*  Hetruria,&  pur  dirò,  del  Mondo. 

$1  famoio  Ai  1 9 h i £ r ) ch’ermo camino 
Sotto  beata  Stella  alto  feguendo  , v; 

Mortale  ancor , del  Ciel  fù  Cittadino  • i 
A lui  t’inchina , ch’io  col  dir  l’offendo  j 
Sì’l  merto  fuo  l’altrui  parlar  trafeende  » - 
Però  fue  lodi  è meglio  dir  tacendo  . 

Scorgi,  com’ei  d’honor  fue  brame  accende  > . 

Nè  teme  già  d’oblio  rapace  i danni , 

Mentre  à fublìme  amor  la  mente  intende 

Et 
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Etd’appreflfarlo  ogn’vu  par,  ches’affànni 
Quand’ei  canta  fua  doglia , ò fuo  diletto . 
Hor  vedi  vn  là,  che  mi  ralfembra  a’  i panni  • 
Nè  già  troppo  è dal  mio  di  vario  afpetto  ; ( 

Mè  già  vedrefti  infra  queft’ombre  liete  , > 
Due  piu  fimil  di  dolce , & puro  affètto  • ■ 
Vero  è,  ch’arfe  fouerchio  ; e altrui  fecrete 
Non  furie  fiàme,ond’hebbe  ardore,  & lume," 
Tutt’hor  auolto  àl’amorofa  rete. 

Ma  corfe  in  lui  d’alta  eloquenza  vn  fiume , 
Quando  dal  Mondo  ogni  virtù  sbandita 
Hauean  la  gola , e l’otiofe  piume . * 

Gitene  amanti  à fchiere  oue  s’addita  . ’ 

L’erto  aprico  Certaldo  ; ou’ei  già  prefe# 
©ue  pofcia  fpogliò  la  mortai  vita . 

Altri  d’eletti  fior  l’almo  paefe 

Sparga, & orni  la  tomba;  altri  gli  impetre 
Lieue  il  fuol,  dolci  l’aure , e’1  Ciel  cortefe . 
Etruftiche  Zampogne , &c  dotte  Cetre 
Cantin  di  lui,  che  tan  to  à Flora  piacque 
Co’  i detti,  ond’ogni  cor  fi  franga,  e fpetre . 
pi  Partenope  ancor  ne  le  chiare  acque 
Le  Sirene  inuaghì  ; Ne  le  cui  braccia , 
Volgendo  gli  anni ,vn  nouo  honor  rinacque; 
Vno  fpirto  fouran,  che  mentre  fcaccia  • 

Le  Mufe  Italia , ond’elle  gìan  difperfe, 

. Ei  le  raggiunge  , & le  ripone  in  traccia . 

O faggio , ò buon  Sincero , à te  conuerfe  ; 
Rendano  honor  l’ Italiche  fauelle , 

S’à  lor  tua  penna  vn  fender  nòuo  aperfc  l 
Et  pur  voli  fublime  anco  à le  Stelle 
Con  la  Latina , à cui  rado  limile  • 

Ne  trouo  infra  Cantiche,  ole  nouclle . 

Hor 
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Hor  mira  à canto  à fui  quel,  c’hebbe à vile 
Altra  feguir  giàmai , che  la  mia  penna  , 

Nel  volto  venerabile,  & gentile. 
j.e  cui  candide  guancie  il  Tempo  impenna  » 
Come  per  lui  la  Fama  impenna  l’ale » 

Che  dice  affai , (e  le  fue  lodi  accenna  . 

Nè  farli  huom  mai  cercò  si  à l’altro  eguale  v 
Com'egli  à me,  di  cui  lo  fpirto  bebbe  , 

Onde  fuo  chiaro  nome  in  pregio  Tale . 

Adria  felice,  ò ffoma  e tu,  ch'vn  l’hebbe 
Tenero  Cigno  in  fono,  & l'altra  poi 
Honor  purpureo  à le  fue  piume  accrebbe  • 

Et  fù  ragion,  s’i  dotti  accenti  fuoi 

L’alme  inuaghir,  ch’vn  Cigno  tal  fi  feffe 
Vaga  Fenice,  e*n  fra’  i togati  Heroi , 

Ogn’hor  piufaufto  il  volo , e’i  canto  haueffe  • 

v Capitile  StcóBdi . 

LA  oltre  il  mar , ch’i  feri  Egitti;  oppreffe , 
Benché  diuifo  à prò  del  fido  Hebreo  » 

In  due  curue  montagne  immoto  fteffe  » 

Giace  vn  terreno , in  cui  tutte  giàfeo 
Le  fue  proue  Natura  ; & col  fuo  raggio 
Tutt’hor  vifuda  il  bel  lume  Febeo* 

Che  fourg  lui  tenendo  erto  viaggio , 

Tante  dal  Carro  alme  virtù  gli  infonde  * 
Ch’indi  giamai  non  parte  Aprile, & Maggio  • 
Eletti  fiori , & pretipfe  fronde  , 

Verghe  odorate , & fai  u ti  fere  herbe, 

Piante  vitali , de  dolci , & limpid’onde  • 
Quiui  fol  par,  veftigio  anco  fi  ferbe 
nel  fecot , quando  infra  Saturno,  & Gioue  , 
Tacean  gÙ  oltraggi , fiele  vendette  acerbe • 

Da’» 
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Di’ i verdi  tronchi  ognhor  balfamo  pioue» 

E incenfo,  & puro  electro  indi  pria  fcefe  » 

Et  gemme  il  Tuoi  produce  altere  , & noue  • 
In  tefemofa  Arabia,  il  primo  huom  prefe 
Suo  virai  cibo  j & ben  fe’  tu  Felice 
Soura  ogni  almo,  gentil,  facropaefe. 

Vaga,  frondofa,  orientai,  beatrice; 

Che  miraeoi , s’hà  in  te  perpetuo  nido 
Quella, ch'é  fola  in  Terra,  e’n  Ciel  Fenice  l 
I-  a qual  fe  talhor  cerca  eftranio  lido 
For  le  fue  Selue , hauer  lì  mira  al  fianco 
Diuerfi  augelli  in  vn  conforme  grido 
Qual  verde, ò rodo,  & quale  aurato  ,ò  bianco, 
Seguir  lei , che  Regina  è de’i  volanti , 
Figlia  del  Sol,  neffun  par  fatio , ò fianco. 
Ella  pompofa,  in  mezzo  a*  i voli,  e i canti  , 
Battendo  và  le  fue  dorate  penne , 

Coronata  di  luce  i bei  fembianti . 

Sì  dolce  obietto  in  mente  alhor  mi  vennb , 
Ch’il  gran  Latin  fra’  i Tofchi  io  rimembrai  » 
Acuì  de’  i Cigni  efler  Fenice  auuenne. 

Deh  quanto  rimirarlo  inuan  bramai  ; 

Ma  dille  l’Ombra  ; Aprirli  è d’vopo  il  Cielo, 
Indi  del  tuo  Marone  i pregi  vdrai. 

I-’iltuftre  C a s a hor  vedi,  e togli  il  velo  , 
Onde  fei  cieco  al  ver  ; Ch’i  nomi  altrui, 

Et  di  coflui  le  glorie  io  non  ti  celo . 

Non  fu  chi’l  dotto  flile  à par  di  lui 

Leuafle  feorto  j & pur  mifembran  fonti 
Di  gratia,  & di  vaghezza  i detti  fui . 

Mira  hor  trà  quelle  inghirlandate  fronti 
Il  Drefsina,il  Capei,  ch’à  lui  vicini  j 
Il  fembrano  afeoltar  deuoti , & pronti 
' . . ~ Altri 
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Altri  appreflo  cor  vaghi,  & peregrini , 

Il  Raniero, ii  Coltanzo,  il  Murio,  il  Rota  , 
Diuerfamente  à quel  primier  confini . 

Vedi  il  Terminio  , Se  il  Bonfadio  > & nota 
11  Copetta,  e’1  Minturno,  onde  fi  fgombra 
Altrui  la  via  di  Pindo  erta  * & remota . 

Ecco  del  Nauagier  mio  la  grand’ombra , 

Et  del  foaue  Schiafenati  i Se  miro 
' Quel  Tibaldeo , che  di  piacer  m’ingombra  • 

E’i  Marmitta  ripien  d’alto  deliro  ». 

Et  te  di  puro  affetto  anima  carca , 

O Serafin,  che  ldegni  ignobil  giro . 

Et  te,  il  cui  plettro  vn  lungo  fecol  varca  » 

Di  fuon  diuerfo  in  parte  à quai  fur  dianzi , 

Onta  facendo  àl’homicida  Parca:  . 

Tanfillo  j E’1  duol , che  và al  morire inanzi , 

Non  vince  il  tuo, che  con  ftil  vago,  Se  nou© 
Apri  la  via,  per  cui  tefteffo.auanzi . 

Ecco  il  Remigio , e’1  Varchi , onde  non  trouo 
Chi  piu  fpeffo  rinoui  il  nome  eterno 
De  l’alma  fronda,  ond’io  ’1  penfier  rinouo . 
Lunga  fchiera  natia  feguire  io  fcerno  ,f  : t 
Dietro  colui , del  quale  il  Leon  nacque , 
Ch’il  Cielo  aprir  po tea,  chiuder  l’Inferno  . 
Quel  Lorenzo , a’  i cui  piè  l’Inuidia  giacque  >. 
^Magnanimo,  genti^>  collante,  egregio  , 

Cli’in  fe  cotanto  valfe , altrui  sì  piacque . 
Poue  mi  tiri  hor  Tolomei , ch’in  pregio 
Salir  facefti  il  fauellar  natio  » 

Ciraldi , & tu  col  tuo  cothurno  regio  ? 

Et  tu  Martelli , Se  tu  del  biondo  Dio , . 

Taffo,  Alamanni , Se  tu  non  lieue  gloria  » 

Che  Tali  tfetrufche  ardito  impenni  à Clio  ? 

Veg- 
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Veggio  l’Erizzo  ardente  ; onde  fi  gloria 
Il  Veneto  Leon , che  trahe  dal  fonte 
Di  Socratico  honor  lunga  memoria . 

Vn  Quirino,  vn  Molino,  6c  vn  ch’ai  monte 
Saggio  Venier  tentò  camin  diuerfo  ; 

Vn  Contarlo  con  deona  Laurea  in  fronte . 

O 

Et  l'Amalteo  d’alta  facondia  afperfo , 

E’1  Camillo, Se  miU’altri . Et  piu  là  veggio 
Gran  numero  di  Spirti  à yn  fol  conuerlo  . 
Ad  vn  facro,  & louran,  dicui  m’auueggio, 

Ch’ affai  pregian  la  Cetra,  & la  cui  Tromba 
Degna  gridan  di  palma,  & reai  feggro  . 
Veramente  il  fuo  dir  lunge  rimbomba , 
Mentre,  onta  de  l’oblio , col  tuono  inuitto 
Quei, ch’in cuna  non  fur , toglie  àia  tomba, 
Non  è Città , Regno  non  é , che  fcritto  ' 
No’l  Terbi  in  vari  inchiostri,’  à la  fua  lingua, 
Straniero,  ò Tofco  , ogni  idioma  é aferirto . 
Gran  Ludouico,  il  cui  gran  vafo  impingua 
- Febo  di  tal  liquor , che  ben  s’intende , 
Com’huó  si  varie  imprefe  orni,  & diftingua. 
Sublime  dietro  à lui  con  Cetra  afeende 
Il  buon  Torquato  ; 8c  piu  Superbo  ei  Tuona 
Col  gran  coturno , & con  le  regie  bende . 
Ma  ben  la  fua  Zampogna  è d'Helicona  C 

Vn  maggior  pregio,  ò qual  tu  inerti, Aminta, 
» ■ D’auro  , non  pur  di  Lauro  alta  corona . 
Breue  è lo  fpatio  tuo  , ma  in  lui  dipìnta 
Ogni  dolce  virtù  d’Amor  Si  vede  » 
y . Et  la  tua  Seluaiogni  alta  Reggia  hà  vinta  , 
Ma  nel  fauere,  onde  Torquato  eccede, 

E giufio  ben,  ch’ogni  moderno  fpirco  • 

Dal  gareggiarlo])  liti  ritragga  il  piede 

N A lui, 
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Alui } nel  Lauro  nò , ma  pur  nel  Mirro , 

Per  calle  aperto,  & pian  s’inuia  fecondo 
L’Ongaro,&  fugge  il  piu  adombrato,ed  irto. 
Ponea  qui  fine  il  Saggio  al  dir  facondo  > 
Quando  riprefo  da  nouel  penfiero  , 

Si  volfeàme,  bramofo,  e in  vn  giocondo.’ 
Deh  chi  m’afconde  l’huom , che  per  fenderò 
Grato  à le  Mufe , al  Ciel  fapea  fajire  , 

A contemplar  dal  vulgo  lunge  il  vero  ? 

£ sfagliando  d’immortal  delire  , 

Fra  l’opre  ardenti , & gli  honorati  (ludi , 
Merto  acquiftò,  che  mai  non  pò  morire  ? 

Se  tu,  quanto  conuien  , t’affanni , & fudi , 

Di  fua  chiara  virtù  feguendo  Torme , 

Fregi  corrai , d’honor  non  fcarli , ò ignudi . 
Ecco  due  fidi , in  cui  valor  non  dorme , 

Nel  bel  fender  da  fue  veftigia  imprefso'i 
'Trouar  la  gloria  al  lor  defio  conforme,. 
Tacque  ciò  detto  & io  mirai  da  prefso 
Il  M o i z a , ornato  di  fiondo  fe  cime , 

. Cui  neghittofo  ftar  non  è concefso . 
Cercando  egli  fen’  già  Talma  fublime  , 

Da  cui  ’l  C a r o lontano  anco  fi  duole , 
.Maftro  famofo  di  leggiadre  rime  . 

Quiui  d'vna  feluetta  ignota aiSole 
■ jrNc  l’odorato  fen  , prendea  ripofo 
Colui,  che  la  gran  coppia  ammira , 8c  cole . 
Graue  à Tafpetto  infieme , & amorofo  ; 

Qual  corona  di  Lauro , & qual  d’oliuo  , 
Porgeua  àie  fue  chiome  il  bofcoombrofo 
Come  fior,  che  del  Sol  la  notte  priuo , 

Linei  mattin  veggendo  i rai  paterni , 
S’erge  ridente , c in  Aio  vigor  piu  vino  ; 
i Si 
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Sì  d’occulta  virtù  con  guardi  alterni  r 
Poich’i  miei  lumi  ilguardo  in  lui  drizzato , 
Dettar  fentij  tutti  miei  fpirti  interni . 

Quelle  due  ombre  intanto  à paro  à paro  , 

Liete  venìan  per  honorar  l’huom  facro  ; 

Et  quei  pria,  ch’era  ù lui  flato  sì  Caro  , 
Cantaua,  ergendo  vn  ricco  Simulacro, 

Di  Mete,  Se  Mitre,  & archi , & moli  ordito  , 
Quefto  al  buon  Guidiccion  folenne  io  farro. 
L’altro  ài’ Ombre facea  cortefe  inulto  ; 

Honorate  il  grand’huom  co  Laurr>&  Palme, 
Ogni  cui  palso  il  Mondo  fegna  à dito . 

Et  mentre  ei  fpargea  lìor  d’ambe  le  palme , 

Et  volontario  il  fuol  vie  piu  n’apria,  (me. 
D’ogni  intorno  accorrean  mijle , & mill’al- 
Venìano  à fchiere , & fefleggiante  offria 
Ciafcuna  i doni  Tuoi . Ma  furfe  intanto 
Miraeoi  nouo  àia  veduta  mia.  • 

Stolto  chi  ’n  piacer  vii  pon  fede  tanto;  ; 
N è feorge  vn  raggio  di  verace  amore . . 
Qua!  fù  mia  gioia  al  non  piu  vdito  canto  , 
A’i  notti  afpetti,  al  fu  bito  Splendore  ? 

Io’i  vorrei  dir,-  ma  non  farà  poflente 
Aprir  la  lingua  il  ben,  che  chiude  il  core. 
Quando  l’Alba  Tadorna  in  Oriente , 

Non  la  vidi  sì  bianca , & sì  vermiglia 
Far  de  le  fue  bellezze  il  Cielo  ardente  ; 
Come  foauemente  ambe  le  ciglia 
Dolce  m’affa.Ife  vn  improuifolume , 

Onde  conforto  io  prefi , Se  merauiglia . 
L’aria  fendea  lucente  oltra  il  cofiume  ; 

Et  nel  Tuo  maggior  cétro  vn  Dio  m’apparfe, 
Che  detto  haurefii^Egli  è d’Apollo  il  Nume. 

N 1 Era 
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Era,  il  conobbi . Et  come  ei  Tuoi  moftrarfe. 
Accompagnato  inCiel  da  i'Hore  ancelle, 
Qjìfeco  hauea  le  Mufe  in  giro  fparfe  . 
Taccia  Pennellò,  & ralmeDeeforelIe  - 
Non  vanti,  intorno  à le  fue  falde  amene 
Scourir  giamai  piu  luminofe , éc  belle  . 
Piouean  da’  i raggi  Sor  fonti  di  bene , 

Onde  ftillaua  amor,  fenno,  & virtute  , 

Con  quel  piacer ,ch’i  cor  nutre, & mantiene. 
O vini  fpecchi  de  l’altrui  falute  , 

Quant’erra  fenza  voi  noftra  fidanza  ; 

O noftr’alme  al  lor  ben  poco  auuedute  • 
Con  minor  luce,  &con  minor  baldanza 
S’abbellifconridenti  à Ciutia  intorno  , 

Et  le  fan  vago  cerchio , & menan  danza , 

Le  Ninfe  eterne , onde  va  il  Cielo  adorno  » 

Di  quella  ,che  moftrar  l’altere  Diue  , 
Compagne  di  colui , che  mena  il  giorno  * 
Chi  pò  dir,  com’incenda  , e come  auuiue 
Lor  dolce  vifta  ogni  intelletto  humano  ? 
D'vn  tanto  obietto  inuan  fi  parla,  & fcriue . 
N è merauiglia  fù , fe  di  lontano 

Sì  m’infiammaroi  lor  lucidi  afpetti , 

Ch’i  ardefsi  à l’apprelfar  del  Dio  fouraoo  • 

' Et  fe  m’infufe  sì  beati  afpetti 

L 'alma  ferenità de’  Tuoi  fplendori , 

Che  fù  fentir  de  Iafua  bocca  i detti  * 

Et  pur  m’auuenne;  & fra  cotanti  honori , 

Suoi  vaghi  accenti  d’afcoltar  fui  degno, 
Soura  ogni  vfo  mortai  dolci,  & canori  . 

Et  quale,  & quanto  nel  Celefte  Regno 
Rifuona  à l’armonia  degli  Orbi  immenfi  , 
Qui  fcefe  adilluftrar  mio  bafso  ingegno  . 

. . *’A  “ ” Non 

. I 
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Non  , che  le  note  fue  ridire  io  pentì , 

Che  tal  diuinitade  à peaa  ardiico 
Imaginar»  maiol  n’accenno  i lenii  . 

Egli  dicea  , Che  per  le  Mule  , a nfco 
Non  và  d’oblio  , chi  tefl'r  il  fuo  lauoro 
Frà  Io  (tilde’  i Moderni,  e'1  fermon  palco  • 

Nè  pò  ramo  acquiftar  d’eterno  Alloro  , 

Chi  for  d’vn  vii  metallo  indora  il  vaio  y 
S’entro  non  porta  gemme  in  vafo  d’oro  • 

Ch’Arte,  & Natura  il  giogo  hanno  in  Paraafo  } 
Doye  à chi  (corta  di  giudicio  manca  , 

In  vece  di  poggiar , fcende  à l’occafo  . 

Et  di  fregi  orna,  & di  vigor  rinfranca 

La  fua  bell’opra  indarno  , in  cui  fi  fmorza 
Ogni  virtù,  fe  di  prudenza  è manca  . 

Ch’erra  colui , ch’ai  fuo  contrario  sforza 
Il  proprio  ingegno,&  chi  troppo  il  feconda# 
Et  chi  fol  pregia  il  fuco  » & chi  la  fcorza . 

Chi  d’ornamenti  è parco,  & chi  n’abonda  ; 

Chi  molle, ó vil»chi  ofcuro,  ò gonfio  ; & rari 
Giunger  fon  degni  à l’honorata  fronda . 

Ergan  pur  Greci,  & Tofchi,  ergano  altari 
Al  gran  Latino , i cui  celefti  carmi 
Viuran,  diffe , col  Cielo  eterni,  -&  chiari  . 

Et,  felue  ei  Tuoni,  ò campi,  amori , od  armi , 
Con  chiara  tromba, ò con  humil  Zampogna, 
Merta  foura  tutt’altri  ine  enfi , & marmi . 

Chi  piu’l  loda , più  (unge  è da  menzogna , 

Nè  Gioue  ideilo  , oprando  humani  accenti, 
Oprar  gli  accenti  fuoi  (degna , ò vergogna  . 

Alme  d’amor  di  vera  gloria  ardenti , 

Benché  gir  predo  al  fuo  fonoro  ftile 
Da  mortale  intelletto  innan  fi  tenti# 

N 3 Een 
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Ben  ch’à  fé  ftefio  ei  fol  vada  limile  : 

Se  gli  Oracoli  miei , quant’efler  denno  , 
Viiono  in  pregio,  & non  v’è  il  Lauro  à vile, 
Seguite  indulìri  il  bel  cainin,  ch’io  accenno, 

Di  quel  Sauio  gentil, che  Mantoa  honora , 
Et  nauigate  vn  mar  di  tanto  Cenno . 

Già  fatta  era  vermiglia  in  Ciel  l’Aurora  , 
Mentre  il  maggior  Pianeta  in  vario  Tuono 
Salutala  d’Augei  turba  Canora . 

Sparue  a’  i miei  ipirti  il  JVume,ond’io  ragiono» 
E à gii  occhi  intanto  dal  balcon  fplendea  ; 

Et  mi  trouai  nel  Ceno  * & fù  fuo  dono  j 
Il  Gran  G a n t o r del  gloriofo  Enea. 


lljine  della  Seconda  Par  tei. 


par. 
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I O porto  inuidia  à chi  drizzò  l’età 
inferma  allo  feriti erfacro,ò  non 
tinfe  la  penna  in  inchiortri  amorofi 
(continenza  difficile  nel  Tofcano)  ; 

da  i quali  però  vfcédo  corto  per  me 

rnedefimoj  da’ ilafeiui andai  Tempre 
ontano . Et  lodo,  chi  già  vn  tempo 
dedico  le  fueRofe  alia  Reina  de’ i 
Cieli  ; A cui,  s io  potefsù'n  vn  folla* 
uoro  fe parare  il  trifto  dal  buono,  ar- 
direi dedicare  ancorio  quefto  frut- 
to vile,  ma  nato  in  vn  terreno  deuo- 
to  a lei;.  Che  fe  abonda  d errori,efJa 


xanpo  m 

lomma,  quel  Sole  può  rifplenderui 
fopra,  fenza  fuo  oltraggio.  Non  po- 
tè feparar/ì  dpeggio.perch’era  fp ar- 
to; nedeueua  fopprimerfi,  perche 
lilapores  argumentaua  peggior  che 
non  e . Mi  farebbe  per  altro  ardito 
d penfare , che  il  Seruo  flà  fuggetto 
al  Signore  ,,  non  meno  quando  fo- 
gna, & delira, che  quando  veglia . Et 

N 4 (on 
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fon  quegli  à punto  deliramenti  bre- 
u i3  & di  giouinezza;  quando  regna- 
no le  potenze  feruili , & la  ragione , 
ch’è  regina,  par  fonnacchiofa , nè  fi 
fueglia  affatto  fenza  i conforti  della 
Virtù  ; come  il  nato  Leone,  dorme 
infenfibile , & fol  fi  defta  a’  i ruggiti 
della  fua  madre.  Frutto  dunque  im- 
puro; ma  colto  a quella  Luna,  che  le 
fià  fotto  i piedi,  a’  i medefimi  fi  fom- 
metta . Et  fe  ciò,  ch’è  di lci,non  può 
effer  malo  ; & mentre  fia  tale  non  è 
piufuo;  Niuna  cofaèdaleinè  piu 
remota,  nè  piu  abbracciata,  ch’il 
reo,  quando  le  le  dona.  L’imperfet- 
tione  de  gli  anni , piu  duri,  quanto 
piu  teneri , negò  a’  i penfieri  la  per- 
ìettione , che  fi  matura  con  gli  anni 
iftefsi . L’età  adulta  cambiò  i propo- 
nimenti;tanto  gioui  appreffo  chi  ve- 
de i cuori.  Se  à Dio  s’offerifcono  i 
nofirimali,rangufiie,  i dolori;  Que- 
fia  e fimil  pafsione,  vedere,  corno 
piu  Tetà,  ch’il  giuditio , ò la  regola.» 
del  volere,  trauiò  la  penna  ; cofa  sì 
leggiera,&  sìgraueinftrumento  per 

1 dar 
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dar  fufsifte.nza  a* i nomile  trafmetter 
vite , & qualificare  opere  d’intellet- 
ti, & guadagnar  l’affenfo  della  po- 
fterità  , & incider  caratteri  nella.* 
mente  de’ifecoli. 

Sia  come  voglia,  perche  la  fuga  , 
Se  il  volo  di  defuiata  penna,  richia- 
mato , adaitrui  voglia  non  torna-,  ; 
in  vece  del  ìiioco  materiale , quello 
della  caritàVirginale,che  accefe  di- 
more il  petto  di  Dio,diftrugga  puri- 
ficando le  colpe  fcritte.Quel  Fonte, 
che  folleua  i miferi,  aflbrbifca  le  mi- 
ferie  ancor  de  gli  ingegni;  Et,fe  cofa 
auanza  di  buono>diIà  rutto  ricono- 
fcendo,al  mare,  ond’efeonoi fiu- 
mi delle  gratie , effe  ritornino  . Et 
vaglia  per  ringratiamento  , il  ren- 
derle quanto  vagliamo  fol  per  fua^ 
grada  . Non  è cofa  sì  vile,  che  diue- 
nendo  fua , non  acquifti  alcun  pre- 
gio ; Ma  in  rendendo , fi  riceue  al- 
tra grada, che  non  fi  rende,  mentre 
di  sì  alto  Nome  sdottorano  le  baffe 
operationi. 

„ N $ ALLA 
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,r  « 

« * •* 

Marii  Stella  > Cff//  Porta. 

i 

VEggìo  afifalir  da  turbini , & procelle 
Il  mio  affannato  , e trauiato  legno  • 

Et  crefcon  laure  à miei  de/ir  rubelle , 
Ne’ncontr’à  forza  pò  l’arte ,ò l’ingegno; 

Tal  ch’io  fmarrifco  il  porto , & l’auree  Stelle 
Mirar  diffido  , ò di  falute  vn  fegno  ; 

Se  non  ni’illuftra , & fe  non  è mia  fcorta 
Ma  r i a,  del  Mare  Stella,  & del  Ciel  Porta . 

Chi  drizza  al  Ciel  fua  via , non  fperi  altronde  , 
Che  su  dal  Ciel , l’aita  al  gran  viaggio  . 

Deh  qual  proprio  demerto  hor  si  m’afconde 
L’vfata  luce  del  Virgineo  raggio  ? 

• Et  come  elfer  potrà  , ch’in  torbid’onde 
j Io  non  riceua  homai  l’eftremo  oltraggio  » 
Que  nonfplende»  ò almen  da  lunge  appare, 
Maria,  Porta  del  Ciel , Stella  del  Mare  ? 

S’iof  non  foflxifsi  vna  angofciofa  guerra , 

. Tra  Cariddi  empie , e tra  voraci  Scille , i 
Volgere’  i remi  al  Lido , in  cui  diflerra 
II  Ciel  di  puróardor  fiamme  , efcintille* 

Ma  nè  fper’io  veder  lontana  terra , 

Nè  fia , ch’à  gli  occhi  miei  raggio  sfauille  ; 

Se  non  fgóbra  gli  horror,  nó  fquarcia  il  velo 
Maria,  Stella  del  Mar , Porta  del  Cielo« 

• * i , , - 

Dun- 
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Dunqué  in  sì  crude  , & horride  tempefte  , 
Quando  fcema  1 ardir  » perde  il  gouerno  » 

La  ftanca  Naue  à le  minacele  infette 
In  preda  andrà  del  cupo  ondofo  verno  ? 

Già  fra  le  tenebrofe  ombre  funefte 
Altro , chela  mia  morte, io  nondifeerno; 
Ma  inuoco  il  Nume, onde  queft’alma  è ance! 
Maria,  Porta  del  Ciehdel Mare  Stella,  (la, 

Maria  del  cieco  Mar  Stella  lucente  ; 
Maria  dei  chiaro  Ciel  Porta  felice, 
Trarmi  di  doglia , è fol  tua  manpoflente; 
Entrare  in  gloria  à me  fol  per  te  lice . 

Mio  futuro  gioir , mio  duo!  prefente 
Deh  reggi  tu , beata , & beatrice  . / 

Dammi , ch’io  vegna  à te  per  chiara  via , 
Porta  del  Ciel,  Stella  del  Mar  , Mari  a* 

Signor , creafti  i Cieli , e i lumi  ardenti , 

Il  fuolo,  i mari,  & l’aere,  Se  chi  5l  circonda. 
Tu  il  Tempo, e’1  vitalmoto,  Selz  gioconda 
Luce , ond’è  l’Anno,  e i dì  fugaci,  Se  lenti  • 
Pefci>  ed  Augelli,  & Fere,  Se  vaghi  armenti , 
Nudrifci  in  prato,  in  bofco,inaria,in  onda. 
Stilla  non  cade,  aura  non  freme,  ò fronda , 
Senza  i rai  del  tuo  Nume  ognihor  prefenti  • 
Tutto  è per  l’huom . Ma  farli  à lui  conforte , 
Dio  veftir  membra,  a'  i falli  aprir  mercede 
Con  mendico  Natal , con  dura  morte , 
Virgineo  parto , oprad’ogni  oprai  eccede 
L’eterne  vifte  in  tanto  abifTo  abforte . 

Ciò  fol  fé  tua  pofsanza , Se  fola  il  vede . 

• “ N 6 Rat- 

. m.  ' — 
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Rapto  io  poggiai , l’aria  varcando,  e il  foco , 

A l’eccclfc  magion  de  gli  Orbi  erranti  • 

Vidi  i lor  moti,  vdij  gl'alteri canti; 

Cofe  ch’à  dir,  mio  fpirto  è infermo, & roco. 

Poi  m’erfi  al  Ciei , dipinto  in  ciafcun  loco 
Di  fplendor  fifsi;  oltra  i chriftai  rotanti  ; 

Al  cerchio  éftremo,  a*  i feggi  eletti,  e fanti 
V il  moto  è immoto,  Si  non  hà  loco  il  locò 
Qui  m’apparian  fulgori  in  guife  mille , 

Col  raggio  fìfso,  e in  maggior  lume  inuolto, 
Come  àfouranoardor  corro» fauilie  . 
L’immenfa  fiamma,  in  tré  bei  giri  vn  volto  > 

Di  fe  pafcea  l’ Angeliche  fcintille* 

O luce,  ò gloria , ò amor,  chi  mi  v’hà  tolto  ? 

Armenia  de ’ i Cieli  » 

Soura  cardini  eterni  immenfe  moli 

Di  trafparente , & folido  Zaffiro  , 

Vanno  immortai  rapidamente  in  giro  , 

Cangiando  i moti , in  variati  poli  • 

Lucidi  abifsi  : in  lor  ridon  piu  Soli . 

Liete  magion:  lafsù  non  pò martiro  • 

Horti  gemmati  : hà  gioia  ogni  lor  giro  . 

Mufici  chioftri  : han  fuon , ch’è  di  lor  foli  « 

* 

Danzano  à cerchio  i e’1  gir  lento,  Se  veloc  e , 

Gli  ineguali  interualli , arguta , Se  graue 
Fan  la  tré  volte  triplicata  voce . , 

■ Chi  mie  catene  hor  rompe  ? e il  cor , che  paùe 
Strepiti,  e horror  d’empia  Prigione  atroce  > 
Erge  à quel  fuon , vital  quanto  foaue  r 
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Triplicato  fplendor , Dio  non  diuerfo  ; 

Gioia  infinita;  immenfo  va  fo/&  pieno 
De’  i propri  abifsi,  onde  verfando  vfeieno 
Già  dille,  il  cui  verfar  fè  l’Vniuerfo  . 

Da  torbid’onde , oue  talhor  fommerfo 

Mi  veggio,  odi  i miei  gridi  ; apra  il  tuo  feno 
Pietade;  e’n  quelli  horror  fpléda  vn  baleno, 
Ond’io  veggia  il  mio  fcampo,àte  conuerfo. 

O di  vita  Oceano  infieme  , & porto  ; 

Se  tutto  abbraccia  il  tuo  infinito  margo  > . 

In  quai  flutti  fon  io  fuor  di  te  abforto  ; 

S’il  pianto  almen,che  con  tai  gridi  io  fpargo 
Non  mi  riduce  in  te  , temo  efser  morto  i 
Ma  d’opre  fcarfo  io  fon , d’amor  tu  largo  • 

Gen.c.7.  Rupti funt  omnesfontes  Abyfsi  magni  • 
c.  1 y.Dominus  pluit fulphury  & ignem  de  Cesie t 

Soura  la  fommità  d’Olimpo , & d’Ofsa  * 

Piantò  flutto  guerrier  vittri ce  Infegna  • 

Ch’il  gran  Fattor  con  l’opra  fua  fi  fdegna| 
Et  dal  paterno  fen  pietade  è fcofsa . 

Poiché  giuft’ira  alta  vendetta  hà  mofsa , r 
Pentapoli  arfe  ; ou’empia  colpa  indegna 
Mercè  non  foffre  ; & non  è chi  ritegna 
Il  fulminar  d’ineilinguibil  pofsa . 

Ma,s’oue  humor  nafcente,ò  incendio  abondaj 
L’humor  giù  cade , & sù  l’incendio  poggia , 
Come  hor  cade  l’ardore , Se  poggia  Pondi  l 

S’ardor  l’Abifso,  il  Cielo  aprir  fuol  pioggia , 
Come  in  contraria  guifa,  e fgorga,  e inonda 
11  Cielo  in  fiàme , e’I  rotto  Abifso  in  pioggia^ 
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AlCrocifiJfo  * ,,  7*  , 

E quello  il  crine , honòr  de’  i Cieli,  hor  tinto 
Nel  proprio  fangue?  ohimè  del  Regè  eterno 
Lacero  il  fen , fmorte  le  labbra  io  fcerno , 

£ fpenti  i lumi , ond’ogni  lume  è vinto  ? 

Vn  Tronco  è il  Carré , ou’al  trionfo  accinto 

4 

Afcenda  ignudo  il  vincitor  d’Auerno  ? 

,r  So  palma  i chiodi,  Se  per  piu  crudo  fcherno, 
D’afpre  punture  il  nobil  capo  è cinto  > 
Ond’èsì  folco  il  Ciei , querulo  il  Mare, 
Tremante  il  fuolo?  ò quale,  occhi  miei  lafli , 
«orrenda  meraviglia  hoggi  n'appare  ? 

Dltel  voi  pietre  j Se  à ragion  dirafsi , 

Ch’il  rigor  voftro  humaoi  fenll  impare  > 
Poiché  gli  humani  cor  fatti  fon  fallì . 

fi*  . l «. ’•  , - • | 

*%; •-.«  1 (I.  • 

Confufo  è di  Natura  il  belgouerno  ; 

Il  Ciel,la  Terrà,  ingombra  horrOre,&  duolo. 
‘L’aere  s’imbruna , oiie  ftridendoàvolo 
Van  lìmulacri di  fpauento  eterno. 

Fremédo  il  Mar,  cui  notte  ingombrai  verno* 
'Cremando  t monti , Se  vacillando  il  fuolo  * 
Piangono  il  Rè,  ch’adempie  ignudo  ,&folo, 
L’afpra  Tragedia,  ond’hà  terror  l’Inferno . 
Séèha  è fa  Croce  > al  preciofo  fangue 
< ''  Teatro  è il  Mondo,-  e’n  Ciel  da  foglia  ofeura 

* 4fìfàn  la  Luna , e’I  Sol,fuo  Rè,  chelangue. 
Morte  s’auuiua  in  fui  mancar  Natura  ; 

• Hàn fpirto  i fafsi,Et#  Dio  veggédo  esàgue, 
L’huom  Uà  rubcllo,&  nel  fuo  mal  s’indura  • 
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V eroine  , entro  il  cui  fen  la  Aabil  legge 
D’Amor  fù  imprefsa,aIhor  ch’in  te  chiuderti 
Lui,  che  la  Terra,  e’1  Mondo,  & le  celefti 
Contrade  eterno,&  pio , tempra, & corregge; 

La  pace  à l’huom  concefsa  in  Ciel  fl  legge 
Nel  tuo  gran  merto  ; & tu  col  piè  premerti 
Noftro  auuerfario  ; & li  berta  ne  defti 
Con  quella  man,ch’ognhor  n’aita,  & regge. 

Mira  il  rio  , che  dal  Ciel  fé  duro  falto, 

Come  rinoua  à le  mie  forze  afflitte 
La  fraude  antica  del  primiero  afsal  to  . • 

Verfa  vnain  me  de  le  tue  gratie  inuitte  ; 
Dammi  veder,  s’hnom  pò  veder  tant’alto  , 
Nel  Ciglio  tuo  le  mie  vittorie  fcritte . 

. Luna  fiib  pedibus  eius  , ' v 

Tu,  che  pompofa  di  viuace  argento t 
Luna,  il  notturno  aggiorni  almo  fereno* 
Ben  rafsembri  cu  lei , che  tenne  in  feno 
Chi  fcefe  à riparar  noftro  tormento  . 

T u del  Ciel  l’ombre  illuftri  in  vn  momento 
Spa rge  ella  a*  j cori  altrui  dolce  baleno . 

Tu  il  Sole  accogli,  & ella  il  grembo  hà  pieno 
Del  fommo  Sole , appo  cui  ’l  Sole  è fpento  • 

Tra  i vaghi  de  la  notte  aurei  fplendori 
Sei  tu  il  maggiore  ; & nel  beato  regno 
Tutti  cedono  à lei  gli  eterni  ardori . 

Ma  de’  gran  pregi  tuoi  quello  e’1  piu  degnò  t 
Ch’il  paragon  fuggendo  ,humil l’adori , 

He  ti  fai  de’  fuoi  piè  cerchio , Si  foftegno . 

AS.fi ti* 
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O de*  i guerrier  del’alto  ftuol  lucente 
Guerrier  fupremo  ; ó de’  i rubelli  inferni 
Gran  domatori  per  cui  ne’  pianti  eterni 
Stan  prigionier  tra  la  perduta  gente. 

Se  nato  à pena  à te  facrai  repente 

Mio  cor»  Ce  prieghi  offrirti.  Se  voti  interni 
Solea  tenero  aprirti;  homai  deh  feerni 
Pietofoi  mali,  ond’io  me’n  vò  dolente. 

Deh  fa , ch*eterna  notte  àme  non  porga 

I/horribil  giorno, in  cuifia’i  Mondo  eftintoi 
Ma  per  te  lieue,  & deftro  al  Ciel  riforga  . 

Dal  fero  empio  auuerfario  eccomi  cinto 

D’infidie,&  dàni;hor  vieni,  Se  fa  ch’ei  feorga 
Te  difenfor,  me  vincitor , Ce  vinto . 

A*  i SS.  INNOCENTI  1 
Dunque  di  si  gran  mer  to  il  Ciel  v'honora  ] 

Del  Ciel  campioni , auuenturofi  infanti  f 
Che  del  fourano  Amor  primieri  amanti , 
Per  lui  nati  morifte  in  sì  dolce  bora  ì 
Felice  Qccafo  à voi  recò  l’Aurora  ; 

Et  fù  il  partire  anzi  al  venire  in  pianti . 

^ Pria  che  guerra  il  trionfo  > e i piè  tremanti 
. Pria,  che  fien  Iati  in  terra  t *1  Ciel  riftora  • 
Già  del  fangue  Innocente  afperfo  il  Cuoio  , 
Rofe  eterne  germoglia;  Se  voi  con  quelle 
V’ornafleà  gara,  & Tufo  aprifte  il  volo . 

Ma  dure  fpine,  ohimè  » rofe  sì  belle 

Lafcian  qua  giù,  per  cui  d’acerbo  duolo  . 
Cinto  egli  ha , ch’il  Ciel  cinfe  dì  Stelle  • _ 

AS.P/u* 
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A S. PAOLO  Assiolo,  Nell’ i/o  la  di  Malta  • 

Tolto  ài’vfo  priraier,  Vafo  profondo 

Di  gratie  elette . Heroe , ch’a  Dio  t’ergerti , 
Quando  à terra  ei  ti  fcofse  ; e i!  pie  volgerti 
Da  le  fcole  del  Ci:l  maftro  del  Mondo . 
Tromba  animata,  Oracolo  facondo  ; 

Fulmine  ja’  i detti,  Schiaro  Sole  a’  i gefti  f 
Quale  inuitto  Campione  è,  che  non  retti 
Ne  l’oprar,  nelfoffrire,  à te  fecondo  ? 

Vinci  hor  infidie,  hor  forze  i Inuan  t’offende 
Ira, onda , ò tofc  o . E quefta  facra  Terra 
Largo  Trofeo  del  ben,  ch’in  te  rifplende  ; 
Pria  del  trionfo  , altrui  conuien  far  guerra  » „ 
Qual  merauiglia.  è in  te,  s’huom,che  difcede 
Trionfante  dal  Ciel , vince  la  Terra  f 

Soprala  Manna, eh’ efce  da*  iCorpi  de' glorio/! Apo* 
Sloli  $.  Andrea  *&S\Matteo , l'vrio  in  Amaljìt 
& l'altro  in  Salerno  • 

Pretiofi  liquor , fante  ruggiade  , 

Ch’à  fecondar  de*  i cor  l’afpro  deferto , 
Nafcete  in  Chiudo  centro  j e al  Cielo?  aperto.. 
Poggiate  fuor  per  fotterranee  ftrade 
Viui  fonti,  ond’amor  forge , Se  pietade 

Da  morte  membra,  in  cui  viuace  è il  merto» 
Stille,  per  cui  n’è  il  varco  al  Fiume  offertoci 
Ch’orna,  Se  ricrea  di  Dio  l’alta  Cittade  • ■ 

Io  v’adoro  i Se  delio  ftruggermi  intanto  , 

• Ch’infufo,  Si  mirto  a’  i facri  humori , à Dio 
S’erga  con  voi  quello  mio  caldo  pianto  , . 

Ma  fe  v’offende , Se  turba  il  pianger  mitf , V 
Nè  lagrime  caduche  afeendon  tanto  ; 

Dai  centro  del  mio  cor  damme  io  v’inuio  « 

\ Manne 
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Manne  foaui  ,&  care  ; 2 

Voi  raccogliendo,  io  mi  difciolgo  in  pianto, 
Tal  gelo , & ardo  à tanta  gioia  à canto  ; 

Nè  il  voftro  dolce.fdegni 

Quefte  lagrime  amare  i 

Che  ne’  i fuperni  Regni 

Val  lagrima  mortatey 

Quanto  tyanna  velette  in  Terra  vale. 

• ' *•  ' *<  ' -5*  <J  - ; > -1**  \)  t . J À i t A 

. ..  . 1 ..  . v 

. <-L>  • • . • . . 

Sopra  il  Battemmo  di 5,  ldippolito , e7 Martìri* 
dis.  Lorenzo  » 


S’à  celefte  fender  Lorenzo  é Duce  9 . 

Da  cliiufo  fpeco  à lui  gorgoglian  fuori 
Stille  à Stige  tremende;  & mondai  cuori 
Dal  prifco  error,  ch’ai  nero  centro  adduce  • 
Se  pugna  in  breue  notte,  eterna  luce 
Dolce  incorona  i trionfali  horrori. 

Gira  i Tuoi  rai,  fe  rota  entro  gli  ardori  ; 
v*  S’arde  in  terra  per  Dio , sù  in  Ciel  riluce  •' 
Per  fe,  per  altri  inuitto , à doppio  fegno 
D’amor s’inalza;  Vn  Lauro à lui  fia  poco. 
Ch’interra  , in  Ciel  di  due  trionfi  è degno  • 
Soffrì  l’ardor  ; diè’l  Fonte  à fteril  loco  ; 

Chiufe  l’inferno  y aprì  ’1  fuperno  Regno , 
Temuto  à l’onda  ydc  non  temè  del  foco . 


A.  S.  Frati- 
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A. S.  FRANCESCO  d'Afsifi . 

D’inuitta  Fè,d’eccelfa  Speme  efempio, 
Fiamma  d’Amor  tra  i piu  feruenti  Amori  : 

Là  verifplendi , & l’human  germe  honori 
Col  leggio  , ond’ Angel  cadde  altero , & em- 

Te  I’humiltade  alzò, tu  di  Dio  Tempio.  (pio. 
Godevi  in  pouertà  dolci  (efori  • 

E’1  tuo  cener  recò  falubri  ardori 
A le  noftr'ombre,al  Rè  de  l’ombre  fcenopio. 

Così  quel  Dio,  ch’amafti , in  te  riuolto , 
Diuenne amante;  ond’inluifol  beato 
Porti  il  fuo  amor  ne  le  tue  piaghe  accolto 

Di  Chrifto  imago,  e fpecchio;  hor  al  mio  flato 
Volgi  il  tuo  lUme , ou’io  fermando  il  volto  , 
Auampi,al  Mondo  eftinto , al  Ciel  rinato . 

• Nella  notte  delle  [ne  Stimmate  . 

Era  ne  la  Ragion , ch’il  Sol  circonda 

L’altro  hemifpero  coi  fuo  carro  aurato  ; 

Et  premendo  i fulurri  oltre  l’vfato , 

Taceano  i venti , e il  Mar  giacea  fenz’onda . 

Le  Fere  in  tana,  & gli  augeiletti  in  fronda  , 

Gli  huomini  in  piuma  il  sònó  hauea  legato i 
Notte  il  manto  ftendea  vago  ingemmato  , 
Che  di  virtù  benigne  il  fuol  feconda . 

Quando  empireo  fulgor , là  ve  non  dorme 
Francesco  in  rozza  vefta,  in  antro  humile , 
Dolce  ferìllo  al  fuo  Signor  conforme . 

Tremar  gli  Abifsi  ; & le  volanti  torme 
Del  Ciel , cantaro  in  melodia  gentile  ; 
Tefegna  il  Dio,  di  cuifegnate  hai  Torme.’ 

A S.Ca* 
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A S.  CATERINA  di  Sten* 

D’afpri  ferrati  nodi  aftretta , & cinta 
Il  delicato , & bel  Virgineo  manto  , 

Sei  tua  preda  » e trionfo»  & meni  intanto 
Schiera  d’Auerno  a’  i nodi  ftefsi  auuinta . 

De'  i Tuoi  dolor  l’hiftoria  hà  in  te  dipinta 
L'amato  eterno  Amor;  che  quale,  & quanto 
Si  moftra  In  Ciel,  mirarlo  in  terra  hai  vanto; 

Ti  punge,  & fana;  e’1  vinci,  &[pur  fei  vinta  • 

O falute , ò fplendor  d’Italia , & Roma  , 

Doue  con  la  tua  feorta  à pofar  riede 
Quegli,  acuì  tre  Corone  ornan  la  chioma . 

Fotti  vn  Angel  cred'io  ; tal  ne  fan  fede 
Gli  ardor,che  fgombra  alfin  11  Ranca  Toma , 
T’ergon  di  rai  piu  adorna,  ala  tua  fede . 

Nell*  Canoni&atione  dì  S.  CARLO  . 

Temprate  ò Cieli  in  vie  piu  chiari  afpetti 
Il  voftro  im-menfo,  & immortai  Zaffiro  • 

Et  quai  piu  lieti  balli  in  cerchio  ordiro  • 

Traggan  le  Stelle  entro  i cerulei  tetti . 

Splenda  pompofa,  e i maggior  lumi  alletti 
Cintia , colma  d’honor  l’argenteo  giro  • 

Et  dolce,  & puro  ardor  rotando  in  giro , ’ 

Il  Sol  giù  verii  inufitati  affetti . 

Rida  Taerferen,  tranquillo  il  Mare;  i 

Et  produr  latte  i fiumi , & mel  le  fronde , \ 

Sue  pompe  antiche,  ancor  la  Terra  impare. 

Che  quale,  & quanto  in  Ciel  fuo’  rai  diffonde , 

Tx^i  fette  colli  hoggi  il  gran  Cario  appare, 

E in  abifsi  d’ardor  Tottro  nafcOnde . 

...  Efe  r- 

. I 
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Efercitio  interne. 

frenar  l’audaci  cure , ond’il  penfiero 
Pago  di  force  humil,  fugga  i fuoi  danni } 
Erger  de  l’opre , & dei  delire  i vanni 
Di  verace  virtute  al  buon  fenderò , 

Le  crude  armi  non  men,  ch’i  dolci  inganni 
Vincer  d’empio  auuerfario,  & lufinghi.ero 
Et  rendendo  à ragion  fuo  giufto  imperò  , 
Con  faggio  antiueder  mifurar  gli  anni. 

L’alma  auezzar , di  fanto  amore  ar dendo , 

Che  non  gradifea  homai  caduche  forme, 

Et  rammentarle  il  fuo  gentile  fiato . 

Render  d’alte  ricchezze  il  cor  beato  » 

Dettare  al  Cielo  ogni  vigor  che  dorme  i 
Tanto,  Signor,  ne  la  tua  Scola  apprendo . 

Lue f#  folitario . 

Sacri  arbofeei  da  lodorate^fronde , 

Cui  lufìngando  ognihor  Zefiro  moue  : 

Et  voi  dolci  fior  vaghi , her  bette  noue  , 
Ripotte  valli,  & folitarie lponde ; 

Mirando  il  bel , ch’in  feno  à voi  s’afconde , 
Nouo  piacer  non  piu  annuita  altroue  > 
Tanto  riftoro  à l’alma  il  Ciel  qui  pioue  ; 
Tanto  fpiran  conforto  & l’aure,  & l’onde . 

Et  fe  già  tolfe  al  Genitor  antico 

Sua  lieta  ftanza  , vn  efea,  vn  van  diletto, 
Ond'ingan nello  il  Configlier  nemico  ; -• 

lo  qui  nel  voltro  facro  ermo  ricetto 
Speffo  di  nobil  efea  il  cor  nudrico , 

Che  verfa  vn  Paradifo  entro  al  mio  petto  l 

Vir» 
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Vitti*  del  Pianto . 

\ 

Piango  ; nè  al  pianto  il  mio  defir  pon  freno > 

0’lior  di  duol  mi  nudrifce,  hor  di  contorto  • 
Duoimi,  qualhor  ripenfo  afflitto , e fmorto  , 
Ch’afpra  battaglia  accolgo  in  debil  feno . 

Et  membrando  l’infidie,  onde  sì  pieno , 

‘ Il  lume,  end’è  sì  fcarfo  il  camin  torto  i 
Et  fatto  ognhor  piu  de  miei  ftratij  accorto , 

A pena  ofo  fperar  flato  fereno . 
jda  mi  conforta  alta  virtù  del  pianto , 

Poiche’n  verfando  vna continua  pioggia , 

La  nube  in  parte  del  martir  fi  fgombra . 

Et  pender  catti,  & defir  puro,&fanto 

L’alma  germoglia , & fi  rinuerde  , & poggia 
A quel  Sol , di  cui  ’l  Sole  è picciol’ombra . 

in  morte  del  P.F.  Pietr^.  Carmel.  Scalzo . j 

I. 

Que  è colui,  ch’ai  facro  ermo  fenderò 
Ne  fcorgea  di  virtù  per  dolci  affanni  ? 

Scalzo  il  piè,  fcarco  ilfen,  ruuido  i panni, 
Verace  imitator  del  maggior  Piero  ì 
Forfè  à placar  fallo  Nume  feuero  , 

D’alta  vendetta  armato  a’. inoflri  danni  ì 
O pur  làftefe  i gloriofi  vanni , 

Per  contemplare  in  Dio  daprefso  il  v ero  ? 

O noua  Aquila  al  Sol , cuififo  guardi , - 
Colomba  al  puro  cor , Cigno  à gli  accenti  i 
O Fenice  à l’incendio  , oue  tutt’ardi . 

Beato  fei,  nè  piu  duol  miri,  ò fenti  $ (di 

Che  fol  t’ingóbra  homai  Torecchie,e  i guar- 
La  luce,  e il  fuon  de  Talee  sfere  ardenti . 


Digitized  by  Google 


TERZA.  *87 

< 

IL  . 

Là,  ve  i fuoi  raggi  il  Sol  cadente  afconde , • • , 

S urfe,  ò fpirto  fouran  , tuo  viuo  raggio , 

Che  per  chiaro  ti  fcorfe  alto  viaggio' 

Da’  i liti  lberi  àie  Tirrhenefponde. 

Qui  con  note  di  zelo  , e amor  feconde , 
Noftr’alme  yniftià  Dio,  di  Dio  mefsaggio  * 
Et  ne  'nudarti  à perigliofo  oltraggio  , 

Con  quel  vigor , che  rado  il  Cielo  infonde.' 

Celalti  altidefir  fotto  humil  verte  i ' 

Negarti  albergo  a’  i torti  immani  affetti  ; 
Non  sò  , s’Angel  terreno , odhuom  celerte. 

Deh,  s’vn  tempo  del  Ciel  naprilti  i detti  ; 

Hor  à noi  tuo  gran  merto  il  volo  apprefte , 
Come  con  la  tua  gloria  al  Ciel  n’alletti . 

III. 

Qual  fublime  vapor,  che  puro , e fcarco  , 
Poggiando  alhor  ,-eh’altera  fiamma  il  coce 3 
Le  nubi  fcorre,  Se  tona,  & s’apre  il  varco  , 
A’  i lampi  ardente,  al  fulminar  veloce  » 

Tal  di  nube  terrena  entro  l’incarco , 

Accefo  dal  gran  Sol,  ch’arde  , & non  noce  > 
Spirto,  che  di  pietà  tenderti  l’arco , 

Tonarti  à noi  conia  fulminea  voce . 

Lampeggiarti  tutt’hor  d’inuitto  zelo  ; • < . 
Saettarti  il  rigor  >-  che  l’alme  indurai  <.  > 
Romperti  il  marmo  , Se  dileguarti  il  gelo 

Hor  f quando  ardea  piu  chiaro,  à noi  s’ofeura 
Il  lampo  tuo;  Ma  tu  volando  al  Cielo , r 
Eterni  in  Pio  la  gloriola  arfura . 

Del 
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IV. 

J)el  meffaggier  di  Dio  qui  l’honorato 
freddo  manto  mortai  giace  fepolto; 

Di  lui»  che  qual  fulgore  in  nube  accolto , 
Difparue  » in  terra  eftinto  » alCiel  traslato . 

Sul  Tebro  ei  già , di  none  glorie  ornato  » 

Del  gran  Carmelo  i pregi  hauea  raccolto 
Et  al  Mondo  fplendea  » . dal  Mondo  fciolto  » 

. Celefte  in  Terra,  e in  vita  ancor  beato . 

JJor  nel  Carro  d’ardor , che  l’aere  fende , 
Difedo  Elia , fua  candid’alma  adduce 
Là,  ve  nel  primo  amor  tutta  s’accende . 

Code  i fuoi  merti , & dietro  al  facro  Duce  » 
Cangia  i vii  panni  in  luminofe  bende  ; 

Velie  io  fcalzo  piè  d'eterna  luce . 

V.  — 

piangete , alme  Latine  » i lumi  fpenti , 

Cui  fù  voftra  falute  eccelfo  obietto ** 
Spenti  i defir  del  facro  ardente  petto  $ 

Et  di  tromba  immortai  muti  gli  accenti . 

Da  Fonde  Helperie  al  Tebro  amici  venti 
Cuidaro  il  peregrin  , ch’ai  Ciel  diletto  , 
Gode  hor  pace , & riftoro  inqueU’afpetto  ", 
In  cui  (fan  tempre  i Serafini  intenti . 

pFondalii  à la  tua  pianta  alta  radice , 

O celefte  cultor , ne’  i cui  foggioroi  ■>  ~ 

Pafce  nettar  diuin  turba  felice  *s 1 ; ; n • , . ; 

Hor  t’inalzi  al  tuo  premio , & sì  t’ adorni  » . 

Ch’i  tuoi  fplendori  imaginar  non  lice  • 

O nono  Sol , che d’Oc?idente aggiorni. 

Poi- 
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vi. 

Poiché  fra  noi  da  rio  filentio  eterno 
La  Vaticana  Tromba  oppreffa  tace  : 

Quella  , che  guerra  à Pluto  , al  Mondo  pace 
Suonò,  trionfi  al  Ciel , danno  àlTnfernò . 

Fuggite,  anime  faggic,  il  crudo  fcherno  ; 

Onde  v’infidia  empio  nemico  audace . 

Già  feorre  predator , giàconfua  face 
Mena  de’  i cori  incauti  afpro  gouerno . 

Deh  non  par,  ch’ella  ognihor  con  dolce  inuito 
Al  Ciel  ne  chiami , & l’empio  (Irai  da  Morte 
Rammenti  oteufo,  e’1  feritor  ferito  ? 

Già’l  fuo  fpirto  vocal  da  Lauree  porte 
D’Olimpo,  à lui,  che  le  difserra , vnito, 

Del  fentier , ch’ei  n’apri  ,fà  l’alme  accorte, 

VII. 

Non  pregi  homai  d’Huandro  il  prifeo  monte 
Del  maeftro  d’Arpin  la  gloria  , & l’arte  ; 

Nè  piu  renda  l’Efquilie  illuftri , & conte 
Quel  Maron,  che  da  tutti  andò  in  difparte . n , 

Non  dej’inuitto  fuo  popol  di  Marte 

Gli  alti  trionfi  il  gran  T ar peo  racconte . 

Nè  il  tuo  colle,  òQuirin,  t’inalzi  in  parte  \ 
Oue  di  Stelle , & rai  t’arda  la  fronte . 

Soura  tutt’altritl  Vatican  rifplende  ; - 
Pofcia  ch’in  lui  s’vdìo  l'alta  fauella , 

Da  cui  la  Terra  honor,  gioia  il  Ciel  prende. 

Qui  la  turba  conuinfe  à Dio  rubelia 

Sacro  Campion , c’hor  trionfando  afeende  , 
Doue  col  nudo  piè  calca  ogni  Stella . 
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V1Ù.  V' 

Con  vela  di  pietà  facro  Nocchiero 

Guidò  fue  ricche  merci  in  picciol  legno 
Sul  noftro  Mar  > che  di  fallite  pegno  . . - • 

A l’Italico  dier  » gloria  à l’ibero . • L,-. 4 , . 

Là  dal  contrario  à noi  baffo  hemifpero  » 

Oue  Fortuna  hor  non  prefcriue  il  fegno  , 
Trahe  vafto  incarco  d'or  l’Hefperio  regno  , 
Et  qua  l’inuia  per  dilatar  fuo  impero . 

Ma  non  vider  già  mai  piu  bel  teforo  . 

Di  quello  à lui  natio  , Tonde  Latine  > 

Onde  comprate  à Dìo  Tanime  foro  • 

Et  hor  chi  ne'l  recò  > del  corfo  al  fine , 

Vola,  i remi  cangiando  in  piumed’oro  , 

A coronarli  in  Ciel  di  gemme  il  crine . 

Nella  Notte 


DelSantifs.  NATALE.  ' 

CAmpion  del  pigro  oblio,  che  l’aria,e’l  lume 
Con  fecrete  vefìigia , in  mezzo  à ftuolo 
Di  fogni,  & lame,  horror  feguendo,  fuggi  : 

Et,  fe  mai  prendi  à dotte  carte  il  volo  , 

Cui  penna  induftre  ha  di  vergar  coftume, 
D’honor,di  gloria  il  caro  feme  aduggi . 

Silentio , che  deftruggi  (do;  | 

Del  don,  ch’è  folo  humano,U  pregio,  e’1  gri- 
Lungi  da  me  le  graui  ombrofe  piume 
Deh  fpiega  homai  ; corna  à l’ignobil  nido  , 

Oue  à tua  vita fonnacchiofa  morta 
Sol  d’otio,  & notte  il  vii  cibo  difpenfì . 

Sgom- 
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Sgombra  mia  lingua  ,&  fenfi; 

Che  rotti  i lacci  tuoi , l’anima  accorta 
Tentar  fublime  ftrada  hor  gli  conforta . 

Por  le  tue  grotte  , à vie  piu  nobil  feggio 
Drizzano  il  corfo  ; oue  d’alterni  giri 
GioRune’i  chori  eccelli  à Dio  rifuona  » 

. Qui  fpero  alta  mercede  a’  miei  deliri  i 
Ch’in  fetta  l’horror  tuo  , che  cangiar  deggio 
Le  tenebre  in  fplendor  . Già  già  mi  fpiona 
Delio  d’alta  corona , 

Mentre  non  s’haggia  la  mia  Mula  à vile . 
Qui  del  Cielo  itefori  ecco  io  vagheggio» 
Qui  miro  angutta  terra  al  Ciel  limile . 

O ricco  albergo , oue  l’eterno  zelo 
De'  fuoi  vaghi  fplendor  flalme  innamora  , 
Antro , ou’entro  s’adpra 
Immenfo  Nume,afcofo  in  picciol  velo;  (lo. 
Etch’in  fe  chiude,  & Ch’apre  in  Terra  il  Cie- 
Deh  qual  la  sù  gloria  maggior  s’accoglie  ? 

Qui  ardenti  i faggi , humtUati  i Regi  ; 

Qui  del  Regno  fouranie  fquadre  altere 
Spiegano  in  rara  mottra  i fuoi  gran  pregi . 
S’io  cerco  alta  bontà , qui  catte  voglie 
D’almi  Pallori , & qui  deuote  fchiert 
Forman  lodi , de  preghiere . 

Se  raggi , s’ armonia , quali  odo  accenti  ? 
Qual  noua  luce  il  parto  in  fe  raccoglie  » 
Ch’il  Mondo  empie  d’honor,d’amor  le  meri? 
S’alma  bellezza , in  qual  fi  vide  etate 
Humana  forma  à quella  forma  eguale  » 

Che  Dio  trarre  a fe  vale? 

O voi , ch’ardete  in  facro  amor , mirate 
Donna  , à cui  la  beltà  cede  in  belcate . 

O i Bella 
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Beila  così,  che  di  bellezza  è moftro  > 

In  cui  mira  beltà  fe  da  fe  vinta  . 

Ne  le  cui  chiome  il  Sol  Tua  luce  affina  ; 

Che  d’Augel  facro  bà  gli  occhi;&  hà  di  pinta 
D’ogni  bel  fior  la  guàcia;  in  bocca  hà  Poltro, 
Et  l’auorio  nel  fen  ; l’alta  Regina  , 

Che  fpira  aura  diuina . 

Le  cui  mammelle  , e’1  callo  petto  adorno  , 
Biancheggian  sì,com’in  fiorito  chioltro 
Due  bianchi  velli  à bianchi  gigli  intorno  . 
Nè  merauiglia  è già,  vii  chiaro  fonte 
Di  tal  gratia,&  beltàjch’ogni altra  adombra, 
Vn  color  fofco  ingombra  . 

Ch’ella  di  fiamme  albergo  illuftri , & conte , 
Porta  nel  grembo  vn-Sol,  due  Spli  in  fronte^ 
- Son  gli  occhi  fuoi  due  Soli , oue  piu  crefce 
L’ardor  piu  chiufoihà  ne  le  braccia  vn  Sole, 
Che  di  lei  nacque.  O noua  Alba  fuperna . 

Ella  il  vagheggiai  per  luifplende,  & vuole 
Ciòfol,  ch’ei  vuole;  in  lui  s’appaga, & melce 
Lafua  con  l’alma  fua . con  lui  s’alterna, 

E nel  fuo  amor  s’interna . 

Ma  l’inclito  fanciullo , onde  non  meno 
D’eterno  amor  raggio  vilYbile  efce , 

In  lei  s’affifsa , al  caro  amato  feno 
Si  ftringe  , & in  lei  viue  i in  lei,  che  more 
Ebra  d’incendio . Ahi  da  qual  Angel  porto 
Le  fia  dolce  conforto  ? 

Spargete  fiori  ; & con  vital  liquore 
Lariitorate.  Ohimè,  langue d’amore • 

Ma  vita  è quell’amore  ; ona’elia  hà  vita 
Dal  viuo  lampo,  in  cui  s’auuiua  il  Mondo  . 

E in  lui  gode  ella,  & egli  gode  in  lei  ; 
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Et  d’ambi  à fé  fà  fpecchio  il  Giel  giocondo . 
IlCiel,  ch’ogni  alma  à riuerenza  incita  » 

Lodi  cantando  immenfe  al  Dio  de'  Dei , 

Che  vittorie,  & trofei 

Dee  riportar  da  la  Cocitia  torma  . 

Et  de’  Tuoi  Cittadin  fchiera  infinita , 

A cui  l’alto  Michel  pon  legge , & norma  ] 
Scendon  volanti  al  fortunato  albergo  . 

Et  con  Organi , & Cetre , altere  note 
Temprano, à noi  mal  note. 

Di  quelle  hor  io,  che  col  cantar  non  m’ergo, 

Mie  bade  rime  indegnamente  afpergo . 

Mirate  egri  mortali  ( efprime  il  canto  ) 

Vergine  humil,che  Dio  foftiene  in  braccio  ì 
. Grà  n Madre;  & regge  in  sé  chi ’l  Mòdo  regge. 

Ei  con  laccio  d’amor  fi  ftringe  in  laccio 
/ Di  Morte,  & la  fua  gloria  afeonde  in  pianto; 

Ella  dal  laccio  antico  il  mortai  gregge 
Scioglie,  & funtfta  legge 
D’ira,  Se  di  duol  cangia  in  amore,  einrifo . 
Rofaella  par,  dal  cui  vergineo  manto 
Altra  ne  fpunta . &fembra  in  due  diuifo 
Vn  folo  afpetto . e ìmaginar  non  lice , 

Quai  pregi  in  lei, chi  di  lei  nacque,  bà  fpariì. 

Ecco  in  terra  mirarli 
D’alma  diuinità  fertil  radice  ; 

Vergin„beata  in  Dio,  de  l’huom  beatrice . 

Qual,  fe  tra  folti  rami  il  Sol  s’inuia 

Di  bofeo  ombrofo  al  piu  ripofto  grembo  ; 

Fior  non  mouendo  ,'ò  fronda  , indi  ritragge 
I rai  ; Tal  dentro  ad  amorofo  nembo 
Luce,  ch’infufa  fecondò  Maria  , 

Da  le  vifeere  intatte  hor  fi  fottragge . 

O 3 Qual 
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Qual  ne  l’I ndic he  piagge 
Ricco  arbofcel  da  non  aperte  vene 
Apre  odorato  humor , ch’ogni  huom  delia  > 
Tal  dolcemente  (liliali  fornaio  Bene 
Dal  chiufo  fen  di  quella  eccella  pianta  , 

La  cui  fronte  il  Ciel  tocca,  e’1  piè  lTnferno  • 
Quelle  il  Choro  fu  perno  ' 

Voci  contempra»  Et  Gairih,  che  vanta 
L’alta  imbafciata,  indi  ripiglia , & canta. 

O chiara  Nottb»  à te  il  gran  dì  ben  cede , 

Che  vide  in  falce  il  Mondo  alhor  nafcente , 

Se  chi’l  Mondo  creò  , tu  miri  infafce . 

Hor  confufa  è Natura  . iddio  coniente 
Sua  Deitate  à l’huomo Ei  fatto  herede 
De’  t danni  altrui,l‘huom  di  fua  gloria  paice.  ! 
Qual  non  fù  pria , tal  nafce; 

Qual  fù,  rimane  i ei  folle  itefso  intende  • f 
Non  millo,  & non  dìuifo.  à l’huom  concede  * 
Immortai  vita,  & egli  à morir  prende  „ 
Ch’eterno  viue . Et  pur  le  nubi , i venti  » 

E’1  Moto,  & le  Stagioni  » e’i  Tempo  alato  > 

Et  la  Natura , e’1  Fato  , 

Da  lui  prendon  lor  Legge  » & riuerenti 
Gli  dan  tributo  il  Cielo , & gli  Elementi . 

Ma  tu  Canzone,  entro  à te  godi  impredo 

Il  miftero  louran , c’hà  mille  alcole  ' - 

* 

Merauiglic  amorofe . , 

Godi,  He  pon  fine  al  tuo  cantar  dimeifo  ; 
Chela  penna  al  defio  non  pò  gir  predo  . 


Vi*- 
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Dialogo  tra  alcuni  Fattori,  per  Mafie  a . 

Et  prima  l’Angelo  . Angelus  ad  Pattorts  , 

SV  sù  lieti  Pallori , 

Dettate  gli  occhi , & folleuate  I cori  • 
peh  qual  timor  v’ingombra , 

Mentre  fogge  da  voi  la  notte,  8c  l’ombra  t 
Gioia  immenfa  v'arreco  ; 

Ch’in  non  lontano  fpeco  , 

Portando  à Timoni  ventura , 

Nato  è quel  Dio , chenafcer  fé  Natura  2 
Correte  almi  Pallori 

A contemplar  di  Dio  gli  alti  fplendori. 

Ite, frisando  il  ciglio 

Ne’  i rai  de' (a  gran  Madre, & del  gran  Piglio. 
Raggi , nel  cui  fereno 
Pia  dolce  il  venir  meno  • 

Voi  nel  Virgineo  volto 

Vedrete  il  bel  del  Paradiso  accolto  • • 

Sù  beati  Pallori  i 

Ch’il  Ciel  vi  moftra  aperti  i Tuoi  tefori . 
Obliate  la  greggia  i. 

Scefa  vedrete  homai  del  Ciel  la  Reggia 
In  antro  fortunato  » 

Oue  il  gran  Rè , ch’è  nato , 

S’afconde  in  picciol  velo? 

Antro  felice , in  cui  fi  cela  il  Cielo . 
Paftorellei  &Paftori 

A le  gioie  , à le  gratie , a’  i fanti  ardori . 

Piu  Angeli . Gloria  in  excelfis  Deo  . 

A D i o Gloria  nel  Cielo  , & Pace  in  terra 
A l’huom , che  finir  vuol  l’antica  guerra . 

O 4 Cin- 
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Cinque  Pallori  ad  vno  per  volta  . 
Palìores  loquebantur  ad  inuicem , 

I.  Andiamo  i & gli  occhi , e’1  piede 

Dei  diuin  parto  homai  nefaccian  fede , 

Ver  Becleem  famqfa 
Fiammeggia  à noi  la  luce  auenturofa  • 
t.  Fallir  non  pò  fentiero  ... 

Chi  fegue (corta  di  celefte  impero. 

Hor  il  piè  non  Ha  tardo 
A far  d’ vn  tanto  honor  lieto  lo  fguardo . 

J.  Già  fiam  predo  oue  moftra 

4-uce  del  Ciel  la  fortunata  chioftra  . 

Ma  piu  ’l  defio  mi  punge ,, 

L’horror  di  mia  viltà  piu  mi  tien  lunge 
4.  Io  fento  e fprone  , & laccio  ; ( ciò 

Et  tremo  1 & ardo  , & fonjnel  foco  vn  ghiac 
pur  s’auualori  il  piede , 

E’1  camin  s’apra  à l’immortal  mercede . 
Due  infume.  Fermate , amici,  ilpafso  * 

Ecco  fiam  giunti  alriuerito  fafso, , 

Intorno  à cui  rifplende 

L’aria , c h'à  mezza  notte  i!  dì  ne  re  nde . 

Onde  virtù  vien  fuora  , 

Gh’à  mezzo  il  verno  le  campagne  infiora « 

Entro  àl’humile  ftanza 

Cantan  celefti  Chori , & menan  danza  . 

1 . Ohimè , nel  freddo  crudo 
E Dio  qui  fcefo  à dimoftrarli  ignudo  ? 
Veggiolo  ? ò veder  parmi  ? 

Odo,  ò mi  fembra  vdir  gli  alteri  carmi  ? . t 
Pur  odo  i facri  accenti , 

Giacer  veggio  pur  lui  frà  due  giumenti  • 
Qui  s’accenda  ogni  affetto  > 

L’occhio  qui  feorge  Dio , l’adori  il  petto 

Lun- 
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2.  Lunge  penlìeri  erranti  , 

Che  da  Terra  io  men*  volo  , 

Et  del  Ciel  feguo  i canti , 

11  cui  Rè  nacque  al  duolo . 

Ahi , quella  bocca  a’i  pianti  ? 

Ahi , quelle  membra  al  fuolo  ? 

Ohimè  i giace  fui  fieno 
E tien  del  Mondo  il  freno. 

$ . Ei , elle  dà  legge  a’  i venti , 

Al  Fato  , à gii  elementi  ; 

Che  ferma  H Centro  immoto , 

Che  moue  il  Tempo , e’I  Moto  ; 

Che  fpiega  in  ampio  giro 
De’  i Cieli  il  bel  Zaffiro  ; 

Che  la  terra  feconda  ; 

. Di  carne  hor  fi  circonda? 

4.  Virtù  del  fommo  Padre , 

Autor  d’opre  leggiadre  , 

Allegrezza  de’  i Cieli , 

O quale  hor  ti  riueli  f 

Tu  il  Mar  freni , e 'mprigioni  ì 

Apri  il  dì , le  Stagioni  » ^ 

Hor  l’amorofo  eccefso 
Chiude  in  prigion  te  ftefso  • 

$ . Degli  Angeli  ceforo  , 

^ ' Degli  h uomini  riftoroi 
Poich’in  mortai  foggiorno 
Cangi  il  tuo  foglio  adorno  ; 

Almen  dalletto  duro 
Togli  il  tuo  vel sì  puro; 

Et  ripofar  ti  piaccia 
Ne  le  Virgince  braccia 

O f Orari 
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i . Gran  Madr  e , ò V erginella  , 

D'ogni  beltà  piu  bella . 

O Terra , ò Ciel  mirate 

Don,na , à cui  la  beltà  cede  in  beltate. 

Che  di  luce  fi  vette, 

Che  fpira  aura  celette . 

Ch’animato  Orizzonte , 

Nel  grébo  hà  vn  Sol  e, de  mille  raggi  in  frote. 
a.  Mirate  egri  mortali 

Il  fin  de’  i voftri  mali  ».  ( 

Di  cui  rotta  hà  la  legge 

Colei,  che  regge  in  fen  chi’il  tutto  regge  • 

De’  i Cieli  Imperadrice , 

Del  Mondo  beatrice. 

Per  cui  vinto  è l’Inferno  » 

Et  pollo  in  rifo  è l’huotn  dal  pianto  eterno . 

3.  Già  n’ingombrò  d’afFanno  , I 

Di  quel  Serpe  l’inganno , 

Che  lufingando  vinfe 

Èva,  che  i’huom  dal  Paradifo  fpinfe . 

Hor  Donna  il  rio  Serpente 
Calpefta , & l’huom  dolente 
Ripon  nel  Paradifo , 

Di  cui  gioia,  eftuporecilfuobel  vifo  . 

4 Genera  il  Genitore 
Il  Figlio } & d’ambi  Amore 
Procede.  Amore  informa  * (ma  . j 

Lei, che  produce  hor  Dio  de  l’huomo  in  for- 
Et  del  fuo  figlio  figlia 
Concepe  ( ò merauiglia) 

Vergine  , & Madre  inficine , 

Dio  verojhuom  vcro.Opred’ Amor  fu  preme. 

< > - *->»  Tutti 
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Tutti  infame  . 

forza  immenfad’Amor  ! Dio  lega  infafce, 

Et  l’huom  d’antica  feruitùdtfcioglie. 

Dio  per  morir  d’amor , per  amor  nafce  ; 

A l’huom  dà  il  Ciel , le  fue  miferie  accoglie . 
Chi  pò  fauer,  com’è  , ch’egli  nonlafce 
Suo  trono  eccello , e fpiri  in  quelle  fpoglie  ! 
Ohimè,  ch’il  Cielo  ad  albergarlo  è poco  » 

E in  quello  vile  albergo  ei  non  hà  loco . 

\ 

ttillu  me  definì  a Notte  del  $ unti fs, 
NATALE . 


LVngi  da  me  pender  profani  erranti  , 
Mentr’à  le  Reggie  , à le  Città  m’inuolo 
In  si  gran  notte,  Se  del  Ciel  feguo  i canti , 
Là,  ve  il  Rè  de  la  gloria  è nato  al  duolo . 
Ahi  Uranio  metro  in  quella  bocca  i pianti  » 
Ahi  duro  letto  à quelle  membra  è iifuolo  • 
O pietate , ò ftupor  ; giace  fui  fieno 
Mendico  Infante,  etiendel  Mondo  il  freno 


Quel  Sole,  vn  cui  fol  raggio  il  Sole  adombra , 
Entro  nube  mortai  prende  foggiorno; 

Sol  perche  fcofsa  h ornai  d’ogni  error  1 obra» 
Faccia  il  primiero  lume  à noi  ritorno . 

Et  di  pace,  & d’amor  la  Terra  ingombra» 
Aprendo  eterno  à notte  antica  il  giorno. 

Et  regna  in  Cielo , e in  horride  campagne  » 
Fra  turba  humiljlangue  nafcendo,&  piagne. 


O 6 Deh 

k» 
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Deh  quanto  inuidio  à voi  turba  felice  , 

Semplici  Paftorelle  , almi  Pallori . 

Cui  dolcemente  i Tonni  rompe,  e indice 
Altero  gaudio  il  fuon  d’alati  Chori  • 

Dietro  Angelica  fcorta  à voi  fol  lice 
Coglier  di  tanta  gioia  i primi  honori  ; 

Fiffar  da  predo  auidamente  il  ciglio 

Ne’  i rai  de  la  gran  Madre,  & del  gran  Figlio. 

v 

Verran  da  l’Oriente  i Saggi  egregi , 

De  la  Diuinità  feguendo  Torme  . 

Cedano  à voi , benché  poffenti  Regi , 

Et  di  Fè  pari , & di  defio  conforme . 

Voi’l  Cielo  aperto , & voi  del  Cielo  i pregi  » 
Voi  l’armonia  de  le  volanti  torme 
Soli  godete  j à voi  nel  freddo  crudo 
Non  fdegna  il  nato  Dio  moftrarfi  ignudo . 

Et  fi  riftora  in  rozzi  panni  auolto , 

Di  due  Giumenti  a’  i manfueti  fiati . 

Poi  nei  materno  fen  gode  raccolto 
' Di  lei , del  pio  cuftode  i guardi  amati 
Voi  contemplate  entro  il  virgineo  volto 
* Gratie , ch’i  voftri  cbr  rendon  beati  * 

Et  nel  Fanciul , ch’è  Sapienza  eterna  , 

* Potere  immeafoj  Amor,  che  Talme  eterna , 

Al  facro  parto  intanto  ecco  io  m’apprefso  , 

E in  don,fira’i  doni  altrui  gli  offro  il  mio  core. 
Ma  poiché  di  mirar  mi  vien  concedo 

* Cbiufo  in  fcmbianza  burnii  fourano  Autore; 

— » .w  « 

E in 
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E in  picciol  volto  il  Paradifo  imprefso , 

Et  quanta  Maeftade  appar  di  fuore  * 

Si  di  mia  indignità  ritienimi  il  laccio  , (ci  o. 

Ch’io  tremo, e auàpo,&:  so  nel  foco  vn  ghiac 

* • • 

Deh,  fe  chi  dona  è vii,  fe  poco  è il  dono , 
S’appaghi  à picciol  don  picciolo  infante  . 

Et  fe  mie  colpe  audaci , e indegne  fono , 

Voi  Dio  pofsente,  & voi  pietofo  amante), 
Dando  al  fallire , & à l’ardir  perdono , 
Gradite  vncornelfuo  delio  collante. 
Piacciaui  almen  , che  ne  l’ardor  mai  Tempre 

pe  la  B e t l e m i a Rupe  ei  11  diftempre . 

* 

Nella  Sacr/ttìfsima  T A SS  IONE. 

LAsso  che  veggio  ?hor  che  ridente  fcopre 
Ringiouenito  l’Anno  i fregi  Tuoi,- 
, Hor  ch’ai  tepido  Sol  foura  la  fpina 
La  Rofa  pellegrina 

Si  drizza , & del  fuo  fangue  erge  il  fen  vago 
Narciso,  ahi  d’altro  fangue  altrui  prefago  : 
Tu,  Tu  Signor , de  le  cui  man  fono  opre , 

Et  l’anno,  e’1  Sol , tu  piangi  ,•  & tu  per  noi 
Sol  di  piaghe  fregiato  adorni  il  manto  ? 

E’n  fra  le  fpine  il  fangue  tuo,  quai  fiori , 
Manda  purpuree  ftille , 

Cui  fe’l  fangue  produfse,  irriga  il  pianto  ? 
Hor  ch’ogn’alber  riuefte  almi  colori , 

Oue  tempran  gli  Augei  dolci , tranquille 
p’ amor  note,  &fauiile; 

Tu 
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Tu  four’albero  ignudo  i tuoi  dolori 
Scopri,  Se  ami  morendo , & d’amor  mori  ? 
Vivace  amor , che  nel  morir  s’auanza  , 

Et  porge  efca  al  dolor  ! Tonante  Padre, 

Mira  opprefso  languir  da  pene  eftreme , 

Cui  nulla  colpa  preme. 

Eterno  Figlio  , & pur  fia  ver , ch’apporte 
Il  mio  failo  à me  vita , ed  à te  morte? 
Fortunata  feiagura,  alta  membranza  : 

Già  nel  legno  peccò  l’antica  Madre; 

E feendi  hor  tu  nel  Legno  à trar  fua  pena . 
Ella  altero  fauer  folle  bramando  , 

Morte , Se  ruina  accolfe  : 

Tu  nel  morir,  di  gratie  eterna  vena 
N’apri,  & la  morte  auuiui . Ella  obliando 
Sacro  diuieto,  il  frutto  auida  còlfe , 

Il  cui  gufto  à l’huom  dolfe  ; 

Ma  frutto  hor  ne  dai  tu  , ìli  cui  guftando  , 
Scaccia  huom  f dice  ogni  amarezza  in  bado. 
Pianta,  ch’ai  Ciel  trofei , llrage  à l’Inferno 
Produci,  & pace  al  Mondo  ; inclita  pianta  > 
Cui  di  viuaci  rami  adorna,  Se  velie 
I/A^ricoltor  celefte  ; 

o • 

Cui  perche  la  virtute  ogni  hor  s’accrèfca , a . 
Egli  col  rio  del  fangne  luo  rinfrefea  ; 

Pianta , ch’il  pianto  cangi  in  rifo  eterno 
A chi  nel  proprio  fen  t’innefta,  Se  pianta  ; 

Se  fei  correfe  à l’huom  di  frutti , Se  d’ombra, 
Perche  ciò  nieghi  à Dio?  Laffo,  ei  bramofo 
L’huom  riftorar  ,chelangue, 

Da  fe  il  riftoro,  e’1  refrigerio  fgombra  • 

Così  l’amata  prole  Augel  pietofo 
Kauuiua  al  fonte  del  vacai  fuo  fangue . . 

■ - y Così  v 
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Così  non  pria  de  l’Angue 
Drizzò  l’infegna  inuicto  Hebreo  famofo  » 
Ch’il  buon  popol  falute  hebbe,  & ripofo  . 
Deh  chi  pòripenfar,  quai  doglie , & quante 
Viuo  tronco,  & vital,  fourail  mortale 
Tronco  foftien  » Tu  il  dì,  che  tanto  lutto 
Mirar  chiaro  , Se  asciutto 
Aere  non  puoi . Ditelo  voi , che  ftridi 
. Horrendi  ergete , ò tempeftofi  lidi . 
Montagne,  il  dite  & voi , che  col  tremante 
Giogo, il  nefando  horror,che  non  hà  eguale, 
Soffrir  negate . Ecco,  bendati  i volti , 
Palefarei  Pianeti,  erranti,  &lafsi, 

Ciò  che  mirar  non  ponno . 

Fuor  de  le  chiufe  tombe  ecco  i fepolti 
Ladoglia  aprir, ch’in  luoghi  ofeuri , Se  bafsi 
Gli  delia  innanzi  il  dì  d’antico  Tonno  . 

Ecco  de’  i Cieli  il  donno 
Piangere  afflitto,  & fard  molli  i fafsi  ; 

Et  l’huom  s’indura , Se  pur  rigido  ftafsi. 

Ahi  Madre,hor  non  piu  Madre  ; à cui  s’inuola 
Vn  tanto  tìglio,  e in  lei  partendo  auenca  .» 
Dolci  d’amor , di  duolo  afprequadrella 
Con  reftrema  fauella . ' 

Ahi  donna  vn  tépo,  hor  nò;ma  viuo  fcoglio, 
Simulacro  di  pianto , Se  di  cordoglio . 

Alma  , c h’in  noua  doglia  il  duol  confola  ; 
Arco  è la  Croce , ella  è berfaglio , & tenta , 
Qual  pò,  penar  col  figlio,  ©nde  i tormenti 
A lui  la  vita , à lei  piagan  sì  ’l  core , 

Ch’ai  tramontar  fua  luce , 

Pur  fi  rifueglia  ,&  duol  fi  in  quelli  accenti. 
Figlio  opre  vegg  o ohimè  d’altrui  furore , 

. ..  od! 
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O di  tuo  amore  ? Egli  al  nafcer  t’é  duce  ] 

E gli  à morir  t’adduce 

Per  vita  altrui  ? Ben,  fe  diuerfo  Amore 

Fufseda  Dio, di  Dio  fora  maggiore. 

O voi , che  l’alma  a’  i gran  prefagi  ergete  , 

Deh  mirate  innocente  à morte  offerto 
Dal  Padre  il  Figlio  ; Ecco  il  fanello  Altare  » 
Eccotrà  fpine  appare 
Mondo  Ariete  al  Sacrificio  af cefo  ; 

Angeli , & voi  mirando  egro,  fofpefo  , 
Lacero , efangue  il  voftro  Rè  , piangete 
Le  fue  pene, il  mio  duol,  l’altrui  demerto . 
Ma  dolci  i miei  martir , s’io  pollo  almeno  , 
Qual  figillo  d’amor,  ftretto  fouente 
Jlfuo  fquarciato  velo  , 

Onde  ho  ftampato  il  cor , ftamparne  il  feno. 
O luci,  ò membra  , © fen  pietofo  ardente , 
Di  Deitate  albergo,  & qual  rio  gelo 
V’ingombra  ? Ahi  contra  il  Cielo 
Morte  pur  fia  (volea  feguir  ) Poffente  ? 

Ma  qui  vien  men  la  voce  à la  dolente . 
Canzon , roca  è tua  voce  ; Al  duol  profondo 
Piu  non  pò,  morto  lui,  lei  tramortita , 
Viuer  l’iftefsa  vita  . 

Ecco  mancar  Natura  , & tremebondo 
Fare  à Dio , fare  à fe  l’cfequie  il  inondo 
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Stubat  M AT  E R dolor of*  . 

STaua  Madre  dolente 

Egra  il  cor  , molle  il  ciglio , 

Prefso  la  Croce  , onde  pendeua  il  Figlio  . 

Il  cuifpirto  gemente 
Addolorato  , & metto, 

Empia  fpada  feri  di  duol  funetto . 

Quanto  fù  trifta  , e afflitta 
La  benedetta  Madre 
D’vnico  eterno  Figlio,  eguale  al  Padre  i 
Languia  dal  duol  trafitta  t ii. 

Sco n folata , tremante  , 

Col  caro  pegno,  & le  fue  pene  innante  . 
Chi  le  lagrime  à freno  .1 

Può  tener , fe  conofce  s' 

Di  Chrifto  la  gran  Madre  in  tante  angofce  ? 
Chi  tal  durezza  hà  in  feno  , 

Ch’in  contemplar  non  piagna 
Lei,chedogIiofa,  & pia,  con  lui  fi  lagna? 
Viddelo  per  demerto 

Del  popol  fuo  non  faggio  » 

Fra  tormenti,  & flagelli, in  duro  oltraggio . 
Et  vide  à Cielo  aperto 
Nudo,  fenza conforto  > 

Reftar  fuo  dolce  parto  efangue , Se  morto . 
Madre  , fonte  d’ Amore , 

Fammi  fentir  la  doglia  , 

Cheteco  lagrimar  , laflo  , m’inuoglia . * 
Deh  fà  , ch’arda  il  mio  core 
In  amar  Chrifto  Iddio  , ' 

Si  che  piu  no’l  trafigga  il  fallir  mio . 

\ Ma- 
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Madre  piètofa  , & fanta , 

Ogni  piaga  piu  atroce 
Imprimila  me,  di  lui,  che  more  in  Croce  . 
Se  per  me  porto  in  tanta 
Schiera  d’affanni  il  miri , 

Per  pietà  meco  parti  i fuoi  martiri  • 

Dammi , verace  pianto 
Sparger  teco  , Se  dolerme 
Con  lui, fin  ch’io  trarrò  le  membra  inferme  » 
Teco  à la  Croce  à canto 

Star  Tempre  in  compagnia  , 

Te  nel  lutto  feguir  mio  cor  defia . 

Vergin  tra  tutte  eletta  , 

Non  mi  negar , fe  piagni , 

Che  nel  piato  mai  tempre  io  t’accompagni . 
Ch’io  contra  me  vendetta 
, Faccia  di  quella  morte, 

Et  nel  corpo , Se  nel  cor  fuoi  Arati;  porte  • 
Quelle  piaghe  hor  fian  mie  » 

Me  la  Croce  corsole  , 

' Et  ebbro  del  fuo  amore  à me  m’inuole . 
Vergine,  in  quei  gran  die, 

S’il  core  arde , e in  te  fpera  » 

La  tua  man  mi  difenda,  ond’io  non  pera . 
Quei  Tronco  hor  mi  foftegna  » 

Quella  Morte  m’auuiue  , 

Et  di  fue  gratie  il  merto  in  me  deriue . 
Sotto  sì  cara  Infegna  , 

Spenta  la  fragri  l'alma , 

£à,  ch’in  glori&pcr  ce  trionfi  l’alma» 


Alla 
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Alla  Santifsima  Vergine, 

In  'vna  ritirata  d’efercitij  ftiritnali , 
l’anno  1601. 

MEntr’io  formando  humile  ardenti  prieghi 
Nel  maggior  vopo  di  fuper  na  aita , 
Bramo,  e fpero,  ch’il  Ciel  per  voi  fi  pieghi 
A la  mia  afflitta  , & angofciofa  vita  ,* 

Madre  di  Dio,  voftra  pietà  non  neghi 
Conforto  à l’alma  in  fua  ragion  fmarrita  . 
Vinto, infermo  nocchier,  tépo  è ch’io  penfi, 
Alcamin,  che  per  me  tener  conuienfi  • 

Da’  i feri  fcogli  à facro  ermo  ricetto 
Lacero  indrizzo  il  combattuto  legno* 
Naufrago  peregrino  , al  luogo  eletto 
Per  ricourar  da  le  teinpefte  , io  vegno . 
Lafsof,  in  membrando  le  vie  corfe,  il  petto 
Prende  fe  ftefso  à vii, Tue  cure  à fdegno . 
Pafsato  è ’1  rifcoi  & pur,  fianchi  miei  fpirti , 
Par  che  temiace  ancor  procelle , & Urti . 

^ t ''r 

Qui  lamentando  i danni  miei  fon  roco , 

Et  temenza  m’ingombra, &fembro  va  gelo. 
Quì’l  mio  ben  fofpirando,  aaampo  in  foco 
Di  contrito  dolor,  d’inuitco  zelo  . 

Qui  purgar  l’alma  io  tento, e’1  Cielo  inuoco; 
C h s tenta  inuan  chi  non  inuoca  il  Cielo . 
Et  chetamente  poi  fofpiro , & ploro  ; 

Alfin  pregando , il  voftro  Figlio  adoro . 

Si- 
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Signor  j ch’accinto  à l’amorofa  imprefa  » 

Del  Ciel,  qual  di  voi  ftefso  ,vfeifte  fuore  ; 

E in  tronco  humil  la  Deità  fofpefa  , 

Moftrate  , qual  vi  trahe  forza  d’amore  i 
S’à  Dio,  sa  Diuo  Amorcefsi  ogn’offefa  , 

Deh  vigor  date  al  mio  dolente  core . 

Ei  mi  rifponde  alhor  sì  dolcemente, 

Ch’anco  dei  rimembrar  lieta  è la  mente  ; 

Alma,  che  di  falute  afpiri  al  porto , 

Radendo  il  lido , haurai  men  crudo  verno . 
Fuggir  conuiene  il  camin  vailo , e torto , 

Col  legno  fcarco,  & efplorar  l’interno . 

Nè  pofcia  è rìfco , onde  non  refti  accorto 
Chi  de  le  farte  Tue  fiede  al  gouerno . 

Se  reggi  tu  la  lingua,  il  cor,  la  mano.» 

Nè  miofauor  , nè  tuo  defirfìa  vano  . 

Dine,  & vigor  tublime , e humil  defiré’ 

D’alte  virtuti  à l’alma  hebbe  trasfufo . 

Qual  mi  reftai , ben  so,  nè  ’l  sò  ridire , 

Ebbro,  & vinto  d’amor , muto,  & confufo . 
Cede  al  dolce  pender  noia,  & martire , 

Nè  vaglio  aprir  quant’hò  nel  cor  rinchiufo. 
Ma  ben  dirò,1  trà’l  vario  affetto  , & mifto , 

Il  mio  benfcritcoin  voi  moftroinmiChrifto.. 

Dunque  mercè  chiamando  , à voi  mi  volgo  j 
» Et  con  voi  l’aure  anerfe  io  men  pauento  . 

Di  Fè  , di  Speme  armato,  il  legno  fciolgo  , 
Le  vele  ergendo  al  defiato  vento  . 

Ma 
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JMa  fé  talhor  tra  nuoue  Sirti  inuolgo 
Mia  nauicella  , vfa  à mercar  tormento  ,* 

De  h col  voftro  fauore  haggiate  cura , 

Che  fcampi  ogni  furor  di  rea  ventura . 

Sol  che  mouer  degniate  à mio  foccorfo  , 

Parrà  breue  la  via , tranquillo  il  mare  ; 
L’aure  feconde,  & dritto  , e fceuro  il  corfo  j 
Et  franchi  i remi,  e ftelle  amiche,  & chiare. 
E t l’intelletto  mio , che  cieco  hà  fcorfo , 

N e’  i voftri  raggi  alhor  fia  che  fi  fchiare  * 

Sì  fcourirò  , fotto  sì  fida  fcorta , 

La  piaggia  alfin  , ch’à  nauigar  conforta.- 

Ou’io  peregrinando , al  delìr  franco 

Arrider  veggia  il  Cielo , e in  porto  arriue. 
Quindi  il  Càpionjchel’vno,  & l’altro  fianco 
Girò  nel  foco,-  & quel , ch’in  cener  viue 
Tenne  alte  fiàmeie’lgran  Michel  no  manco, 
A gloria  di  colui  che  regna , & viue, 
Mifcorgano  à mirar , ch’il  voftro  volto, 

Hà  il  bei  d’ogai  miracolo  in  fe  accolto  . 

Vergine  dolce,  & pia , danno  , & periglio 
Pur  mi  vien  prefso ,-  & di  miferia  noua 
Teme  gli  affanni  il  cor , ch’in  lungo  efiglio 
Saluo  refugio  , altro  ch’à  voi  , non  troua . 
Deh  virtù  voitra , amor  del  facro  Figlio  , 
Pregio  de’  i fuo*  dolor,  mio  duol  vi  moua  . 
L’alma, de  l’ingegno  io  viconfacro,-  in  grado 
Voi  prendete  il  vii  dono, io  prenno  il  guado. 

aelU 
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OR  nate,  ò Cieli , il  voftro  ampio  Zaffiro 
Di  maggior  luce , in  piu  formoli  afpctti . 
£t  lieta  olire  lo  tlil  rotando  in  giro  , 

Voftra  armonia  s’accordi  a5  i noftri detti  • 

2 1 quante  Stelle  mai  lor  gratie  vniro  , 

Veriìn  foura  i mortali  influfsi  eletti . 
Kidailfourano  ardor,  l’aere  sfamile  , 
Placido  ingemmi  il  mar  Tonde  tranquille. 

Nou elle  pompe,  «militati  honori 

Mirila  Terra,  in  cui  Tuoi  metti  imprime, 

E fparge  ànoi  vifibilifplendori 
1/ Augnilo  Borromeo,CAR  io  fublime; 
Che  di  fua  man  cogliendo  eterni  Allori , 

Et  coronando  de  Taurate  cime 
Ne  l’empireo  giardin  le  facre  tempie  , 

De’  fuoi  trionfi  illufiri  il  Modo  hoggi  empie. 

• - , > 

Cario,  Italica  gloria , ecceKo  feme 
De  l’antica  virtù , ch’in  noi  fioriua  : 

Il  cui  fplendor  notte  d'obli©  non  preme , 
Ma  con  l’eternità  vie  piu  s’auuiua  . 

Le  cui  vittorie  ancor  pauenta , & geme 
Il  crudo  Rè  de  la  Tartarea  riua  » 

Hoggi  d’ardor  veftito , in  fpirto  adduce 
Le  lue  grandezze  à la.  Romana  luce. 

>.  Felice 
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Felice  P-oma  , & quando  vnqua  vederti 
Con  moftra  egual,  de  la  tua  gente  ornarli 
Vìttoriofa  i memorandi  gefti , 

E trofei  sì  pregiati  ^l'aria  aliarli  ? 

Terreni  honor  fon  frali  appo  i celefti  ,* 

' Nò  puote  àlofplédor  l’ombra  agguagliarli  * 
Ceda , & s’inchini  il  gran  Tarpeo  vernilo 
Al  Vatican  di  maggior  glorie  onulto  . 

Cedi,  ò Roma , à te  fteifa,-  Vn  tempo  ornaro 
1 tuoi  temuti  figli  opre  di  Marte  ; 

E Terra, & Mar  vincerti  armata,  & chiaro 
Lunge  volò  tuo  nome  in  ogni  parte . 

Ma  lotto  i!  giogo  hor  pretiofo , Se  caro 
Porta  del  Dio,  ch’illuminò  le  carte; 

Vinci  il  Mondo, apri  il  Ciel,  chiudi  l’Inferno; 
Hai  le  prifche  memorie  à gioco, e à fcherno. 

Altri  fono  i tuoi  fregi , & altri  i vanti. 

Non  fragil  gloria , Se  maeftàno»  finta  : 
Chiara  militia  , alme  à pugnar  collanti  , 
Palme  immortali  » Se  fama  in  Ciel  dipinta  . 
Tu,  che  vittrice,  eri  pur  ferua  innanti , 

Sei  del  Mondo  Regina  hor,  che  fei  vinca . 

O cara  à Dio  ; predando , altrui  fendili  » 

Et  depredata , eterno  imperio  acquili!. 

Nel  tuo  già  ignoto,  hor  gloriofo  Coll?  1 
Che  Leggi  manda  a’  i pi ufuperbi  monti:  (le 
Cui  T auro,&  Calpe,e  Atlàte,&  quel  che  mol 
Non  fù  penpioggia  mai,  chinan  le  fronti  ; ■ 

Soura 
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Soura  le  nubi  in  bel  lauor  s’eftolle 
JamofoTempio,  & par  ch’ai  Ciel formanti. 
De  l’ampia  Fé  di  Chrifto,  e Scola,  & Reggia , 
Beato  Ouii  di  fua  feconda  greggia  . 

N - 

Qui  l’ofTa  di  quel  Pier,  ch’impone,  e toglie 
Lacci  poffenti  àl’alme,  han  chiara  tomba . 

Di  Paolo  qui  le  generofe  fpoglie , 

Ch’in  sì  graditi  accenti  alto  rimbomba  . 
Coppia,  eh’ amor  legò , morte  non  feioglie,  * 
Degli  oraeoi  di  Dio  gemina  tromba . (fpéri 
Qui  l7Orfe,e  i Mauri, & qui  gli  Indi,&  gii  He- 
Inuiano  honpr  da’  i piu  remoti  imperi . 

In  quefto  Tempio  horluminofo  appare 
Quel  Carlo,  die  di  Dio  fù  albergo,  & Tépio. 
Et  di  fuemerauiglie  alte  , & predare  , *• 

Ch’àl’huom  recar  falute , à Pluto  feempio  » 
Opre  in  numero  fpefife,  in  virtù  rare , 

À venerar  propofto  è ilfacro  efempio  ; 
Ch’altero,  & fenza  efempio, entro  i cor  defta 
Deuoti  fpirti  ; & giàl’honors’apprefta. 

Ecco  del  Ciel  l’adamantine  porte 
in  sii  i Cardini  d’or  ftridendo  aprirli . 

Ecco  i vanni  alternar  lucenti  feorte  , 

Et  dietro  à lor , le  vie  di  luce  empirli . 

V’è  chi  Palma,  & Allor,  chi  Giglio  porte  ] 

Et  chi  di  fronde,  & fior  ghirlande,  & thirfi . 
Fendon  le  nubi  i (empitemi  alati , 

Et  difccndojio  a’  i tetti  auenturati . 

Dietro 
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Dietro  le  coppie  Angeliche  fi  (copre  " £tl 
Venir  di  Verginelle  vn  (luol  canoro  l I 
' Seguon  color,  ch’in  pace,  e in  humili  opre  , 

- Et  quei , ch’iiluftri  in  fapientia  foro  r.ov 
Et  quei,  che  manto  ancor  fanguigno  copre, 
Et  de’i Profeti  vn  venerabili  choro . 

Pofcia  di  Pier  fotto  l’augufta  Infegna  ,.r  : > 

? Schiera  à gli  atti, a’isébianti  inclita, & degna. 

, . : ' : ; » ’t . . i ’ » A 

Ciafcundrappello  i proprij  inerti  ammira  T 
In  Carlo  efprefsi,  e à fe  procaccia  attrarlo  V 
Egli  con  quell’àmor  , eh’ eguale  fpira , 
Ciafcun  gradifee  •,  e alletta  ad  honorarlo  & 

I pregi  fparfi  in  Ior  Carlo  afe  tira* 

Di  tutti  i vanti  altrui  fplende  il  gran  Carlo  il 
Ecco  ei  s’apprefsa  f efpinge  à-poco  àipoco 
Deftrieri’ di  fulgor  , Carro  di  foco*  , .oil 

. Otl:j va-  » olr-,  i“-i  t i t:ì 1 '.',*4 
T acciano  i fogni , & piu  non  fi  ridica  * : ’ *■>  'I 
Del  carro , che  dal  Ciel  cadde  tra  via  ;j  * ì 
Per  cui  con  voglia  à fe  fteflo  nemic*  ^ i 
--  Arfe  Fetonte  ,*  Ecco  dal  Ciel  s’inpia'-'  J 

Quel  Carro  à noi , che  per  contrada  antica 
Scefe  à rapirné  inftihOiordanoH elia^r.  f il 
Là  dal  foglio  di  Dio  mofte  la  fiamma , -*n  > 
Che  piu  riftoraj&bea,quàto  piu  infiamnla. 
ai  jì  *1..'  ai  s . 3 • ai  / » .1 

Sul  beffeggi <f immortal , da  cut diuifo  ‘ II 
L’aere  dà  loco  , & fi  fà  puro  , & mondo  £ 

L’ Heroe  fiammeggia  in  maeftade-afsifo  , 1 
Et  co’  ifoaui  fgu^rdi.aupiua  il  Mondo  i 

•l  3 P Da 
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Da  vii  pender  retta  ogni  cor  diuifo , 
tbbro  nel  lume  amabile , Se  profondo  » • 

Bgli  miniftró  à noi  del  fornaio  Bene , 

Con  man  fa  il  Segnò, in  cuittà  noftra  fpene  • 

Splende  di  gemme  il  manto  fuo  diftinto  » 

Quai  non  produce  Orientai  confi  nei 
.Non  rfiritrec^non  Gange, ò Htdafpci&  vinto 
N'è  il  pregio  affai  del'Indiche  marine . 

Tutto  è di  rai  coletti  adorno , Se  cinto , 

Gli  fpiran  dolce  ambrofia  aure  diuine . 

Et  nuuoletta  d’or  fui  ricco  lembo  „ . l> 

Pioue  di  fior , tolti  à l’Aurora,  vn  nenfoo  • 

» ■ . '/  ,/  ’ . * # - * 

, Ben  Air  deuuti  i fiori  à lui  , ch’in  proua 
Fu  di  bontà  di  gratie  vn  fióre  eterno  . 

Fior,  che  fpargendo  odor  di  virtù  nona  > 
Non  temè  venti,  Se  non  gelò  per  verno . 

Ben  Air  deuuti  irai , s’in  lui  fi  troua 
Scefo  infin  dal  patal , l’ardor  fuperno . 

Ben  le  gemme  del  Ciel,  s’ardente  * & pio 
Cario,  «gemma,  che  fpleade  in  feno  à Dio. 

j.  a - ' 

Il  Trionfo  accompagna  vn  folto  duolo * 

Che  fece  à parte  iù  de  l’alce  imprefe . 
TtZelo , Se  i’Humiltà,  fui  duro  fuolo 
L’afpre  Vigilie,  e in  Ciel  tutt’hora  intefe. 
Il  DifpregiO  mondan  romito,  Se  Colo , : •/. 

Et  dì  morir  per  Dio  le  brame  acceie . 

La  Pouertade,  il  Freddo,  i pallor  macri , « 

La  Fame,  Se  i flagri  pungenti,  & acri  « 
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Quindi  in  pompofa , Se  riuerrta  ichiera  , - 
Giufticia,  con  magnanima  Fortezza. 
Gratta, non  già  mortai ,che  molce,  e impera  i 
Virtù , ch'odia  i tefori,  e il  &fto  fprezza  • 
Pierofa  aufterità , pietade  auftera , 

Sermon , ch'i  fieni!  lega , e i cori  fpezza . 
Mente  fublime  * & four'human  vigore  ; ; 
Chiara  Fé,  falda  Speme , inuitto  Amore  • 

> ••  . ,■  . 

Pofcia  ondeggiando  intorno  al  gran  Captane , 
Glorio!!  ftendardi  ergonfi  in  inoltra . 

Qual  vinte  inferne  fquadre , Se  qual  Corone 
A terra  fparfie , Se  abbattute  inoltra 
Pompe, & gràdezze:&  qual  con  pia  tenzone 
Infidie  eftinte,  Se  forze  oppreffe  in  gioftra  • 
Prouincie,  Se  Region  ritolte  à Pluro, 

Ville,  e Città , che  gli  rendean  tributo  • 

' • 

O generofe  prede,'  Ei  di fe  Redo  ■ ' - - , 

T rio  afa  ancor,  poiché  fe  Redo  viole . , - • 

Et  trionfa  del  Mondo , à cui  ai  fpeflo  ^ ■ 
Moftrò  il  valor  • ch’ogni  ardimento  eftinfe  . 
Qual  Angel  canta,  & quale  intorno  ad  eflo 
Spiega  armi,&  qual  Trofei, clTà  lui  dipinfeè  • 
Chi  guida  il  Carro,  Si , come  Amor  fortìiip , 
Chi  tien  la  Croce  in  Trionfai  vefsilto . / 

. • i 

Miranfi  ancor  gli  Arali , ond’egli  il  crudo 
; Angue  ferì , c'hauea  ne  i’alme  albergo . 

Il  Diamante, ond Vi giulìi  il Ciel  fà feudo , 
Et  d’innocenza , il  fiammeggiante  vsbergo, 

P a Non 
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Non  ei  tèmea  -,  benché  d’àitre  arfttf  ignudò 
Le  fpade,  & L’hafte;  anzl^èrtòflo  il  tergo 
i D’inftrumento  di  morte, alzollo-intatto,'  (tb? 

Hor  ché  hópuote  hu6,cfe’u  Dio  ferua  ibpàt- 

. sj zi.j%  ite  iti  ; . éh*  ♦ì'i'S  » t>”.  '“1 

Mentre  in  sì  nouo,  & sr  beato'a^etto  } ? 

Il  magnaàitnó-CT'A r à<rrìoi  difcen'de  } :* 

Sì-  c’huomf  vacilla  à ’rmpfait&tò  obietto > 
Ride  il  mar,  gode  il  fuol,  l’aere  rifplende  > 

«Si  fcioglié  la  pia  turba  ih  caldo  fletta  r : - 

Et  di  pietate  ogni  fua  voglia  aCcendev  •> 
-€:  trà’l  defire  , &^o  4itfpo¥|forpèfa  V¥  r i-J 
La  gioia-interna  allagrimà-rpalefa  é ■ A 
5K  ?in**<S  si'»  «oi’.-i 

E il  fuccéflbr  di  Pietà  ,41’Pàftòr  fàhto  r ii >h*rl 
Del  Popol,-che  da  CMdOo  humil  fi-nomaì 
In  Stòla  aurata,  iìf  pretiofo manto ><  <<  ' 

Di  triplicato  honor  cinto  la  chioma  ; 

Con  gli  atti  il<tiU«rifcé,  ihdi  col  canto  ' - O 
Tra'i  fanti  Heroi  l*afcrhfe;)e  il  Módo,e  Roma 
InuitaàHfuònardHiinn* canori  j .'  '1 
» ^Iceèfnpagnaudò'Pdeftifiati  hondrif; l!  - * 
eli»  ha-:  a w n-  *»r>H  ';.s-u'-lv  ^ S$ip 
in  quella  gdifavòh’àl 'Aprii nòu èlio,  , - * 

, (Di  rai  del  Sol  natio  fparfo  le  piume’*  1 
Vfcir  d'Arabia il  fèmpiterno  Augèllo  ' J 
In  peregrina  moftra  hàpercoftume,- 
Et  di  cantor  volanti  almo  drappello  A 
Segue  intento  il  fuovolo*  arde  aLfuolume  i 
,Tdi  numero  infinito  .adotna  , & loda  - h 
Di,C  a»  r où  wprti,  S vaghi  accenti  fnoda. 

noi:  « <1 
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]1  Cielo  i fpoi  tefor  largo  gli  infonde  *7 
La  Terra  à lui  s’inchiHa , & diluì  canta  • 
EUfo  voci  aitimUietorilpojyle 
. JiiSena^cliS  s’^tnma.njta  ; 

Canta,  ch’odor  celefte  egli  diffonde, 

Ch’in  lui  rinuerdcdi  Virtù  la  pianga,* , . nj 
Ch’ei  norma  è di  bontà , d’honor  mlCufa* 
Miracolo  dei  Mondo , & di  Natura . > 

O d’Italia  ,&  d’Europa  eterno  fregio,  , .* 
f De  UceJeftePnsria  inclito  pegno»  i : 
* De  la  Spofa  di  Dio  guerrieri; egregio  ; / 

Et  di  fua  Reggia  cardine , &:  foftegno  ; r 
Del  noiiro  numero  vno , hor  à Collegio 
; Vie  piu  fublime  aferitto, ,&  vie  piu  degno  » 

* Là  ve  il  Ciel  con  caratteri,  non  frali 
l iL’opre  tue  fcriue  entro  i perenni  annali . 

■.  ;«.»  .ii  *i.  i.‘-  r « ».rr  • < \ • > *o  ) 

Tu  fofHdi  Virtù  norma  lucente  , i , 
v De  l’aureo  fecol  tuo» primo  ornamento;* 

Tu  pietàrifcaldafti , e tu  polle nt e , 

, foiii  accendete  il  zel  tepido, e fpeat® . 
Quindi  & fanaua , & foccorrea  la  gente 
La  tua  man,  la  tua  bocca  in  vn  momento* 
Nè  il  foco  so  l’onde  ;à  te  ppcenti  furo  , . 

Nè  i’inganneuol  fraudi*  Ò4Ì  ferro  duro*- 

* c'..-' > ^* :i  * t»  oh  ■■ 

A’  irei  tu  freno,  a*  i buon  tu  fprone,  « duce , 
Tu  de  la  verga  Paftorale  honore  i ^ 

] ? Tu  gloria  fei.de  l’oftro  ,ff  qual  riluce  ^ 

H ornai  per  tc  d’yno  immp,rtal  fulgore  . 

_V  p 5 \u 
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Tu  pretiofo fili  tu  via,  tu  foce, 

Tu  de  la  Terra  amor,  del  Cielo  ardore  • 
Onde  Tempre  i tuoi  rai  refer  piu  chiari  ^ 
Flutti  irati»  aure  auerfe,  horror  contrari  • 

In  te  nulla  poter  le  forte  infette 
< |>e  te  tartaree  petti  à Dio  rubelle  • 

Ma  ben  gracie  t’ornar  l’Interna  vette, 

Come  il  fereno  Cielo  ornan  le  Stelle . 

B in  oprar  faggio,  in  contemplar  celefle  , 

Di  par  fiorito  in  quelle  lodi,  eia  quelle’; 

Fm  le  turbe,  & folingo,  eccello , e h umile , 
He  la  diffomiglianza  à te  fimile . 

r ‘ 1 ' • ' : 

Deh , come  honor nonetto  al  Cielo  aggiungi , 
Ne  lo  fplendor  de’  i Serafini  inuolto  g 
, Gli  fguardi,5c  l’almealtrui  TchiaraA  cógifigl 
Col  tuo  gran  lume,  à cui  ciafcun  riuolto , 
Miri  alfin  quella  fiamma . ónde  vàlungi. 
L’eterna  Fiamma,»  tre  fembianti  vn  volto • 
Che  le  fauille  Angeliche  in  Te  pafee , ; 

In  cui  feaza  morir  Tempre  huom  rinafet  • 

Br, s*acquifto  hor fili  tu  d’altacorona , ? 

D’alti  Toccorli  impetra  à noi  l’acquifto  # 
Torna  fouentc,  e a’  i noto»  cor  ragiona  * 
Nuntio  di  vita , & meffaggier  di  Chriflo . 

‘ Mentre  in  quelle,  & piu  voci  alto  rifuona  • 
Co*  i mufici  inftrumenti  il  parlar  mifto  i 
Splendo n gli  Aitarli  & co*  i fumanti  incanii 
Ardono  in  Tacrificio  i cori , c i fenfi . 

. . t Qua  a- 
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Quante  diftinfer  mai  piu  dolci  note 
Fra  noi  talhora  i Cictadin  del  Cielo  : 
t O quai  Tuonali  del  Ciel  l’Émmenfe  rote , 

Cui  nefà  Tordi  impenetrabil  velo  ; < 

In  unti  modi,  in  cotai  guiTe  ignote , 

Da  far  tenerottmvmo,  ardente  itgo!**. 

Celefte  canto  hor  qui  rimbomba  à cerchio  i 
Redoti  le  Sfere  il  fuon  di  cerchio  incerchio  • 

Viole,  & Cetre  in  melodi»  concorde 

Temprano  i chori  alterni , & guidan  balli  • 
Timpani,*:  Nabli  àie  foauicorde 
Fa  n bel  tenore  j digiti  r ifpofta  falli 
La  Terra,  & par , ch’il  rimbombar  n’aCorde 
D'Organi,  6c  d'oricalchi,  & di  menili. 

I metalli , eh’ in  terra,  e in  aria  Tono , 

Quefti  al  Tuon riconosci , & quelli  al  tuono» 
• * .*  • 
Corre  innato Tannando  , fie  la  felice 
Aufonia  homai  Tue  nove  glorie  impara* 

, . Già  i bramaci  trionfi  il  ver  ridice 

InTubria,  à te  ; giàfembra  il  Mondo  à gara 
Honorar  la  virtù  Taggia , beatrice , 

Virtù  già  chiara  in  Terra ,’  hor  al  Ciel  cara  • 
Veggio  le  Madri  il  Tutto  amor  ne*  i petti 
Imprimer  liete  a*  i figli  pargoletti  • 

Veggio  oltra  l'Alpi,  e’1  Reno,  olirà  Pirone , 

- Regi  abballar  la  coronan  tetta  i 
Chiare  penne  inalzarli , Se  d’honor  pieno 
Splender  le  carte»  de  con  piu  ricca  vetta 
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Cangiar  la  Terra  afpettOT,<&  teìne  vesejp 
Correr  di  latte,  & gir  Natura. in  fella  ; i 
pepo/  gli  angui  il  v enen,fcherz,àr  gliaà^elli, 
Pafcer  $0’  i Lupi  i manfueti  Agnelli . .<'j 

tl'.r  \'i  .1.  <>.  ni'.:  .i 

Ma  poich’il  Tempiain  triplicati  giri  ■-  ; ; « 

; o . ì Luftr,ar  con  dolce  fuon  pona  pe  leggiadre  * 

# c . pioiaiinfon4endo,.&  di  virtù-deftró  i j>i 
Volgonfi  al  Ciel  le  fefteggianti  fquadre . 

Par,  cfcè  da  l’ alta  vn  natio  lume  afpiri  p V 
. iliVìfibilaiente  par  l’Ethereo  Padre;,  * T 
Nuo»i  Angeletti  per  l’ eccelle  vie  •>  c 
A ricondurre  il  trionfante  inuie . : ; 

.1  d .co  « .1.-  Wa>,  i'.;  v ‘ ,1*1 

Qu^le  accendendo  la Aiurna'lampa  %.$  • * ? 

Ver  la  metà  del  luminofachioltro,  - i 
, o ; Nelfouercbio  fptendor»  ch’inrornoftampa, 
Sua  bellezza  contende  al  veder  coltro  ; 

Tal  ei  fai  end oì  inpiti'bel  fòco  auampa  » 0 
Hin  abifsi  di  rai  nafeonde  l’ otiti o . A • h 
Giù  mira  ^ & sù  poggia  ndotà  eterno  Regno » 
r Fà  con  la  delira  il  riunito  Segno  . 

f *?  **.  ; *0i»««  xd  -.  -c  .oli 

. £-%  turba  .bum  demente  alfuolfi  (terne  * -.7 
;Nè  d’iterar  fue  lodi  aleuta»  è pirco  * - ^ 

Già  il  Sole  in  lui  C specchia  , & già  fi  feerne 
Iri  de’  fuoi  trofei  colorir  l’arco . 
.Qorronoàlui  le  pania  trid  eterne,  i?V 
Stanno  jBaneciàiyagheggiarlo  al  varco . 
s Gioifeon  gl  eleménti.,  il  Ciel  s’allegra»» 
sE’l  Paradifo  il  fuo-gioir  rintegra^'  i*„  ; / 

utJ  * 4i  Chi 
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Chi  crederà  , ch’abbandonato  , e ofcuro  * 

; • li  popol  facro  àio  fparir  tal  Vifta , t 
Nonscangi  in  doglia  il  dolce  affetto^  puro, 
Et  la  Ter  eoa  faccia  in  vie  piu  trillai... 

Et  pur  del  proprio  ben  tanto  c flcuro , 

Tal  pace  (ente  >&tal  conforto  acquila  , 
Tanta  il  dittino  amor  gratiagiù  verfa  j -y 
Che  reila  ognialmaip'foa  iecitiaimmerfa* 
.a  - ! i 1 1 » i s ..  7* 

Come  in  lucido  Mar , sTl  vento  tace , - «4 , > 
Pien  di  ferenità , d'orgoglio  Voto,'  \\ 

Increfpan  l'onde , & tremolando  inpac^s 
Le  (corre  vn.mormorio , che  frange  à voto 
Sembra  quel  mormorar  cheto  , &loquafce, 
, ^Sembra  quell  tncrefparqujete,  de  moto  « ( 
Et  pinge , e illudala  cerulea  mole  .• 

Di  porpora  L’Aurora , & d’oro,  il  Sole 

..  |r  \jj~s 

Si  nel  gran  Tempia  immenfa  turba  ondeggia , 

• Cui!l  Tanto  lume  i volti  arde,  & colora  i> 

Et  rafserena  i cori , & for  lampeggia 
, li  conforme  defio , che  l’innamora . r 
Par,  ch’in  chiara  fauella  adori , & chieggìa  , 
Et  pur  chiedendo  tace,  & muta  adora  ; ^ 

. Scindllan  gli  occhi, ogni vn  bramalo, & lieto 
Nel  moto  è fermo , de  nel  fufurro  è cheto . 

; v,  '>  • 

Sol,  che  portando  il  memorabil  giorno , ? 
Cingi  di  nouo  ardor  tue  vaghe  chiome  ; > 

Et  de'  i fregi  di  lui  fuperbo , e adorno , 

U vcrrefti  honorar,  ne  fai  ben  come  : . ; 

■**  >« 
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Palefa  il  fuo  fplendor  volgendo  intorno , 
Fingi  nel  tuo  gran  cerchio  il  Tuo  bel  nome  ; 
Et  fermo  il  moftra  à I’hemifpero  altrui  r 
Intanto  à coi  fian  Sole  i raggi  fui . 

Là  rinerir  l'efempio , e’1  fourhumano 
Valori  gli  ignoti  habitator  vedrai . 

Và  puri  che  noi  nel  tuo  girar  lontano , 

Tre  Soli  hauremo  eguali  a’  i tuo’  bei  rai  • 
Ch'il  purpureo  Cappello  arde  fourano 
p’vno  fplendor , che  non  ecliffa  mai . i 
Ella  candida  Mitra  à quel  s’agguaglia  ; 

B*1  lucido  Diadema  i guardi  abbaglia . 

. . * *’  < t'  . -y  ’ : . 

Et  tu  con  lingue  ogn’hor  piu  pronte  i & noue, 

Verace  Fama  i noftr  i honor  racconta  i 

One  regna  Aquilone  ,ou’ Aulirò , & oue 

Scende  dal  Carro  il  Sole  t oue  rimonta  • 

, Ktrradel  magno  Heroe  reccelfeproue,(ta, 

Ond-hebbc  gloria  il  Ciel«  l’Inferno  hebb’on- 

Ma  voi  di  tanto  pegno  altieri  Infu  bri , 

Nouclli  ergetehomai  Tempi , 8c  Delubri . 

« ' * ^ ' 4 , • 

* V \ • » 

pi  v olirà  ampia  Città  neichiaro  feno  > 
c Che  tatti  oblia  per  lui  gli  antichi  oltraggi , 
Sorfe  l’huomo  cele  Se , Angel  terreno  » 

Che  del  futuro  ben  tofto  diè  faggi . 

Colmo  di  fanti  ardori  i & di  Dio  pieno  » 

DI  mercè  aperfc  il  fonte  » & co’  i tuoi  raggi 
For  palefando  il  viuoincendio  interno  9 
Tè  di  fue  glorie  HluSre  il  Tuoi  paterno . 

t ^ :] 
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Ql<iui  del  Cie!  viuaci  fiamme  imprefse 
L’infinita  virtù  , ch'in  lui fplendea.' 

\ Anzi  talhor  cred’io , ch'in  terra  ftefse 
Ciò , ch'in  Ciel  dà  letitia , & ciò  che  ben . 
ChWalma  sì  gradita  albergo  hauefse  , 
Paradifo  terreno  cfser  potei. 

La  quale  aifin  volando  à la  fna  fede , 

Del  ricco  vel  lafciòla  Patria  h erede;  - 
• • 1 , ^ 

O peregrin,  voi , ch’à  POccafo , à l'Orto , 

Per  bel  deflo  trahete  il  fianco  lafto  ; 

Cui  lungo  calle,  Se  afpro,  c piano , Se  corto  » 
Pur  ch’apra  à noue  mera uiglie  il  palio  ; 

Se  gioia  amate,  Se  Ce  vital  conforto, 

Gite  deuoti  à venerar  quel  falso , 

Che  di  racchiuder  le  grand’ofsa  è degno  » 
L’ofsa,  che  fur  d'ogni  virtù  contegno  • 

* * i * • • 

Date  honori  à la  Tomba  t Se  riuerenti 
Baciate  il  loco,  v’  tanto  benfiferba,  < 

Et  che  portino  à voi  pregate  i venti 

. Tutti  i bei  fior  de  la  Stagion  fuperba  • 

Pofcia  in  uola te  co’ i fofpiri  ardenti 
Quanti  il  ricco  Oriente  odor  riferbaJ  - 
Spargete  co’  i Sabei  gli  Arabi  pregi , 

Battami  pretiofi , incenfi  egregi  é , 

. r \ v ■ T V 

Fate  del  voftro  cor  nono  teforo  i 

' Siano  i caldi  defir  lumi , Se  fauill  e i 
Sia  fè  l’argento , Se  puro  amorfia  l’orò # 
Sia*  yiuepcrlcl’aaimate  filile* 

* * r -, 
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Fare  de’i  bei  penfter  ricco,  lauoro  , 

De’  i petti  altari , & de  le  veci  fquille  . ' 

Et  al  Sepolcro  homai , di  ch’io  ragiono  , 
Voi  ftefsi  offrite  , Se  le  voftr’alme  in  dono . 


Lì  fpira  aura,  Se  fplendor.ch’à  Dio  vi  feorge  , 
Colà  certa  falute  ognihor  v’inuita . 
lui  a’  i metti  conforto,  iui  fi  porge 
Spirto  a’  i languenti  ; Se  la  mortai  ferita 
Si  fona,  Se  parla  il  muto  , e il  debil  forge  , 

E’1  tenebrol’o  hà  luce,  e il  morto  ha  vita . 
Nè  tra  quanto  il  Sol  gira , Se  il  Mar  ferra , 
Piu  di  fue  gcaiie  altroue  il  Ciel  difserra. 

Hor,tu,  ch’ai  Ben  che  tanto  amarti,  vnito, 
Ada  mondana  rota  alto  fourarti  ; 

Effanco  il  popol  mio  miri,  efmarrito 
Tra  feroci  auuerfari , Se  rei  contrarti  ; 

Deh  r&utìiua,  e’1  fortieni , ond’egli  ardito  * 
Prenda  l’eccelfe  vie,  che  tu  calcarti 
Santo  lume  del  Ciel , feopri  gli  inganni , 
Sgombra  il  velo,  apri  i cor,  riftora  i danni . 


Eglopt  fulLzgo  Vcrhano , oue  in  Aron f.  nacque 
* ICARIO. 


Filebo . 
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Anfrifo . 


Fil.TJ  T merauiglia, Anfrifo, hebb’io, sii  l’Alba 
Et.  Ilcanto  vdrr.  di  peregrini  augelli , 

Et  baldanzofiper  queft’òjideìpefciv  ■» 

Per  onde  di  crirtal  pefei  d’argento , 

i g Menar 
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Menar  fella,  & trionfo . Ancor  lucei  ' 

Di  tarde  Stelle  il  Cielo  ; & pur  Diana  u 
; Lungo  indugio  trahea  , quali  cede&e  •' 

: Mal  volentieri  il  iuoconfine  al  Sole . 

. Ecco  era  il  di  , ch’U  tìoftro  honor  natio , 

. Cari.o,  honor  de  l’Icalla  » anzi  del  Mondo , 
Il  magnanimo  Car  io*  in  gloriai  a fcefc. 
Anfr.Quatfù  fentir,  non  già  morendo»  i Cigni  » 
Se  non  merj&n  per  la  (onere  hia  gioia  i * 

Et  rHalcionÌ3»  il  Mar  forfè  /degnando , j i 
Far  dolce  gara  iti  quello  fen  tranquillo  ? * 

Qual  fù,  mirar  da  la  magione  aurata^  »<> 

Di  nuoue  pompe  vfeir  l'Alba  dipinta  ? i 
Con  le  fue  rofe  imporporare  i lidi , - \ \ 

Co’  i vermigli  piropi  ingemmar  l’onde  » i 
E fpecchio  fare  à fye  bellezze  il  Lago  ? r * 

' Intanto  >1  Sol  d’vn  nouo  cerchio  adorno 
, Di celelle cinabro, in  quelle £ponde<- r } 
Verfar  dal  carro  fuo  tutti i tefori»  . : 
liGiel  quella  virtù,  Fiiebo,  illullra, J.\  a 
Ch’ornò  la  terra , 8c  hor  adorna  il  Cielo ? 
FiU Quello,  quello  vuol  dir,  ch’il  bel  Pianeta 
D’oftro  fiammeggia, &lecapagne,  e il  Modo 
'Velie  d’almo  roisor;  quali  trofeo  . ; ; > X 
Del  purpurato  Heroefpanda,  & imprima  » 
QualU’iinago  fua  rafsembri,  Si  quali 
« Per  contemplarlo  à i’ vniuerfn.il  finga.;  u; 
Anfr.Fama  è,c’hoggicolànel  Tempio  augullo,’ 
Cfie  fiede  ipriua  .aigran  Fiume  Romano , 
t II  facro  G a s'i  o,  con  diurni  honori  , * 
Efser  dpueatra;  ifanti  lumiinferto . 

Ma*ù , Fi’ebo , al  cui  cantar  facondo 
NelagiQia  commttn  tacprflp^Jic?  , ■<£ 
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Snoda  gli  accenti  ; & palefiamo  entrambo 
Suoi  merti  alteri , & noftri  humili  affetti , 

Tu  col  canto,io  co’i  doni . Fil.  Ah,  cbe  non 
Cofa  nel  mio  poter, nè  di  me  ftefso  (reità 

Parte  efser  pò,  ch’i  à lui  non  facri  in  dono . 
Hor  t poi  che  teftimon  da  me  vuoi  1 canto , 
S’à  dir  di  lui  la  Tua  virtù  m’aita  , 

Comincerò . Tu  d’odorate  fronde 
Il  fuolo  afpergi,&  ài’ Altare  intorno  , 

Et  d’Oliua,  & d’Allor  corone  appendi  • 

'Anfr.  Anzi  vedrai  per  me  l’altar  lucente 
Di  pretiofo  murice  , & diltinto 
Di  ramofi  coralli;  e’1  minio  ardente 
De  la  Concha  Eritrea  fplender  vedrai . 

Quiui  il  mofco  marino,  & quiui  d’alga 
Con  bei  fogliami  d’or  ghirlande  intefte . 
Comincia  homai,  che  da  gli  alberghi  fparft 
Le  turbe  al  nouo  honor  vanno  accogliendo 
Dorila,  & Mopfe , & Celadone,  6c  Lieo  i 
E Alcon  le  Cetre,  Elpin  le  canne  appretta. 
Pii.  Chi  mi  darà  le  facrenote , ond’io, 

Le  facre  note , ond’io  t’honori  » & canti  > 

O luce  degli  Heroi  ? Qual  giro  eterno 
La  fua  dolce  armonia  verfa  a’  miei  detti  ? 
Deh  quel  mufico  fpirto,  ond’addolcìo 
Forsennato  Arion  Tacque  marine , 

Hoggi  in  me  fuoni  i ond’io  foura  me  rapto , 
Di  me  fatto  maggior , colmi  di  gioia 
Il  limpido  Verban  , Ninfe , voi  Ninfe , 

Che  del  vitreo  foggiorno  il  regno  hauete , 
Et  voi  di  quelle  Selue  habitatrici  ; 

Meco  infieme  cantate  il  chiaro  germe  ' 

Pi  quett’inclita  pianta  ; ò pur  cantiamo 
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Con  qual  prefagio  , & qual  fauor  del  Cielo 
Ella  fpuntafse  à empir  d’odore  il  Mondo . 
Quando  colà  nel  gran  filentio  ofcuro , 

Che  gli  fianchi  animali  in  Tonno  inuolue , 

Il  nobil  parco  vfcì  ; quando  fi  vide 
Ampio  fplendor  foura  i Tuperbi  tetri 
Lunge  auampar  de  la  felice  Arona 
Che  Tonde,  e i bofchi,  & le  contrade  empia 
Di  raggi  ardenti  ; e’1  negro  horror  rugando  » 
Con  repentino  dì  vincea  la  notte  . 

Vfc  ian  di  tana  à rimirar  le  Fere 
L’intempeftiua  luce  ; & foura  i rami 
Feflofi , & gai  la  falutar  gli  augelli . 

Quinci  correndo  à fchiere  i pefci , & quindi 
Il  rozzo  armento , e’1  manfueto  gregge  , 
Stupian , rotte  dal  dì  le  leggi  alterne , 

Torli  il  notturno  impero,  e i lor  ripofi 
Farfi  piu  breui.  Ancor  le  vaghe  Stelle  , 

Le  Stelle  fifse , & i Pianeti  erranti^ 

Nel  contrario  hemifpero  ardendo  il Sole  1 
Plaudean  co’  i balli  al  nouo  Sol  nàfcence  . 
Sol , ch’à  fgombrar  le  rie  tenebre  antiche 
Ne  l’Infubria  forgefti  ; indi  i tuoi  raggi 
Nel  bel  Latio  imprimendo,  al  fine  empiili 
P’infolito  fulgor  la  Terra,  e’1  Cielo  . 

Quello  Ciel,  quello  Sol,  quelli  elementi 
Deuono  à te  , del  cui  fplendor  scornato  ; 

Hor  l’Empireo  fouran  di  te  s’illuftra . 

Lume  di  Tanto  amor , d’inuitto  zelo , 

Di  viua  Fè , di  generofa  Speme , 

Di  Pietà , di  valor  lume  immortale. 

Nè  far  ti  poteo  vel  l’ombra,  e’1  pallore 
De  Tamata  H umiltà  > nè  il  vile  arnefe , 
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li  poucro  veftir , C a a lo  fublime , - > ’ • 

L’auftero  cinto,  & il  mondai!  difpregio,  • 

I duri  Tonni,  ò pur  vigilie  ftaliche , 

I leueri  flagei,  la  Fame  efangue  , 

31  freddo,  de  il  fudor,  trfer  men  beilo . 

Anzi  adorno  per  lor  vie  piu  fpleiidefti , 

Et  quei  fon  raggi,  ond’hor  cinto  fiammeggi* 
Ma  chi  pò  dir  le  tue  grandezze  ?-0  voi , 

Che  foggiogate  in  guerra  imperi,  & regni-, 
Cedete  àditi,  che  vinfe  inerme  ri  Mondo . 
Ma  chi  vince  ie  ftefso,  il  tutto  vince  . 

Ei  calcò  pompe,  egli  fpezzò  Corone  ; 

Et  minacele,  & infidie , e aperte  forze  , 

Fèrro ,onde, foco,  arme,  & armati  opprefse  < 
Anzi  del  pio  Campion  l’ombra  temendo.. 

I morbi  iftefsi , & lefulmmee pefti , 

Gli  egri  contagi  innanzi  à lui  fuggirò . 

Et  de  la  Terra  ogni  pofianza  eftinta , 
Vittoriofo  ei  debellò  l’Inferno . 

Quante  fquadre  fugò  ? quanti  afpri  afialti 
Intrepido  reprcfse  ? & quante  guerre 
Portò  à Cocito  , & riportò  trionfo  ? 

Schiere  infinite  , innumerabil  prede 

Da  la  Tartarea  feruitù  rifcolfe  i 
Et  Valli,  & monti  , & regioni,  & regni 
Sottrasse  al  giogo  iniquo.O  fpecchioiliuftre 
De’  magnanimi  cori  ; de  chi  dir  puote 
L’altre  eccelfe  virtù,  ch’accompagnaro 
Tua  fortezza  inuincibile,&inuit£a? 

Hor  mi  fouuien  la  Sapienza  egregia , 

II  vigoT  four’humano , &la  prefaga 
Del  futuro  Prudenza  . hor  mi  rimembra 
ViaciiwmaeAà,  l'impero  augufio, 
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La  dolce  gratia  , &r  il  canclor  pudico  , < 
L’amor  del  giudo,  i temperati  affetti,  ! '• 

La  mente  alata,  onde  poggiata  a Vìo  ; 

> •*  Ch’anco  ben  folti  in  Terra  à Dio  congiuro. 
Qual  merauiglia  è poi , s’ancor  viuendo  ‘ 
Merauiglie  fra  noi  sì  rare  oprarti  ? 

Hor  da  Torrente  irato,  hor  d’alta  rupe  , 

Da  lethal  febre , & da  fanguigna  piaga  , 

E:  da  fpirti  d’Auerno , e in  guife  mille 
De  le  fauci  d»  Morte  altrui  campando  O 
Et  qual  miraeoi  poi  , s’il  marmo  irtefié  , 
Ch’il  tuo  vel  chiude,  i rari  effetti  fc opre., 
Checanra  il  Mondo,  Se  io  mi  taccio, quando 
Miracolo  maggior  di  te  non  crouo  ?. 

Ciò  che  fai , ciò  chefei;  ciò  che  mai  tedi , 
Ciò,  ch’oprarti  giamai , ftupor  mi  ffmbr2  . 
O magno  Heroe  , dunque  à ragion  t'honc.-a 
La  Città  fama,  anzi  di  te  fi  pregia 
5 La  bella  Italia,  Se  la  pofsente  Europa . 

Duque  à ragion  de’  fuoi  gran  vanti  hor  gode 
. Il  ceruleo  Verban , sù  la  cui  riua 
Hauerti  tu  la  gloriola  Cuna  . 

Sù  fefteggianti  chori  ,in  querto  giorno  , 
Giorno  beato  , & memorabil  Tempre  , 

Le  nafse,  Se  glihami,&:  l’efca ,&  i’ampie  reti, 
Et  le  fnelle  Barchette  habbian  ripofo . 
Andiamo  alme  felici , e al  facro  Altare 
Porgiamo  i voti,  Se  confecriamo  i cori*. 

Et  ferifeano  il  Cielo  i Tuoni,  e i canti . 

Anfr.  MiraEilebo,  a’  i tuoi  foaui canti 

Qual  fi  tràquilla,&  non  pur  Tonde  increfpa  , 
In  Tuo  filentio  il  Lago;  àcui.Ia  Tofa , 

E’1  rapido  Ticin  negan  tributo , 
r;  Stl> 
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Stupidi,  al  corfo  inunori  A'  r^i  • 

ni.  Afai.chjndegoo  è °ag£a  fu  b,',t°  • (toj 
N . mortai  ifngu,  àd“uin  ' 3PP°  “ fubi'=- 
Ma  di  lui  parjail’opre  * 

Per  me  l'ampie  CitaJ,  ’ ?,P’t,er>“«0 

^r.eràdeTa7e^;^|1t.ReBÌ*- 

t^s^^sr 

Cantando  i pregi  inu°?,?  '3Pama  ,'luftre . 

E incognito  ftJLor  ne’  « a?*?0r  dcftan<*°  » 

Portia,  d’acque  non  ^ 


X . _ . r 6»  a Unente . 

Etvolusui,  qUai  PattoIo,e  Ta£o  & 

Tra  fponde  di  Smeraldo  areni  dVo” * 
AiXic.  Et  voi  Colli  beati  * 

Echn  \y?u*  *n Cui rifuona 

Correre  h clu,f,rii  «chiaro  nome  , 

t°„Ta  h *' ,mi di '«« . aprire 

Fonti  di  manna,  & d’or  ricchi  • 

Voi  Piante  anuofe  , & vo“enc  3' M * 

«eida,^^- 

O baf  ^ 'i  dolc’i  aliniHquo|-j°nte  ! 

Onnerentiin  atto  à l«j  temendo 


Di 
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Di  voi  ftefsi  corona  : ò pur  voi  ftefsi 

Specchiàdo  in  quei  criftalli  i Se  métrc  ardete 

Di  vagheggiar  l’aire  bellezze  fue-,  . 

Moftrate  h umili  à lui  voftre  bellezze  ; 

Et  mentr’ei  pafce  voi  di  Tua  dolce  onda  ». 

Voi  rallegrate  lui  con  l’ombra  voftra* 

Stillate  ambrofia,  Se  sù  i bei  rami  eterno 

li  verde  homai  ferbate.  Erga  Natura 

T rà  noi  pompe  non  vifte  ; & puro  , Se  lieto 

A le  noftre  contrade  arrida  il  Cielo  . 

Fil.  Ma  già  s’aflrecta  il  Sole  à mezzo  il  Cielo  » 

Ecco  le  fchiere  Anfrifo, andiamo  al  Tempio. 

• ^ \ 

, • . . * f • 

jt  S.TERES  I Ay  quando fanciuUttt  a fi  mifjt  in 
viaggio  verfo  Africa , per  acquistare  il 
Martiri » . 

. «•  t * r » * » 

ODel  gran  Dio,  ch’in  te fne  gratie  imprime, 
Ne  la  tenera  età  robufta  amante  i 
Che  nata  à pena , hai  le  vefiigia  prime 
Volte  à correr  d’amor  ftrade  sì  Tante  • ’ 

Tu  dunque  ad acquiftar  palma  Tublime 
Moul  con  certocor  ^incerte  piante  ì. 

Et  tiragli  d’anni,  Se  d’alma  iouitta,  & forte , 
Pur  dianzi  hai  vita,e  ad  incontrar ry  ai  morte! 
Doue,  doue  il  defio  ratta  ti  feorge 
Fra  rei  perigli,  ò Verginella  fianca  ? 

Se  de  l’humil  F r a n c e *c  o in  te  riforge 
: La  voglia  incontr’al  ferro  ardita , Se  fran  :a  : 
Mira , ch’indarno  il  fianco  tuo  fi  porge 
Al  feritore,  in  cui  fierezza  manca.  < 

Mira, che  manca,  Se  non  dà  luogo , ò fpatio 
Sì  picciol  corpo  à l’inimico  ftratio . 

Dun- 
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Dunque  nudrifci  tu  nel  molle. Peno  i*  ::  /c»K 
*•  Di.  cadere  hollia  à Dio  brame  si  ferme**  • 

Che  lutige  andrai  dai  tuo  natio  terreno 
Per  piagge  errando  folitarie,  ed  erme  » 
Atrouare  empia  man , fotto  cuimeno 
Vengati  tue  membra  pargolette ,.  e inferme  ? 
Et  gii  amplefsi  materni , e i cari  baci  i : -, 
Cangi  in  flagelli,  & fame  , & ferro  , & faci  ? 
Penna,  deh  ferma  il  fuggitiuo  piede  , 

Che  mal  ti  guida  à l’immatura' imprefa . 
Faran  Libici  moft ri  ingorde  prede  . r 
Di  te,  chercontra  lor  non  hai  difefa . 

Ahi  dura  è l’opra,  Se  alta  è la  mercede  ; 

Ahi  fp al  la  forza,  Se  afpra  c la  conte  fa . 

Nè  fon  di  quell’età  voglie  si  pronte , 

Nè  veftir  Lauro. è honor  di  quella  fronte . 
Ma  che  m’affanno  io  piu  ? Quelle  parole  , 

Ch’à  l’infante  amorofa  indarno  io  grido  , 
Già  non  arrellan  ler->  che  nons’imiolev. 
Sifccinta  in  gonna  al  fu o- paterno  nido  ; 

Et  là,  ve  fparge  i rai  recenti  il  Sole  » 

Nono  Sol  di  piegate  , à Uranio  lido 
Le  fue  fiamme  non  po  rti»  e al  Ciel  romita 
Brami  in  horrido  agon  renderla  vita. 

,Tal  fe’n  và  peregrina  i Se  del  germano 

Seco  accompagna  fanciulletto  Torme . '* 

Et  s’il furor  de  l’inimica  mano 
Al  magnanimo  ardir  non  fìa  conforme  ; 

; Se  fcritto  è in  Ciel,  ch’il  fuo  camin  fourano , 
Difangue  nò,  ma  via  dibatte  informe  ,* 

Può  ben  mancar  la  pugna  al  core  inuitto  , 
t Ma  Teresia  non  manca  al  gran  conflitto. 

• Ì ■ • i » 

. : Per 


t W-.AÌ  3«3E 

5'  Monache  , nel  prender  l'habito  . 

i 1 y^Vel  nauigaiite;  che  trà  vhmy&  morto  y 
Vj  Teme  andar  preda  àie  volabil'ondc; 
Sefcorgéàlfih  U Terrà , & preme  il  porto , 

- I»  mille  guife  U fuo-piacer  diffonde . *t  > 
pèhVchi'pìà dir j qual  gioia^Sd  qual  conforto, 
Padre  celèfte  , in  me  tua  mancia fonde  }-■% 

Se  nfe  l'immondo  Bgeo , che  detto  è’Mcndo , 
M'apre  vn  sì  dolce  porto,  & si  giocondo  ? 
a.  Come  pet  folta  Seluaà  l’aer  nero  • : 

♦ Pafsaggìer  non  efperto  incefpa , & temè* 
S’albergo  troiià  , ih  piu  dolce  penfiero  < 
Cangia  il  timor  j né  piu  triftezza  31  preme  i 
Sì  del  bo'fco  mortai fmarrì  '1  féntiero  y i'i 
Et  paventando  già  fuentttre  eftreme  \ 

Lo  fpirto  igio  ,c’hor  prende  almo  ricetto 
In  quefto  faCro  albergo*  al  Ciel  diletto  . 

1 . Chi  Viddemai  Cerna  afletata  , errante  i 
Non  trouarpofa,  inlìn  ch’ai  chiaro  fonte 
Giunta  non  tuffi,  & le  veloci  piante- , 

:Ei  petto,  e’1  dórfo , &la  bramofa  fronte  t 
Ecco  queft’alma,  delìofa amante  ' - - i 
% tfcel  fonte  Sol  , Che  d’ogni  vena  è Fonte  ; 

_ Eccola  giunta  , ou’àDio  ’i  guardo  eftolle  , 
Et  anco  in  lue  frefch’acque  auàpa,&  bolle  . 
a.  Brcbi  mai  vide  in  fpatiofo  campo  « 
Semplice  Villanella,  al  tettò  amato 
-Ricourarfrettolofa  , ou’haggiafcampo 
Dal  Serpe  difuror  , d’infi die  armato?  *>* 
Timida  vn  tempo  io  corfi  jalfin  quì-fcanbpo; 
C h e la  vita  mortale  è quali  vn  prato- ;A 
Serpe  il  moftro , :di  cui  fon  l’homicide  > 

Arti  il  veneti , ch’altrui  piacendo  aqcidè . 
f''-  Lunge 
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.tuW-fce, 

S . Lunge  bor  dunque  da  noi  quel  moftro  auda- 
Ch’afsale  altrui  con  perigliofi  inganni  • 
Lunge  sfauilli  homai  l’impura  face , 

Ch’il  séfo  accède  ognihor  ne’  i proprij  dam. 
Non  turbi  vn  falfo  honor  la  nottra  pace  • 
Altri  per  pompa  , & per  tefor  «'affanni . 

Deh  chi  noftr’alme  à lor  falute  inuita  ? 

O folitaria  vita , ò fola  vita . i 
a.  V ita  in  Terra  celette,  in  cui  il  proua 

L’ampia  dolcezza  j ond’ebbre  fon  le  menti . 
Già  non  diletta  in  te  ciò  , che  non  gioua 
Piace  fol  quel , che  lice  i e in  fuoi  contenti 
L’alma  foletta  adhor  adhor  rinoua 
Se  fteffa  in  Ciel  tra  le  Fenici  ardenti . 

Ne  già  fola  rimani  che  ben  vegg'ie  > 

Che  l’effer  fola,  efser  la  fà  con  Dio . 
j.  Quando  l’humile , & verginella  Rolla 
Dolce  rofceggia  in  sù’l  natiuo  ftelo  i 
E in  fe  romita , al  Patterei  ritrofa , 

Di  fpine,  & foglie  à fe  fa  fchermo,  & velo  : 
Di  celefti  ornamenti  ecco  pompofa 
Moue  à ingémarla  , à vagheggiarla  il  Cielo  l 
Vergine  fchiua  così  gode  in  quefte 
Celle  folinga  alto  fauor  celefte . 

%.  La  gelid’onda , alhor  ch’in  grotta  alpina 
Chiude  il  teforo  fuo  tra  duri  fa&i  ; 

Nè  à turbar  fuoi  criftalli  huom  s’auuicina  » 
Ad  altri  in  pregio,  & infe  ricca flafsi. 

Ma  fe  torbida  pioggia  in  lei  declina  , 

Moue  negletta , & non  gradita  i pafsi  • 

Così  pregia  il  Signor  ripofta  in  Cella 
Limpida  fé  di  fua  deuota  ancella. 

Mira 
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!•  Mira  i pomi  l’Autunno , i fiori  il  Maggio 
Languire,  opprefsi  da  rapace  mano . 

Godon  le  biade  intatte  ai  caldo  raggio , 

Poi  le  viola  » de  calca  il  pié  villano  • 

Neue  il  verno  qualhor  riceue  oltraggio  t 
Neue  è non  piu,  ma  liquor  tetro,  Se  vano  * 

. « Così  vita  ne’nfegna  erma , Se  incera , 

Verno,  defiliate,  Autunno,  & Primauera . 

%,  Et  biancheggiando  il  Verno , il  puro  honore 
Addica  ànoi  d’inu  loia  bil  fede  • 

La  verde  Primauera  incita  il  core# 

Che  lieto  fperi  al  bene  oprar  mercede 
Et  ben  n’infegna  il  lungo  éftiuoardore 
Arder  d’amor  de  la  beata  fede . 

L’Autunno  è poi  i quali  di  F«  ridutto , 

Di  Speme,  e Amor,  ita  ne  la  Gloria  il  frutto . 
g . Cerchiaio  dunque  la  Gloria; ella  immortale 
De  l’anima  immortal  fia  premio  eterno  » 
Lieue  è por  freno  à defir  cieco,  Se  frale  » 

Fia  noftra  preda  il  predator  d’Auerno . 

Ecco  aperto  il  camin  ; sù  le  dellr’ale 
Lieto  prenda  burnii  cor  volo  fuperno  • - 
Che  di  poggiar  la  via  certa , Se  iicura  • 
N’infegna  al  creator  la  Creatura . 

%.  La  Terra  al  Ciel  fue  piante  altere  Inuia  ; 

Dal  Ciel  rapito  è il  Mare  à poco  à poco . 
L’aere,  che  formootar  là  sù  delia  , . 

D’amor  s’accende , & s’afsottiglia  in  foco . 
Rotando  il  Foco  per  fublime  via , 

Senza  apprcfsarli  ài  Ciel , non  troua  loco . 
Duquc  con  chiaro  efempio  al  Ciel  ne’nfiàma 
Salir  U Terra,  il  Mar,  l’Aere , là  fiamma . 

Que- 
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i , Quella  Luna , ch’ognhor  cangia fembia nel , 
E’1  So!e.&  l'altie  Sfere,  in  cui  fiammeggia  , 
Quali  piropo  intra’  i Zaffiri  erranti , 

Ciafcun  Pianeta  , àlafourana  Reggia 
M’inuitan  co’  i lor  moti,  & co’  i lor  canti . , 

Indi  il  gran  cerchio  , che  di  Stelle  ondeggia, 
Et  quel,  che  da’  iChriftalliilnome  prende, 

A contemplare  il  lor  Fattor  n'incende, 
a*  La  mente  alfine  oltra  l’Empiree  porte  f 
Spiega  al  fuo  bene  auènturofa  il  volo . 

V del  Recano  fouran  fatta  confone , 

In  Dio  s’affige,  & oblia  lutto  , Se  duolo  . • 

Et  trionfa  di  Fiuto , & de  la  Morte  ; 

Etgli  Abifsi  confonde,-  e’idelìrfolo 
Di  luce,  amore,  Se  gioia , Se  nettar  pafee  , 

, Che  fenza  mai  morir  ,'fempre  rinafee . 
i.  a .Voi  fanti  Spirti,  & de  l’eterne  Squadre  j 
Tu  Regina  immortai , che  fofti  eletta 
ADio  Spofa,& germana, Se  Figlia, & Madre; 
Deli  reggete  il  delio  ,ch’à  voi  n’alletta. 

Et  tu  feuero,  & pio,  Giudice,  & Padre , 

CIV a’  i buon  Terbi  conforto, a’i  rei  vendetta, 
Danne  alfin  vagheggiare  in  vna  efsenza , 

Tua  Bontà,  tuoSauere,  8e  tua  Potenza.' 

Salmo,  Nìtnc  DI  MIT  T IS  . ■ ~ 

Signor, difciogli homai  tuo  Seruo in  pace , 
Seie  promesse  tuene’lfan  pur  degno  . 
poiché  vider  queft’occhi.il  Ben  verace. 
Che  di  falute  à l’Vniuerlo  è pegno . 

Tu’!  preparafti  ; a’ i tenebrofi  e face , 

, Vita  à gli  infermi , a’  i debili  folìegno . 
Riuelato  fplendor,  che  Palme  accende , 

Et  gloriofo  il  tuo  buon  popol  rende . 
il  fine  della  Ter  za  Varie  . 
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D’honor  nemica,  à bei defirrubelfa»  .Up 

D’horror  gli  affetti,  Se  di  tormenti  il  core . ! x% 
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SI  v idebitur  Reuerendlfs.  P.  Mag.Sacri  Pai  a ti j 
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LAiTràduttione  di  fei  Libri  deirEneide  di 
Virgilio, in  ve^foTokanOj&leProIe  ajr- 
giuntelè?ÌbpT^l  mtdcffmo  Pofeta,è  in  altro 
' » log  ge  tt  o ,defS  ig.Lel  bo  G uid  i cc  i o ai  ; da  mé 
conlìderatamente  vedute  , non  mancano 
punto  alla  pietà,  ò à’  cottami  : aiuirapprc* 
tentando  l'Autore  viuacemente  nell’vna  , 
conifquifita  proprietà,edaggu3olianza,  la 
* • grandezza , dìamaièfl&  nàti*  di^uellp  in: 
* comparabile  Poema/  ? peìPiitt'e  apportan- 
do nuoué , ed  ingegnqfifllme  olferiiationi  $ 

‘ con.fìnezza.  di  iingolar intendimento  ,•  fti-» 
mo , che  fièno  digniffime  della  luce  delle_> 

■ Stampe,quando  così  ordini  il  Reuerendlfs. 
P.  Maettro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  ; 
per  cemmunicar’egualmente  luce  di  dot- 
trina non  ordinaria  à gl’ingegni  ftudiofi . 

In  P.onua’6.  di  Luglio  163  7. 


Gafparo  de  Simeonibus , 


Imprimatur  » 

Fr.  Nicolaus  Riccardius  Ord.  Prstdicatorum 
Sacri  Palatij  Apott,  Mag. 
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DELL’ ENEIDE 
PI  VIRGILIO 

< FATTA  TOSCANA 

J 

Da  Lelio  Guidiccioni  y 
•'  LIBRI  SEI. 

...  AI  Serenili.  Signoro,  ». 

’ II  Signor 

DVCA  ODO ARDO 

' DI  PARMA, 

ET  PIACENZA. 

I 

Omero  formò  Achille  for- 
te , & Vliffe  prudente  ; & 
il  Taffo  infìitui  Goffredo 
generofo,  <$ c pio.Ma  Vir- 
gilio 3 mezzano  egualmente  di  tem- 
po fi  à fvno  , de  l’altro  ; vedendo  af- 
i ài,  & piu  antivedendo;  perfettionò 
ipregi  deirEtnico,&  preuenne  quei 
del  Chrifh'ano;  br  fatto  Enea  forte* 
prudente, gencrofo,&  pijfììmo;  con 
raro  giudicio  9 da' i gradi  occupati 

delle 
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* delle  morali  perfettioni,  entrònelle 
Teologiche.,  & foli  e uò  la  natura^», 
al  fopr  a naturale  ; ehe  vuol dire,  voi 
il  meritoin  fé  di  tuttele  laudùMolto 
differite  e la  teprenfibile  fortezza^ 
d’Achille  , dalla  lodeuole d’Enea^,. 
Molto  le  doti  in  Vliffe  celebrata  , 
deirkitdktto  , per  cUiThuomo  è 
faggio,  daH’efprelfe in  Enea  della__, 
voluntà*  che  moffa  dall’intelletto  , 
rende  rhuom  {àuio  di  pari , & buo^. 
no.  Vedete  Enea  pertanto , religio- 
fo,&  pio  con  gli  Dei , con  fa  Pàtria , 
col  Padre  , con  gli  amici,  & con- 
giunti , fino  con  gii  ftefsi  nemici  ; di 
che  fan  fede  le  cortefie  fopEa  Lau- 
fo , & la  fbfpenfione  d*vccicTer  Tur- 
no, à giurato  combattimento  mor- 
tale, benché  pur  vinta,  da  piu  degna 
pietà  verfo  lVccifo  Pallante.N è così 
fu  di  Mezzentio, impio  notoriamen- 
te co  r Dei , & degno  per  taira  ano 
religiofa  di  refoluto  caftigo E dun- 
que i*  Fiero  e Virgiliano  mirabile  mel- 
nftefio  calor  delfira, affai  «fin erfa  da 

rrlt 
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gli  fconci  furori  d’AchiIIe;EtneIine- 
defimo  , tutto  alieno,  dalle  fraudi 
d’Vliflejtrafparifce  da  ogni  atto  giu- 
(lina,  carità, temperanza , con  altre 
vi  mi  nobili , & generofe . Giunfe_* 
créd’io , à quello,  fegno  Virgilio  per 
fua  prudenza  eiettiua,  & operatiua  ; 
Ma  forfè  il  diurno  lume  informan- 
dolo, volfein  lui  modellare,  non  fo* 
laeccellenza  d’arte, ma  anche  efem- 
piare  di  pietà  à beneficio  di  Roma  , 
negli  atti  del  Tuo  progenitore,  & nel 
volume  dctfuo  Poeta*  come  cfi  Cit- 
tà, prima  fuperfìitiofa  in  abbracciar 
tutte  le  religioni , &poireferuata_* 
per  fede,  & capo  di  quella  , ch’è  ve- 
ra Fede,&  fola  Religione. Taichef- 
fa  compiendo  altamente  i preludi, 
& dando  lucido  corpo  di  verità  alle 
fintioni,&  ali’ombre , piu  s’incitafife 
con  tali  (limoli  à non  degenerar 
nei  folido,  dal  leggiadro  de’ifuoi 
preamboli  contingenti . 
ì Ciò  che  di  quefto  fia , Serenifs^. 
Signore,  iorpigiroalprefenre  quei 
' - ’ 2 tan- 
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tanto, che  fa  à mio  propofito;  Et  ve- 
dendo eleuato  traigenerofi  Gigli 
Farnefi,  in  cui  fiorì  Tempre  fortezza 
prudente,  & magnanima  Religio- 
ne , il  glorioTo  Duca  Aleffandr©  , 
Auo  di  V.  A. , guerrier  sì  force  > che 
non  ha  chi  lo  Tuperi  nella  ferocia  ò 
d afìfalir  mura,  ò di  vincer  mari,  ò 
d’vrtar  nemici , ò di  foftenergli , ò di 
cimentarfi  difua  perTona;sì  pruden- 
te, che  le  Tue  mafsime , il  veder  lun-- 
go,  gli  afiedij,  i foccorfi  Tuoi , hanno 
impiccolito  moke  delle  gran  mera- 
uiglie  antiche;  sìgenerofo,  che  ne  i 
Rè  grandi,  anche  in  quello  del  Tuo 
nome, di  cui  gli  è commune  pur  1 at- 
tributo, non  mi-fi  moftra,  per  fede  , 
& clemenza, per  liberalità,  & per 
magnificenza, piu  arduo  coflume;Et 
finalmente  sì  pio , che  con  efempio 
inaudito  fra  i noftri , il  Tuo  guerreg- 
giar continuo , fu  Tempre  caufa  di 
Dio,  del  Tuo  culto , de’i  Tuoi  Altari  t 
& , da  che  fi  Tcagliò  giouanctto  Tulla 

Galea  de  i Giannizzeri à Lepanto , 

&con 


w» 


i&  con  ferro  à due  mani,  in  habito 
bianco  , quali  Angelo  pcrcutiente > 
fece  la  prima  ftrage  , & macello  dei 
fangue  Turchefco  ; mai  non  tratte  la 
jpada  contra  Cattolici, fé  non  quan* 
toritenuto  d’andar  in  guerra  , non 
|>otea  contenerli  dalla  proua di  q uei 
valenti,  che  per  le  Città  d’Italia-» 
portò  la  Fama  all’honor  de’  Tuoi  in- 
contri ; Trouando,dico, quello  raro 
Principe,  vero  Romano,  & qui  bat* 
tcz zato  à punto  nel  fonte  del  mar- 
gnanimo  guerrier  S.Euftachio;  cari- 
co di  trofei  di  valore , di  prudenza , 
di  genero  fa  pietà , di  zelo  introdut- 
tore del  rito  Cattolico  , di  meriti 
con  Santa  Chiefa,  & con  Roma  fua 
Madre , che  sfauiltò  dàlie  ceneri  di 
Troia  ; Hò  penfato,che  à niuno  me- 
glio fi  deua,  che  à V*  A.  fuo  gran  ni- 
pote , vn  ritratto , ò (imbolo  di  lui 
Retto  in  Enea  primo  afe  enfiente^» , 
Virgiliana  Idea  di  quel  Capitano , 
di  cui  le  frefche  opcrationi  nel  Du- 
ca rapprefentano  l’ideato.  Piacerà 
' > <*,  3 que- 
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quella  mia  oflequiofa  recognition'e 
alla  lingular  magnanimità  deit’Emi- 
nentifs.  mioSig..;  rauuiuerà  quefto 
l'àggio  di  gratitudine  hereditaria , la 
deuotioncnon  eftinta  de  gli  eftinri 
mieivecchi;Etrinafcendo  queli’Au- 
tote fotto l’ombra,  ouegià nacque 
dalla  coltiuatione  di  Carapenna_.$ 
à me  correrà  nuouo  obligo  vcrfoil 
maRro^che  tale  o£ferta,almen  degn  a 
per  lo  fuo  titolo  , riproduca  in  luce 
i molti  titoli  d antiche  obiigatiani , 
che  riconofcono  i miei  maggiori  da’ 
jfamolì  Antenati  di  V-  A.  Acuifò 
deùotifsima,&  humiiifsima  riueren- 
za.  Di  Roma  a 2.  Aprile.  1637. 
à. 7 A i.  :ì  H tr>à  • d;f~-  * ^ ì >5. 

i\.  Di  V.A.  Serenifs,  • 


’ • * 4 * 

fiumflifs.  3c  Deuotifs.Senfit* 

- • • • • ; * • . mt  • . * • 

Lelio  Guidic  doni. 
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OMbradel  gran  Mantouano,  che  rifchiat  alti 
il  Mondo  con  vna  luce,  la  ■qual  da  ce  co- 
minciando finifce  in.re  i* Al  cui  fàcro  Volume  fi 
dato  viuere  infittile  col  Tempo/plendere  à paci 
col  Sole, òr  numeralo  di  pregi  a par  de  le  Stelle» 
Il  cui  metro  è forma  dello  ieri  aere , marma  .del- 
Toperare,  defitta  degli  idiomi,  palio  de  gli  inrd- 
ietti, ricchezza  delie  Scuole, a llegrezza  de  gli  ani- 
mi. Q fupremo  ddli  Poetica’  i cui  vanti  il  poe- 
tico non  è il  fupremo, che  piu  ti  fi  debbe  quel  di 
Sapiente.  T-u  nella  forza  del  dire,congmngi  con 
la  facondia  del  Latino  Oratore , ia  ooncenrione 
del  Greco  ; Nelle  morali , ò papriche  dottrine--» 
Tei  fomino;  né  tri  le  maturali  fu  difcipl  ina  , da  te 
mon  comprefa  coti  eccellenza . Tu,  calcate  le_> 
viedell’vno , & l’altro  piu  dotto,  di  Stagira  , & 
d’Athene  .del  vecchio  di Coo, degli  Egitti;  , & 
de’  i faggi  Caldei;  poggi  tant’alto  in  quei  eh ’è  fu- 
periore  aH’humano , ohe  doppo  gli  arcani  della 
Natura , Se  degli  .Artri , penetri  ad  vna  viua  fem- 
bianza delle cofefopranarur ali,  8c  diurne»  Tu 
dentro  la  sfera  della  poetica  facoltà  «ducerti  le 
mobili  arti  alla  vera  nobiltà  loro  ; nobilitarti  il 
parlare , derti  forma  a ’ i fubietti,  legnala  (li  il  co- 
ll urne,  alla  Temenza  il  fuo  rtabile  ornamento  do- 
marti. Tu  magnifico , ma  foaue,'  grande , ma  pie- 
gheuoie;  raarauigfiofo.ma  vexilìmilej  arduo,  ma 
accommodatoalnoftr’vfo  . Tu  r.in  breuegiro 
^chiuderti  le  perfettioni , & Tiraggioi , che  nello 
sforzo  di  lunghi  rauuolgiinenti.  fparfe  il  piu  fa- 
mofo  de'  i ijreci  .Nè  mai Tbonori  di  ripigliarlo 
per  mano , ch’egli  date  non  rerti  per  eiem piare 

in- 

l.  ini 2 .libri rinchiufe  l' Armi , &gli errori,  che 
"Homero  fcrifse  tn  48.  ma  con  modiche  s inducono 
Erettamente  all* attica  dell' h umane  anioni . 
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?nfeg«amento  iHuftrato . Ta  honòr  del  Latìc^ 
polio  folo  àfrontc  di  tuttala  Grecia,  le  r. con- 
traiti il  vanto  della  Zampogna , della  i.  Tei  tu-, 
dine,  & della  Tromba  Et  bene  a circondari* 
tua  fronte  diftende , Se  piega  il  Greco  Parnaf- 
fo  le  piu  frefche  Hedere , le  piu  verdeggianti 
Oliue , & i p'm  fuperbi  Alton  YSe”^0^.non^ 
«rendono  vigore  1 piu  valorofi,  & faggi . ?.Cm 
t’hà  eletto  per  guida , 4-  chi  tha  eretto  gh^aita* 

' f<  A Tbeocnts , ad  Hefiode,  ad  Modero,  ; quali 
tr  ah  alfa  con  l'imitazione . 

. 2 DeUaTe  studine  Virgiliana  Jtjfe  t reperito  , ■ 

Tale  facis  tarmen  doBaTeSudine  , quale 
Cyntkius  imfofitis  tempera*  articuiis  . 

3.  -Dante  , colmo  d’ ogni fetenza,  defende  tutta 

daViriilb  ydi  cui  firijfe  > 

Tu  fello  mio  mae&ro,  & lo  mio  autore  , 
Tufeifolo  colui , dal  quale  to  tolji 
• Lo  follo  mio,  che  m hà  fatto  honor.e  . 

• A1£mL*/  Samo  gentile  tutto  f effe  . _ 

1 Et  molte  volte,  lo  Dura  mio  * & altroue , V*r- 
■'*tlio,  dolessimo  Padre  , Virgilio , * cut  fer  mta  fa- 
iute  diemi . Ac  cento  limili  luoghi . , 

• 4.  Silio  Italico  honoro  Virgilio  con  diurne  Sonore  . 
celebrava  ogni  anno , & rendea  fatto  ti  fuo  nata- 
le i II  chefidice  batter  parimente  fatto  nel  fecola 
fvperiore  incorno  Sannazaro . Martiak .confa era 
da  fitta  nafeitay  dicendo  ; 

1 Mait  Mercurìum  creafth  Ida  si 

jittgufitJ  redit  I dibus  Diana  : ■ - 

Oftobres  Maro  confecrau.it  idus  . 
v idtis  fife  colas  & haty  & illaa  * 

* Qui  magni  celebrai  Nbntonis  idns- 

Aleff andrò  Seuero , che  andando  a letto  fi  facea 
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fempre  potute  il  libro  di  Virgilio  fotte  il  c apetale , 
Ó*  chiamo  Virgilio  il  Platone  de' i Poeti;  renetta  la 
fna  imaginenel  fecondo  Larario  , con  Achille  , & 
altri  fienili  Heroi.  In  Giulio  Cejare  Scaligero  fono 
lo  are  Maromane  . • '* 

ri  . i.  chi  per  te  folo  , felicemente  hàtrafandat© 
tutc’altrii  & niuno  di  qual  fia  profielsione  è re- 
cato di  fare  à Te  medefimo  honore  di  tre  . Di  te_# 
s’afferma  veracemente, che  non  ifcriueftì  fenza 
lumefpeciale  del  gran  Padre  della  Natura , ch’é 
Padre  de’  i lumi , ed  in  te  proraoffe  l'ornato  del- 
l’Vniuerfo.E  tu  che  di inaufueto,  & h umile  in- 
gegno, taliiora  ad  altrui  permetterti  godere  i 
premi  del  tuo  valore  ; & Tempre  merita  Iti  d’eflèr 
Salutato  con  titoli  z.  virginali  i à quelle  parti  -, 
dermatiti  dalla.  Natura , fouraponeudo  habitì 
d’induftria,&  d’elettione , non  contento  predi- 
cai* viuamente  le  cardinali  virtù,  ti  diffondi  in_* 
lodarle  contemplatiueit’founergineli’heroi  che, 
ed  alle  Tiieoiogali  t’innalzi.  $.  Quindi  Tei  conti- 
none) infegnatore  della  pietà, & della  Religione; 
&ìq  ciò.  vedi  quel -piu,  diche  non  può  piu  ve- 
derli fenza  lui , che  difeefe  à- dar  luce  alle  carte, 
che  nafeondeano  il  vero  già  fi  gran  tempo . 
. . » ■ • TU 

, X . Giulio  Cefare  Scaligero  lo  chiama  , Vnum  in- 
ter omnes  unicum , fingali!  inaiar  omnium . Lo  Spe- 
rone fi  ridujfe  à fi udiar  fole  Virgilio  , dicendo  , che 
in  tal  modo  fìudiaua  latte  le  cofe  , „ . ? 

z.  Partheniasy  vulgato  fu»  [apranomi  perla  fitta 
gran  mode  Sia-  * , 

3.  Virgilio  in  etafeun  luogo  è ottimo  formator 
JU'i  co  fiumi . Et  fino  nell  inferno  fi  predicar  'la 
religione  per  bocca  d'vn  dannato . Difette  culli- 
Siam  mmi  ti,  & non  temnere  Biuos . 

i ‘ 
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Tu  dunque  ombreggiafti  Paradifo  , i . ou’è  forn- 
irla gioia  i tu  Inferno.,  i.  ouè  Comma  trilìezza  ; 
Et  perche  .qui  ui  é doglia  fenza  fperanza , affegni 
luogodi  3. purgatione, ouè  doglia  con  ifperan- 
za;  indi  altro  4.  luogo,  ou’è  fperanza,  Se  non  do- 
glia i ed  altro  5. in  fornirla  ;,  che  di  fperanza,  Se 
di  doglia  egualmente  manca . Tude’i  regni , tu 
de  gli  efercici  , 41  del  publico  bene.  Se  de’  i pri- 
llati honori,  ilgouerao  , Se  l’eccellenze  poni 
d’auanti  ; femprecol  giuito  , Se  con  Thone-ltà 
procedendo;  i cui  ieguaci  altamente  reuieriti , 
come  de’ i contrari dnnoftri  à dito  le  difauen- 
ture,  Se  i preci  piti  j .Tu,  qual  foleuirrà  -gli  Iru  o- 
.miniper  pudica  modeftia  arroilìre , fai.arrofHre 
per  vergogna  .quei  nroltifcrittori,  anche  fegua- 
xi  della  vera  Religione , che  non  lenza  graue.-» 
colpa  bau  trainato  dal  puro  , Se  cafto  fenderò 
««delia  tua  penna . 6.  Ntè  già  offendono  in  te  que- 
, • : ’ * ( fto 

Mv.  Parjtdifo  s Dcuenert  locai  Utor  j>- & Amen» 

. . vireta  !■. . 

. Fortunutorum  nèmoretm  ,fedefque  beatat . 

, Solemque  fiiutn , /uà  fydera  nortint , 

Inferno.  TttmTariartts  ipfe 
Bis patet  infncefi intu,  ttditq.fub  'Ombrasi 
Quantus  .ad  4tkere.it  CaelifttfpeBus  Olympit. 

• 3*  'Purgatorio QH’fyue  fuos  pattinar  mant  i , 
: JA  txindé per  arnplurn  v ~ 

- ^ « . MirrUnuf  Elyfìum  , 

4.  Seno.de  $ fatiti.  Mas  cmnesy-vùi  10'iltt  rotetm 
Z-. Vòlgere  per  ,4nnos  , ••  *'  ’ 

Letb&um  .ad  fitta  item  Dtus  .euòcat  agmihi 

**!•*•  tri  agito  . ' * 

«•  3 : Timbóy  lnfd attimi flenfes  in  limhti 
primo  * \ 

(L  Virgilio  ingrati*,  0 d’-Augufitj  o-di  &H&Mrle 

di 


di  Mecenate,  feri  fot*  fola  Egloga,  di  Cor  t don*  ai 
Ale f sì . Ma  dice  in  fine  , 

O Coridon.  Cor t don , qua.  te' dementi»  capii  ? 

Ilo  merito  i fuggitali  Scherzi  d'Aleflì , per  la  for- 
za dell’altrui  poderofo  comando , cantati  al  ba- 
lco , con  acculare  il  cantùr  mede  lìmo. di  follìa  „ 
i . Nè,  s’altro  tale  s’afcriue  à te,  fu  da  teicritto  ; 
nè  in  gurfa  alcuna  furono  tue  <juclle  dishonerte 
Canzoni , che  procurarono  d’ho  nettarli  col  no- 
me tuo . Tuoi  furono  gli  amori  ti  vìrtuo/amente 
^cantati , chepoflbno  alle  facte  Verginelle  ne*  ì 
rigidi  chiostri  anteporli,  ieozaojfeladilor  pu- 
rità , & con  fotfeuamentodd  loro  Spirito . Deh 
guanto  e d ritto  computer  fi  per  altrui,  & dolerli 
per  tuo  rijpttco,  oó  veggedotifaluo  per  mancar 
mesto  di  quella  ventura  vniuerfak,  che  nacque 
al  Mondo,  a.  morto  già  te,  Uguale  furti  sì  drit- 
to,^; fui  cero  fleirintentionc,di  voluntà,&  d’in- 
telletto ri  illuminato.  3.  Gii  irtela  tuoi  ver  lì  # 
ricemiti  à guifa  dc’prifchi  oracoli  fopra  ia  venta- 
ta di  chi  «eco al  mondo  faluezza , trufferò  alla-* 
verità  della  Tede,  che  fola  è vera,  buomini  dai.* 

- • . lei  ‘ 

t La  friapeìanon  e di  Virgilio  in  alcun  modo,  il 
cbtSehaBimm  Corrado  [appone  some  Teotorio i Cam 
som  fatis  conSeX  , nec  amplia*  e a tonn  ina  Virgi- 
lio tribù  * & de  Alextde  do&os  bombe s inter  J g 
difettare  - . **  . - . ..'4 

v3r*  Alcuni  Legiferiti,  imperiti  d’eruditione,  battr 
Mofcritto , che  Virgilio  morì  la  f aerano* te  di  Nat* 
Maledente  altri  haamini  disborsili  per  datar f e Pro- 
Mincio*  Et  da’  i Fafti  Confatati afparitfce*  ch’era 
morta  circa  04.  anni  prona,  ■ckenafceje  tl  Signore» 
V3, • Utile fe  Corrado.  ^t*e  fcripfit Vìrgilini.ca  di- 
MizùtUsfcripfife  vi  de  tur:  qujppècìtm  ver  fa  xUiut 

6 vets- 
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•veteribusyor netti* tm  inflar  fùerint;  vnde  forte s 
Virgiliane  die  untar . 

Raggiunge , thè  Secondiano,  Veriano  Pittore, & 
Marcellia.no  Oratore,  nemici  a ’ i Chrifliani , fi  fe- 
cero ejjt  Chriflianijper  batter  letto  quei  ver/i adem- 
piti : 

Magnus  ab  integro  f oc  forum  nafeitur  orda  -j 
làm  re Ait  & Virgo, redeunt Saturnia  regnai 
tàmnoua  progenies  Cacio  demittitur  alto  . 
lei  tutti  auerfi  » non  con  altro  mouimenro  pri- 
miero , che  del  verificato.!  de  palele  effetto  de’  i 
tuoi  vaticini) . Ma  qual  lode  maggiore , che_v  , * 
i.  i maggiori  lumi  delibarti  nobili , cosi  fpeffo 
v Tarpare  i tuoi  detti , offerii  così  ài  ungo  fermaci 
in  te  { Come  à punto  fan  tuttauolta  coloro,che 
di  cole-grandi,  efpeciofe  ragionano?  Nè  va  fen- 
za  egual  dilett&tiohe  il  beneficio;  Che,fe  tu  par- 
li delbofco,  ne  par  bofcareccio  il  tutto  ; fes 
deli’horto  pompofo , ne  ‘ridono  gicor.no  i fiori- 
ci parti  della  Natura  . Se  del  mare.;  fi  Tento 
l’odor  dell’aiga , & de’  i fallì /cogl  i , 'col  gorgo- 
gliar dellarenei  Ne’  i configli,  ne’  i contraili,  uè 
gli  fpettacolir  non  fòl  ne  diletti , ma  n’appafsio- 
nijletuedefcrittioni  folleuano,  le  narrationi  ra- 
pifeono,  r&mmohmoni  inftniifcono . Se  fermi 
«attaglia  rne  dai  <di  piglio , do ne  porti  in  quel 
mezzo.  Sé  naufragio , od  incendiò  , ò fimile-^ 
«uuehinaento  d’horrore  ; noi  liamo  là  intorno? 
affannati , Se  con  diletto  del  noftro  affanno . Et 
■quandonarri  lktifuccefci , non  tu  quelli  ne^»- 
■ /.i  rap-  < 

*1.  S.AguflinOtS. Geronimo,  fr  infiniti , fra’ San* 
*fi,  & b uomini  di fomma  dottrina  i inferirono  vo~ 
4entieri,e  fyejfo  nelle  opere  loro,i  dettiVirgiliani . . 

~ ‘ //  P.  Marni  in  una  Predica  dinanzi  al  Papi,,  lo 
aùltjo  quattro  volte  * 


rapprefcafi , ma  nói  rèndi  predenti  à quelli , 
trasportati  là  entro . Suona  il  parlar  tuo  piu  clic 
d’huotno  ; ma  le  tue  introduttioni  di  Deità  fi  ri' 
ducono  per  protìtto  noftro  all’humano . i.  Né 
Tei  peiió  louerchio  in  ricorrere  a’ i Numi  perdi- 
fcióglimentode’i  nodi  con  tanta  prudenza  in- 
tricatijChe  quanto  piu  li  fciogli  co  mezzi  huma- 
ni»  tieni  piu  del  diuino . Stai  Tempre  nel  fommo 
delle  perfettioni } d’vna  hor  trapafsi  , hor  for-, 
monti  nell’altra  , lenza  fiancarti.  Non  fitrouò- 
mai,  Jié  s’apprefe,  Gigante  sìfmifurato,  che  an-s 
dando  à Scuri  paisi,&:  fuperiori  alle  bafle.co fé, 
ponefsc  il  piè  dalla  cima  d’wia  montagna  nel- 
l’altra. Et  pur  quello  à punto  ne  fembra  la  tua_j 

frandez/a  Se  di  fauella.  Se  di  fenfi , che  feorta.^ 
al  lume  di  raro  giudicio , paffeggia  fempreper 
tutte  le  fublimità  , fenza  mai  declinare  alle  itra- 

de 

I . Homero  è di  machine  abondantifsimo;  in  Vir- 
gilio fono  piu  aggruppate  reuolutioni  , & perde- 
tte, ma  parchijfimo  vfo  di  machine:.  Se  Annotile 
hautjfe. letto  il  Poema  di  Virgilio , non  fivarrelbe 
d’altro  efomplare..  I -Greci  lo  tradujfero in  lingua 
loro ; Vn  dottiamo  Greco  già  mio  Mae  tiro,  die  cu  a-, 1 
che  non  fi  j>  ho  Jper  are  d'ttrriu  are  à Virgilio-;  & gl t 
vnstteua  « dietro-li  fuoi.llv efcono  della  Torre  au- 
tore Greco  di  n ottone-tip  fieno  di  dottrina  , invn 
opera  grande,  che  intitola,  il  trionfo  della  rcuelata- 
T heologia,lUngaméte}&  dipropo/ito  entra  piu  vol- 
te ad  e f aminare  laprofonda  ftptenz.a  di  Virgilio,  fr 
moftra  quàto  mamggia( die  egli )à  capo  faluo  tut- 
te le  fc  tenne  , E ferine  a'i  fuoi  popoli  in  Candia,&. 
neUa  Grecia  , che  s'immergano  in  tal  lettura,  la-- 
f dando  lecofe-Greche . Ma  Propertio,  . . >• 

Ce  dite  Romani Scriptores,  ce  dite  Graif  « 

& ditti  imuroer abili  tt ttimnff  * 
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de  ordinarie.  Et  quindi  nafce  lo  Splendore  ,Ia_* 
Scurezza,  e’1  compendio  del  tuo  camino,  quindi 
l’altrui  mer  artiglia;  che  tutt’hora  credendo  ve- 
derti far  lungo  viaggio  per  arriuare  ad  vn  fegao 
propoftoj’cola  ti  vede  giunto mdue  pafsi,ageuo- 
!i  al  tuo  progreflò, Superiori  al  confueto  artificio; 
all 'arie  tua  naturali,  a te  piani, àgli  imitatori  foo- 
fceG,  nuoui  d’vfanza , alla  ragione  conuenienti , 
un/i  indotti  à couuenirle  per  necefsità  ; incapa- 
ci d’alteratione,  per  dignità  peregrini,  per  talen- 
to proprij,&  inaspettati  di  riufcita.  Et  ben  -con- 
tiene il  tuo  volume  tutte  le  cofe,  & ben  di  tutte 
lecole  contiene  il  Sommo . A eiafcun  paflò  , ve- 
duto daper  fe , pare  che  tu  habbi  Sommamente 
procurato  quel  ìolo  ; Ma  il  lume , & lo  ftudio  fi 
ritrouapcr  tutto  in  colmo  ; & chi  piu  ti  s acco- 
fta,  od  interna,  piu  reco  và  in  alto.  Spieghi  ogni 
colà  con  perfettione  efquifita  ; & quand’io  mi 
* pelilo  al  line  della  Spiegatura,  benché  perfetta  » 
Soggiungi  iinpenfatamente  ciò,  che  perfettiona 
ogni  cola.  Etallhora  io  m’accorgo , eh  in  tua_j 
ragione  il  reftauce  Sarebbe  fiato  Senza  quello  , 
jm  perfetto  ; con  doppia  tua  lode , Somma , & 
contraria  , di  breuita  * di  lunghezza  vni- 
ta-  O vafo  di  Scienza  -,  te  foro  d’ingegno  , fon- 
te di  prudenza  , compendio  dogai  bellezza  , 
contegnodi  tuttala  maefià-  Et  vorrò  dunque-^ 
naarauigliarmij  iuciicle  natioai,  -&gli  huomiai 

àgara 

*1.  Dice  il  Corrado . Urie  tantum  *o  e ter  e s tri- 
b uer  uni,  vt  nulla  s pene  bonus fcriptor  reperìatur  , 
•qui  non  ilU't»rfi forte  Ictus  acxurrat)  commende /•> 
'Ó*  Toetis  omnibus  anteponili  . Microbio  tra  mol- 
te fue  lodi,  -ó* xlpgij,  mette xhx  offendo  bt£- 
iniìfolo  -s  actennnno  per  la  breuit a 

Mun  omnium  difciplinurumperìtui , 


-•  Ncque  larfJe  eXtollìtut,neepat  vitapefatione' 
depumitar ..  ,t\'ì  «. 

Maronis  e il  ex  intima  di  fri  flint  profondità* . 
te  fentfittut .. 

V ir  gitine  nullim  difciplirut  expers.  . 

■JW  Virgilius.vt  fer  apule  tè,  & anxiè,  itàdifft?. 
mt*lanter.fp  qua  fi  ciane  telo  doline.  Aenei  $ , in  fìat. 
Mandi  conflrutta  v Metter.  Nàm  vri  Mnndueftà 
A enei  s,  rerum  ditterfitate  concinnatur.  * Si  Graffi 
gravitate m j Grifpi  breuitatem , frontonis fiorita* 
tem.  Ciceroms  copiam,  Piini}.  Simmachi^ pingue* 
dine  m,  ac  fior  Hit  nt/tmi  Sì  demone  fini  Unitatene^ 
torrenti fy  impettita  requiras , in  vna  tantum  Ae  - 
netdfi  reperite;  qat  quidetn  runa  e fi  in  omnibue,  ©* 
omnia  in  runa . Et  aggiunge*  DeJpumatilUus  Vtn- 
demia  ex  varijs  hinc  inde  racemit  /eletta  ( yuól 
dire « a heJià  prefo  il-buono  disuìtt  le  difcipUne  , éi 
di  tutte. le  coffe  belle  , ejp  rimettilo  le  con  •un  gmdicio 
incomparabile  ) toty  predo  expreffa  * quale  ante» 
lanini  degustar  unt  nunqjfatn.  X)  e fava  tur  & tn  ea 
•vènumiomnium  palato,  ambrcfiav.  & nettare  fina* 
uìite.  Alexander  Ro.imperator  * dormitttrus  tube* 
bat/emper  cernitali  Vtrgilium  fupponi,  jicut  Ho» 
me  rum  Alexander  . Porta  in  tu l rimo  il  .detto  di 
S.Auguffino  , che  Virgilio fi  debba  far  leggere  a"  i 
géauanifVt  •vide  Iteti  Poeta  omnium  predar  iffimut, 
atque  optìmut, tettine  attjùtfibìbatur  , net  Uà  fa» 
fide  oblivioni  a boi ere  q tirati*  Mt per  t al  rif petto,  la 
V agitoti  buòna  ) ma  per  elette  Mei. boti  intènder» 
lo, da' i piu' matura  l'età , & perfetto  ilgiuditio.iui 
*àmt  glior  p f sport  ióttifimil  Ut  tata  . plinto  de  d'o- 
pere fue  dite .'l&to-illaiVtrgitian*  •viriate  vt  certa- 
retti  : Et  Plinio  ilnipcié ferine  di  Silio  ItalicótNea-, 
poli  monimentuttt  rive  adite,  yt  T empia  m\ fole  bah, 
Seneca . ArvirgiliUs  quanti  firnpiicius , oc  beatine 
dixitì  GonjéUòVatite,  Pluf  et  mainici , quiCtie- 

, fonie 
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ronis  gloriavi, quàm  Virgili]  Aetre&ent.  Pater  culo, 
Princeps carminum  Virgilius  .Quintiliano  , Lam - 
gridio,  A.  <3  e Ilio, & molti  altri  dicono  cofe grandi  ; 
Ma  tra  i Poeti,  Horatio,  Propertio  , Ottidio,  Silio, 
£ tatto,  Giottenale, Mar  fiale,  Aufinio,  Alcinoo,  Cor- 
nelio Gallo,  Sulpic  io,  -&  Augnilo  me  defimo,  con  al- 
tri cento, -affai  lo  confacrano  . Gnidio  compofe  vna 
fu  a Tragedia  tutta  di-perfidi  Virgilio.  De’  i quali 
me  de  finamente  h un  fatto  i loro  Centoni  Aufonio  , 
Proba  Falconiti , Pomponio  > Lelio  Capilupo  & pi» 
■moderni, vno  de’  {quali  ne  catta  le  vito  de’ t Santi, 
pia-alti  mi  fi  or Jj  della  ne  tir  a Fedo  « 

• . 

à gara  t’efaltino  * ch'il  Teatro  i.  di  Romaà  ri- 
ferirti fi  le  luffe  in  piè,  coinè  ad  Augnilo  ? che_> 
Augufto,raro,  ora  tenace  oell’amicitie  , prima-» 
honoraffe  te  in  effetti  raro  amico,  che  tu  lui  con 
cffergli  chiara  tromba*  Et  qual  felicità fu  mag- 
gior tra  le  fu  e,  che  vn  tanto  lodatore?  O quai  la- 
grime fa aur ebbe  fp arie  piu  giuftamente  Aleffan- 
<irò,che  penale  inuidia  ? Ninno  intende  à fe- 
giiirti,cfae  non  fi  gli  fiacchi  il  volo,  & non  dia-* 
nuousinomià  te, che  t.  lèi  il  mare  di  tutto  il  feli- 
no. Olattede’  «ceneri,  vita  de*  i piu  robuffb  la 
dalla  prima  voce,  che  fanciullo  afcoltaidel  tuo 
Jitir<^ftmpj«  tiraco  à rmettrla  per  mio  profitto» 
nel  cupe  > & vallo  pelago  delle  tue  ricchezze-» 
doppo  tanti  anni  ancor  non  veggo  fondo,  néri- 
uà  . Sempre  fon  nuovo  neU’ingolfanni  in  effo  » 

..nuoua 

1 . Scrijfe  Cornette  Tacito  cosi,  Po.  Ro.jtuduisi» 
Thtatro  verfibm  Virgili jy  furrexit  vniturfus , <& 
fortèpr&fememffeBantemfj  Virgilium  veneratiti 
eli fic,  quafi  Augudktm . -al  cbeaUude  egli  fiefio  • 
V tifa  viro  Phoobi  cbor»s.adf»rrexerit  oennis  « 

- ®*  &antc,  lo  mi  rittolfi  stimar  di  fattosi  fono»  *• 


(tuona  delettatione;  e l’peifo,  ó per  nòli  riputar- 
mene vaiò  badante,  ò per  goderla  piu  intera Se' 
«udrirmeae  d’auantaggio  doppo  il  digiuno  , a 
bello  dudio  m’é  forza  difuezzare,&  da  te  defuia- 
re  il  mio  ftudio . lo  mi  perfuado , che  oltre  l’ha*» 
»cr  ben  penetrate  le  tue  bellezze  i grandi  huo-‘ 
mini,  t’habbiano  ancora  con  fedeltà,  & honore 
ve  dito  di  Tofcane  fpoglie  quei  valojpòiì.che  nef 
ridurti  al  proprio  itile , foftennero , ie  cosi  fu  lor 
dato,  la  tata  graniti.  Et  ciò  fopra  tutti  m’é  grato 
à fauor  di  colui,  che  per  molti  titoli  à me  deu'efr 
ier  pia  i.  Caroyche  ad  alcuno  altro.  Nódimeno; 
ò per  l’amore , che  io  porto  alla  mia  Prouincia, 
-ò  per  l’h o aore,  ch’i o po rto à ce,  hò  Tempre  defì- 
xlerato  farci  ridonare  nel  mio  materno  linguag- 
gio, ma  con  quefta-diuerfitàdaciafcuao miglior 
■di  me , che  nulla  per  me  li  dica , ò fi  taccia,  fuor 
di  quel  tanto,  che  Tuona  nel  tuo  Latino.  Non_. 
dico  di  riferirti  à parola;  perche  farebbe  fcioc- 
chezzail  penfarlo,cc  impoHihilità  l’efequirloima 
tenendoli  deuuto  conto  de’  i modi  delIVaa  >8c 
dell’altra  lingua,  faluo  il  decoro  di  quella,  come 
a può  il  meglio,  in  concorfo  di  quella;  efprimc- 
<re  puramente  i ièn  fi , & le  forme  continuate^  ; 
con  maniere,  fenó  conformi,  almeno  contigue, 
.&  connaturali;  Se  non  girar  lungi,  ma  ilare  in  te 
•folo,&  figurarli  temedefimo  ragionante  alla  no- 
stra guifa  , Tenta  diuario  da  quel,  che  ragionano 
-le tue  carte  .Sarebbe  temerità,  U voler  detrarre 
od  aggiungere  alfommario,  Se  fommo  d ogai 
^perfetto.  Malvuole  allimmiltà  del  mio  inge- 

* ' gfl°» 

; t . Si  [erba,  graia,  & obligata  memoria  del  Caro, 
che  honoro  tanto  con  l'onere,  & con  gli  fcritti  Mon- 
fig.Gio.  Giùdice  ioni , della  cui  difciplina  fi gloriai 
ef senio  ffato  fitto  Secretar io}  & carifis, allieuo. 


Digitized  by  Googlc 


m 

gno,  all’anguftiaidi  quello  idioma , il  capir  tan- 
ta' grandezza.  Et  ne  prouai 'lungo-effètto  nell’ano 
Piarmi  per  tal  camino  à mio  Senno ^ Ma  giunco 
al  tuo  gradito  MótePaufilipo,  Scvifitato  il  ripo- 
so delle  tue  ceneri, SSpenahebhi Spirato  di  quel- 
l’aura , ancor  hnpreflà  , &c  calda  de’ j tuoi  dolci 
Spiriti , quando  con  vqntd  ridotcofcainbiafh  Ro- 
ma si  volentierSche  in  pochi  giorni  tmlauitenne 
cip  ,,che  inuano  hauea  tentato  qualche  anno; 
Senza  però  auuolgermiin  larghi  lpjit*jy&  non_j 
di  rado  rendendoti  verSo  per  verlo,  con  l’inte- 
grità de’ j peniieri , &dc’  i Sentimenti  i.Habbia 
ScuSa  il  poco  valore , -fé  noti  hàlode  il  buon  de- 
siderio , & J ardir  io uerchio.  Nè  s’opponga  fcar- 
fczza^alprefuppoffo  di  tirar  latua  maniera  alla 
noftra  . A Spiro  à portar  dal  JLatio  nella  Tofcana 
te.ffeffb,&  le  tue  Sublimi  narratioui , non  accre- 
iante,ó  variate, ma  tali, quali  à te  piacque  di  far- 
leinó  volend’io  Sapere  nei  fatto  tuo  Suor  di  quel- 
lo,che  fai  tui  né  che  in  me  Sa  tuaimagiueiia  di- 
ueria  da  quel  che  tu  Sei.  Sana  troppo  felice  con- 
seguir tanto  ; né  men  felice  chiam’io  la  forte  di 
chi  Sia  eletto  àtaccoglierri,  e trasportarti, che  di 
colata,  à cui  per  religione  toccò  , da  lontana-* 
parte  condurre  in  Roma  alcun  riuerito  Simula- 
cro . Se  quello  affetto  è di  pietà , non  dispiaccia 
al  pio  conduttore  de’  i Troiani , & delle  Sacre-* 
lor  coSe,eff’er  condotto  al  ToScano Cielo,  antico 
Seggio,  ^albergo della  pietà.Tn  cantando  cam«- 

pafti 

i . Torquato  Tajjfò  Ji-pregtb,  d'hauer  tradono  vu 

ruerjò  di  Virgilio  con  va  f ho  , 

7' anta  tutti  lo  gincana  'v  ah  t mutare  vetuftas; 

Tanto  mutar  può  lunga  età  vetutta  . u 
Ó*  pure,  la  lont avanza  , l'Etto,  C9*  la  Vetustà,  non 
fatino  ejfcrejfc  in  modo  à pieno  corri/fondente  « 


paftiEnea  dal  primo  incendio  nella  fin  Fama  , 
& pur  lo  Mèftinafti  morendo  al  fecondo  nelle,.* 
tue  carte-  Non  fumai  piu  giufta  la  fpada  4ella_j 
Giuftitia  in  mano  dVn  Celare,  che  quando  ta- 
gliò il  vigor  delle  leggi  , &perabondar  di  cle- 
menza col  Mondo  , negò  giuftitia  al  tuo  ordi- 
ne; il  <juaJej>oté  dirii  ingiu&o, perche  l’eccelléza 
d'altrà  i.  Òpera  da  te  compita  , nondòueacon- 
uertir  la  fua  luce  in  incendio  di  quella,  che,  IO 
bene  non  conjpita,èperòìI'eòpimento  di  tutte 
l’opere . Et  fù  anche  impofsibile,  perche  in  altro 
fuoco/uori  di  quello,  ondarderà  il  Teatro  dcli’- 
Vfliueffo,np.  può  ardere  quella  Eneide, che  aJtie- 
ramcótesfauillando  nel  nafcere/ùda’ipiu  gran* 
di  venerata,  & dipoi  Tempre  conofciuta  degnai 
d’adoratione  . z.  Nondimeno,!]:  lo  sforzo  mio 
larà  debole , & yano , anco  in  tal  guiia  riceuerà 
perone  honorelatua  voi  unta,  con  abbruciarli 

Suella  malnata  Eneide.  Ma  quando  pur  meritalfe 
i viuere  in  qualche  modo,  io  raccorrò  doppio 
frutto  del  mio  peniiero;d  hauere  Se  olferuata  la 
maeità  di  colui , che  ne’  ». belli  hudi  m’è  Padre , 
fenta  alterarlo;  8e  honoracaJa  mediocrità  d’vna 
lingua,  che  mie  pur  Madre,  col  dimoitrarla  ia^ 
parte  capace  di  tanto  pefo,  - 

' I . Virgilio  ordino  , .che/abbruciafe  VEneida,  in 
concordo  della  purità,  & limatura  della  Geòrgie  a. 
Non,  thè  quella  no*  gli  parere  opera  degna  di  ve- 
nerei ma  nongliparue,&  non  era  limata  a pan  di 
queBa.Et  contai  ftnfo,é“  col  dubbio, ch'alt  ri  gle  la 
guaflajfe,in  vece  dàpulirla,diJfejFi»toffos'abbruci. 
Statio  dite  nlla  fua  Tebaide , 

V ine  precor,  nec  tu  diuinam  Eeneida  tenta  i 
Sed  Unge  fequer e,  ty  vefìigia  femper  adorai 
Ouidio , £Iho  nuUunkLatio  clarius  extat'opus . . 

*-■-  A Mon- 
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AMonfig.  Clemente; 

, • • * * * r.  r 

Merlino  ", 

, *■»  t • ' * ' 

Auditor  di  Rota_>  , 

Leliv  Guidiccioni . 


GOn  l’alto  ingegno  di  V,S.  Hluftrifs.  deuo 
fiocerare  il  mio  fcopo  non  baffo  adatto  , 
come  può  taluoka  apparire  , Noli  è verbale-^ 
la  mia  trafportationedell’Eneide;  nè  potrebb’ef- 
l'ere;  nè  potendo  vorrei  che  fuffe,  perche  non  fi 
fofterrebbe . Offe  ma  però  quali  Tempre  le  paro- 
le, le  forme  per  lo  piu , & il  fentimento  del  tut- 
to,& Tempre , s’io  non  m’inganno  . Puntualità st 
fortunata,  che,  oltre  la  conuenicnza  ordinaria-* 
del  coftrutto  iotrinfeco  , l’ifteffo  efirmfeco  non 
di  rado  camina  pari  di  circollanze , talhora  à 
veriò  per  ver fo . Io  non  foglio  mai  faticar  full’al- 
trai,  ma  vna  tanta  Opera  mi  difpenfa;  & non_* 
patifco,che  la  Tofcana  ne  manchi.  Ben Thà  pri- 
ma d’hora,  & molto  degna  di  dar  grido  all’Auto- 
ma  per  Tua  dettione,  forte  alterata , e Tpelfo 
altra  cofa,  da  quella,  ch’io  pretendo,  cioèl’ifteffa 
cpn  te  p rima  com  politi  one. Quifò  io,checonli- 
fia  il  momento; obligo  d’adfaerenza , e ftildifin- 
uolto;  dependenta  intera,  con  modo  indepen- 
denteifoggettione  all’antico,  èc  liberta  dehorcri- 
u er  nuouo  ; Senta  aii,riufcircbbe aridala  teftu- 
jra,  & non  fi  coglierebbe  al  punto,  doue  fi  mira  « 
Virgilio  è l’huom  fingulare;  la  fingularità  è d’ha- 
uer  lui.  Il  reito  và  in  altroconto.  £ttbi  vale  per 
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lui  folo  ? Io  taluolta,  dalla  firn  lèttura  m'aftengo,; 
perche  mi  diletta  troppo;  Età!  diletto  affanna-* 
l’imaginatiua  , & confuma  gli  fpiriti . Ma  chi 
s’aitiene  veramente  da  quello,  che  Tempre  go- 
de ? L’hò  in  mente  , fe  non  à mano  ; & (laluo  il 
fine  addotto  da  S.  Agoftino)  contendo , che  non 
è libbro  da  effer  letto  a’  figliuoli , nè  toccato  da* 
pedagoghi;  che  che  fia  de’  Grammatici , che  vi 
s’appiccano  ; ò de  gli  fcioperati , che  vi  conta- 
no i luoghi  d’Homero  ; ò ae’i  faccendieri  brac- 
chi, che  impuntano  nel  piu  bello,  d’heroicht^* 
negligenze,  e difprezzi  nobili;©  de’  i Caligoli,che 
pongon  bocca  nel  buono;  beftie,  da  troncar,  fe 
poteffero,  il  collo  à Roma  in  vn  colpo  ; Se  da_* 
affamare  piu  anni  il  Mondo,  per  impiegar  à Baia 
tutte  leNaui,  in  baie  di  tre  giorni.  Mi  confon- 
do,che  per  difetto  di  nalcita  accelerata,  ftia  nel- 
l’Inferno vn  huomo,  foprail  cui  ceruello  fece  di 
fe  il  Cielo  tanta  apertura  , Se  fi  valfe  egli  si  bene 
di  tanto  lume . Mi  marauiglio , ò che  li  fcriuano 
Poemi  da  chi  legge  queito  , ò chefcriuendofi,«fi 
legga , & fi  tiri  ad  altro  modo  d’andare , & deli- 
berare; Non  dico  d’imitationeindiuiduale,  in_» 
cui  fi  fiaccano  i piu  valéti.Anzi  Itimo  l’imitatio- 
ne,  ó non  bene  intefa,  òpericolofanel  farfi  ; Et 
che  bifogni  imitando  prender  gli  vniuerfalk,  Se 
l’andamento  , non  i palli,  & i particolari  >,Nei 
qual  modo  imitandoli , c’è  da  far  poco  bene-* . 
Et  il  fatto  trà  Homero  , Se  Virgilio  palfa  di- 
uerfamente  ,&  inganna  molti  ; Perche  Virgilio 
prefe  daH’Arte,&  non  dall’artclice  ; con  cuifc^ 
* talhor  concorfe  , lo  fece  per  dar  il  concreto  , e l 
moderno  aH’afiratta  del  l’vfo  antico  d’vn’anti- 
chifiimo  . Trottò  metalli  finceri , non  fonduti  à 
fuo  modo;  & gli  rifufe  ,e  tutta  la  forma  è Aia-*, 
con  merito  diquel  primo.  Ma  di  ciò  lungamen- 
te 
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tealtroue.  Quanto»  me,  da  Natura  inclinato 
allo  fcriuere  Epico,  mai  non  hebbi  tant’ animo  , 
d'vfcire  à campo  con  vn  torchio,  benché  delie 
in  fanale,à  faccia  di  quello  Sole.Ma  doppo  mol- 
ti taftì,  non  sò quanto  felici,  di.  vena  ber oica_»t. 
cominciando  megliaà  guflar il  Maltro  , in  que- 
lla età, quand’egli  liebbe  finito  il canto;nfoluo„ 
di  non  poter  fòìleuarmi  con  piu  bel  Poema,  che 
con  l’Eneide  in  Toccano, tuttavia, e tutta  di  mio. 
Opera,  che  di  tutto  sà,  & dice  ogni  colà,  che  ri-c 
«uardeuole>&  rara  fiai  Se.  la  dice  con  rarità . Alle 
penne  felici,  pur  è frequente  fcoglio  fa?  non  per- 
tinenza di  molte  co  fedii  effa  ogni  fcoglio  e cote» 
che sfauilla gloria  , & aguzzamento  . Pare,  che 
quello  profano  Autore  , venerato  però  dalle--» 
lacre  penne , s’impegni  tutto  in  ciascuna  colà , 
che  dice , e tralcuri  Talare  per  quella  ; Ma  Tem- 
pre Tvna  è delTaltra  piu  bella , &c  ciascuna  fu  pe- 
ra la  compagna.  Sommità  facile,  & reconditez- 
/afoaue.  Montagne  di  perfettione,  non  lol  con 
facilità,  ma  condelitia  fpianate.  Sempre  idea^-» 
di  coftaine, fonte  cl’afFettOr Sempre  norma  di  tti- 
le , el'quilìtezza  di  iocutione , ricchezza  di  con- 
cetto, teforo  di  lenten/a . Ogni  patto  negotio  r 
ogni  negotiopefo,  ogni  pefo  inllrutrione,  & 
giocondità.  Per  tutto  moti  marauig!ioiì,per  tut- 
to cima,  Se  fublimato  d’ogni  fultanza.  Cofe,  non 
cantate,  ma  fcolpite  ; non  vdite , ma  ville  ; non 
lontane,  od  imaginate,  ma  prefenti,  & palpabi- 
li. Neruo  di  giudicio  in  feracità  d’iagegno  ; rna^» 
ferocia  di  fpiriti  foauità  di  genio;  in  reflefsion_» 
d’ogni  riguardeuole,  d’ogni  le ientitìco,  forza-  d» 
fàntafia  ; in  franchezza  intellettuale  gratia  co- 
llante; in  vaghezza  varia  dignità  perpertua;  acre 
conligiio  in  dolce  euidenza,  in  grane  facetia_» 
molle  feuerita  » vehemenza  fidsibilein  folida_* 

morbi- 
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morbidezza;  fernpiicità  copio  fa  in;  — » 

nuilciplicicài  b lan  da  tenerezza,  in:  notai  decoro  $ 
folti  arguir!  entità  piana  facilità  ; e Strenua  per- 
fuafìua  in  maeftà  trascendente.  Vn„  vedo  vai 


talfaor  mille,-  Vn  periodo  ià  poemarChi  può  ca- 
pir tante  bellezze,  & si  manifefte,  innanzi  noiw 
afpettate  ,doppa  ammirare,  & fempre  capati  di 
nuouo  intelletto  per  ruminarne  l’intero  ? Se  Ard- 
itotele non  nafcea  tanto- preito  anch’egJr,hauri!| 
ben  confetfato,  & veduto*  comefi  ferrite  l’Hpo- 
peia  piegata  infìeme, dimorata , dc:inlkme  fonar 
plice  ; marauigliofa,  ma  fenza  madrine  ; in  giro 
tiretto  aggruppata,  ma  di  sbrigata  efikacia;.pre* 
gnante,  ma  fluida;  ardua,ma  verifimìle,&.di  lio- 
filo collume»  d'Epifodi  sbandante,  una  non  Epi- 
fodica»  patetica,  ma<con  lumi  ; fornita  d’alto  nur 
dcrmento,  ma  per  tutti  tgufii;.  di  molti  membri 
ma  raccoltilfima  » d’afiimta  varie»,.  ma Milita  alla 
conclufione  ; con  rotture,  che  dan  forza  alfin- 
tegrità,con  diuerfìoni,.  che  l’vaifcooo;con  pau- 
fe,&  tipo  fi,  che  affrettano!  il  caulinare  ; con  d» 
cititi,  die  accorciano  tallradar  con  fofpenfio- 
ni,  che  rifoluono;  con  pompe  r ma  che  fon  ani- 
ma ì cou.  refecationi,  ma  pteued’vbtrcà  ; con_^ 
vbettà,  ma  piena difcelta*e©ah*fin§a dogmati- 
ca;. con  dogma  armoniafo;  con  pienezza^  ma-> 
che  non  faria,  con  fatietà,  ma  che  rende  fameli- 
co; con  copia  d’iaiplicationi , ma  pronta  alfe  fi  *- 
to  . Vedrebbe  A-cifioceles  quanto  ben  giudicò  & 
fyo  Maeflro,  ad  aurepor  FEpica-alia  T ragedia-^  y 
nè  forfè  l’bauriatrafportato  vaghezza  di  cpn tra- 
dirgli , mentre  in  vna  fola  Epica  di  moderataci 
grandezza,  eheincludein  fe  due  , eiafeuna  delle 
quali  è il.  doppio  dife;  oltra  infiniti  accidenti 
della  fua.  fpecie,  hauelfe  veduto  efpofte  helle/zer 
Liriche  innumerabili , fpada  Comica  piaceuo- 
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lez/a  , & fati  per  entro , non  fenzà  Ditirambico» 
folleuamento  ; Se  peripetie  Tragiche  affai  fre^ 
quenti , à cui  dà  mano  il  Poeta  con  particolari 
Bpifodi  à diftefo,  eccellenti  per  chi  volefle  fpic- 
gargli  in  giufte  Tragedie  . Io  ne  veggo  infinuate* 
in  quantità,  con  digefte,&  mafiicate  circonftan- 
•iti  e tale  dico  Mezzentio,  e Didone,  & Priamo* 
fuggetri  rari;  & Latino , col  lutto  di  quella  Re- 
gia,& le*furie,&:  la  morte  della  Regina, fminuzza- 
ti  argumenti  ; Se  fopratutti  Deifobo  innocente  * 
in  cui  l’Epifodio  d'Helena , con  la  face  in  mano 
tra  le  finte  Bacchanti , per  dar  vero  legno  a’  i 
Greci  d’muader.Troia, già  fopprefadal  Cauallo, 
che  grauido  d’arme  , verfa  gli  armati  fanti  ; mi 
par  degno  di  rifuegliar  la  penna  d’vn  Sofocle-»  * 
Tale  è quefio  nodi©  V irgilio , corona  del  fecol 
d’Augufto,  che  fù  corona  de  gli  altri  fecoli;né  vn 
migliore  ne  ricorda  il  mondo,  ed  é tale, non  tan- 
to per  i molti  vantaggi,  che  gode,  Se  di  natura  > 
Se  d’acquifto;  quanto  fol  per  vnod’ambedue-» 
le  forti  ; Prudenza  in  lui  nata  , Se  crefciuta  col 
-viuere,  Rerum  fato  prudenti*  maior.  Quindi  egli 
vmfee  si  bene  al  noftro  vfb  in  qualunque  cola , 
Se  li  trasforma  con  tanto  propofito  in  tutti  i bi- 
sogni. Quindi  inftruifce  ,& diletta,  rapifee  , 8c 
moue,  tutti  gli  fiati,  Se  qualità  di  perfone  .Ione 
darò  qualche  efempio  helfolo  fiato  delle  perfo- 
ne Ileali.Tarquinio  trafportò  dalla  Curia  alla  fua 
. Cafa  il  Senato,  Se  ne  fù  detto  Superbo . Virgilio 
emenda  l’errore  con  l’efempio  di  Gioue  fteilò, 
che  celebra  il  Concilio  de’  i Dei  in  luogo  lonta- 
no dal  fuo  appartamento . 

Jiic finis  fandi  ; Jolto  tutti  luppiter  aureo 

Surgit,  CeelicoU  medium  ci  uè  ad  limiti*  ducut . 
Vn  Re  fupremo,parla,&  comanda  refoluto  fenza. 
eccetcìone.  Cosi  Tempre  fà  Gioue.  Vn  minore— ». 
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adopra  i temperamenti;  Giunone  n’c  piena.  Vii 
Ré  minimo  dee moftrarfuggettione,& gratitu- 
dine al  benefattore  s ma  oeu’anco  inoltrar  ani- 
mo regio,  & libero  , in  riconofcere  il  beneficio, 
per  quel  ch’egli  è,  > nè  troppo  ingrandirlo  . 
Aeolus  hic  contro . Tuusb Regina,  quid  opre t, 
Explorare  labor  ; mihi  iujfa  cupejferefas  e fi , 

Tu  mihi  quodeunqus  hoc  Regni . ^ j,  t 

Quali  dicendo , Vn  arrabbiato  Regno  è quello 
de  i Nembi , Se  delle  tempere  ma  pure  è Re- 
> gno;  e ti  deuo , che  m’hai  latto  Rè  « Et  foggi  un- 
gendo poi  gJi  auantaggi .dependenti  dal  primo 
beneficio,  obliga  tanto  piu  Giunone  ad  amarlo» 
& portarlo  innanzi. Ghèfempi  rcgij.di  tutte  l’ec- 
celiente  priuate,&  publiehe  ,.mili  tari,  & pacifi- 
che , fono  infiniti  nella  perfona  d’Enea  ; & per- 
che fi  veggono  aperti  ad  ogni  paffo , ed  il  titolo 
gli  profefla,  non  m’affatico  in  produrne  alcuno. 
Senza  numero  fono  in  Didonegfi  effètti  genero- 
li  d’vna  Regia  politia  ; ne’ i quali  fi  trouerà  il 

• buono,  almeno  in  vniuerfale  ,de’  i Legislatori 
politici.  Comincia  da  quella  compamt  in  ,Au- 
dienza  publica,  cofa  tanto  ricordata  . 

Talis  erat  Dido  ytal»m  fe  luta ferebat 
Per  me  dio  s, infimi  operi,  regntifyfuturis . 
Tùmforibus  Ditti,  medio  te  Radine- templi 
Septa  armis , folio^altè  f uh  nix*  rejedit . 
(Doue  co\,fept*  emenda .quel  folo  errore , 

che  fé  Celare  gouer  nati  te , di  trafeurar  le  gu#r- 

♦ die , Se  gli  armati  intorno  alla  fuaperfona,  ben- 
ché aiiertitonedagliamici  » & cpllufotiedaU’i- 
lielfo  Cicerone  inimico, ^quando  con  la  fuafo- 

- iita  adulatone  gli  dille  j.  Omnes  te hortamur , ó* 
ebfecramut,  vt  'ititi  , i >t /aiuti  tui  confutai  i cm- 
^nefque  tibi,  non  modo  excubia sy  & cu  fio  dia  s \fed 
Uterum  nofìroruopppfitut,é'  corporii potUicemur,) 
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dura  dabat,  Vige  sfa  viiis,optrumq3  lai  arem 
Par tibn s Aqnabat  indi j,  aut forte  trahebat. 
Segue  in  quelle  accortifsime,&  prudenti  rifpo- 
- fte  date  all’ardita  Oraticene  d’ilioneo  co  i com- 
pagni, gettati  al  nuouo,&  gelofo  Regno  fuo  dal 
naufragio . Softiene  il  fatto  de’ Tuoi  miniftri,  & 
gli  ordini  propri)  di  forzato  rigore  vevfo  gli  eflra- 
neijConfola,  &riflorà  i poueri  Troiani  ; Et  per- 
che sà  la  fortezza  loro , & effa  manca  di  gente, 
piglia  quell’occalìone  d’offerir  a’  imedelìmi  co- 
munanza co  gli  altri  fudditi,  & ricetieie  anch’ef- 
fìper  fuoi . Et  per  difooruergli,  capta  la  loro  be- 
neuolen/.a  con  efcuiare  il  fuo  fatto , e darne  ca- 
gione ; de  con  m.oftrarfi  cortefe , de  dir  bene  del 
lorCapo,della  gente, & delle  celebri  fattioni  lo- 
ro. Giunto  Enea  , fi  dimoftra Reina  magnifica, 
hofpitale  , pietofa  ; Gli  toglie  il  roffore  del  baffo 
flato, ed  afflitto,  in  che  lo  ritroua,con  quel  ver- 
fo  d’oro,  le  ben  contiene  pouerta, 

Non  ignava  mali,  miferis  fuccurrcre  difeo . 

Lo  inanimifee  con  ringegnoferecordationidel- 
J’amicitie  fcambieuoli  de’  i Jor  vecchi  ,*  Et  per- 
ch’é  d’animo  veramente  regio  , gli  fà  vn  comii- 
to , di  cui  non  fi  può  concepire  il  piu  liberale  ; 
Si  come  per  effer  Donna , ritiene  la  donnefca_» 
auidità  de’  iprefenti  muliebri,  à fegno,  che  và 
con  lei  di  pari  la  loro  attrattiua,  &.  l’attratti  ua_> 
d Amore  in  perfonafpirantetrà  le  fue  braccia  . 

* Puero  par  iter , donifa  monetar . 

Ma  l’effer  donna,  non  la  priua  di  quei  coftume , 
che  racconta  Plutarco  del  giouanetto  Aleffan- 
dro,*  che  , venendo  Imbal’ciadori  al  Padre , il 
fanciullo  non  gli  interrogati  mai  di  cofc  pueri- 
li, ma  di  Regni, e di  guerre,  & di  grauifsimi  acci- 
denti . Ali’iiteffo  modo  quella  Reina  vuol  folo 
intendere:  de  ragionar  delle  materie  grandi , 
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Malfa  fuper  Priamo  romita  t,f uper  He  Sor  e muU 
Nhnc}quibus  Aurora  •veniffetfiltUs  armisi  (fai 
Hhnc  qualts  Diomtdis  e quitti  He  qudtus  Achil- 
le:r.  con  tutto  il  rdlo,ch’è  l argumento  del 
Secondo,  & del  Terzo  libbro . Ma  venendo  al 
Quarto , io  non  sò , quando  finirei,  fe  volelfi  in- 
ueltigar  tutti  i luoghi  del  generofo  coftume_^ 
cl’vna  fauia  Reina  > anche  Coppo  che  none  piti 
Padronali  fe  per  l’immenfo  Amore  infpiratole 
dalle  fraudi  di  Venere,  con  incendio  maggior  di 
quello  di  Troia  . Che  però  guafta,  ed  arfa  molto 
prima,  che  mora,  non  lafciala  fuagenerolìtà,& 
ritiene  à mille  proue  la  parte  fuprema  incorrot- 
ta della  fua  Reale  alterezza , ancor  doppo  la  cor- 
ruttione  de  gli  affètti,  & delle  fue  amorofe  felici- 
tà. Procura  remedij,  con  eftrema  paffione,  é ve- 
ro, ma  con  fomma dignità  . Edio  non  pollo  fra 
molti, àbaftanza ammirare  il  patetico, & la  forza 
diquelPargumento;  » 

Cui  me  moribundatn  deferii  Hojpes  ? 

Valido  per  fe  à vincere  ogni  Rocca  d’oftinato 
cuore.Son  moribonda, t’alloggio, e ti  benetìco;& 
m’abbandoni  ? Oue  per  trionfare  affatto  del  du- 
ro, lòggiunge  queU'altra  tenerezza  ; 

Hoc  folùm  nomen  quoniam  de  Coniuge  re  fiat . 
Ma  non  sò,  che  lì  poffa  da  giudicio  humano  for- 
mare entimema  piu  dolce  , & piu  violento  di 
quello,  àfi’ai  letto  * & poco  forfè  conlìderato . 

Saltem  fi  qua  mihi  de  te  fufceptafuijfet 
' Ante  fugam  fobolessfi  quis  mthiparuulus  Aula 
Luderet  Aeneas , qui  te  tantum  ore  referret  ; 

' Hon  equidem  omnino  capta,aut  deferta  vide  Ter. 
Quella  èSelua  di  fuggetti.  Non  conuienead  vn 
Cauàliere  ingannar  Dama;  Ad  vn  obligato  tradir 
la  benefattrice/ad  vn  generofo,  elfer  defertore,& 
•fuggire  . Dunque  tu  non  deui  elfer  tale  con  me . 

Rx  Ma 
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Ila  cLe  vuoi  effetto  & co  turni  inconuenient. , 
rerma  vu  poco;  io  ti  propongo  tal  partito,  che 
ion  puoi  negarlo  ; tanto  e sbrigato  di  tempo  ; 
aseuole  per  la  commodità  ; lecito  per  lo  Matri- 
monio; dolce  per  lo  diletto  ; a me  grato  per 
recreatione,  & memoria  di  te;  pretiofo  per  Ia_* 
fucceffione  del  Regno  ; di  conforto,  per  non  mi 
vedere  maltrattata;  debito, perche  ion  Moglie, 
e benemerita;  A te  diletteuole, perche  m amarti; 
vtile,  perche  il  tuo  (angue  reitera  padrone  di 
cui  citi  Stati;  honoreuole,  perche  ti  propaghi  nel 
lidio;  Nè  però  fi  difobbedifee  a Gioue,  trattan- 
doli di  poco  indugio;Intanto  che  la  - 

dolci  fc  e,  Se  il  mare  fi  placa  fi  genera  d hglio;  poi 
te  ne  vai,  & non  fuggi,  lafciando me  fodisfatta  . 
Et  chiede  lenza  childere.Gerto,fe  Enea  piega  vn 
punto  à quelle  dolci  percoffe  ; la  nuoua arte  de 

eli  invilitati  compleOiigliamproluncantefimi,^ 

veneficiiihor  che  fi  farà  da  vero  altramente, ch£ 
fino  à quijl’amor  di  Padre, Se  la  vaghezza  de  prò- 
prio  partod’aflàfcinerano  in  guifa,che  fe  dal  Gie- 
fodelcendeffe,  non  dico  Mercurio,  ma  Gioue 

rtHTn  non  hauria  forza  di  muouerlo  al  proprio 

bene, com’alienato  da  fe  medefimo.Hor  veggafi, 

oual  folertia  pullula  in  dona, il  cui  primo  latto  a 
punto  fu  ftratagema  di  quel  terreno  comprato  a 
Umitatione  di  quanto  potefie  circondare  il  ter- 
„o  d’v  n B u e ; che  intelo  per  1 aratura  d v n gior- 
no ella  Scorticatolo, Se  'a  fottililfime  fide  taglia- 
to  il  cuoio , ne  circondò  ampifsimo  territorio . 
Quella  medefima,  d’alto  cuore,  porta  da  i pro- 
digi, dalle  ragioni,  dagli  accidenti,  in  conditio- 
ne°di  deuerfi  vccidere , lo  fa  magnanimamente; 
dice  parole  magnanime  ; lafcia _vn  ‘“S"»"11” 
Teltamento  deterna  ..emicitia  co  f 

quale  fin  nell'Inferno, «few»  in  modo  magna- 
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i rumo  con  Enea  é Gran  Didone,  alta  Regina  . Et 
i riotifi , che  Virgilio , per  dar  fondamenti  validi 
i all’hoftilità  perpetua  di  tali , e tanti  due  Poten- 
i tati,  Roma,  & Cartagine  i conflituifce  femi , Se 
fucceflì  inespiabili  d’odio , nato  dalla  corruttio* 
ne  dell’amore , tra’  i progenitori  d'ambi  gli  im- 
peri). Et  luccumbendo  Didone,  la  fà  però  morir 
con  tanta  prudenza  antecedente;che  vn  diluuio 
di  cofe,  & d’argumenti,perhonore,  per  amore  f 
per  eccedo  d’ingiuria, per  fondata  defperatione, 
la  fommerga  in  neceflìtà  d’vcciderfi;  onde  lì 
fappia,  che  i vafri,&fagaci  Annibali,&gli  Ami- 
| . icari, & gli  Afdrubali  Tuoi  defeendend,  non  fàrai» 
l . facili,  e temerarij , ma  tenteranno  tutti  i partiti* 
prima  di  cedere, & renudare  all’imprefe.Et  quàto 
i alla  generolìtà,  il  medefimo  Annibaie,  figlio  fuo 
teftamentario,per  cosi  dire, Se  nato  da  -quell’JEx*- 
tiare  alianti  noftris  ex  ojjìbus  vltor.Sc  fatto  giurar 
dal  Padre  in  Ifpagna  sù  gli  altari  guerra  immorta- 
le a’i  Romani  in  età  fanciullefca/haurà  per  gioco- 
l’empire  i moggi  d’anelia  de’i  Caualieri  Romani 
yccifi,  Se  percuoter  le  mura, e ftar  1 7*  anni  lenza; 
alcuna  quiete  infiffo  alle  vifeere  eftenuate , 
fpauentate  di  Roma.  Ma  lafciando quella  fono, 
rita  Didone , la  cui  grandezza  tanto  piti  inalza  t 
& fauorifee  la  grandezza  Romana  ; Da  vn  Rè 
ftracco de'i  Tuoi  fucceflì,  fi  caua  piu  configlio, 
che  aiuto  ; Tal  fu  Diomede . Vn  Ré  pio,  benché 
pouero,  è liberal  dell’ vno , Se  dell'altro , com’E- 
uandro.  Vn  Rè  orgogliofo,  fpregia  huomini , Se 
accula  Dei,  ancor  nel  pregargli , come  larba-j^ 
A Re  impio  fono  irati  gli  Dei,&  gir  huomini, co- 
me à Mezzendo.il  Ré  magnifico, & grande, è tale 
anch’in  morte, come  Priamo;  la  vallità  della  cui 
rcal  machina.cadcndo,  va  à dar  molto  lontana  z 
Frelapf*  vigente m 
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pergamx.tet  quidam  populis.fceptrisfy  fuperbd 
Regnatorem  Afu . 

Per  vn  Ré  vecchio,&folo,fàogui  foftegno;Cosi 
Latino  accetta Enea,  né  ricufa  Turno.  Giouane 
Ré  innamorato, la  volontà  lo  trafporta,  cornea 
Turno.  Ré  auaro  é Iadron  crudele,come  Poline- 
ftore.  Ré  offefo  in  li  onore»  incrudelifce,come  in 
Deifobo  Menelao . Religiofo  Rè  , fauiamentf__> 
configlia,  com’Heleno.Ré  cacciatore,  e buoru-* 
compagno,  & liberale  del  fuo , com’Acefte  . Rè 
ioldato,èferoce,  come  Tarconre  . Regina  amo 
reuole,  è morofa , & puntuale , com’Androma- 
che.  Appafsionata  Regina,  infuria, come  Amata. 
Guerriera  , s’immortala  con  proprietà  traicea- 
denti,  come  Camilla  . Che  sò  io  ? Mille  cofe  po- 
trei dedurre  in  confideratione  dello  flato  lol 
Regio.  Seguonopoi  tutti  gli  altri  flati  con  le  me- 
deiime  ponderationi , che  niun  Filofofo  le  lià 
meglio  condotte;  fino  al  penfare dello  flato  de’i 
morti  cole  inaudite  prima,  & concorrenti  alle 
Angolarità  del  dogma  Chriftiano.  Et  il  Seflo  n’è 
Libro  aperto,  che  mette  in  fuga  ogni  volume^» 
Gentile.  Lafciadio  Ja.poefia,  chcrapprefenta_» 
operanti,  & vere  quctl’Ombre  co'i  lor  coflumi . 
Tantum  efatiu  y&.in'verbavefttgta  torft. 

— pars  t oliere  'v oc em 

Exiguams  inceptus  clsjnor  frustra  tur  h tante  si. 
Tandem proripuit /e/è,  atque  inimica  reftigit 
In  nemus  •umbtiferum , caniujc  vbi  priftinus  illi 
Refpondet  citris,  &qtiatque$uh*us  amorem  . 
Doue  il  priQvnus.  (eccoci  pure  àDidone,)che  dà 
faftidio  a’  i commentatori; non  potendo  Enea-* 
chiamarli  marito  fecondo  , perche  il  ino  non_^ 
fli.  vero. matrimonio, ma  ciande-flino,  & fintino# 
è rara  cofa;  Perche  Didoneanco  fatt’ombra.» 
ritenendo  U fu  a generofità  di  peti  fiero,  Tempre 

fuppo- 
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fuppone,  ch’Enn  fù  vero  marito , &chc  vera- 
mente le  tu  traditore;  onde  il  caricar  lui,  lì  a tutr 
t’vnocol  fuo  difcarico.Mà  folleuandoci  dal  Poe- 
tico , che  diremo  di  quel  fino  Teologico  ,onde 
lì  punifeono  nelITnferiio,  nonfol  gli  effetti,  ma 
le  voluntà  feelerate  ? 

Aufi omnes  immane  nefas  , ausane  potiti . - 
Et  della  fua  manifefta,&  quali  Cacholica  efprèf- 
lìone  deirinferno,  del  Purgatorio , del  Limbo,  3c 
del  Seno  d’Àbramo  ? Et  de  gli  analogici,  mà_* 
tanto  appropriati  diletti  de’  i campi  Eliti  ì Et  del- 
ia creatione  dell 'anime , 

• Ollis  code sìis  origo  fe minibus  ? » ' V j •. 

Et  del  Mondo  ? .1, 

principio  Codum,ac  Terr  a scampo  s(fo  liquentetf 
ò Lucenti m/ji  globum  Luna,  Titanio,^  afira  », 

^ Spiritai  inttts  altt notarne infufa  per  artns 
..  Mens  agitat  molem , & magno  fe  cor  por  e mifeet . 
Con  la  quale  efpreflìone  della  diuina  prouiden- 
za,  par  c’habbia  voluto  dichiarare  quei  fuo  mez- 
zo verfo , louùs  omnia  piena  ; • 

Et  pare  cheque!  mezzo  verfo  dichiari  la  noftra 
jpropo  fittone,  Deus  e fi  vbique*  Veramente  è ma- 
xauigliofo , il  vederlo  altroue  colludere  franca? 
mente  à ciò , che  fegui  per  felicità  noffra  qual- 
che anno  doppo  il  fuo  detto  . 

1 am  nona  progenies  Cerio  demittitur  alto*.  ■[ 

làm  redit  & Virgo  , r edeunt  Saturnia  regna. 
Dico  qualche  anno  doppoj  perche  Virgilio  non 
inonda  Notte  di  Natale  , come  vogliono  per 
i (lampa  i Legifti  mal  informati,-  ma  à tener  con? 
;to  de’ i Confoiati , fitroua,  che  v’interucn nero 
anni  non  pochi-  Nè  voglio,  che  cimarauiglia- 
mo,  fe.hauendo  egli  parlato  tanto  à propolito  * 
vn  moderno  fpirito  à fuo  propofito  ne  traffe-» 
quelli  otto  vertij  che  chiamiamo  Centoni , fa- 
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pra  la  facrofanta  Inftitutione  del  Santifsimo  Sa* 
cramento . 

Solemnes  tùm  forte  dapes  > Co)pus%  reliquit 
"Exiguam  in  Ctrerem  fummi  Regnator  Olimpi . 
JEt  facer  implcuit  dextra  Seyphus ; ocyus  omnes 
In  m enfant  l&ti  hbant  coeletti*  don a . 
flint  vero  manife  ttarfide  s ; ncque  cernitur  vili . 
ÌÌAud  mora , continuo  fe  vertere  vino,  cruore  . 
Hxtrcma  tara  in  morte  ili  e hee  monumenta  re - 
liquit  ; 

TEt  bene  apudmemores  veteris  fiat  grati*  fatti. 
Ma  che  diremmo,  fe  volefsemo  profeguir  tan- 
t’altre  fue  fpeculatiue,  Sémiftiche  polmoni  ? 
tempre  con  elette, & eleuate  moralità  ? Con  l’in- 
duttione  per  tutto , & conciliatione  del  dogma 
die  gli  antichi  Filofori  ? Forfè  che  à capo  fai uo  no 
gli  maneggia . Due  fuoi  verri  fopra  la  creatione 
del  Fulmine  di  quattro  maniere,  fono  vn  Tratta- 
to, &à  pena  pare  vna  pennellata  . 

Tres  imbris  torti  radios  , tres  nubis  aquofe 
Additerai  rutili  tres  ignis,  & alidi  Auttri. 
Kon  farà , chi  defcriuain  piantasi  bene  la  Sfera 
Matematica  in  molti  periodi  di  profa,  cornagli 
fa  in  que’  fette  verri  ornatifsimi . 

Quinque  tenet  Coelu  Zonaquarum  vna  eorufco 
sTmper  Sole  rubens ; & torrida  femper  ab  igni  . 
Qua  circùm  extremz  dextra,  Uuàqj  trahutur 
Cerulea  giade  concreta  atque  imbribus  atris  . 
Has  inter, mediamque,  duz  mortaltbus  egris 
j, innere  cbcejfs.  Diuum.&via  fettaper  ambas , 
Obliquai  qua  fe  Signor um  verteret  ordo . * 

Con  gli  ornamenti,  che  feguono  nel  fermar  de  i 
due  poli . Perche , tratti  egli  di  ciò  che  vuole-» , 
fempr’é  ornatifsimo  » 8c  ria  ornato  quanto  u vo- 
glia , fempre  l’ornato  fi  gli  conuertein  eflenza , 

il  bello  termina  in  fodo , &.  la  vaghezza  s infetta 

in 


la  ncccùki  . Ma  noncGioicfliere,  «le  porci  io 
moftra  le  bottcguccie  deile  fue  gemme  f è 
Rè  grande,  che  n’hà  ccmpeftaco  il  manche  tutti* 
gii  abbigliamenti , con  ricchezza dincaftro  op- 
portuno.  Ma  che  fò  io  ? Altroue  non  hò  frauda- 
to il  Maeftro  di  mie  lunghe  olferuationt » che--* 
vn  di  inoltreranno  lamia  olferuanza  . Qui  hò 
prefo  à far  Lettera,  nè  già  in  propoli to  del  fuo 
leriuere , ma  del  mio  reicriuerlo  Tofcanamentc.  - 
Doue  m’occorre  auertire,  che  alcuni  Teliti  fi  tra* 


ducono  con  libertà  , perche  balta  hauerne  la_* 
fuftanza  ; Altri  bifogna  ofieruar  in  fuftanza , Se 
in  accidente  ; anzi  in  loro*  ogni  cofa  é fuftanza- 
Horrii  piu,  fe  Virgilio  è Mael&o  dell’Arte , cano- 
nizato  da’  i fecoli,  dalle  cationi,  & da  ogni  fòrte 
di  profefTori  ; chi  gK  vuol  fabricarenuou'Artei* 
addotto,  ò Poetica,©  Uethorica,-  ò generale;  ò ne 
gli  indiuidui  ; Se  di uerlì bearlo, ed  in legnargli,  nè 
pur  trattar  fisco  di  pari  ? Finifco  ad  honor  fuo 
con  vna  efperienza  . Si  jtira  à colpire  in  berla* 
gli©  ; Chi  trahe  baffo,  & chi  alto , fiochi  dalle 
Bande . Ifòinfin  veduto  in  Couiedia  peifon ag- 
gi , che  nelromor  di  qireltione  dai  vna- parte--*» 
menati  ferite  al  vento  dall'atera>Ec  Cola  de  Rien- 


zo , per  pigliar  poflèffo  di  cucito:  ilMondu-,  tirò 
quattro'ftoccate  dàlie -qi^trro  para  del  Cielo, 
à ciafcuna  dicendo , Queltoè  lòttìio.  Siilo  nel 
berfaglio  Epico  tira  ballò  , & così  forfè  Valerio 
Fiacco.  Claudiano , & Lucano  dalle  bande-» . 
Statio  colpifce  ariofo . Altri  dan  variamente  al* 
troue . Solo  Virgilio  ferifee  in  punto,  ogni  fuo 
colpoè  mortale,  & dà  la  vita  à chi  legge.  Se  Lu- 
cretio , che  reltò  Filofofo , fi  fuffe  fatto  Poeta  » 
Se  Catullo, autor  dehe  nozze  di  Peleo  ,eTetide> 
nel  comporre  opera  lunga  , han  effe  piu  fgrup" 
paio  lo  Itile  ; già  che  in  quella  compofitioa*.-*1 

R 5 gvup- 


gruppi  delle  figure , che  fan  tara-bellezza,  offa- 
fcano  il  liquido  dell’Epico  auuiamento,  non_, 
fenza  equiuoco  in  lui  d’euidenzanel  teifuto  del- 
la fua  cela  ; Farmi .,  che  quelli  due  tallior  fareb- 
bono  flati  degni , di  tener  compagnia  degna  à 
Virgilio;  Il  quale  no  lafciò  diriconofcere,ed  ho- 
norare  i Tuoi,  ch’il  valeflero;  come  ad  Ennio  piu 
antico  non  fece  torto  del  ino  fplendore . Con- 
cludali à quello  modo  > Che  pesi'  andare  allim- 
mortalità>trouandolìla  llrada  occupata da  vn_j 
fiero  mollro  diuorator  de’  i.nomi , l’oblio  ; chi 
prende  il  dardo  della  penna  per  trafiggerlo  , 
hauerne  vittoria;  benché  gli  dia  predo,  & lo  fe- 
rifca,ma  in  parte  ignobile,  nulla  la , perche  viue 
H mollro,  & egli  non  paffa  . Bi fogna  da  banda  à 
banda paiTarla  beftia fui  buono  vcciderla  , e 
fgombrar’il  pollo  ; Cosi  li  và  oltre.  Ecco  la  diffe- 
renza de  gli  Scrittori  mediocri , & de  gli  ottimi > 
che  han  colto  l’indiuifibile del  perfetto.  Troppo 
importò  quel  piu,ó  quel  meno.  Sempre  Virgilio 
hebbe  franco  il  colpo . 

lo  non  Jiò  da  pigliar  tale  irapcefa  ; porche  me 
ne  Ilo  à lui  ; nt  per  me  medefimo  afpiro  là.  Egli 
è mira  vitale, efeopo  eccello  del  culto  mio.  -Cosi 
la  mia  penna,  à lui  llral  d’honore,  Se  non  d’oflfe- 
fa , fenza  dar  qua , Si  là , fi  folleui  Jill«  felicità  di 
-coglierlo  inpunto.. 

i i • i - * ' ' * » * ** 
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lìle  ego,  qui  quondam  gracili  modulata  ^ aliena 
: Carmen , & egrejjus  fyluisì  vicina  ccegi , 

V t quamuis  auido parer ent  ama  colono , • 

Gratti  opus  agrìcohs.at  nane  Correntia  M*rtisf 

Al  Molto  Reu.<u>  Padre , 

IL  P.  BERNARDINO, 

STEFONI  O, 

MIO  MAESTRO,  ' 

ET  SIGNORE.  ■ 

M5E’  forza  addur  le  cagioni , perche  quelli 
verfi  à me  non  paiono  di  Virgilio . Se  nel 
giudicio  della  P.  Voftra,  nuoti o Torrente  d ati- 
tica  Latinità,  non  fi  foftengóao  , lì  fommer- 
gano. 

/ E la  Poeiia  imitati one  V elie  tende  al  perfetto 
in  genere, di  coltami,  d'affetti,  d’attioni,di  tutte 
le  cofealle  fpeciefue  conuenienti  .Et  lanciando 
la  Satira,  la  Paftoraley&  la  Gimnica,i  cui  nomi  » 
dedotti  dalle  perfone  ,è  dall’efercitio  . affai  le^ 
dimoftrano  imitatrici  > Dico  per  fiora  cosi;  11 
poetar  Lirico  è vn  imitare  efornatiuo  con  af* 
fettoj  il  Ditirambico  controre, RefaltanclGo* 
snico  il  ridicolodaJ  deforme  ì nel  Tragico  il  mi» 
ferabite  dal  terrifico  i Et  l’Epico  dal  marauiglio* 
fo  riceue  il  grande.  Quefte  parti  tra  lor  compar- 
tite fanno  i Poeti  nel  Teatro  del  Mondo.  Non 
accade  dubitar  di  prologo  intorno  ai  Lirico  » -U 
bfeuitàp^difgiuationede'icuipoemi,  non  dà 
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luogo  ad  integrar  limili  parti  in  Spezzata  ftruc- 
tura  i Serue  però  vn  poema  in  proemio  di  tutti 
gli  altri, ma  none  il  calo  noftro,&  noi  parliamo 
di  Poema  continuato . Affai  men  luogo  fa  al 
Ditirambico , nobilmente  vfcito  foprafe  ftefiò, 
c fcarfo  della  facilità  di  proemiare . Al  Comico* 
ed  al  Tragico  fi  concede  vna  forte  di  prologhi 
intereffati  con  la  fcena , infeparabili  dal  Teatro  , 
intriniechi  al  dramma , giufti  preamboli  dell’at- 
tione , da’  i quali  depende  il  cominciar  della  Pa- 
rodia. Ma  riprefi  fon  gli  altri , feparati , ed  edrin- 
fcchi  ,/enza  cui  ftà  la  fouola , ed  efsi  ftan  fuor  di 
lei  5 non  conuenicnti  a’  i principi) , che  non_. 
Venerano;  & piegiudiciali  a’  i fuccefsi.i  quali  ri- 
uelano  innanzi  tratto  j togliendo  il  bello,  Se  la__, 
forza  delle  cataftrofida  nouità,&l’inafpettato  de 
gli  efodi . Hor  fe  dell’altre  fpecie  é così  ; che  fa- 
rà dell’Epica , fuperiore  à tutte  , come  Ariftote- 
le  non  volendo  , pur  vuol  ch’io  creda  ; forzan- 
domi à creder  anco  , d’hauer  io  ciò  à parte  in_» 
lungo  difeorfo  con  euidenteorditura  in  lua  ra- 
gion dimoffrato  ? Et  Tei!  proemio  , che  parli  di 
eofe  da  leggerti  inferiate  nell’opera;  quando  non 
fia  didelfa  propofitione,  8e  fi  conuerta  in  fu  daza 
di  parte  almeno  integrale  del  fuo  tutto,-  è vieta- 
to all’Epico  ; Quanto  piu,  fe  parla  di  cofe  aliene 
dal  proprio  alfunto,  fuanite,  preterite  ,&  cotl^ 
tal  enunciatala  enumerate?  Io  non  veggo  , qual 
honor  n Labbia  il  Madro,*qual  feruitio  l’Opera  , 
ediletratione  il  Lettore, Non, corn  ei  fia  reio  do- 
cile, attento  , &bencuolo  ; non  veggo  nobiltà» 
che  non  ita  degna  piu  tolto  di  plebeio  repctitor 
diLettioni.  Inoltre, 

Puoi  Hiftorico, narra  torturo,  viar  prefatio* 
ne  in  perfona  propria , Limo  come  Liuio , Ar- 

ientcnc  com’Argentoiic  j Nondimeno  Hiftorici 

- ..  nobili 


È é »* 
nobili  non  l’han  fatto . Et  a!  Poeta  , narrato*? 

imitante*  al  nobilissimo  de:'  i Poeti , quale  J’He-» 
roico  ; fi  concederà  quello  auuiiimento  ? So  ,• 
quanto  ne  và  battuto  lAriofto  ; Et  pure  proe« 
mio  comcPoeta, non  come  Lodouico ; Talché 
non  vaca  d’imitatione;  Eflendo  chiara  ladine» 
renza;  Perche  Spagliato  di  fe , fubito , che  vette 
perfona  di  Poeta,  e mascherato,  ed  imitatore* 
fe  non  con  la  fauoJa,  la  quale  intanto  fbfpeude  , 
con  lafentenza  almeno, col  coftume,  con  la  lo- 
cution  figurata  , con  efeiamarioni , epi fonemi, 
amplificationi,  con  reafluntioni  ; in  formila  eoa 
v^rie  figure  , che  gli  fan  gioco . Ma  qui, //ir.  <30 . 
i’intende  virgtltus . Et  bene  altroue, 

ilio  Virgilium  me  tempore  dulcit  alebat  - t • 
parthenope  . Dunque  non  ben  camina. 

Retti  bora  infieme  ftabilito,  che  al  Poeta  Hénoi- 
co  non  fi  permette  ragionar  di  fe  fletto  nei  Suo 
Poemajdi  cui  è parte  il  principio,^  la  piu  riguar- 
deuole;Onde  tanto  piu  {concia  cofa  farebbe^ , 
che  tettò  l’autore  velette  dar  conto  de.  gli  ttu- 
dij , Se  de’  i fatti  fuoi . A pena  fe  gli  permetter 
mai  ragionare  in  prima  perfona , ma  folo  in  ter-. 
za;&  quanto  piu  trasportarle  fue  narrati  onici1  v- 
na  ho  oca  nell’altra.  Se  piu  le  allontana  da  fe,  rie- 
fee  migliore.  Se  ciò  , parlando  pure  de’  i fatti  al- 
trui;* che  quanto  af nominar  He  ttefiò,  gli-e  vieta- 
to aflclutamente.Nèfclo  è vietato  all’Epico  nar- 
ratore, ma  aji’Hìttorico  Veggafi  Tucidide , Se- 
nofonce,&  SàluftiójClie  fcriderocòfcde’  i tempi 
loro,ò  di  loro  interefei.Così  Cefare  fenuendesé- 
pre  non  foto  de’  i fuoi  rempi , maicbde  fletto , fi 
nomina  in  terza  perfona,  & non  prima . Ghetti 


Giardino, fù  breue  fdrticciolo  incorpo  gntde.Né 
punto  fi  loda, perche  Sdrucciolo  ; nò  troppo  fi 
■ -ì.i  biafi- 


:ed  by  Google 


I 


foiafima  , perche  ébreue.  Effe  Io  Fi  l’Argento- 
ne à diftefo , fe  gli  comporta  ; profetandoli  egli 
non  Iitterato,&  riufeendo  di  tanto  garbo, & gin- 
ditio  nel  reito.  Nella  Georgica  Virgilio  li  nomi- 
nò,& lo  foce  opportunaméte, in  trattato  d’Agri- 
coltnra , per  ifeoprir  laperfona  di  chi  ne  daua  i 
precetti»  & neceflanamente,  come  iniegnatore, 
che  Ila  fu  i vero;  non  come  Poeta, che  Ita  fui  ve- 
ri ilmiie,  de  marauigliofo  , de  che  rapprefentan- 
do  le  marauiglie  •,  jiafcoiide  fe  lieto . Lo  fece  in 
fomma  con  iommagratia>&  grauità,  che  qui  n6 
fi  vede,  anzi  fe  ne  vede  il  contrario  . Et  chiu- 
dendo egli  la  Georgica,  con  dire  di  fe,de  gli  fiu- 
ti, e dell’opere  fue , condotte  fino  all’Eneide , in 
quegli  virimi  verli  , 

H&c  fuper  ara  crìi  culture  corifa  canclam,&c. 

ilio  Vugilium  me  tempore,  &c. 

Qual  ragione  perfuade , che  vna  penna  sì  fauia , 
Se  vn  sì  lodo  giuditio , continuando  immedia- 
tamente l’EneidejCongiungeffe  à quei  verfi  que- 
fl’altri  , che  dicono  à punto  l’iifelfo  de’i  pri- 
mi , de  niente  piu , de  volelfe  parlare  noiofa- 
mente  di  fe,  con  fallidio  de’  i leggitori  ? ille  ego  ,* 
quell’io , cheyhò  detto  là,  d’hauer  cantato 
materie  paftorali,  de  rurali , qua  vi  ridico  il  me- 
delìmo  ; benché  tra  quelle  parole  , de  que- 
lle , non  ne  fiano altre  di  mezzo  ; Oltre  che, 
lite  egoy  lignifica  lontananza  ; de  quei  verfi  viti- 
mi  con  quelli  primi  fi  toccano  infieme . Non  . 
fono  in  Virgilio  sì  fatti  pericoli.  Qualche  Tuc- 
ca,5c  Varo  , che  prefe  curadi  diftinguere  i!  cor* 
po  del  Poema,  non  hauendo  nell’opera  gli  fpir-i- 
ti  così  caldi,  com’hebbe  l’autore, incorfe  in  que- 
lla freddezza;  con  publico  inconueniente>&  co 
fua  graue  nota  di  prefuntione , in  metter  le  ma- 
^i  addolfoi^lEibro  ; &di  tralciuaggine,  in_. 


- , . . J / * 

non  TÌctìroarfi,  ch’il  Poeta  lignea  pur  letto  iru_*  r 
Teatro , come  douetia  (lare  ; Se  d’ignoranza«j , 
mentre  per  horiorarlo  pgli  mette  in  feonte  linee  *. 
cosi  diuerfe  dalla  fua  imagi  ne . 

- llle-ego,qui  quondam  gracili . Pronomi,  aduer-  i 
bij,  adiettiui, epiteti.  Non  dà  Virgilio  tali  prin*  , 
cipij  al  fuo  canto  heroico  . E vero , che  non  co- 
minciò à cantar  gonfio,-  ma  però,  anche  nel  co- 
minciare fù  pieno  di  fuihnza,  Se  di  dignità,  fen- 
za  sforzo..  . -.-.j  d./e  . !.  4 • 1 

Ar  m a, v ir  decano, Trai i qui  primus  al  òris>&c. 
ogni  parola^  negotio , Se  fà  momento  grande  ; 
ne  fe  ae  può  le uare  vna  , fcnza  prcgiuaitio  de  i 
fondamenti,  càeift  gettano  in  quella  propofitio-  i 
nettario  adorna  li  ìuoi  proemi]  conalcuni  con- 
cetti ,&fentenze  figurate  ; Claudiano  con  alcuni 
altri  i ma  Lucano  fra -tutti  ve  ne  replica  molti 
pinjEt  iì  lafcia  airaltriMgmditio,s’qgli  perciò  me- 
riti maggior  reprenfione  « poiché  empi  il  fuo 
principio  d’arguti  detti , reperiti  in  diuerfi  mo-  ' 
di,  cón  ornate  confiderationi,  Se  quali  con  vn~«  - 
latrato  di  belli  concetti  > che  veramente  ò non*, 
•hanno  luogo  in  altro  poema,che  nel  Lirico,  ò fe  - 
l’hanno  nell’Epico , non  già  nel  principio  , do- 
tte ogni  parola  dette  elfet  colà,ò  vero  debbe  ope- 
rar piu  cafe , Se  femprein  ordine  al  racconto* 
doue  li  ricerca  la  fchiettezza  , la  modeftia , Se 
quella  fimplicità , che  tanto  fi  commenda  ne’ i 
fonami  fcrittori,  in  Virgilio , in  Celare  , in  Cice- 
rone, Se  ne’  i Greci . Ma  Virgilio  non  incorfe  in 
limili  ahufi,  in  alcuna  parte  del  fuo  progvefio, 
non  che  nella .propoftaj  la  quale  empì  di  fuftan- 
za  nel  fuggetto>&  di  futtantiui,  &nomi  di  fenfo 
principale, & verbi  quadrati,  nell’efprdsione.Tal 
comincia , e tal  fegue  per  tutta  l’opera;  nèl’ab- 
.bellifcecòn  oxnamsati  citeriori.  > effetto  di;po- 

iier- 
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uertà,  & dì  fiacchezza  ; ma  fa  che  f abbellivano 
le  cofe  proprie , & intrinfeche.Non  ti  permette 
sbadigliamento  ; meno  nelle  vaghezze  minori, 
ne’  i iinonimi,  ne  gli  aggiunti;  è tutto  fenfo , hà 
di  continuo  fignificatione  principale,  ita  fui  ne- 
gotio,  Tempre  con  fretta  d’arriuare  alla  midolla 
dell’argumento . Semper  ad  ettentum  . Perche—» 
dunque  doueua  egli  cominciando  tornare  à die- 
tro per  la  via  dell’horto , Se  de’  i palcoli , e delle 
Telue  ? Non  Te  ue  vede  neceffità  . Ma  vcdiamne 
la  diffonanza  i 

Modulata;  ; Supino  del  Verbo  in  participio,' 
che  per  Te  medefimo  non  iftà,  da  nulla  fi  regge  , 
de  non  confuona  col  reflo  . Et  bifogna  auuerti- 
re  , che  quello  incifo  non  corre  infieme  con—# 
l’akro  , Egrejfu;  ; nè  vanno  ambidue  à ferire  nel 
■verbo,  Coegi . Perche  il  cantar  filila  Zampogna—* 
paltorale  tra’  i bofehi,  non  hà  che  fare  col  ren- 
dere obbediente  la  Terra  nel  produr  frutto  alle 
fatiche  di  diuerfa  coltura  ; ma  si  bene  l’vfcir  fuo- 
ri de’  i bofehi , de  lafciata  la  Zampogna  , dar  dr 
manoà  quell 'altro  meftiero,  che  è la  coltiuatio- 
ne  del  terreno.  Hora  , non  caminando  del  mc- 
«lefimo  palio  il  Modulata; , con  l' Egrejfu; , de  lo- 
lo  I'EgreJfus  reggendoli  dal  Coegi  ; bifognauain- 
rerfecare  la  primiera  ftrada  con  qualche  cofa  df 
J>iu,&  dire;  llle  ego,  qui  modulata;  futa  , ò vero  , 
$ui  modulata s a urna  carme n , Fattore;  obletta- 
iti,  detinui , che  SÒ  io  ì denique , Modulata;  , hoc  , 
& hoc  egi ; & deinde , Egrejfu;  fyluis  , Coegi  anta 
vicina , &c.  Così  haueria  detto  il  Malli  o , de  re- 
ftarebbe  coftrutto  il  membro  con  le  douure__* 
corrifpondenze  ; altrimente  fi  pecca  òdi  gram- 
matica, ò di  giuditio,&  di  fentimento  palefe . 

Et  egrejfu;  fylui;.  Errore  in  Bucolica . 1 Palio- 
ri  non  fanno  profcftioae  di  claufura  dentro  le-* 

• " leluc , 


feiue , doue  (fanno  la  minor  parte  del  tempo  » 
cioè  nella  Cagione , &.  neU’hore$al&.t  quand  c 
alto  il  Sole  i & gli  armenti  fi  ri  tirano  verioi’ora- 
bra . Che  fé  fufi'e  altramente , ò non  farebboqo 
elfi  la  guardia  à gli  armenti che  ftanno>4ìjQ*(  à 
pafcolar  l’herbe  > ò quelli  là  «atro  non  haureb- 
bono  che  pafeere;  ò gli  vni,  & gli  altri)  hahitan- 
do  ne’  i bofehi,  doue  fi  (fa  falò  perdelitiaal  fre- 
ico)  pernecdlità  fi  morrebbonod’horrore>& 
di  freddo . 

f Vicina.  Quella  vicinità  è poco  necdTark , Se 
molto  forzata*  nè  d’obligofi  gli  ammette  » anzi  i 
campi,  & i colli  vicini  a’  i boìchi , per  non  ede- 
re aprici  , & liberi , non,  fono,  i migliori.  Q vero 
ne’ i bofehi  egli  era  diuenutoànfingardo»  chc_y 
vfeendo  fuori  ) non  volfe  caminar  molti  pafsi, 
per  trouar  buone  campagne  . r ! 

Ctegi.  Quello  termine, anco  in  rnfticità,  è di- 
feortefe;  & in  latinità  alquanto  sforzato  j ma  in 
vfanza  del  Maftro,  aflai  lontano  da’  .i  pi  illeggia- 
drii non  punto  villani  lignificati , in  che  fuo- 
le  vfarlo . 


• Sputnantiacogereprefsis  Meda  fa  uà  . Cogere 
toncilium  cutti  mura  obfidet  hosits.  F rigor  e me  LI  a 
Cogit  hyems  . Cogere  dome  oues  fi  ab  ulti.  Tityre 
togt  pecus . Omnes  Cogendt  in  fulcum  . Aciti  tu 
f ree  li/t  cogit.  Al  tu  intra  limi»*  cogit.  in  nube ro 
cogitar  aet : . Sub  tuga  cogit  equa  . Et  quando  fi-; 
gnifica  puramente  sforzare, coftringere;mai  non 
radopra  conrvtj  madempre  conT’infinito , ik 
quefioim por ta\  aflai . iterìtm  tentare  precedo 
Cògitur  . Quid  t moo  alta  f lentia  cogit  Ramperei 
Cèg* gradata  confette!  iuueucos  . Domina  parere 
fuperbit  Cogemtit.  Acctfis  coget  dapìbuuconfamcre 
tnenfas . ò almeno  can  l’accufatiuo , doue  Cotto 
s’iiuende  l’infinito,  iterino  Jc  ad pr dia  cogl.  Ne  i 


eguali  modi  giace  altramente  il  verbo,  & reca.» 
altra  forza, & grada,  che  vfandolo  in  quelt’aitio. 
con  l’vt,  che  non  è punto  Virgiliano  . 

Vt  quàmttis  attillo . Barbariimo  , in  vece  di 
quantùmtiis  attillo. Né  li  puòdire,  eh equamuis 
le  ma  per  quamquam  : perche  non  quadra  iulfi- 
cientemente  al  coftrutto . 

Parerent  ama  colono,  parlar  generico,  & non 
fol  traslato  da  lungi,  ma  foracchiato  , & dipre- 
fup p olì toi  dunque  ofeuro.  Lafcio,  che  per  Colo- 
no li  porrebbe  intender  piu  tolto  habitatort^» , 
che  colrinatore*  Et  vi  larebbe  diuerfità  d’inten- 
ti one.  Et  il  leguir  appreffo , Gratuiti  opus  agrico- 
li$ , ò conferma  quello  fofpetto  , od  accrefce  il 
difetto  di  repetition  di  vocabolo  fimigliante^» 
troppo  vicina. 

Gratum  opus  . Parole  gettate  , Epiforema  po- 
lli c ciò  in  balla  materia  , compiacimento  {pia- 
cente . 

Agricolìs  . Siamo  tra  gli  Heroì  > &li  parla  di 
Zappadori.  Meglio  Hanno  qui  parole  regie,  che 
yurticane,  • * tà 

At  nìtnc.Q uì  và  innanzi  il  punto  grande,  per- 
■che,  At , è particolàdifiunéliua . Dunque  il  pe- 
riodo fin  hora  bacami  nato,  8c  reità  fofpefo  in_j 
aria.  &per  togliere  quello  affurdo , bifogna  tor- 
nar da  capo,  e dire,  ille  ego  fum.  ó vero  toglien- 
doli in  cima  il  fum  , bifogna  togliere  in  fondo 
l'at.  fi  confideri  quefto  punto . 

Hor renila  Martis . Tai  parole  operarebbono 
qualche  cofa  di  buono  nel  mezzo  del  negotio  ; 
ma  qui  nel  proemio  uon  é lor  luogo . Horrida  t 
è vn  dire  , horrcntia  , vn’altro  i Et  come  quello 
figni  Acato  paffa  piu  innanzi  nell’efiìcacia , per- 
che importa  horrore  attuale  , & prefentaneo , 
«el  femore  narratalo ddl’iflefia  operatone  (.do  * 
* .•»  “ ue 


Gì 


uec hehocrid*  ftà  habitual mente  , come  piu  re- 
moto dal.  verbo horreo , di  cui  folo  c deòuaci-  * 
uo:  eflendo  borrenti*  partecipio  dell’iilefib  ver- 
bo,  & però  piu  profilino  alla  fua  forza  ) > così  fa* , 
rebbe  fiato  meglio;  à riferuarle  nel(  corpo , che 
porle  in  fronte . Là  tcyna  bene  quello  rinforzo» 
— rEt  inhorruit  vnda  tenebrUìDenfis  feges  bormit 
hafiis.  .Ma  ii principio  vuol éfiere  placido  nella 
dittione  indifferente  ipon  conciato  * ò fuper- 
fiu O)  ò molto  fenfato,  in  cofa , che  ò non  richie- 


de,ò non  regge  tanto  fenfo . , . , 

• Mattis.  Di  quella  non  nai  dorrei,. perche  vor- 
rebbe,4ire, che  ;dalle  a^mjl  di  Cererei  di  Pale,&: 
del  Nume  de  gli  Hortiffi  p'affa  à quelle  4»  Marte. 

Arma,  virumq \ cmo.  Lodato  il  «Cielo  . 


Virgilio  è vno  Scrittore  compendiato  di  ma- 
rauiglie.  Sta  Tempre  ne’  i diuortij . & nelle  llrade 
maguiilche  à lui  fol  note,  Agogni  regia  grandez- 
za. E l’anima  della  prudenza , fcriue  altrettanto 
fuftantiofo,  che  parco,-  &:  pare  vn  Maeltro,  che 
dia  à gli  ftudiofi  l’argumento  di  ciò , che  hanno 
àdiftendere.  Sanos  àfcribeudo  deterre t. Hor  yeg- 
gafi,fe  fù  fano  chi  fii  ardito  aggiungerli  vn  pez- 
zo di  carne  al  nafo , ò quattro  corni  in  capo; 
ponendogli  in  capite  operisy quattro  verfiy&  verfi 
degni  di  tal  commento.  A Poema  sì  lacro,è  mag- 
gior Jacrilegjo  il  volere  aggi  tingere  , che  rinuo- 
laré ; perche  quello  è èfimo  di  pouertà>&  quel- 
lo.di  sfacciataggine  ..con  quello  ci  confefsiamo 
bifòguofiye  con  qòdlo maligni.  La  mendicità 
genera  compafsione,  ma  la prefuntione  odio  ,e 
ldegno . Oue  detrar  non  lì  può,  accrefcere  non 
lì  deue  , ch’e  pefsimo  modo  di  detrattione . Si 


fcufa  l’altrui  penuria , ma  non  che  trapafsi  in_* 
temerità  . Minore  oltraggio  fila  all’oro , rubaiv 
■dolche  milchiandoio  aU’immo^ditie.  Et  qua- 
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le  ingiuria  fi  recarebbe  ad  vna  gran  gioia,  col  * 
farne  moftra , & gettami  del  fango  fopra  * Non 
merita  lettura,  chi  hà  meritato  caftigo . Bella—» 
cofa.  Vn  libbre , che  s’honora  da  fe  fteflo  col  la- 
fciarlo  ftare  , metterli  ad  honorarlo  per  fuo  vi^ 
tuperio  . Accufe  che  paion  Iodi;  aggiunte,  che 
tolgono  ; fe  però  fi  può  torre  à chi  nulla  può  ri-* 
cenere  ; à chi  tutto  dà,  Se  di  nulla  fi  priua . 

Padre  mio  caro,  tanto  benemerito  di  Virgilio, 

Se  di  quel  gran  fecolo  , Non  in  dignor , infnlfa  olim 
fluxijfe  eiufmodi  additatnentn  i nitnis  enim  /era 
ejfit  indignxtio  ; fed  legi  , palarne^  non  refelli  , id 
planò  doleo  , & indignò  fero  j nec  fero  qhfdtm . Et- 
redo  di  V.P.M.IU 

. . ■ . v-  : ... 

••  ;*o;  ■ .!.  . : •••  , ' • 

• . : - • - ’ 

inR  orna.  1 5 M*rxè  1619. 
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Buon  Seru.  e Difcepolo  ■ 

Lelio  Guidiccioni. 
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DEL  LE  NEI  DE 

• ( *•  1 , ' 

■ ,T  O S C.Af;N  A. 

libro  primo; 

i »A  r m 1 canto , & l’Hcroe , che  da 
le  riue 

>Di  Troia  per  dettino  errando  giufe 
1 Primo  in  Italia  àie  Lauine  fponde. 
Molto  ed  in  terra , e’11  Mar  forza  fuperna 
Il  trauiò  , per  l'ira , & ricordanza 
De  la  crucici  G;unon . Gran  cofe  in  guerra 
A nco  ei  foffrì , noua  Città  fondando  , 
Portando  i Dei  nel  Latio  ; Ond’il  Latino 
Legna ggio  venne , e i Padri d’Alba , ei  muri 
Di  Roma  eccelfa  . Hor  le  cagion  rammenta 
T u Mufa  à me;  per  quale  offefo  nume 
La  Regina  de’  i Dei , per  qual  fuo  duolo  » 
Girarfi  in  tanti  rifchi , à tanti  affanni 
Huom  d’infigne  pietà fpiugeffe  cfporfi . 

Ire  sì  grandi  in  celetti  Alme  ? Antica 
Città,  da  Tiri;  habitator  tenuta , 

Cartagofù,  d’incontro  Italia,  ù sbocca 
Dalunge  il  Tebro in  Mar;  ricca,  pofsente, 

E’n  beilicoli  ftudi  afsai  feroce  . 

Cui  Giuno  hauer , piu  d’ogni  terra  , efculea 
D’vnico  honor,  Samo  pofpotta  , è fama . 

Qui  Tarmi  fue,  qui  fù’l  fuo  Carro  > Se  quello 
Infin  d’alhora,  effer  del  Mondo  il  Regno  , 

S’i  Fati  vnqua  vorranno , intende , Se  cura . 
Ma  ben  fapea,  che  di  Troiano  fangue 
Gente  vfeirebbe  » ad  atterrar  le  Rocche 

$ido« 
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Sidonie  . Indi  venir  di  Libia  a’  i danni 
Popolo  regnato  r ,fuperbo  in  guerra  ; 

Così  volger  le  Farche  . In  tal  temenza  » 
Membrando  pur  la  figlia  di  Saturno 
31  primo  guerreggiar  , chè  fece  à Troia 
Fer  Argo  fua  ( Nè  le  cagion  di  fdegno , 

Oli  alpri  dolor  da  l’alma  eran  caduti  ; 

Leftà  ne  l’alta  mente  anco  riporto  ’ ' 

31  givdicio  di  Pari , & di  fpregiata 
Beltà  l’ingiuria  , & l’odiofa  ftirpe  , 

£t  del  rapito  Ideo  fanciul  gli  honori . ) 

Sopra  tai  cole  accefa , i Teucri  fparfi 
Per  l’ampio  Mar,  teneadal  Latio  lunge,  * 
De’  i Greci  auanzo,  & de  l’acerbo  Achille . 

Et  già  molt’anni  in  tutti  i mari  erranti 
Ji  Fato  gli  trahea  . Di  tanta  mole 
Era  fidar  ceppo  àia  Romana  gente . ' • ’ 

A virta  di  Sicilia , à pena  in  alto 
Le  vele  dauan  lieti , & con  le  prore 
Fendean  le  falfefchiume;  alhor , che  GiujnoJ' 


Serbando  fotto  ri  fen  la  piaga  etèrna  , 

Seco  dicea  . Che  da  Pimprefa  io  refti  * 
Vinta  ? & d’rtalia  diuertir  non  pofsa 

1 • • K 

De’  i Teucri  il  Ré  ? Me  ’l  vietan  certo  i Fati  : * 
Palla  non  abbruciò  Tarmata  Argiua , I 

Et  per  colpa  d’vn  folò  , & per  le  furie 


D’Aiace  d’Oiléo , tutti fommerfe  ? 

Efsa,  auentando  da  le  nubi  il  foco 
Ratto  di  Gioue  , & lacerò  le  naui, 

R il  mar  voltò  co*  i venti  ; Indi  con  turbo  , 
Lui  dal  trafitto  fen  fiamme  Spirante 
Contorte  , einfifse  advnofcoglio  acuto  ; 

Ed  io  de’  i Dei  Regina;  io,  che  di  Gioue 

- Mea 


fV 
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Me'n  vò  Suora, & Moglief;  tant’annf  hò  guerra1 
Con  vna  gente  ?-  Et  farà  poi  chi  adori  . > 
Di  Giuno  il  nume,  òfuppiicando  imponga 
A i noftri  Altari  honor  ì : Quelli  penfieri  ì 
Ne’l  fuo  ’nfìammato  cor  la  Dea  volgendo  | 

In  Eolia  n’andò , patria  de’  i nembi,  . 

Luoghi  ripien’  di  furibondi  venti . 

I venti  guerreggiami , & lefonore  . : . ’ 

T empefte , Eolo  qui  Rege  in  antro  ixnmenfo 
Reprime  con  l’imperio , & incatena , 

Et  imprigiona . Efsi  fdegnando , intorno 
Fremono  a’  i chioftri , &rfe  ne  fcuoteil  Monte 
Con  gran  rumori.  In  Rocca  eccelfa  afsifo 
Eolo,  con  Scettro,  in  man,  Palme  ammollifce  j 
Tempra  i furor . Che  fe  no’l  fefse,  i rtiari,  ... 

La  Terra , & l’alto  Ciel , rapidamente  i 
Seco  ne  porterian  per  l’aure  à foffio . , 

Ma  gli  nafcofe  entro  fpelonche  ofcure 

II  Dio,  che  tutto  può,  di  ciò  temendo  i 

Et  moli  foura  impofe , & alti  monti , > 

Et  Rè  lor  diede , il  qual  con  ordin  certo 
Stringer  fapefse,  & allentare  il  freno , 

Come  gli  è impofto  . Alhor  fupplice  Giunoj 
Gli  vfò  tai  detti . Eolo  ( perche  ti  diede  : ; 

Il  Padre, e il  Rè  de  gli  huomini , & de’  i Dei 
Placar  co’l  vento,  & folleuare  i flutti  ) 

Gente  inimica  à me  nauiga  il  Mare 
Tirrheno,  & Ilio  ne  l’Italia  porta, 

E i fuoi  vinti  Penati . Hor  forza  imprimi 
A i venti , affonda  le  fommerfe  Naui  ; 

O le  sbaraglia,  e I corpi  in  mar  difpergi  • ■ 

D’alta  bellezza  hò  fette  Ninfe , & fette  i 
De  le  quai  Deiopea , la  piu  formofa , 

Ti 
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Ti  giungerò  di  ilabil  laccio e tua 
Dedicherolla  ; onde  per  tal  tuomerto 
Tutti  i dolci  anni  fuoi  teco  ne  meni  , 

Et  di  prole  gentil  Padre" filaccia . 

Eolo  incontra . Regina  tua  fatica 
Scourir  tue  brame  ; è ^obbedir  mio  dritto . 

Tu,  qual  fia, quello  Regno,-  e Scémo,  & Gioue 
Tu  mi  guadagni  ; e tu  feder  mi  dai 
A ie  menfe  de’  i Diuii  & fai  pofsente 
Me  domator  di  nembi,  & di  tempefte . 

Ciò  detto , il  cauo  monte  vrtò  per  fianco 
Con  la  riuolta  punta  ; & d’onde  aperto 
E rvfcio,quafi  àftormo , efeonoin  calca 

I venti,  il  fuol con  turbine  fpazzando . 
Caccianfi  in  Mare,  & lo  riuolgon  tutto 
pa’  i cupi  fondi  Euro  Qon  Noto,  e infieme 
Africo  procellofo  ; & flutti  immenfi 
Scagliano  al  Ciel . D’huomini  il  grido  nafee  , 
Oi  farte  lo  ftridor . Tolgonlenubi 

Tofto  à gli  occhi  de’i  Teucri  il  Cielo,e’l  giorno; 
Preme  il  Mar  negra  notte  > & tuona  il  polo  , 

Et  di  fpefsifulgor  l’aria  lampeggia  ; 

Ogni  cola  a’  i mortai  morte  apprefenta  . 
4>ciorfi  alhor  fente  Enea  per  freddo  i membri  • 
Geme,  e tendendo  al  Cielo  ambe  le  palme , 

Tai  vojCì  inalza . O lor  tré  volte , & quattro 
Beati  à pien,  ch’in  villa  a’  i Padri,  & lotto 
Le  mura  alte  di  Troia  , hebbero  in  forte 
Morir  trai’ armi . O figlio  di  Tideo  , 

Fior  del  Greco  valor;  ch’io  non  potefsi 
Cadérne’  i campi  Iliaci,  & per  tua  delira 
Sparger  quell’alma  ? oue  per  man  d’Achille 

II  fiero  liettpjre  > & iarpedonte  il  grande 

Ciac- 
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Giacciono  eftinti  ? oue  fott’onda  abforti 
Cotanti  feudi  il  Simoenta  volge , 

Et  elmi,  & di  guerrier  corpi  gagliardi  ? 

Mentre  gridaua,  Aquiionar  procella 
Stride,  &la  vela  incorni  ofiede,  e i flutti 
Erge  à le  Stelle . alhor  frargonfi  i remi, 

V olge  la  prora,  & porge  à Tonde  il  fianco  .* 
D’acque  in  colmo  trabocca,  & feguevnmote> 
Fendono  quelli  in  cima  al  flutto  ; à quelli 
L’onda  mancando,  apreintra’i  flutti  il  1uq1q> 
Et  ne  l’arene  infuria  alto  gorgoglio . 

Tré Naui afferra,  e’n ciechi lalsi  auuenta 
Noto  i fafsi,  ch’italia  in  mezzo  a’  i flutti 
Altari  appella  ; à fommo  il  Mar  gran  dorfo  » 

Tré  d’alto  ne  l’angutìie,  & neie  Sirti 
(Mifera  villa  I ) Euro  ne  caccia , & preme 
Ne’  i vadi  >&  cinge  di  monton  d’arena.  - 
Vna , ch’i  Licij  porta , e’i  fido  Oronte , 1 . 

Dinanzi  àgli  occhi  Tuoi,  gran  mar  da  cima  < 
Ferifce  in  poppa . èfcofso  , & và  il  nocchiero 
Co’l  capo  chino  in  giù  ima  quella  il  flutto 
Balzando , iui  tré  volte  aggira  intorno;, 

Et  vortice  l’inghiotte  in  rapid’qndn*  •• 
Appaion  rari  in  vallo  gorgo  à nuoto  • ~ ’ ‘ 

E Troiani  tefor,  tauole»  ed  armi  * > * £ 

Per  Tonde  van . Già  la  robulla  Naue  r. 

D’ilionèo , del  forte  Achate , Se  quella  V 
Che  porta  Abante , & Tattempato  Alete , 

Il  verno  hà  vinte»  ond’aJlentando  tutte 
De’  i fianchi  l’vnion  , nemica  pioggia  , 
Stanche,  perlefefsure  ammetton dentro. 

Intanto  il  Mar  con  gran  fragorriuolto 
Sentì  Nettunnoj  de, fuor  cacciato  il  verno , 
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Turbarli  il  fondo  infin  ne’  i vadi  eftremi . 
Grauemente  commofso , Se  riguardando  ; 
D’alto , la  tetta- placida  fuor  trafse  ' 

Di  fommo  à l’onde  . Et  per  lo  Mar  difperla 
D’Enea  l’Armata  d’ogni  intorno  mira; 

Et  da’  i flutti,  & dal  Cicl,  ch’in  lor  ruina  , 

I T eucri  opprefsi . Ei  di  Giunon  fratello  , 
Conobbe  1* arci.»  Se  l’ire  . Ond’à  fe  chiama 
Zefiro,  ed  Euro,  Se  poi  cosi  lor  parla  . 

Tanto , fidando  in  voftra  razza,  ardifte  ? 

Già  Terra,  & Ciel  fenza  il  mio  Nume , ò venti  * 
Mifchiare , Se  sì  gran  moli  ergere  ofate  ? 
Farouu’io  ben.  Ma  ricomporre  è meglio 
Gli  fmofsi  flutti  ; à me  voi  pagherete  1 r 

Il  fallo  poi  con  non  fimil  caftigo . 

Sù  : La  fuga  affrettate,  ed  al  Rè  voftro 

Dite , che  non  à lui , ma  dato  è in  forte 

A me  del  Mar  l’impero , e’1  fier  Tridente J >*  * 

Ei  pofsiede  gran  falsi,  i voffri  alberghi , r5 

Euro.  Colà  fi  vanti;  in  quella  Corte 

Regni  i e’n  chiufa  prigion  comandi  a’  i venti . 

Diffe,  Se  non  detto  ancor,  placa  il  mar  gòffo. 
Fuga  le  nubi  accolte , e il  Sol  riduce . 
Cimothoe  con  Triton  , le  Naui  à forza  fs‘- 
Staccan  d’acuto  fcoglio  ; ei  le  folleua  • - 
Pur  co’l  Tridente  ; apre  Jevafte  Sirti , 

E tempra  il  Mare  ; Se  con  fue  lieui  rote 
Scorrendo  và  la  fommkà  del’onde . 

Qual , fe  talhora  in  Popol  grande  è nata 
Seditione,  e incrudeiifcc  il  volgo 
Ignobil  d’alme;  Se  già  le  faci,  erfafti 
V olano;  Ch’il  furor  miniftra  Parnb  i ; 

Alhor , s’huom  di  pietà  groue,  & dimerti 
, Vider , 
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Vider,muti  ver  lui  drizzati  l’orecchie  ; 

£i  co’l  dir  regge  l'alme , e i petti  molce . 

Tal  cadde  tolto  ogni  marino  orgoglio , 

Pofcia  ch’il Genitor  guatando  I mari, 

Guida  i Caualli , & per  l’aperto  Cielo 
Vola  à feconda,  e i freni  al  Carro  allenta . 

Gli  Eneadi  fianchi,  ou’è  piu  preffo  vn  lido, 
Tendono  in  fretta ,e’l  corfo  in  Libia  han  volto. 

Luogo  è di  lungo  tratto , in  cui  f k porto 
Ifola  , oppofti  i fianchi  ; oue  da  l’alto 
Si  rompe  ogni  onda, & frange  infen  ritorti . 
Quinci, & quindi  gran  rupif  e al  Ciel  duefcogli 
Stan  minacciami  ; à cui  di  fotto  in  calma 
Tacciono  i Mari,’  & d’increfpateSelue 
Scena  fourafta , & d’horrid’ombre  vn  bofco . 
Sotto  la  fronte  à gli  erti  fcogli  auuerfa  , 

V’hà  vn  antro.entro  dolci  acque, e’n  viuo  fafso 
Sedili,  albergo  de  le  Ninfe . Quiui 
Mai  non  (itengon  funi  i legni  fianchi , 

Nè  d’anchore  gli^ega  adunco  morfo . 

Qui,  fette  Naui  in  tutto  Enea  raccolte. 

Entra  co’  i fuoi,che  defiando  terra , 

E fmontando  à goder  l’amata  arena , 

Dal  falfo  mar  le  membra  homai  confante 
Pongon  fu’l  lido  . Achate  in  pria  dal  felce 
T rahe  le  fcintiile  ; e il  foco  in  foglie  apprefo , 
Arido  dielli  il  nudrim  ente  , e tolfe 
La  fiamma  in  fecco  legno . indi  da Piacque 
Cerere  offefa , & l’armi  fuecauando , 

Lafsi,  & mendichi,  appreftan  fiamme , e fafsi 
Per  cocer,  per  tritar  le  biade  accolte , 

Và intanto  Enea four’vno  fcoglio,  Giunge 
Sporge  la  vifta  jn  Mar  t s’Antèo  mirafse 

S • x Da  i 


Digitized  by  Google 


3 $8  LIBRO 

Da’i  Venti  fpinto,  ò Frigie  Naui,  òCapi, 

O di  Caico  l’armi  in  poppi  eccelle . 

Naui  non  già  , ma  fu  la  riua  erranti 
Tré  Cerui  fcopre,à  cui  feguono  à tergo 
Gli  inceri  armenti , & per  vallèe  fi  palce 
La  fchiera  . Ei  qui  fi  ferma , & l’arco  in  mano 
Prende,  & veloci  frezze;  armi , che  porta 
Il  fido  Achate  . Et  pria  » d’altere  tede  , 
D’arboree  corna  , i conduttier  diftende  > 

Poi  tra’i  bofehi  frondofi  il  volgo,  e tutta 
La  turba  con  gli  ftrai  confonde , & caccia  . 
Né  cefsa  pria,  che  vincitor  n’atterri 
Sette  gran  corpi,  e il  conto  a’  i legni  aguagli . 
Indi  và  in  porto  j à tutti  i fuoi  gli  parte  ; 

E i vin,c’hauea  sù  la  Trinacriariua 
Carchi  ne’  i vaft  il  buon  Aceftc,  &loro 
flDié  THeroe  nel  partir  , diuide  i e i mefti 
Petti  ricrea  djeendo  . O miei  compagni  > 
Ben  prima  d’hor  fiam  noi fcaltri de’ i inali; 
O da  piu  graui  afflitti  ,à  quelli  ancora 
Dio  darà’l  fin  . Voi  gifie  prefso  à Scilla , 

A la  fua  rabbia , à quei  fonanti  fcogli  * 

V oi  de’  i Ciclopi  i fafsi  anco  prouafie  > 
Prendete  fpirto  , il  rio  timor  cacciando  « 

Per  varij  cafi , e tanti  rifehi , al  Lario 
Npi  ci  drizziamo , ou’il  deflin  ne  moftra 
Sede  tranquilla  ,•  lui  di  Troia  i Regni 
Riforgeran  . Durate , & voi  medefmi 
A felici  fuccefsi  ite  ferbando . 

Tai  voci  manda  j & di  gran  cure  infermo, 
Moftra  fpeme  nel  volto  , & dupl  profondo 
Preme  nel  core . Efsi  à la  preda , al  cibo 


Futuro  accinti,  da  le  colle  i terghi 
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Traggono  , i netti  interior  nudando  ; 

Parte  in  pezzi  tagliando  : Et  con  gli  fpiedi 
Gli  infilzano  tremanti  •>  altri  sù’llido 
Metton  caldare,  & lor  miniftran  fiamme . 
Torna  il  vitto  le  forze  i 8c  foura  l’herba 
Scempio*  d’antico  Baccho , & d’afsai  pingue 
Carne  ferina . Et  poiché  le  viuande 
Scacciar  la  fame,  & tolte  fur  le  menfe  i 
Con  lungo  ragionar  van  ricercando 
I perduti  compagni , infra  la  fpeme, 

E’i  timor  dubbi;,©  feglicredan  viui , 

O giunti  al  pafso  eftremo  , & Tordi  in  tutto 
A chi  gli  chiama . Enea , da  pietà  interna 
Mofso  fra  gli  altri , hor  feco  geme  il  cafo 
Del  brauo  Orontc,  hor  d’Amyco,  & di  Lieo 
Và  lamentando  i crudi  Fati , &Cya 
Forte,  e’1  forte  Cloanto . Era  già  il  fine  ,• 
Alhor  che  Gioue  in  giù  dal  fornaio  Cielo 
Mirando  i Mari , in  cui  volan  le  vele , 

E il  fuol  giacente,  &le  riuiere , e i tanti 
Habitator  ; ridette  in  quell’altezza  * » 

Et  ne’  i Libici  Regni  i lumi  infi&e  . 

A lui,  che  tai  penfier  volgea  nel  petto  y * 

Et  meda,  & ne*  i begli  occhi  lagrimofa, 
Venere  paria . O Rè  d’eterno  impero 
Soura  l’humane , & le  diuine  cofe , 

Nel  fulminar  tremendo  > Hor  che  gran  male 
Hàil  caro  Enea  potuto  ,ò  i Tuoi  Troiani  ‘ 

Far  contra  te,  che  doppo  tante  morti , 

Tutto  gli  è chi  ufo  per  l’Italia  il  Mondo  ? 

Tu  promettevi  pur,  eh’ anco  vna  volta 
Quindi,  di  Teucro  rinouandoil  (angue* 
Succederian  Romani  Duci  ; il  Mare * 
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Et  Tarn  pia  Terra  in  Tua  balìa  tenendo  • 

Padre,  qual  voglia,  ò qual  parer  ti  cangia  ? 
Con  quefto  io  confolar  certo  di  Troia 
Solea  1'occafo  , e’1  dolorofo  eccidio  , 

E i fati  compenfar  co’  i Fati  oppofti . 

Hor  la  mede  fona  forte  incalza,  & preme 
Gente  tanto  affannata . Et  qual  dai  fine 
A’  i trauagli , gran  Rè  ? Di  mezzo  a’  i Gieci 
Potè  Antenòr  già  penetrar  fuggendo 
Ne  l’Illirico Xeno  i entrar  ficuro 
Ne’  i Liburnici  Regni  > Se  doue  forge , 
Trapafsare  il  Timauo  > onde  con  noue 
Bocche  ne  và  (romoreggiando  il  monte  ) 
Pelago  ondofo , e ftringe  vn  Mar  fonante 

I canapi  > Et  pur  coftui  qui  la  Cictade 
Patauina  , & fondò  de’  i T eucri  il  feggio  ; 
Diede  à la  gente  il  nome  , Se  piantò  Tarmi 
Di  Troia  j Se  pofa,  e’n  lieta  pace  hor  gode  * 
Noi  tua  progenie,  à cui  tu  il  Ciel  confenti , 
De  le  Naui  fpoghati  ( infando  cafo  ) 

Traditi  fiam  per  Tira  fol  d’vn  alma  > 

Et  lunge  tratti  da’  i confin  d Italia* 

Quefto  è J 'ho n ore  à la  pietà  douuto  i 
Padre , così  tu  ci  ripon  ne’  i Regni  ? 

De  le  vite  mortali,  & de  reterne 
Verleiforrifeii  Padre  ; & con  quel  volto. 
Con  cuiferena  il  Cielo  , Se  le  tempefte  , 

Dolce  baciò  la  figlia , & poi  le  difse . 

Poh  giù  ’1  timore  , ò Cith  erea  ; de’  tuoi 
Ti  ftanno  immoti  i Fati  > Et  la  Clttade 
Vedrai  ben  tofto , Se  di  Lanino  i muri  ..  . 
Promefsi  i Se  alzerai  fublime  al  Cielo 

II  magnanimo  Enea  ; ned’io  micangio  * . 

Egli 
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Egli  (il  dirò,  poiché  ten’  punge  cura» 
Etmoftrerottidi  Iontan  toccando 
I fecreti  fatali  ) haurà  gran  guerra  , 

Et  domerà  feroci  Itale  genti , 

E à Popoli  darà  leggi , & muraglie . 

Sin  che  regnar  nel  Latio , e hauer  fuggetti 
1 Rutuliù  vedrà  la  terza  citate  , 

E il  terzo  verno.  Ma  il  fanciullo  Afcanio , 
C’hor  di  lulo  hà  il  cognome  ( ilo  già  fue  , 
Quand'Ilio  flette  in  piè)  trenta  gran  giri , 
Volgendo  i meli,  adempirà  regnando  ; 

Et  da  Lauino  à la  Lung’Alba  il  feggio 
Trafporterà  , da  lui  munita , & cinta . 

Sotto  l’Hettoreaftirpeanni  trecento, 

Quìi  Regno  durerà  ; fin  che  Regina 
Sacerdotefsa , grauida  di  Marte 
llia  partorirà  gemella  prole. 

Indi  del  cuoio  de  la  Lupa  altrice 
Romolo  lieto,  in  vnla  gente  accolta  i 
Di  Marte  ergerà  i muri , & dal  fuo  nome 
Dirai  Romani.  A quelli  Io  non  prefcriuo 
Meta  di  cofe,  ò tempi . Imperio  hé  dato 
Lor  fenza  fine . Anzi  Giunone  acerba , 
C’hor  di  paura  il  Mar , la  Terra , e’1  Cielo 
Affanna;  i penfier  fuoi  cangiando  in  meglio  i 
Giouerà  meco  a'  i buon  Roman,  del  Mondo 
Imperador i à la  togata  gente . 
per  me  tempo  verrà , (correndo  i luftri , 
Che  d'Afsaraco  il  fangue  haurà  fuaferua . 
L’alta  Micena,  e Phtia  ; Che  d’Argo  vinta 
Sarà  Signor . D’origine  si  bella 
Cefar  Troian  , l’Impero  fuo  chiudendo 
Con  l’Oceano , de  con  le  Stelle  il  grido  j 
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Scefo  da  lulo  , il  gran  Giulio  fia  detto, 

T u pofcia  lui  cf  Orientali  fpoglie 
Orni  fio  , in  Cielo  accoglierai  contenta  i 
Et  efio  ancor  s’inuocherà  co’  i voti . 

Gli  afpri  fecoli  alhor , depofte  Tarmi , 
Diuerran  lieti;  alhor  la  bianca  Fede* 

Et  Verta  regnerà  ; Remo  , & Quirino 
Leggi  daranno,-  Et  l’efecrabil  porte 
Di  guerra , falde  con  catene , & ferro 
Si  chiuderan . L’empio  Furor  là  dentro 
Sù  Tarmi  rie  fedendo  , & dietro  al  tergo 
Auuinto  pur  da  cento  ferrei  nodi , 

Fremerà  horrendo  con  fanguigna  bocca  . 

Difse , & da  l’alto  inuia  di  Maia  H figlio  , 
Perche  il  fuol  di  Cartago , e i nuoui  muri 
Siano  hofpitali  a’  i Teucri ; & Dido  ignara 
De’  i fati,  da’  i confin  non  gli  difcacci . 

Co’l  remigio  de  Tali  ei  và  volando 
Per  l’aria  immenfa  ; E torto  in  Libia  è giunto  ^ 
Et  già  gli  ordini  adempiè  ; e’1  cor  feroce  ' 
Depongon  gli  Africani  ; & Dido  in  prima 
La  Dio  mercè  , verfo  i Troian  fi  verte 
Di  placid’alma,  & di  benigna  mente . 

Ma  il  buono  Enea  , di  notte  afsai  penfandoi 
A l’apparir  de  Tal  ma  luce  , elegge 
Spiando  vfcir  la  nouità  de’  i luoghi , 

Et  ricercare , in  quai  paefi  fi  vento 
Portato  rilàbbia  ; & lor  mirando  inculti  * 

Saper  chi  gli  pofsegga,  huomini,ò  fiere  . 

Et  ridir  ciò  che  trotta  , a’  i Tuoi  Troiani  . 

Prima,  ou’iacurua  il  bofco  , oue  rientra  ;* 
Lacauarupe,  egli  Tarmata  afconde 
D’arbori  chiufa , 8c  d’horrid’ombre  intorno  » 
Poi  vanne , e in  compagnia  fol  mena  Achate , 

Duo 
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Duo  dardi  con  gran  ferro  in  man  vibrando . 

A lui  Donzella  al  volto , al  portamento  i 
Si  fé  la  madre  à mezza  Selua  incontro  . 

Qual  Vergine  Spartana  à l’armi , 6 quale 
Harpalice  i Causili  in  Tracia  doma , 

Et  di  velocità l’Hebro  trapafsa . 

Perch’ella  Cacciatrice,  àia  man  pronto 
Da  gli  homeri  ten  ea  l’arco  fofpefo  i f 

Et  dato  al  vento  hauea  fparger  le  chiome  : 

N udail  ginocchio , & de  la  vetta  i lembi 
In  nodo  accolti . Elsa'  primiera-,  O,  dite 
Cioueniincortefia , s’à  cafo  errante 
Vedette  qui  di  mie  forelle  alcuna , 

Succinta  con  faretra,  &con  la  pelle 
Di  macchiato  Geruiero  ; òche  premefse 
Di  fpumante  Cinghiai  co-’  i gridi  il  corfo  ì 
Venere  tal  parlò . Per  contra  il  figlio 
Di  Venere  rifpofe.  Vdita,  ó:  vitta 
Di  tue  Sorelle , io  non  hò  alcuna;  O , quale  1 
Vergin  dirotti?  Che  non  hai  tu -volto 
Mortai,  nè  in  te  rifirona  fiumana  voce . 

O certo  Dea,  di  Febo  Suora  , od  vna 
Del  (angue  de  le  Ninfe  ,*  hor  si;  felice," 
Qualunque  fei;  folleua  i nottri  a danni , * 

Et  dinne  homai , fiotto  qual  Cielo , e’n  quali 
Regioni  del  Mondo  erriamo  fpiati . ■ 
f nefperti n’andiam  d!fi  uomini,  ^luoghi, 
•Cue  ne  trafse  il  vento , e i valli  flutti  : 

Molte  vittime  à temerla  miadeftra. 

Sù  gli  Altari  cadranno . Ed  ella  : le  certo 
Degna  di  vii  tale  honorgià  non  mi  ftimo-. 

Xe  Tirie  Damigelle  haa  per  v fan  za 
Portar  Faretra , & allaccia  r piuXufo 
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Di  mezza  gamba  il  porporin  coturno  J 
Punici  Regni  hor  qui , Popol  di  Tiro  , 
Agenorea  Città , confin  di  Libia , 

T u vedi  i in  guerra  vn  intrattabil  gente . 

Tien  l’Impero  Didon.  Da  Tiro  il  frate 
Cortei  fuggi  : Lunga  è l'ingiuria  , & lunghi 
Gli  intrichi  i To  feguo  de  le  cofe  il  fornaio  • 
De’  i Fenici  il  piu  ricco  era  Sicheo 
Suo  fpofo , afsai  da  l’iafelice  amato  . 

Ch’il  Padre  intatta  gliela  diè , co’  i primi 
Auguri)  à luicongiunta.  Hauea’l fratello 
Pigmalion  di  Tiro  alhor  lo  Scettro  , 

Di  feeleranza  il  piu  crudel  d’ogni  altro  . 

Tra  lor  venner  le  furie . Egli  co’l  ferro  , 

Per  cieco  amor  de  l’oro,  empio  » & fur duo  » 
Sicheo  non  cauto  anzi  gli  Altari  opprime  » 
De  la  fuora  gli  amor  portiin  non  cale . 

Et  lungamente  celò  il  fatto;  & molte 
Cofe  fingendo  il  disleal , con  vana 
Speme  fcherni  la  fconfolataamante . 


Ma  venne  in  fogno  àlei  l’iftefsa  imago 
Del  marito  infepolto  j e in  ftraeie  guife 
Pallido  ergendo  il  volto , e à lei  fuelando 
I crudi  Altari , il  trapalato  petto  ; 

Di  Cafa  il  fallo  occulto  à pieno  aperfe  • 

Poi  l’ammoniice , accelerar  la  fuga , 

. Lafciaria  Patria  j eageuoiando  d girne  > 

Di  terra  eftrahe  vecchi  telori,  ignoto  s-' 
Pefo  d’argento  , & d’oro . Lndicommofea 
Apparecchia  Didon  fuga , & compagni . 
Color,  cui  del  Tiranno  odio  crudele 
Vnifce , ò rio  timor  j piglia»  le  Nani  » . 

Ch’erano  à forte  i n punto  » & l’cmpkm  d'oro  * 
f - - - --  L’or, 


PRIMO.  3fS 

L’or»  che  chiudea  Pigmalione  auaro  » 

Ne  porca  il  Mar»  Donna  del  fatto  è Duce  • 
Giunfer  colà»  dou’hor  le  gran  muraglie 
De  la  nona  Cartaio , & la  forgente 
Rocca  vedrai . Comprar  terreno»  Se  Birfa 
Da  l’opra  il  nominar  » quanto  potefse 
Dal  tergo  circondato  efserd’vn  Tauro  . 

Ma  voi,  chi  fiete  hoxnai  ? da  qual  contrada 
Venifle  1 0ue  ne  gite  ? A tal  ricerco 

Ei  fofpira ndo,  Se  dal  profondo  feno 
Tratta  la  voce . O Dea , fe  ripigliando 
Da  Torigin  primiera , io  legno , Se  vuoi 
Tu  «li  annali  afeoitar  de’  i noftri  affanni , 
Hefpero  pria  nel  chiufo  Olimpo  il  giorno 
Ricomporrà  a Noi  da  l'antica  Troia 
(S’andò  di  Troia àv olire  orecchici!  nome) 
Per  mar  diuerfo  trainati , efpofe 
A cafo , come  fuol , fiera  tempefta 
Sù  le  Ubichefponde . Io  fono  il  pio 
Enea , che  meco  in  sù  le  Nani  porto 
Told  a’  i nemici  i Dei  Penati  iSe  noto  / 

Penfo efler  foura’l Ciel . .L’Italia  cerco 
Per  Patri  a ,&  dal  gran  Gioite  c’1  mio  legaaggla 
Nel  Frigio  Mar  con  venti  Naui  entrai , 
Facendo  à me  miamadre  Dea  la  feorta  » 1 
Segui’l  fato  prescritto  : Hor  ricou  rate  . 

Da  Tonde , dcTEuro , à pena  auanzan  fette, 
lofeonofciuto , Se  bifogoofo ; io  fpinto 
D’Europa , Se  dAfia  fuor , vò  peregrino 
Per  deferti  African . Nè  piu  Soffrendo 
Vener,  che  fi  lagnale  ; in  mezzo  al  duolo 
L’interruppe  co’l  dir . Chiunque  fei  * 

(Che  con  grada  de’  i Dei  credo,  che  fptri 
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L’atrre  vitali , à quella  T erra  giunto  •)  > 

Hor  fegui,  &và  de  la  Regina  a’ i Tetti  ,- 
Ch’à  te  il  ritorno  de’  i compagni  annuntio  j 
De  l’armata  il  racquifto , & (volti  i venti ,) 

Il  ricouro  in  ficur  ; fé  inuan  gli  auguri 
Non  m’infegnaro  i Genitor  fallaci . 

Mira  fei  Cigni , & fei , gioire  à dormo  ; 

I quai  fcefo  dal  Ciel  l’Augel  di  Gioue 
Turbaua  in  fpatij  aperti  ; hor  prender  terra 
O prefa  ir  riguardando  in  lunga  fchiera 
Sembran  . Come  battendo  ale  (tridenti , 
Scherzano  efsi  al  ritorno  , & fan  corona , 

Et  cancan  carolando  ,•  In  fimil  guifa 
Le  Nani  tue  , la  giouentù  de’  i tuoi , 

•O  prefo  ha  porto,  ò à piene  vele  hor  c’entra 
Vanne,  e’1  piè  drizza , oue  ti  mena  il  calle . 

Difse;  & voltando  à dietro,  ella  refulfe 
Da  la  rofea  ceru ice  > e odor  celede 
Spirò  di  cima  il  crine  ambrofio  > e à l’imo 
Del  piè  feorfe  la  veda ,-  Et  fi  feouerfe 
A l’andar  vera  Dea  . Poiché  conobbe 
Sua  Madre  fuggitiua , egli  feguilla 
Conquedo  dir . Perche , crudel,  si  fpefso 
Tu  ancor  con  falli  afpetti  il  figlio  fcherni  ? 
Perche  non  lece  à me , delira  giungendo 
A delira,  vdire,  & dar  veraci  detti  ì 
CeriPaccufa,,  & volge  a’  i muri  il  pafso 
Ma  caminando  i due , la  Dea  gli  cinfe 
D’aria folca.,  & d’vn  vel  gli  ricouerfe 
Di  folta  nebbia  ; acciò  ch’alcun  mirargli, 
Nè  toccargli  potefse;  ò apporre  indugio , 
Ofaper'lecagion  di'lor  venuta . 
3EfsaneYàfublipieia  Pafo,  & lieta 
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Riuede  icari  alberghi , ou'è  il fuo  Tempio , 

Et  d’Incenfi  Sabei  ben  cento  Altari 
Ardon  , con  frefchi  odor  d’alme  ghirlande .. 

N'andaro  intanto  oue  il  fentiergli  fcorgc* 
Et  già  il  colle  faiìan  , ch’afsai  fourafta 
A la  Cittade  , e fcopre  oppofte  Rocche . 

Mira  la  Mole  Enea  , Tuguri;  vn  tempo  ,*  « 

Le  Porte,  il  mormorio , le  Grado  ammira . 

Son  caldi  à l’oprai  Tiri;  : Altri ergon  muri* 
Forman  la  Rocca,  e à man  volgono  i fafsi . • 
Segnando  altri  magicn , chiudonla  in  folco  ,* 
Scelgon  Tanto  Senato  , offici  ,&  leggi . 

Qui  cauan  porti , & qui  fondan  Teatri  «* 
Taglian  da  rupi  qui  vafte  colonne., 

Alto  ornamento  ài  e future  Scene . 

Quaiper  floride  Ville  in  noua  Eftate 
Fatican  l’Api  al  Sol , s’i  figli  adulti 
Schierano,  òcondenfando  il  mel,  che  ftilla.,' 

Di  nettare  foaue  empion  le  Celle  . ' *• 

O di  chi  vien  prendono  i pefij  ò denfe 
Caccian  da’i  faui(inutil  greggia^)  i Fuchi-. 

Bolle  il  lauoro  : il  mel  di  timo  olezza . 


O fortunati,  à cui  forgon  già  i Muri  , 

Enea  dicendo , a’ i merli  guarda,  & chiufo 
( Mirabil  cofa)  in  nebbia,  al  popol  mifio  - , 
Si  caccia  in  mezzo, & non  è alcun,ch’il  veggia. 

Fù-in  grembo  àia  Città  bofcoaflài  lieto 
D’ ombre, ù da’i  Venti,  e’1  Margiàfpinti  i Peni,» 
Segno  al  luogo  cauar,  ciiimoftròGiuno  , 

Tetta  di  fier  Caualfo  ; onde  guerriera  > 
Sempre  faria  la  ttirpe , e alvittainduftre* 


-Qui  la  Sidonia  Dido  ergea  gran  Tempio,, 
Ricco,  di  doni  à Oiuno , & del  fqo  Nume . 
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Sorgeanui  à gradi  i limitar  di  bronzo  » 

Di  bronzo  i traui  i e’1  cardine  ftridea 
Con  le  porte  di  bronzo.  In  quello  bofco 
Noua  cofa  s’offrì*  che  prima  emunfe 
La  tema  ,•  Enea  qui  prima  ardì  falute 
Sperar  ,con  fé  miglior  ne*  i cali  afflitti . 

Che  métreil  tutto  in  quel  gran  Tépioefptorai 
La  Regina  afpettando  ; & qual  lo  Rato 
De  la  Città , qual  di  maeftre  mani 
Sia  l’artificio,  e’1  lauor  mira,  & i’opre  » 

Scopre  dittimele  battaglie  , Se  guerre 
D’ ilio,  per  fama  io  tutto  il  Mondo  fparfe  ; 

Gli  Atridi,&  Priamo, e’1  crudo  ad  ambi  Achille. 
Fermofsi,  &lagrimando  j Homai  qual  loco  * 
Qual  regione,  Achate , è in  terra,  difise  * 

Che  ripiena  non  fia  de’  i noftri  affanni  ? 

Ecco  Priamo  . ancor  qui  le  laudi  han pregio  i 
Piangonfi  le  feiagure  ; Se  fi  pon  mente 
A le  co fe  mortai  • Qualche  falute  • 

( Sciogli  il  timor)  ti  recherà  tal  fama . 

Ciò  detto  , di  mirar  vana  pittura 
L’anima  pafee  , & molto  geme,  e’1  volto 
Bagna  d’vn  largo  fiume . lui  ei  contempla  , 

Sì  come  guerreggiando  intorno  à Troia  , 

Di  qua  fuggìano  i Greci  , 1 quali  incalza  t < 
La  giouentù  Troiana  « & di  là  i Frigi  * 

Col  gran  cimìer  dal  Carro  inftando  Achille. 
Nonlungenconorce,  e tutrhor  piagne , ,7 

Di  Rhefo  i padiglion* le  bianche  tende  i 
Che  Diomede  à primo  fona©  opprefsi 
Sanguinolento  defolando  empia , 

Di  molta  ftrage  , i Sci  deftrieri  ardenti 
Prima  al  Campo  fuiò , c’iiauefser  tocco 
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Vi  Troia  i palchi, ò pur  beuuto  il  JCan to • 
Fuggendo  aitreue  il  miferel  Garzone , 

Troppo  ineguale  afsalicor  d’Achille , 

Troilo , perdute  farmi , è da’  i Cauall* 

Tratto  fupino  ai  vuoto  Carro  apprefso: 

Le  briglie  pur  tenendo . àiui  per  terra 
Và la cerulee,  e’1  crini  la poiue  c fcritta 
Da  f hafta  in  giù  riuolta . Intanto  ai  Tempio 
Di  Pallade  nemica  iuan  le  Donne 
D’Ilio, fparfe  le  chiome , e’1  manto  offrendo 
A lei , fuppliei  » & mede , e i nudi  petti 
Percuotendo  con  man . La  Dea  crucciata 
Tenea  gli  occhi  alluci  fi fsi . Hauea  tré  volte 
Hettorre  intorno  àie  Pergamee  mura 
Tirato , e à prezzo  d’or  l’efangue  corpo 
Vendeua  Achille . Alhor  dal  fen  profondo 
Cerne  altamente  Enea,  vide  le  fpoglie , 

Il  Carro , & de  l’amico  il  corpo  iftefso  , -v 
Et  Priamo,  cheilendea  le  mani  inermi  • 

Sè  riconobbe  ancor  tra  i Prenci  Achiui  ; 

Et  del  negro  Menaone*  & d’Oriente , 
Lefchiere,  & farmi.  Al’ Ama  zzo  aie  torme 
Con  le  targhe  lunate , è fiera  Dace 
Pentefilea , ch’àie  migliaia  in  mezzo 
Arde  guerriera,  & d’aureo  cinto  allaccia 
La  nuda  poppa  ìc  ardite  e pur  donzella 
IrcontraHeroi*  • Mentre  ai  DardanioEnea 
Sembra  merauigliofo  vjb  tale  obietto,* 

Mentre  ftupifee , & Col  <§ui  libo  ha  il  guardo r 
La  Regina  Didon  for  venne  al  Tempio , 
Bellifsima  d’af petto  j accompagnata 
Da  folta  man  di  giouen&caterua . 

Quale  in  riua  àf&urota , ò super  Cintho 
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Mena  Diana  i Chori  ,&  quinci,  Si  quindi  ~r 
Mille  feguaci  Oreadi  à lei  fan  cerchio . 

Efsa  fu'J  tergo  hà  la  faretra  , e andando 
Con.maeftà , tutte  le  Dee  fou rafia  : 

Scorre  à'Latona  il  fen  tacita  gioia. 

T ale  era  Dido  , e tal  venia  fra  tutti  ■, 
lieta  a’i  regni  futuri , àI?opre  intenta.  > 
Entrando  poi,  tinta  d'armati , in  alto  i • 
Soglio  s’afsifc  à ia  Tribuna  in  mezzo  J . 
Tenta  ragione,  Si  daua  al  popol  leggi  -,  1 

E’ilauor-,  le  fatiche,  in  giuile  parti 
Rendea  diuife  , ò le  traheua  à forte . 

Quando  repente  Enea  venir  con  calca 
Anteo  vede,  & Sergefto , & vede  il  forte 
Cloanto,  ed  altri  tuoi,  ch’in  mar  difgiunti 
Il  nero  turbo,  e trafportati  hauea 
A paefi  diuerfi . Egli,edAchate 
Tur  da  fttrpor  fopprefl.  E’n  gioia , e tema , 
Auidamente  ardean  giungerle  delire  ,* 

Ma  perche  l’alme  il  cafo  ignoto  inforfa  $ 
Difsimulando,  in  caua  nube  afcofl , 

Stanno  à mirar , qual  ila  la  lor  fortuna  * 

Oue  refti  l’armata  , à'Che  fìan  giunti . 

Già  che  mercè  con  flrepitochiedendo , 
Scelti  venìan  daxutti  i legni  al  Tempio  . 

Poich’incrodottiài’vdienzaforo-, 

Idionèo  1 maggior  , placidamente 
A dir  prefe . O Regina  , àtui  -diè  Giotto 
fondar nuoua  ‘Città , genti  fuperbe 
Con  giuftitia  frenar  ; Te  noi  Troiani 
Miferi,  e in iogni mar  gioco  de’ i venti* 
Preghiam  i cogli  à le  Nani  il  foco  infondo  , 
Perdona  àfangue  ,pio?fcorgi  daprefso 
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Noftrefuenture.  I Libici  Penati 
Qui  non  lìam  noi  per  Taccheggiar  co’l  ferro 
O per  voltar  le  tolte  prede  al  lito  i 
Non  han  taf  cor , tanta  fuperbia  i vinti  i 
Luogo  è,  cui  dier  cognome  i Greci,  Hefp eria 
T erra  vetufta , armigera  , & feconda  ; 

Cli  Enotrij  Thabitar pofeia  dal  nome 
Del  Duce,  Italia  i fuccefsor  i’han  detta. 

Colà  tendeamo . alhor , che  tempeftofo 
Snrfo  Orion , con  repentino  flutto , 

Ne  fpinfe  in  cieche  serene,  &:  ne  diftrafse  ' 

Per  Tonde , ò pur  falfe  montagne , à forza 
D’Auftri  importuni , 8e  per  horrendi  fafsj. 
Pochi  à voftra  contrada  hor  qùì  fcampamm©  . 
Qua!  gente  è quefta  ? ò qual  si  rio  coftume  * ' 

Barbara  Terra  ammette  ? A noi  fi  vieta 
De  l’arena  1 hofpitio  , & ne  fan  guerra  , 

Nè  il  piè  fermar  fopra  la  riua  è dato . 

Se  fpregiate  human  germe , Se  mortali  armi , 

Vi  caglia  almen,che  Dio  pon  mente  a’i  merli, 
Bta’ i demerti.  Innoiregnaua  Enea, 

Di  cui  non  fu ’1  piu  giufto,  ò ’1  piu  eccellerne 
Ne  la  pietade,  & nel  valor 'di  guerra. 

Cui  s’i  Fati/erbar , s’kura  celefte 

Pafce,  nè  giace  ancor  tra  le  crud’ombre  * ' ' 

D’vfar  pietà , di  preuenirne  à Topre , 1 

Non  debtemer  ; Che  non  deurai  pentirti 
Habbiam  Città  ne  la  Sicilia , Se  armi , 

Et  da  Troiano  fanaue  U chiaro  Acefte, 

Non  ne  fi  vieti  il  ritirar  l’armata 
Da’  i Venti  combattuta  , e traui  in  felua  c 
Formar  di  nuouo , e ftringer  anco  ì rèmi  ; : 
Perche,  fe  dat-o  è ch’in  Italia  entriamo , 

Sa lui 
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Salai  i compagni , e’1  Rè  ; lieti  in  Italia  , 

Et  nel  Latio  approdiam . Ma  s’è  confunta 
Ogni  noftra  lalu^zza  i & te,  de’  i Teucri 
Ottimo  Padre,  hà  il  Mar  di  Libia  , e fpeme 
SDi  Iulo  homai  non. refta  j almeno  a’ i Golfi 
Di  Sicilia  torniamo  , onde  venimmo  , 

A’  i leggi  apparecchiati , al  Rege  Acefte  • 
Cosi  dicendo  llionèo  ,fremea 
Di  tatti  i fuoi  compagni  infieme  il  grido  • 
Dido  alhor  china  il  volto,  & breue  parla  • 
Sciogliete  ò Teucri  ogni  timor  dal  petto  , 
Scacciate  i rei  penfier  : duro  accidente , 
Regno  noaello  oprar  cosi  mi  fanno  , 

E i miei  confin’  tener  difefl  intorno 
Con  gente  à guardia . A chi  non  è la  ftirpc 
D'Enea  ben  nota,  & la  Città  Troiana  ? 

Il  valor,  le  perfone , & l’alto  incendio 
Di  si  gran  guerra?  I cor  non  tanto  ottufi 
Habbtamnoi  Peni»  & i deftrier  sii  unge 
Da  la  Tina  Città  non  frena  il  Sole  . 

O che  la  grande  Hefperia , & di  Saturno 
Bramiate  i campi , ò l’Ericino  Regno } 

E Acefte  Rèi  d’aiuto  , & di  ricchezze  , 

Et  fìcuri , & fornici  io  manderouui . 

Volete  & meco  entro  i miei  regni  il  feggio  ! 
Voftra  è quefta  Città  : Vengali  le  Naui  ; 
Troiano,  ò Tirio,  Io  tratterò  dei  pari . 

Fufse  egli  pur  dal  temporale  iftefso 
Hor  qui fofpinto  il  Rè  medefmo  Enea* 

Ma  fpedirò  mefsaggi,  & Libia  tutta 
Farò  cercar  fin  ne  le  parti  eftreme  i 
Vin  Selue,  ò per  Città  difperfo  egli  erra, 

A quelli  detti  folleuando  l’alma 

'i  » 
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Il  forte  Achate,  e il  Padre  Enea,  già  va  pezzo 
Vfcir  di  dube  ardean . Primiero  Achate 
Parla  ad  Enea  . Figlio  di  Diua,  hor  quale 
Penfier  ti  furge  in  mente  ? il  tutto  vedi 
Afsicurato . & già  ridotti  ia  faluo 
lnauili,i  compagni.  Vn  fol  ne  manca  i 
Che  noi  perir  vedemmo  in  mezzo  a’  i flutti . 
Al  dir  materno  à pien  rifponde  il  redo . 

Finito  àpena  hauea*  quando  repente 
Si  fquarcia  » & purga  ia  gireuol  nube 
Ne  l’aria  aperta . Enea  riflette,  e in  chiara 
Luce  refuiìe  i àgli  homcri,al  bel  volto  * , 
Sembrando  vnDiorC’hauea  la  madre  iftefsa 
Al  caro  figlio  la  cefarie  adorna , . , 

Spirato  vn  giouenil  purpureo  lume  . . 

Al  lieto  fguardo , e inufitati  honori , 

Quale  ornamento  accrefce  induftre  mano 
A ter fo  auorio  ; O come  bianco  argento  , 

O Pario  marmo  in  cerchio  d’or  biondeggia  * 

A l’hor  così  ragiona  à la  Regina  , 
Subitamente, inafpectato  à tutti. 

Quel,  euicerCate , Io  qui  mi  fon  prefente  > 
T roiano  Enea , dal  Mar  di  Libia  emerfo , 

O tu,  che  fola  à le  feiagure  infande , 

Di  Troia  hai  pur  pietà  ; Che  noi  da’i  Greci , 
Da  Terra,  & Mar  campati  ; acuì  già  incontra 
Fefsi  ogni  cafo  , & ogni  cofa  hor  manca  ; 

Teco  riceui in  compagnia  d'albergo , 

Et  di  Città  : Le  gratie  à te  douute 
Dido  , fpiegar  nè  pofsiam  noi,  nè  quanta 
Per  tutto  fparfa  è la  Dardania  gente. 

Rendano  à te  premio  condegno  i Dei  ; 

( Se  Nume  alcun  riguarda  i cor  pictofi  ) 

Et 
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Et  <li  Tuo  beneoprar  confcia  à Ce  l’alma  » 

S’il  giufto  hà  loco . Et  quai  ti  diero  al  Mondo 
Tempi  tanto  felici  ? & quai  sì  grandi 
Te  partorir  tuoi  Genitor  sì  degna  ? 

Mentre  ne’  i Mari  andran  fgorgando  i Fiumi, 
L’ombre  girando  i monti  i il  Ciel  pafceodo 
L'erranti  Stelle  i ouunqueio  vada,  il  noarcs 
L’honor,  le  laudi  tue  viuranno  eterne  • 

Ciò  detto , con  la  deftra  inuer  l’amico 
llionèo  fen’  và,  con  la  finiltra 
Inuet  Serefto,  & gli  altri,-  e'1  forte  Gya 
Prende , e*l  forte  Cloanto  . Al  primo  afpetto 
Stupì  del  Duce  la  Sidonia  Dido» 

Poi  d*vn  tanto  fuccefso  . alfin  proruppe  ■ 

Qual  cafo  hor  te  , figlio  di  Dea , perfegue 
Per  cotanti  perigli  ? Et  qual  ria  forza 
A importuofe  Region  ti  getta? 

Hor  lèi  tu  quell’Enea,  ch’in  lieto  parto 
Venere  bella , al  Srmoenta  in  riua , 

Diede  al  Dardanio  Anc nife  ? Io  ben  rammento) 
Che  Teucro  efpulfo  da’  i confin  paterni , 
Venne  à Sidon’,  fotto  il  fauor  di  Belo 
Noui  Regni  cercando . Alhor  l’Impero 
Belo  mio  Padre  vincitor  tenea 
De  l’opulenta,  & debellata  Cipro  . 

Sin  da  quei  tempo  io  la  caduta  intefi 
D?  la  Città  Troiana  , e’1  nome  tuo  , 

E i Rè  Peiafghi . Il  fier  nemico  iftefso 
porta  ia  al  Ciel  con  chiara  laude  i Teucri  $ 

Et  di  Troiana  ftirpe  ei  pur  vofea 
Efser  dilcefo  . Horsù  , gioueni  egregi , 
piacciaui  entrar  nel  mio  Palagio , anch’io 
Per  ?4ii  affanni  da  fimil  fortuna 
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Sofpinta  1 al  fine  il  piè  fermar  conuenni 
In  quella  T erra  . A’  i miferi  per  praua 
Soccorrer  sò,  de  le  miferie  fcaltra  . 

Così  dicendo,  infieme  Enea  conduce 
Ne’  i regij  tetti , e’nfieme  honor  bandifee 
EntroiTempij  de'iDei.  Kèmeno  intanto 
Manda  a’  i compagni  & venti  Tauri , & cento 
Di  gran  Cignali  horride  terga  al  lido  ; 

Ut  con  le  madri,  cento  pingui  Agnelli  ; 

Dono,  Sé  gioia  feftiua  . Entro  il  palagio 
S’apparecchia  fplendor  di  regio  lufso  , 

Et  s’appreftan  conuiui  àgli  atrij  in  mezzo • 
Velli  con  gran  lauor , d’ollro  fuperbo  i 
Menfe  care  he  d’argento,  e fculti  in  oro 
De’  i Padri  i forti  gefti  *.  Ordin  di  eofe  « - ■ ' 

Lungo,  per  tanti  heroi  tratto  d’antica 
O rigin  di  retaggio . Enea  (Non  lafcia  1 
Stare  in  otio  la  mente  amor  paterno  ) 

Ver  le  Naui  ad  Afcanio  in  fretta  inuia 
Con  quelle  nuoue  Achate , onde  il  conduca 
A i Muri . Ogni  penfier  del  caro  Padre 
Stafsi  in  Afcanio . Et  piu  gli  impon,  che  porti 
D’or  ricamata,  ed  afpra  gonna  ; Vn  velo  ì 
Pregiato  d’oro  intorno  , à fior  d’acanto  ; — 

Doni auanzati  àie ruine d’ilio # 

D’Helena  Argiua  arredi,  i quai condotti 
Secohauea  da  Micena,  andando  à Troia» 

A’  vietati  H imenei  : Mirabil dono 
De  la  fua  madre  Leda . Anche  lo  Scettro , 

Che  di  Priamo  portola  maggior  figlia 
llìone  i e’IIuo  monil  di  perle  fparlo , 

Et  doppia  à gemme,  & or  la  fua  coronai  ) 

Tanto  efequendo  » al  mi  già  ratto  Achate  2 
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jaz  Citherèa  nuou’arti  ordifce  , de  nuoui 
Configli  ;,onde  cangiando  habito , & volto  , 
Del  dolce  Afcanio  in  vece , Amor  ne  vegna  » 

Et  co’  i doni  furore,  e incendio  fpiri 
■Ne  la  Regina,  e’1  foco  à l’ofTa  interni . 

Che  teme  afsai  la  fè  di  dubbio  albergo  , 

E i falfi  Tirij  i Et  Giuno  atroce  infiamma 
In  lei  penfiero, onde  la  notte  veglia. 

Sì  ch’ai  pennuto  Amor  cosi  ragiona . 

Figlio,  mia  forza , & fol  mia  gran  pofsanza  , 
Tiglio,  che  (prezzi  i colpi,  ondeTifeo 
Tù  dal  gran  Padre eftinto  , àte  ricorro  , 

E i (acri  numi  tuoi  fupplice  inuoco . 

Afsai  t’é  noto , & ti  dolefìi  fpefso 
Co’l  mio  dolori  come  il  tuo  frate  Enea 
Tratto  per  tutte  le  mari  aefponde , 

Sempre  aggiri  il  rancor  di  Giuno  iniqua . 
Didon  Fenifsahor  l’hà in fua forza,  e’1  ferma 
Con  parole  cortefi  ; e à qual  fin  vada 
Quello  hofpitio  di  Giuno , io  fio  dubbiofa  ; 
Ch’in  si  gran  punto  ella  non  fia  che  dorma . 
Penfo  però  d’anticipar  con  fraudi , : ' 

Cinger  con  fiamme  la  Regina , ond’ella  ; r 

Per  altro  nume  non  fi  cangi  , & meco 
Jnuerfo  Enea  d’vn  grand’amor  fia  ftretta . .r 
Come  à me  par,  che  far  tu’!  pofsi , afcolta  • : : 

Dal  Genifor  chiamato  il  regio  figlio 
Mia  fomma  cura,  & gioia,-  ireinCartago 
Si  prepara  co’ i don  falui  da  Fonde  , ^ 

Et  dal  foco  di  Troia . lo  riporròllo 
Addormentato , òdi  Cithera eccelfa 
In  (aera  fede  ,ò  sii  l’idalio  monte;  1 

Ch’altri  no’l  fappia,  & non  frafiorni  il  dolo. 

Tù 
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Tu  il  volto  Aio  menrifci  vna  fol  notte,* 

Note  forme  garzon  di  garzén  prendi  ,* 

Sì  c'hauendo  tein  fen  Dido  gioconda , 

Fra  regie  menfe,  & fra  beuande  liete , 

Quando  t’abbracci , & dia  baci  foaui , 

Le  infpiri  occulto  foco  , & 1’auucleni . 

A cara  Madre  obbediente  Amore , 

L ale  fi  fpoglia,  & gode  andar  co’J  pafso 
Di  Giulo  . A cui  le  membra  efsa  irrigando 
Con  vn  tranquillo  fonno , in  grembo  j!  toglie  / 
Et  via  nel  porta  à l’alte  Idalie  Selue ,* 

Oue  Amaraco  molle  à la  dolc’ombra 
Tra’  i fior  raccoglie  , & grato  odor  gli  fpira 

Già  và  Cupido  à I’vopo,  i regi;  doni 

Portando  a’  i Tiri; , & lieto  fegue  Adiate 
Nel  fuo  venir , già  tra  fuperbi  addobbi 
In  aurea  fponda  la  Regina  afsifa 
Pofta  è nel  mezzo  * & fon  già  infieme,  e ftanno 
li  Padre  Enea,  la  grouentù  di  Troia , 

Soura  l’oftro  à giacere . lui  iferuentl 
Verfan  l’acqua  àie  mani,*  il  pan  trahenda 
Da  monde  certe  ; & fottìi  lini , 8c  bianchi 
Portando  . Entro  fon  poi  cinquanta  Ancelle, 
Ch’in  orditi  lungo , oue  fi  ferba  il  vitto  , 
Mettere  in  punto  gli  apparecchi  han  cura , 

Et  mantener  dianzi  a’  Penati  il  foco. 

Cento  altre,  & cento  pur  miniftri , & paggi  * 
Sonui  di  pari  età,  che  di  vivande 
Carchin  le  menfe,  & pongan  fufo  i nappi . 

1 Tiri;  ancor  per  l’ampie  logge,  & liete 
Venian  frequenti  ,*  e a’  pinti  letti  intorno  ’ : 
Fatti  feder  ; d'Enea  mirando i doni , 

Mirando  Giulo  ; ammiran  pur  d’vn  Dio 

la 
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La  faccia  ardente , i flmulati  detti  » 

La  gonna  , e’1  vel  d’aurato  acanto  incetto.  t , 
Ma  l’infelice , & al  martir  futuro 
Deflinata  Fenifsa  » il  ccr  non  puote 
Sbramare;  & arde  piu  > quanto  piu  guarda  t 
(Dal  fanciullo , & da’  i doni  à par  commofla  • 1 
Lo  qual  pendendo  pria  da'  i dolci  amplefsi , 

Et  dal  collo  d’Enea  , poich’hebbe  empito 
Del falfo  Genitor  l’amore  immenfo , 

Va  dianzi  à la  Regina . Ella  con  gli  occhi, 

Ella  col  petto  à pieno  in  lui  trapafsa  ; 

Talhcra  in  grembo  l’accarezza  : Ahi  Dido  > 
Non  sà,  non sà,  qual  Dio  le  fieda  in  feno  • 

Ma  l’Acidalia  madre  ei  non  oblia  ; 

Anzi  pian  pian,  fatto  obliar  Sicheo , 

Tenta  preoccupar  con  vino  amore 

L’alma  otiofa  vn  tempo  , e’I  cor  difuezzo  • ■ 

Doppo  il  primo  ceffar  de  le  viuande  , 

Toltele  menfe,  àie  gran  Coppe,  a’ i vini 
Coronati  fi  vien  : Freme  la  Reggia  , 

Per  gliatrij  fpatiofi  il  fuon s’aggira, 

Pendon  da’ i traui  d’or  lampadi  accefe , 

Et  de’  torchi  gli  arder  vincon  la  notte. 

Qui  la  Regina  chitfe,  & di  vin  puro  . . 
Empi  tazza  di  gemme , & d’or  pefante  , 

Ch’à  Belo  , e à tutti  i fuoi  feruir  folca . 
recefi  alhor  filentio  . O de  gli  hofpitij  , 
Detto  Legislator , Gioue , ti  piaccia  , 

Ch’a’  i Fenici , a’  i Troìan  ila  quefto  giorno  • 
Felice,  & retti  a’  i defeendenti  à mente  » 

Bacco  di  gioia  autor  , propitia  Ciuco 
Ne  fìan  prefenti  ; & voi  plaudendo,  ò Tirij , 
Celebrate  con  me  l’alta  adunanza . 

Difle , 

/ w 
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Difse,  e in  menfa  versò  l’honor  di  Bacco , 

JEt  primiera  il  guftòco’  ifommi  labbri; 

Poi  con  rampogne , & motti  à Bitia  il  diede; 

Hi  tracannò  quella  fpumante  tazza  , 

Et  nel  liquor,  che  l’auro  empia,  s’immerfe1. 
Gli  altri  grandi  feguir  : Pofcia  fonando 
l Iopa  da’  i lunghi  crin  sù  Cetra  aurata 
; Canta  ciò  , che  dettogli  il  magno  Atlante  ; 
Glierror  di  Cinthia,  il  faticar  del  Sole; 

Onde  illegnaggio  fia  d’huomini,  & bruti; 
Onde  le  pioggie,  e i fuochi,  e Artnro  vegna , 
Ecl’Hiadi  piouofe , e i due  Trioni. 

Perche  tanto  s’adrecti  il  Sole  Hiberno 
Ne  l’Ocean  bagnarfi  ; ò quale  indugio 
A le  piu  tarde  notti  oftacol  faccia  . 

Doppiano  il  plaufo  i Tirij,ed  i Troiani 
Fanno  il  iìmil . Ma  l’infelice  Dido 
Con  vario  ragionar  trahea  la  notte , 

Et  lungo  amor  beuea  : Molte  dimande 
Del  Rè  Troian  , molte  d’Hettor  facendo; 

H or  con  quali  armi  de  i’Aurora  il  figlio  * 
Venuto  fofse  ; hor  quali  i gran  Deftrieri 
Di  Diomede;  hor  quale , & quanto  Achille  ♦ 
Anzi  ( dicea  ) cortefe  peregrino , 

Dal  primo  punto  à noi  le  Greche  infidie , 

Le  T roiane  auenture , e i tuoi  viaggi , 
Racconta  homai  ; Ch’il  fettim’anno  errante 
Per  tante  Terre , Òc  Mari  à noi  ti  porta . 


V , » * 
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AcqjE  ciafcuno  ,.e  tenea  ’l  volto 
intento . 

Indi  da  fponda  eccella  il  Padr*_# 
Enea 

Cosi  parlò . Tu  vuoi  ch’io  rinouelli 
Regina  > immenfo  duol  ; come  di  Troia: 

L’alta  potenza , e’1  lamentabii  Regno 
Habbian  deftrutto  i Greci  i Et  quante  vidi 
Afpre  niiferie , Se  fui  di  lor  gran  parte . 

Qual  Mirmtdòn  , qual  Doiopo,  ©guerriero 
Del  duro  Vlilfe,  in  sì  crude!  racconto  r v . 
Temprarebbe  dal  pianto  ? Et  già  dal  Cielo 
Piomba  i’humida  Notte , e à prender  Tonno 
Ne  perfuadon  le  cadenti  Stelle  . 

Ma  fe  faper  noftri  accidenti,  e in  breue 
Vdir  di  Troia  le  fupreme  angofee 
Cotanto  bramii  ancore h’initorridifca 
L’alma  in  mena  brando , Se  per  dolor  rifugga-, 
Comincerd . Stanchi  di  guerra , e fpinti 
Da’  ifati  indietro  i Condottar  de’  i Greci , 
Coppo  tanti  anni  »,  vn  gran  Caualio  , in  guila 
Di  monte,  edificar  con  la  diuina 
Arte  di  Pallai  di  recifl  Abeti 
Gli  intejfferonle  colle  . Hauerne  voto 
Per  lo  ritorno,  fimularo , e tale 
Fama  ne  corfe.  Hor  qui  nel  cupo  fianco , 

Stuol 
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tuoi  tratto  àlorte  di  guerrieri  eletti 
Celaa  di  furto  ; & le  cauerne  immenfe , 

Et  quanto  è vallo  i!  ventre,  empion  d’armati . 

Di  Troia  à vifta  è Tenedo,  per  fama 
Ifola  nota  aifai  > ricca  di  merci , 

Pin  che  fletterò  in  piè  di  Priamo  i Regni  f 
Ho r fol  ridotto , & mal  flcura  ftanza 
Per  le  Carine . In  fu’l  deferto  lido 
Qui  lunge  s’appiattar  : Noi  gli  credemmo 
Partiti,  e à vento  inuer  Micene  fpinti. 

Dal  longo  lutto  alhor  tutta  fiicioglie 
Troia  i S’apron  le  Porte  ; vfeir  n’aggrada 
Et  rimirare  i Greci  alloggiamenti , 

E i polli  abbandonati,  e’1  vuoto  lido. 

Qui  s accani  paro  i Dolopi.  Le  tende 
Quifpiegòì  crudo  Achille  : Et  qui  l’armate 
Si  ricourar:  Quìcombattean  Iefquadre.. 

Parte  poi  de  la  Vergine  Minerua 
Stupifce  al  don  mortifero  >.&  riguarda 
La  mole  del  Cauallo . Et  pria  Timete  , 
Guidarlo  eforta  entro  le  mura,  & porlo 
S li  r.e  la  Rocca  ,*  O tr adigion  fua  folfe 
O porcaffer  cosi  di  Troia  i Fati . 

Ma  Capi,&  quei,ch’in  méte  han  miglior  fienno* 
Comandan  tofto  , ò in  mar  precipitarli 
Le  Greche  infidie , & i fofpetti  doni  i- 
Ofopporui  le  fiamme  , ò «indiando 
Tentar  co’l  ferro  le  latebre  afeofe  . 

Sparfo  in  voler  contrari  è il  volgo  incerto . 
Primo , anzi  à tutti  da  gran  ftuol  feguito 
Giù  corre  alhor  Laocoonte  ardendo 
Da  la  fourana  Rocca . Et  di  lontano  i 
Qual  follia  tanca  ò miferi  Troiani  ? 

T 2 Cre< 
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Credete  voi  lunge  il  nemico  , ò priui 
Doni  alcuni  de’  i Greci  eifer  d’inganno  ? 

Così  v’è  noto  Vliffe  ? O quefto  legno 
Gli  Achei  rinchiufi  occulta  i ò quella  mole  • 
E fabricata  incontra  i noftri  Muri, 

Per  ifpiar  le  Cale } & fouraflante 
Ne  la  Cittade  entrar . Qualch’error  cela 
Non  credete  al  deftrier  . Che  che  ciò  fia , 

Io  temo  i Greci , ancorché  portin  doni . 

Ciò  detto , con  gran  forze  vna  grand’hafta 
Lanciò  nel  fianco,  ù piega  al  curuo  incaffo 


De  l’animal . Riflette  ella  tremante , 

Et  con  gemito , & fuon  rifcofiò  il  ventre , 

Da  le  caue  cauerne  vfcìo  ’l  rimbombo  . 

Et  s’i  fati  de  i Dei,  s’eran  piu  defli 

Gli  human  penfier  i l’Argoliche  latebre 

Fù  forza  aprir  co’l  ferro  : Onde  tu  Troia, 

Tu  di  Priamo  alta  Reggia,  in  piè  flarefli . 

Intanto  con  le  mani  al  tergo  auuinte 
Trahean  dauanti  al  Rè  con  molte  grida  * 
I Troiani  Paftor  giouane  ignoto , 

Datoli  àlor  travia , per  l’iflefs’opra 
D’aprir  Troia  à gli  Achei  ; molto  fidando 
Di  fe  medefmoj  e à l’vno,  & l’altro  accinto , 

O condur  fraudi , od  incontrar  la  morte  . 

Per  dello  di  veder  là  d’ogni  banda 
Corre  al  prigion  la  giouentù  Troiana  , 

E’1  dileggiano  à gara . Hor  tu  de5  i Greci 
L’infidie  afcolta  i e in  vn  ecceffo  hai  ’l  tutto  . 
Che  poich’in  mezzo  à tanti , ei  flette  inerme  , 
Turbato,  Se  rifguardòle  Frigie  fchiere , 

Ahi  qual  Terra, ò quai  mari  hor, difle,  accormì 
Potranno  ? ò che  piu  refla  à me  dolente  ? 


SECONDO . 

Cui  nè  tra’  i Greci  alcun  refugio  auanza  , 

E’1  nemico  Troian,  fupplicio,  Se  fangue 
Appretta  ? A quel  lagnar  conuerfe  Palme  , 
Ogni  impeto  reprelfo  ,•  Ond’ei  difeenda 
Noi  l’efortiamo  à dir;  Narri»  che  porta , 

In  che  fida  , hor  ch’è  prefo . Ei  finalmente, 
Deporto  ogni  timor  » così  ragiona  . 
Qualunque  cofa , ò Rè,  che  vera  fia , 

Certo  io  confelferotti  ; Et  Ila  per  primo , 

Che  non  mi  nego  io  già  di  Greca  gente* 

Né,  fé  Fortuna  ria  fece  Sinone 
Mifero,  il  farà  ancor  vano , Se  mendace . 

Se  mai , d’altro  parlando  , v ditti  il  nome  , 

La  fama,  e’1  chiaro  honor  di  Palamede 
figlio  di  Belo,  à cui  con  falfa  accufa  , 

Per  efecrando  inditio , Se  fenza  colpa  , 

Solo  per  ciò,  ch’il  guerreggiar  dannatte  , 

Dier  morte  i Greci , Se  hor  piangonlo  eftinto  ? 
Alui,  compagno,  Se  confanguineo  , in  quella 
Guerra  il  pòuei  o mio  padre  mandommi , 

Sin  da’  i primi  anni;  alhor, ch’era  il  fuo  regno 
Saluo,  Se  felice,  Se  di  coniglio  in  fiore  « 

Et  qualche  nome,  e honor  fottenni  anch’io  » 
Ma  poiché  per  inuidia  ( io  parlo  cofe 
Pur  note  aliai  ) del  fraudolento  Vlifle  , 

Egli  lafciò Paure fuperne , afflitto , 

Ed  in  tenebre  ,e’n  lutto  io  mi  viuea; 

Meco  Hello  fdegnando  il  duro  cafo 
De  l’innocente  amico . Et  già  non  tacqui , 
Stolto;  Se  fe  mai  la  forte  il  dette , e in  Argo 
Patema  vincitor  mai  ritornali]  ; 


413 


Ne promifi  vendetta,  & à parole 
Afpramente  odiofo  altrui  mi  refi  « 
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Quindi  il  mio  mal, la  mia  ruma  auuenne  > 
Cominciò  quindi  àfpauentarmi  Vliffe 
Sempre  con  none  colpe  iàfparger  voci 
Trai  popol  dubbie , à cercai*  riffe , & armi . 

Nè  quetò  infili, ch’oprando  à ciò  Calcante  : 

Ma  che  parilo  ì Perche  rientro  indarno 
Insìfpiacenticofe?  Et  voi  ritardo  ? 

Ciò  balli  vdir  . Le  pene  homai  prendete  i 
Quello  l’Itaco  vuol , d’Atreo  ben  caro 
Il  compreranno  i figli . Alhor  piu  ardenti 
Al  domandar  , noi  le  cagion  cerchiamo  ,’ 

Di  sì  atroci  misfatti , & d’arti  Greche 
In  tutto  ignari . Ei  fegue,  & pauentando., 
Dice  con  finto  cor . Piu  volte  i Greci 
Han  bramato  fuggir , Iafciando  Troia , 

-E  fianchi  vfeir  di  lunga  guerra  . Ahi  fatto 
rL’haueIfer  pur  ; Ma  il  verno  afpro  del  Mare 
Gli  intertenne  più  volte,  & già  in  camino 
Spauentogli  Aulirò  . Et  foura  tutto,  quando 
Quello  deflrier  co’  i traui  fuoi  contefto 
Giàftauain  piè,  per  tutta  l’aria  i nembi 
Suonar  s’vdiro  . Alhor  mandiam  foijpefi. 
Euripilo  à fpiar  di  Febo  i detti  ; 

Da’  i penetrali , oraeoi  mefio  ei  porta  . 

Col  fangue  ò Greci , &con  vccifa  Vergine 
Placalle  i venti , à le  contrade  d’ilio 
Sciogliédo  pria, Col  fangue  hord’vn  Àrgolico 
Tornar  deuete,  & quello  offrir  per  vittima.. 

Comeciointefe  il  vulgo,  inftupidiro 
L’attonit’alme,  &c  dentro  àl’ofsacorfe 
Vn  gelido  timore  ; à cui  la  morte 
di  Fato  apprelli , & cui  richieda  Apollo  . 
i-’Itaco  alhor  con  gran  tumulto , efpone 
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Prodotto  in  mezzo  l indo uin  Calcante; 

Et  faper  vuoi , qual  fu  de’  Dei  quel  cenno  . 
Molti  in  me  de  l'artefice  crudele 
Voigean  la  trama  ; & le  future  cofe 
Cheti  fcorgean  . Colui  ben  diece  giorni 
Tacque  ; Se  nafeofto , di  tradir  recufa 
Con  la  fua  voce  alcun  , nè  opporlo  à morte  . 
Pur  da  le  molte  grida  à pena  agretto 
D’Vlifle  alfin , come  trà  lor  conuenne , 
Rompe  la  voce,  Se  me  à l’ Aitar  deftina  . 
V’afièntir  tutti  ; Se  ciò,  ch’afe  temea 
Ciafcun,  d’vn  miferel  conuerfo  a’  i danni 
Comportar  lieti.  Era  già  il  di  nefando  ; 

Mi  fi  prepara  il  facrifitio , e’1  ferro 
Co’l  fàle,  & bende  à circondar  le  tempie  . 
Confetto,  à morte  io  mi  fottraffi  ; & r uppi 
I lacci , e ignoto  d’vn  paluftre  lago 
Mi  Rei  nel  limo  tutta  notte  afeofo  * 

Solo afpettando,,  che  faccfièr  vela  , 

Se  vela  fdfér  pur . Nè  piu  mi  retta. 

Speme  di  riueder  la  Patria  antica  ; 

Nè  i dolci  figli , e’1  genitor  bramato . 

I quai  per  lo  mio  fcampo  elfi  à le  pene 
Richiederanno  , & puniran  tal  colpa , 

Quei  miferi  occidendo  . Ond’io  ti  prego 
Per  li  fuperni  Dei  » Numi , che  fanno 

II  vero  à pien;  per  quella  fe , fe  retta 
Infra  i mortali  alcuna  fede  intatta» 

Habbi  pietà  de’  miei  si  graui  affanni; 

Pietà  d’alma , che  Soffre  oltraggi  indegni  • 

Ottien  da  noi  tal  pianto , oltre  la  vita,, 
Compassione.  Et  prima  il  Rè,  commetto,, 
Che  le  manette  à lui  fian  tolte , Se  gli  afpri 

T 4 Le* 
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Legami , hamanamente  à dir  gli  prende . 

Chiunque  Tei , già  d’hora  i Greci  oblia  , 

Già  tuoi  non  piu  i farai  tu  noftro  j & dimmi 
Quel  ver , ch’io  ti  richieggio  . A quale  effetto 
Conftrutta  han  del  Caual  la  mole  immenfa  ? 
Chi  n’è  l’ autor  ? che  vogliono  ? ò qual  porta 
Religione,  ò machina  di  guerra? 

Cosi  parlò  . Colui,  di  fraudi  inff rutto  , 

Et  natiue  arti,-  alzò  le  man,  da’  i lacci 
Sciolte,  àie  Stelle,  &diffe.  Eterni  ardori , 
Voi  chiamo  in  teftimonio,  e’1  voftro  Nume 
Inuiolato  i Altari  ; & voi  nefandi 
Coltelli , ond’io  fcampai  j fafce  de’  Dei  , 
C’hoftia  i’  portar  douea  » Siami  conceffò 
Aprir  de’  i Greci  i facri  arcani,  e in  odio 
Hauergli  ; &fe  di  lor  cola  è celata  , 

• Tutto  à l’aura  fcourir  ; Ned’io  tenuto 
A Patria, eleggi  foni  Tulepromeffe 
Mantieni  hor  Troia,  etupermeferuata  , 

Sema  la  rè  i s’io  cofe  vere  apporto , 

S’hai  da  me  gran  compenfo  . Ogni  fperanza 
De’  Greci  onde  fidarne’  l’armi  imprefe, 

Fù  Tempre  fiffa in  Palla,  Se  nel  fuo  aiuto . 

Ma  , poi  che  l’empio  Diomede , e Vliffe , 

Il  trouator  de  l’opere  maluagie , 

D’affalto  ofi  inuolare  al  facro  Tempio 
Il  Palladio  fatai , de  l’alta  Rocca 
Vccifi  i guardian  , rapirò  à forza 
La  diua  effigie  i & le  virginee  bende 
Toccare  ardir  con  fanguinofe  mani  ; 

Suanita  fdrucciolar  la  Greca  fpeme 
D’alhor  fi  vide » & volta  in  dietro , & dome 
Le  forze  , & de  la  Dea  la  mente  auerfa . 

Nè 
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Nefegno  ella  ne  diè  con  dubbi;  moftri . 

Che  porto  à pena  il  Simulacro  in  crampo , 
Scintille,  & fiamme  vfcir  da’irigid’occhi 
Ardendo  ,*  e fc orile  i membri  vn  fudor  fallo  j 
Et  fu’I  terreo  tré  vohe  ella  fi  morte, 
(Merauigliofo  adir)  lo  feudo  alzando» 

L’hafta  feotendo . Alhor  Calcante  annuncia , 
T entar  douerfi  con  la  fuga  i mari  i 
Nè  Pergamo  oltraggiar  d’Argoiich’arim 
Poterli  mai , fe  non  prendean  di  nuouo 
Gli  augurij  in  Argo  , & riduceano  il  Nume  t 
Che  tratto  hauean  per  mar  sù  i curui  legni . 
Hor , poiché  con  buon  vento  à la  paterna 
Micene  andaro  , aiuto  d’armi , & Dei 
Van  preparando,-  & , ripartalo  ri  Mare , 
Torneranno improuifi  : I loro  aufpici 
Cosi difpon  Calcante.  Efsi  ammoniti , * * 

Per  lo  Palladio  , & per  l’ofì'efo  Nume  » 

Quella  effigie  drizzar , che  cancellarti 
La  dolorofa  colpa . Oue  Calcante 
Voluto  hà  pur , che  vada  al  Ciel  s’inalzl 
Quella  d’acconcie  traui  immenfa  mole» 

Perche  capir  non  porta  entro  àie  porte, 

O condurli  oltre  i muri , ò fotto  antica 
Religione  à voi  far  dife  feudo  . 

Che  fe  per  vofira  man  mai  violato 
Eufle  il  don  di  Minerua,  alhor  gran  danno  * 
(Ch’in  lor  piu  torto  i Dei  volga»  l’augurio  } 
il  Rèn’haurebbe  ,e’i  Regno  ,&  voi  Troiani.’ 
Ma  feper  voftra  mano  egli  afeendefle 
Ne  la  voftra  Città , con  guerra  grande 
L’ Alia  verrebbe  a’  i muri  Argiaw  è tale 
Eora  il  deftin  de’i  defee-ndenri  liéftri  .* 

T ; Con 
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Con  quelle  infidie , & di  Sinon  pergiuro 
Con  firail  arte , &.  fù  creduto  il  tutto , 

4ì t coiti  à inganno , & da  vii  pianto  à forza 
Prefi  color,,  che  aè  di  Tideo  il  figlio , 

Nè  di  Larifsail  Rè  fpietato  Achille  > 

Non  diece  anni  domar , non  mille  Naui . 

Qui  maggior  cofa  , & piu  tremenda  molto 
A’  i miferi  fi  moftra , e turba  i petti  - 
Mal  preparati . In  sii  i folenni  Altari 
V n wran  Toro  occidea  Laocoonte , 

Sacerdote  à Nettunno  à forte  eletto  » 

Ed  ecco  (à  raccontarlo  horror  io  fento  ) 

■Da  Tcnedo  per  Tonde  alte  , e tranquille 
-Due  gran  Serpenti  à fmifurate  ftrilce 
Fendono  il  mar , di  par  tendendo  allita. 
^Gh’alzan  tra  i flutti  il  petto , & fouraftanno 
A Tonde  pur.  con  le  fanguigne  crede  > 
rDel  mar  prendon.co’1  refto , e in  gran  volume 
Piegan  le  terga  immenfe*  Iifalfo  flutto 
Spumante  fuona;  Et  già  tenean  leriue  ; 

Et  pien  di  fangue , & foco  i lumi  ardenti  s 
Leccar  pareanle  fibilanti  bocche 
’ Co’l  vibrar  de  le  lingue . A cotal  villa 
Fuggiamo.  Et  efsi  in  re  Coluto  aflalto 
Vanno!  Laocoonte;  Et  di  due  figli 
iPrima  i piccioli  corpi  abbraccia,  e implica 
ITvno,  & l’altro  Serpente  ; & morde , & pafee 
Quelle  raifere  membra . Indi  lui  fteifo  , 

•Ch’in  aiuto  venia  con  armi  in  mano  , 

Afferrano  arabi , e in  lunghi  giri  auuinto , 

■Ut  già  due  volte  auuiticchiaci  al  mezzo , 

-Due  volte  al  collo  le  fquammofe  terga 
iRi corte;  il  capo  ^ & le  ceruici  altiere 

celi 
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Gli  drizzali  fopra  . Ei  diftaccar  quei  nodi 
Tenta  inficine  con  man , fparfo  le  bende 
Sacre  d’infetto  humor , d’atro  veneno  : 
E’nfieme  alza  àie  ftelle  horrende  grida  . 

Qual  fuol  muggir , quando  ferito  il  Tauro 
Scampò  gli  altari  » & la  bipenne  incerta 
Scoile  da  la  ceroice  . I due  Draconi 
Euggon  guizzando  al  piu  fouran  Delubro,, 
Pela  crudel  Tr  ironia  entro  la  Rocca;  > 

Sotto  i piè  de  la  Dea , fotto  il  gran  cerchio 
Pel  fuo  feudo  ap piattati . Alhor  fi  caccia 
Nel  fen  tremante  à tatti  vn  timor  nouo,. 

Che  gli  fa  dir,  che  giufiamente  il  fallo 
Pagò  Laocoonte , hauendo  offefo 
Col  ferro  audaceil  confecrato  legao.. 

Et  l’hafta  federata  al  tergo  intorta . 

Che  diali  al  Simulacro  alto  ricetto , 

Che  fi  preghila  Dea  , gridan  concordi. 
Fender  facciamo  i Muri , & il  recinto 
Aprir  de  la  Città . S’accingoa  tutti 
A l’opra  : Et  fotto  i piè  lubriche  rote 
Ponendo  ,&  grolle  funi  aicollo  intefe , 

La  machina  fatale  afeende  inauri 
Grauida  d’armi  ; Ecfanciuiletti  intorno,, 

£t  tenere  Donzelle  , Hinni  cantando  , ' 1 

Prender  la  fune  in  man  fanno  allegrezza-.  > ■ 
•Ella  fe  n’entra  re  fdrncciola  per  mezza  /> 
La  Città  minacciando . O Patria , © IliOi,  : 
;Di  Bei  ricetto  ; ò sì  forno  fern  guerra 
Mura  Dardanié!  in  sù  l’entrar  fermofsi 

Quattro  volte  à la  porta,  & quattro  volte 
:L’arme  faonar  nel  ventre  ; noid’oblio , 

X>i  furor  ciechi,  inftando  à l’opra , ergiam© 

2 -6  -ic 
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In  fu  la  facra  Rocca  il  inoltro  infaulto . 

E:  pur  Caffandra  a’  i rei  deftin  futuri 
Apre  la  bocca , per  diuino  impero 
Da’  i Troian  non  creduta  . Et  noi , di  fronde 
Feitiua  orniam  de  la  Cittade  i Templi  ; 

Miferi , à cui  quel  giorno  era  Terremo  . 

Cangiali  intanto  il  Ciel , da  l’Oceano 
Scorre  la  Notte,  Se  di  grand’ombra  inuolge 
La  Terra,  Se  l’aria,  Se  gli  inimici  inganni. 
Queci  (tanfi  i Troian  , per  le  muraglie 
Sparli, & le  (tanche  mébra  il  fonno  abbraccia . 

Giàl’hofte  Argiua  in sù  le  Naui  armate 
Da  Tenedo  venia  , per  lo  filentio 
Amico  de  la  Luna , a’  i noti  lidi. 

Quando  la  Reai  Poppa  hauea  con  fiamme 
Dato  ifegnii  &Sinoa , da'  i fati  iniqui 
Del  Ciel  difefo , afeofamente  i Greci 
Dal  ventre,  ou’eranchiufi , Se  del  gran  Pino 
I chioftri  allarga  ; Ed  il  Cauallo  aperto 
Lor  rende  à l’aura  ,*  Efcon  fuor  lieti  i Duci 
Dal  cauo  legno  , Stendo  , e Tifandro  , 

Et  l’empio  Vli/Te,  in  giù  per  fun  diftefa 
Calando  ; Indi  Athamante , indi  Thoante* 
E’inuouo  in  armi  di  Pelèo  nipote,  > 

Et  Machaòn  primiero , Se  Menelao  4 
Et  l’architetto  de  lafraude  Epèo  . 

Afsaglion  la  Cittade  in  fonno  , Se  vino 
Sepolta-,*  Et  fon  le  Sentinelle  vccife  , 
Spalancate  le  porte , ed  i compagni 
Mef»  tutti  entro  ; Se , come  fur  d’accordo , 
Giungo  nle lettiere . Era  nel  tempo , quando 
La  quiete  incomincia , e’1  primo  fonno , 

Don  sì  grato  de’  Pei  » ferpendo  lega 

Gli 
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Gli  egri  mortali . Ed  ecco  in  fogno  Hettorre 
Dauanti  à gli  occhi  miei  tutto  dolente 
Rapprefentarfi  ,e  fciorfi  tutto  io  pianti.1 
Tratto , come  già  fu  , dal  Carro  fiottile  , 

Et  negro,  & lordo  di  fanguigna  polue , 
Trapalato  co*  i lacci  i gonfi  piedi . 

Ahimè  qual  era , Se  quanto  era  diuerfò 
Da  quell’Hettor , che  ritornò  di  fpoglie 
D’Achille  onufto  >ò  poi , ch’hebbe  lanciato 
Le  Frigie  fiamme  in  sii  le  Greche  naui . 
Squallida  hauea  la  bar  ba , e’I  cria  di  fangue 
Apprefo,  de  quelle  tante  afpre  ferite , 
Ch’acquiftò  intorno  àie  paterne  mura  -, 
Pareami , che  piangendo , & lui  chiamando 
Io  fufii  il  primo  , in  mette  voci , à dirli  • 

Oiuce  de  la  Patria , ò de’  i Troiani 

Speme  si  fida , oue  tardato  hai  tanto  f 

Da  quai  paefi , Hettor  bramato , hor  vieni  t 

Etcome  te,  doppocotante morti 

De’  tuoi  miriam  , da'  i vari  affanni  fianchi 

De  gli  huomini , & di  Troia  ? Ahi  qual  cag:one 

Indegna  ofl’efeiltuo  fereno  volto? 

Perche  vegg’ioquefte  ferite  ? Ei  nulla 
Rifponde,  e i vano  mio  chieder  non  cura  i 
Ma  dal  profondo  fen  graue  gemendo , 

Di  dei  Ahi  fuggi,  e t’inuola  à quefte  fiamme , 
figlio  di  Dea,-  pre/i  il  nemico.hà  i muri» 

Da  l’alta  cima. homai  Troia  mina!. 

Per  la  Patria , & per  Priamo  affai  s’è  fatto . 

Se  Pergamo  faluar  poteffer  deftre^ 

Anco  per  quefta  mia  già  fdrffilrfaluo  ." { 

Troia  le  colie  facre,  e ifuoi  Penati  t 


Hor  raccommanda  à te  ; Queftitu  prendi 
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Compagni  al  Fato;  & lor  Mura  procaccia , 
'Ch’il  mar  trafcorfo , ergerai  grandi  al  fine. 

-Ciò  detto  ,:fuor  de'  i penetrali  alcoli  -, 

'Le  l’acre  bende  , & la  poffente  Vetta 
Traile,  6c  l’ eterno  foco  . I Muri  intanto 
Tviifchia  diuetfo  lutto  ; Et  (benché  lunge 
Riporta  è la  magion  del  Padre  Anchife  > 

■Et  d’alberi  coperta  ) il  fuon  rifehiara  ; 

Et  più  5 & più  l'horror  de  l’armi  incalza  . 

10  mifcuoto  dal  fonno  , e al  fouran  tetto 

Vò  in  cima;  & fermo,  iuil’orecchreaddrizzo* 
Come,,,  fa  fiamma  è dal  furor  de  gli  Auftri 
Sofpintain  mefife  ; ò rapido  torrente 
D’alto  monte  cadendo,  i campi  appiana , 

I lieti  colti  atterra  , & le  fatiche 

SDe’  Buoi  ne  porta  in  precipitio,  e i:  bofehi  ; 

■D’alto  fcoglio  il  Paftor  ftupido , ignaro , 

11  Tuono  afe o Ita . Alhor  nir  fur  de’  i Greci 
Manrfefta  la  fé  , rinfidic  aperte . 

'Già  per  Vulcan,  diDeifòboil  tetto 
Cadde;  Se  già  Vcalegòn  vicino  auampa  ; 

Nel  mar  Sigeo  già  fplende  lunge  il  foco  ; 
^Etd’huomini,  & di  trombe  il  grido , il  Tuono 
S’inalza.  Io  di  me  fuor , m’armo  ; nè  feerno 
Ciò,  ch‘ oprar  deggia  armato  ; arde  il  penliero 
D’vnir  fòldatì  infieme  , & co’  i compagni 
Gir  riftrett©  àia  Rocca . Ira  , & furore 
Precipitai!  la  mente  ; Et  mi  fouuiene , 

Cn’è  bèl  morir  i'chi  pò  morir  ne  l’armi 
Ma  da  le  Greche  fpade  ecco  fcampato  ì 
*Oe  la  Rocca,  & diPebo  il  Sacerdote  , 

Pantho  ,d’Otriafigliuol , co’  i facri  arneirt 
4®  mano  ? e i viftt i Dei , venir  trahendo 

Seco 
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Seco  vn  picciol  Nipote , e inuerfp  il  lido 
Attonito  fuggir . Pantho  * 4ibmma 
Del  noftro  ltato  ,ou  e ridotta?  e’n  quale 
Rocca  n’andremo  ? Io  dilli  tanto  à pena  » 

Ei  gemendo  rifpofe  : Egli  è venuto 
L’eftremo  di  , l’iueuitabil  tempo 
Di  Troia . Fummo  Se  noi  Troiani , ed  Ilio,  • 
E’1  noftro  honor  fù  grande . Hor  fiero  Qipne 
In  Argo  il  tutto  hà  trafportato  ; ( Greci 
Padroni  fon  de  la  Città , ch’hann’arfo . 

Dritto  in  mez^zo  à le  mura  armati  verfa 
L’altier  Cauallo  ,•  Et  vincitor  Sinone 
Infirlta , Se  mefce  incendi;  : A Porte  aperte 

Gente  à migliaia  vien  . La  gran  Micene 
Tanti  non  n’inuiò  . Con  arme  oppofti 
Altri  fan  cefta  à le  piu  angufte  vie  . 

Sta  con  lucida  punta.il  ferro  acuto , 

Stretto,  ad  vccider  pronto . A peni i primi 
Di  Porte difenfor  tentan  battaglia, 

Con  debii  refiftenza  in  cieca  guerra.* 

.Da  CQtai  detti,  Se  dal  voLer  de’  i Dei 
Rapirmi  fentoà  giufte furie  ,à l’armi,, 
Ouel'infaufta  Alette , oue  mi  chiama 
Il  fremito, e’1  romor , ch’alCiel  s’inalza. . 
Vienimi  Rifèo , viemmi  Ifito compagno., 
Gran  Maeftro  di  guerra^.à.chiara  Luna 
Fattili  incontro  i Se  Hi  pani , Se  Dimante» 
Cingonmi  il  fianco;  e’1  giouane  Corebo , 

Che  figlio  di  Migdòn,  venuto  à forte 
Poc’anzi  à Troia , Se  per  Caflandra  ardendo 
Di  fmifurato  amor  > portaua  aiuto , 

Come  Genero , à Priamo  , esdà’  i Troiani' 

Nè  l’infelice  vdì  gli.alti  preiagi 
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Óel’eftntica  Spofa . Io , che  coftoro 
Stringerli  veggio  à la  battaglia  arditi , 

Tra  lor  comincio  ; O valorofi  petti , 

Gioueni  forti , à la  Città , ch’abbrucia  , - 
Voi  {occorrete  inuan » S’in  voi  ftà  fifso 
Di  feguir  me  ,ch’i  cali  eftremi  incontro  *• 
(Vedete  già , qual  forte  habbian  le  cofe  ; 
di  Altari , e i Tempi)  abbandonando  , tutti 
Vfciro  i Dei , che  quefto  Imperio  han  retto  ? ) 
Moriamo,  vi  tando  in  mezzo  à Tarmi . E fola 
Salute  a’  i vinti  il  defperar  fallite . 

Si  àT  alme  giouenil  furore  aggiunto  ; 

Come  rapaci  Lupi  in  fofca  nebbia , 

Cui  fuor  ciechi  mandò  l’ingorda  rabbia 
Del  ventre , e i figli  ftan  con  fecche  fauci 
Nelcouile  afpettando;  A certa  morte 
Infra  le  fpade , infra’  i nemici  andiamo , 

Per  mezza  la  Città  la  via  tenendo. 

Con  l’ombra  ofcura  erra  la  notte  intorno , 

Chi  può  co  1 dir  ,1’vccifion , la  ftrage 
Spiegar  di  quella  notte  ?ò  pur  col  pianto 
1 dolori  adeguar?  Cittade antica 
Già  molti  anni  regnante , à terra  cade; 

Et  folti  per  le  vie  , fenza  difefa , 

Ne  le  Cafe  , & ne’  i fanti  Atri j de' Dei , 

Corpi  diftefi  fon . Nè  foli  i T eucri 
Dan  le  pene  co’l  fangue  : Ancora  a’  i vinti 
Itiede  virtù  nel  petto  : Et  vincitori 
Caggiono  i Greci  ; & crudel  lutto , c tema  ^ 

Et  morte  in  varia  imago  il  tutto  ingombra . 
Primo  de’  i Greci  Androgeo , accompagnato 
Di  gran  caterua,  ànoii’offrifce  , incauto, 
5lUoUQaipagnocredendoi&  Vienne  incontra^ 

Et 
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Et  ne  fà  motto  con  parole  amiche . 

Affienate  o Soldati , Et  qual  si  tarda 
Pigritia  vi  ritien  ? Già  de  l’ardente 
Pergamo  altri  fà  preda , altri  mina  i 
Da  l’alte  Naui  hor  voi  prima  venite.  ì 
Difife  , & fubitamente , elfer  trafcorfe 
Fra’  i nemici  s’accorfe  >•  & già  rifpofte 
Non  fi  rendean  troppo  tìcure  » ond'egli 
Smarrito,  in  vn  la  voce,  e'1  piè  ritraffe . 

Come  colui , che  d’improuifo  vn  angue 
Calcato  à terra  in  fentieri  afpri , & ratto  > 
Pauentofo  di  lui , che  Tire  alzando 
Gonfia  il  ceruleo  collo,  indietro  volta  i 
Co  sia  la  vifta  Androgeo  inhorridito 
Fuggìa  i Noi  Taffalimmo,&  con  folte  armi 
Loro  accerchiam , che  non  fa  pendo  i luoghi , 
Da  timor  prefi,  al  Tuoi  da  noi  fon  pofti. 
Fortuna  afpira  à la  primiera  imprefa . 

Lieto  Chorebo  alhor  del  buon  fuccefto  J 
Et  d’alma  baldanzofo  > Oue  Fortuna 
La  prima  via  de  la  falute  hor  moftra  , 
Compagni , ou’ella  à noi  fi  porge  amica , 
Conuieafeguir . Mutiamglifcudij  armiamci 
Di  Greche  fpoglie.  O fia  virtute , ó fraude, 
Chi  nel  nemico  il  cerca  ? Efsi  dan  l’armi . 

Si  difse.Et  Telmo, e’i  gra  cimier  d’ Androgeo, 
Et  del  fuo  feudo  Thonorata  infegna 
Prende,  & TArgiua  fpada  acconcia  al  fianco . 
Ciò  Rifèo , ciò  Dimante , e tutta  lieta 
Ciò  fà  la  Giouentù  ; Di  nuoue  fpoglie 
S’arma  ciafcuno . Andiam  midi  fra’  i Greci , 
Col  Nume  auuerfo  ; Et  per  la  cieca  notte 
Attacchiam  moki  aifalti,  & molti  à Fiuto 

. Man* 


Digitized  by  Google 


4 a*  l I B R 0 

Mandiam  de’  i Greci  : Altri  à ie  Naui  fogge. 
Et  fan  ricorfo  al  lido  à lor  fedele  ; 

Chi  con  brutta  timor  sù’l  gran  Deftriero 
T orna  à faiir  , uri  noto  ventre  aìicofo . 

Ahi  nulla  hut>m  de'  fidar  ,c’hà  i Dei  contrari 
Ecco  fparfa  le  chiome , vfcir  Cassandra 
La  Vergine  regaf  rtratta  dal  Tempio, 

Et  dal  Sacrario  diMifierua , indarno 
Tendendo  al  Crelor  lumi  ardenti  ; ihunij 
Ohe  le  tenere  man  ftiingeano  i lacci . 

Tal  vifta  non  foffrì  l’infuriato 
'Cor  di  Corebo , & per  morir  gettofii 
A la  mafnada  inmezzo  ,•  Et  noi  diam  dentro 
Seguendel  tutti  in  arme  denfi . Hor  quiui 
Pria  dé’  i noftri  il  ferir  ne  feende  addofso 
Da  fommo  il  Tempio  ; de  miferanda  ftrage 
Vien  da  l’afpetto , de  da  l’error  de  Tarmi , 

Et  de’  i Greci  pennoni . In  oltre  i'Creci 

Per  doler  de  la  Vergine  rapita  , 

Etper  furor , da  tutte  parti  accolti  , 

Vengono  ad  affrontarne . Il  fiero  Aiace , 

I duo  figli  d’Atrèo,,  de’  i Dolopi  anco 
Lo  fquadron  tutto  . Et , quai  contrari  venti 
Pugnan  Zefiro , de  Noto  , e’n  sù  gli  Eoi 
Caualli  Eure  fereno , il  turbin  rotto  > 

Strinoti  le  Selue  , de  co’l  tridente  infuria 
NCTeo'fpumante,  e’1  mar  dal  fondo  attizza  . 
Quei,  che  per  l’ombra  ancor  di  notte  ofeura 
Con  infidie  fugammo  , de  quei  ben  pochi, 
‘Cfci  per  tintele  vie  diemmo  la  caccia  » 

Si  mefiran  tutti , &.  riconofeon  primi 
<Gli  feudi , & le  finte  armi  ,•  de  la  fauella 
Segnali  difcotde  al  Tuono . Alhora  affatto 
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Siam  dal  numero  opprefii . Il  primo  cade 
A 1* Aitar  de  la  Dea  pofleote  in  armi , 

Per  man  di  Penelèo , Chorebo  ; & cade 
Rifèo,  ’l  piu  giurto,  &feruator  dei  dritto  t 
Et  d -Equità,  c’haue/seinfri’i  Troiani . 

Parue  altramente  a’  i Dei . Trafitti  ,&  morti 
Son  da’  i compagni  ed  Hipani,  & Dimante . 
Nè  te  tua  gran  pietà  > né  tc  T Diadema 
D’Apollo,  dal  cader,  Pantho,  ripara . 

Ceneri  d’ilio , & de’  miei  fiamma  eftrema , 
Voi  chiamo  in  teftimon  ; nel  voftro  occafo 
Né  fuggi j fpade  ,nè  canfai  de’  Greci 
Alcuno  incontro  ; Et  s’il  cader  mio  fuffe 
Stato  fatale  , il  incitò  la  mano  . 

Indi  meco  fi  fpicca  Ulto  , & Peiia  i 
Già  graue  Ifito  d’anni,  Pelia  tardo 
Per  ferita  d’ Vliffe  i Al  reai  Tetto., 

Siam  torto  dal  romor  tutti  chiamati . 

Hor  qui  fiera  tenzon , comes’akroue 
Guerra  non  fuffe , de  non  morUTe  alcuno 
In  tutta  la  Città  ; cosi  reggiamo 
Marte  indomito  errar  , lanciarli  i Greci 
A i tetti , & con  tertuggine  oppugnarli 
La  Reai  foglia . Appoggimi!  le  fcaie 
A le  pareti , e tendon  su  per  gradi 
Sotto  l’iftelfe  feritore  ,*  e opporti 
Contra  i dardi  gli  feudi , & ricoperti 
Con  le  finirtre,  afierran  con  le  delire 
Le  fommità . Suellonoi  no  Uri  incontra 
Le  Torri  ,&  de  le  cafe  i tetti  eccelli . 

Con  quell’ armi, homai  villo  il  punto  ertremo , 
Stan , fu’l  morire , àia difefa accinti. 

E i traui  aurati  » alto  fpleadox  itegli  aui , 
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V olgono  à baffo . lui  con  fpa  de  in  mano 
Stan  fermi  altri  à le  porte  , in  folta  fchiera 
Quelle  guardando . Ond’io  riprendo  ardire 
Di  dar  foccorfo  al  Regio  tetto  > aiuto 
A’  i combattenti,  & giunger  forza  a’  i vinti . 

Nel  Palagio  reale  era  vn’entrata  , 

Et  foglia  occulta , ad  vfo,  & per  pafsaggio 
De  gli  alberghi  fràlor  ,•  portei  lafciato 
Di  dietro  i onde  folea  pafsar  foletta , 

Sinché  fù  il  Regno , Andromache  infelice 
A i foceri , trahendo  il  bel  fanciullo 
Aftianatte  all’Auo  . Io  quindi  faglio 
Soura ogni  altezza , onde  con  mano  indarno 
Lanciauan  dardi  i miferi  Troiani . 

Vna  imminente  Torre  al  Cielo  eretta 
Con  mole  altera  , attorniam  co'l ferro» 

Onde  Troia  folea  tutta  mirarli , 

Le  Greche  Naui , e i Padiglioni  Achei  f 
E’n  quell’eftremità,  doue  2I  conquaflo 
Giunture  i traui  aprian , da  gii  aiti  feggi 
Suelta,le  diam  la  (pinta.  Ella  repente 
Cade  , & feco  ne  trahe  ruina , & fuono  ; 

Ed  amplamen  te  i Greci  Ruoli  opprime . 

Ma  lor  fottenrran  altri  j & mai  di  fafsi  , 

Non  cefsa,  ò d’armi  alcuna  forte  intanto. 

Su’l  primo  limitar , dianzi  àia  porta 
Sta  Pirro  audace  , e’n  lucido  metallo 
Splende  con  Tarme  in  man.  Qual  rio  Colubro, 
Mangiate  herbe  maligne , al  freddo  verno 
Gonfiò  fotterra  afcoio  i à Paria  vfcito , 

Vago  per  giouentù  , con  nuoue  fpoglie  , 
Torcendo , alzato  il  fen , lubriche  terga  , 
Splende  erto  al  Sol  » con  la  trifole  .1  lingua . 

Seco 
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Seco  il  gran  Perifante  , & lo  Scudiero 
Autumedòn , già  de’  i deftrier  d’Achille 
Auriga  , e tutto  infieme  il  fior  di  Sciro , 

Al  tetto  fottentrati , inuer  le  cime 
Gettano  i fuochi . Ei  prefa  vna  bipenne 
Fra  i primi  1 arde  sforzar  la  dura  sbarra  » . 

Di  metallo  i verron  da’  i perni  fmoue  ; 

Già  tagliai  traui,  e’1  forte  legno  incaua 
De  gli  vfci  i e’1  vano  à gran  fineftra  aprio . 
Dentro  il  Palagio  appar , le  fpatiofe 
Loggie  palefi,  e i penetrali  aperti 
Di  Priamo  fono  , & de  gli  antichi  Regi » 

E’n  sù  la  foglia  ftar  veggon  gli  armati . 

Ma  di  lamenti , & mifero  tumulto 
Mifta  è la  Cafa  à dentro  » Et  le  ripofte 
Stanze  vrlan  tutte  di  feminee  ftrida  . 
piede  il  fuon  l’auree  tìelle  » e fpauentate 
Per  le  gran  Sale  erran  le  madri , e Hanno 
Abbracciate  à le  Porte  , & lor  dan  baci . 

Con  la  paterna  violenza  incalza 

Pirro  > uè  chioftri , ò guardie  opporli  ponno  T 

Co’l  batter  d’arieti  ogni  vfcio  inchina  ; 

E fgangherate  alfuol  caggionle  Porte  . 

Fà  via  la  forza . Entro  cacciati  i Greci , 
L’entrate  aprendo , e trucidando  i primi  > 
Empion  di  turba  di  foldati  il  tutto  . 

Non  furibondo  sì  Fiume  fpumante , 

S’ vfcì  d’ argini  rotti , e fgorga , & vince 
Le  moli  oppofte,  al  pian  correndo  ingrolfa , 

E trahe  per  tutti  i campi  armenti , & mandrc . 
Vid’  io  Pirro  à la  foglia  infuriato , 

E i due  figli  d’Atrèo  , ftrage  menando . 
Hecuba,  & cento  Nore , óc  Priamo  vidi 
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Col  fuo  fangue  macchiar  sù  1 ’Are  i fochi , 

Ch’ei  confecrati  hauca  . Quei  sì  repofti 
Cinquanta  alberghi  nuttiali , fpeme 
Di  Progenie  sì  grande  » Et  le  fuperbe 
Porte  d’oro  barbarico , & di  fpoglie , 

A terra  andato  . Oue  l’incendio  manca 
Stan  folti  i Greci . Hor  chiederai  qui  forfè , 
Qual  fu  di  Priamo  il  fato  . Éi , de  la  prefa 
Città  vitto  l’eccidio , e del  Palagio 
Le  porte  à terra , ed  il  nemico  in  mezzo 
IDele  fue  ftanze  ; inuan  circonda  il  veglio 
L’armi  difmeffe  à gli  homeri  tremanti 
Per  l’età  gr  aue , & cinge  inutil  ferro  > 

Ut  certo  di  morir  , và  nel  piu  denfo 
5De  gli  inimici . In  mezzo  à gli  atrij  efpoflo 
Al  nudo  Ciel  ,fù  grande  Altare  , & fopra 
L’Aitar  piegaua  vn  vicin  Lauro  antico , 

Che  ricopriacon  l'ombra  i Bei  Penati . 
QuiuiHecuba,&  le  figlie  attorno  ftrette , 

Quai  negro  teroporal  fuggon  Colombe  » 
Starnano  indarno , ed  abbracciate  a’  i facri 
Simulacri  de’  i Bei . Ma  Priamo  fcorto 
Con  arme  indoffo  gioaenil , difs’ella  » 
Miferando  Conforce , & qual  furore 
Ti  fpinfe  à cinger  qnefta  fpada  ? ò doue 
Trafcorri?  Et  non  hà  già  mefticri  il  tempo 
Di  fimil  defenfor , di  tale  aiuto  ; 

Non , fe  rifletto  Hettorre mio  qui  fotte. 

Qua  viene homaiicho  in  queft’ Aitar  fiam  falui 
Tutti , ò morrai  tu  inficine  . A sè'l  ritrafse , 
Ciò  detto , e’nfacra  Sede  annofo  ilpofe . 

Ma  dal  ferir  di  Pirro  ecco  Polite , 

Vn  de’  i figli  del  Rè , per  kinghe  loggle 

Seap- 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  43>s 

Scappa  , & fugge  tra  fpade , e tra  nemici , 
Malconcio  ; & cerca  i gran  cortili . Ardente 
Lui  fegue  Pirro  , à referirlo  ifltefo  ; 

Et  già  il  prende  con  man , preme  con  l’hatta  . 
Giunto  alfin  dianzi  à gli  occhi,  ed  al  cojjfpetto» 
De’  i Genitor,  cadèo , con  molto  fangue 
L’alma  verfando  Alhor,  quantunque  in  mezzo, 
Colto  da  morte  il  Rè  , già  non  s’aftenne  : 

Nè  à l’ira,  a’  i detti  perdonò  ; Ma  ; I Dei 
Grida,  per  tale  ardir,  per  tanto  ecc  elfo  , 

S’è  in  Ciel  pietà, c’habbia  queft’oprein  cura», 
Paghin  degna  mercè , rendano  i premi 
Deuuti  à te.,  che  d’vn  fìgliuol  la  morte 
Veder  m’hai  fatto  , & la  paterna  faccia 
D’horror  contaminafti . Et  non  già  tate 
Con  me  nemico  fuo  fù  quello  Achille  > 

Di  cui  menti  efser  nato . Anzi , la  fede 
La  ragion  , le  mie  preci  »in  lui  dettando 
Rofsor,  refe  al.fe(polcro  il  corpo  efangue 
D’Hettorre,&  me  nel  Regno  mio  ripofe. 

Cosi  parlò  il  grà  vecchio;  e vn  batta  imbelle 
Senza  colpo  tiro  , che  ributtata 
Tofto  dal  rauco  bronzo  ,inuan  dal  fommo 
Scudo  , ouepiu  dà  in  fuor,  retto  pendente-. 
Cui  Pirro  . -Il  dirai  dunque, e andrai  mefsaggio; 
Ad  Achille  mio  Padre  ; Et  babbi  à mente 
Miei  fatti  atroci  raccontarli,  ,&  quanto 
Degenera  dal  Padre  il  guerrier  nouo  . 

Hor  mori . Et  detto  ciò , tremante  il  trafs$ 

Al  proprio  Aitar , del  figlio  fuo  nel  fangue 
Cafcante  ; eì  crin  con  la  fìniftra  apprelo , 

Con  la  delira  inalzò  lucido  il  brando, 

Enfino  à l’eifa  j glie  Hmmerfe  al  fianco » 

Tal 
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Tal  fin  di  Priamo  hebbero  i Fati  > E tale 
Efito  il  ne  portò  ; per  ria  ventura , 

Arfa  veggendo  Troia  , e al  Tuoi  caduto 
Pergamo  > per  cotante  & genti , e terre , 

De  l’Afia  vn  tempo  Regnator  fuperbo  . 

Giace  gran  tronco  in  sù  la  riua , e teda 
Sceura  dal  bullo  , & fenza  nome  vn  corpo  . 

Ma  d’horror  fiero  i alhor  prima  fui  prefo'f 
Stupido  femmi , in  rimembrar  l'imago 
Del  caro  Genitor  i per  cruda  piaga 
Vitto  il  Rè  coetaneo  eshalar  Palma . 

Membrai  Creufa  abbandonata  , & polla 
X-a  Cafa  in  preda  , Se  del  fanciullo  Iulo 
Il  cafo  . Io  mi  riuolgo  , Se  guardo  intorno  , 
Qual  meco  è compagnia  ; ma  tutti  fianchi 
M’abbandonaro,  ó i corpi  in  giù  di  lalto 
Mandaro , .ò  diergli , deaerati , al  foco . 

Et  già  reftaua  io  foi  i quando  rimiro 
Helcna  in  guardia  al  limitardi  Vetta  , 

In  fede  fuor  di  man  tacita  afeofa  . 

Daua  àmelume  il  chiaro  incendio , errando , 
Et  riuolgendo  in  ogni  parte  il  guardo . 

Coftei , perc’hauea  Pergamo  deftrutto , 
Temendo i Teucri,  edilcaftigo  infieme 
De’  i Greci , & Tire  del  tradito  Spofo  ; 

Furia  commune  à Troia  , ed  à Micene  ; 

S’era  occultata , ed  à gli  Aitar  fedea , 

D’altrui  non  villa . Vn  foco  al  petto  m’arle  > 
M’entrò  vn  furor , di  vendicar  la  Patria 
Cadente , e tor  le  federate  pene  . 

Dunque  Sparta  vedrà  falua , & Micene 
Coftei?  Regina  al  fuo  trionfo  andranne? 

Vedrà  Marito,  Se  Cafa,  Se  Padri,  Se  figli, 

Cinta 
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Cinta  d’iliache  donne , e Idei  minifiri  ? 

Spento  fia  ’1  Rè  dal  ferro  I Ilio  dal  foco  ? 
Tanto  fangue  fudaco  b abbia  elio  lido  ? 

Non  cosi  andrà»  Che fe  memoria , & fama 
Non  reca  il  punir  donna;  & non  hà laude 
Simi!  vittoria  ; hauere  eftinto  almeno 
Cotanto  opprobrio , & prefo  il  rio  iupplicio 
Di  lei , ch’il  meritò»  farò  lodato  . 

Et  giouerammi , il  mio  defir  far  pago , 
Etde’mieirOmbre,innuoua  fiamma  vltrice . 

Da  le  furie  portato , io  ciò  dicea  . 

Quando , non  piu  si  chiara  in  villa , àgli  occhi 
Miei  ,di  notte  s’ofFerfe,  in  pura  luce 
Splendendo  1’alma  Genitrice , & Dea  , 

Se  riuelando  ; & qual  moftrarfi , 6c  quanta 
Suole  a’  i celefti . Et  me  prefo,  e tenuto 
Per  man,  foggiunfe  con  la  rotea  bocca . 

Figlio , deh  quale  in  te  dolor  sì  grande 
Della  indomiti  orgogli  ? à che  t’infuri/  ì 
Dou'èin  te’l  mio  rifpetto  ? Et  non  riguardi 
Prima,  ou’habbi  lafciato  il  Padre  Anchife 
Per  l’età  fianco  ? ò fe  piu  fiano  in  faluo 
Da  tua  moglier  Creufa  , Afcanio  il  figlio  , 

Cui  van  le  Greche  fquadre  errando  intorno? 
Et  s'io  non  gli  guardafsi,  arll , & confanti 
Gli  hauria  già  il foco , & la  nemica  fpada  ? 

Non  d’Helena  odiofa  à te  la  faccia, 

Non  diParil’error;  ma  iDei  crudeli 
Struggon  quella  potenza  , efpianan  Troia 
Dal  fommo . Io  fgombrerò  la  nube  affatto  , 
Già  a ce,  mirando,  oppofta,  il  mortai  guardo 
Humida  appanna , & fà  caligo  intorno . 

Tu  non  temer  materno  impero , & pronto 
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A i comandi  obbedifci,.  Hor  qua  rimira  , 
One  moli  abbattute , & fafsi  tronchi  • 

Da’  i fafsi  vedi , & ondeggiante  il  fumo 
Di  polue  mirto  ; I muri , e i fondamenti 
Col  gran  Tridente fmofsi  apre  JNettunno , 

£ tutta  la  Città  fpianta  dal  leggio  . 

Qua  tien  la  Porta  Scea  , dinanzi  à tutti 
Crudelifsima  Giuno  ; & chiama  in  furia. 

Cinta  di  ferro , darTArmatailrefto 
Degli  inimici.  Et  già  àia  Rocca  in  cima 
Stà  la  Tritonia  Dea , fulgida  in  nembo  , 

( Vedila  ? ) di  Gorgon  co'l  fiero  tefchio . 
L’ifteffo  Padre  a*  i Greci  animo  , & forze 
Fauoreuol  miniftra  ; Egli  medefmo 
Contra  Tarmi  Troiane  i Deicommoue . 

Figlio  , t’inuola , Se  fuggi;  al  tuo  trauaglio 
Pon  fine  ; Io  farò  teco , e à le  tue  Cafe 
Condurr  otti  ficuro.  Etcosi  detto,  . 

Si  celò  ne  le  folte  ombre  notturne  . 

Et  io  vidi  i fembianti , ed  i gran  Numi 
De’  i Dei  nemici  à Troia  . Alhor  mi  parue 
Ilio  del  tutto  andarne  in  fiamma , e Troia 
Già  di  Nettunno , eifer  dai  fondo  eftinta . 
Come  s’in  alti  Monti  vn  Orno  antico 
Tocco  è dal  ferro  ,e  àfpefsi  colpi  alterni 
Combattonlo  i Villani  ; ei  minacciante 
Scuote  la  cima , & fà  tremar  la  chioma  , 
Dubbio  ,ouecaggia  ; infin,  ch’à  poco  , àpoco 
Trahe , vinto  dal  ferir , da’  i gioghi  fuelto  , 
Con  gemito  fupremo  , alta  ruina . 

Difcendo , Se  (Duce  Dio)  trà  fiamme , Se  armi 
Vò  francamente,  Se  luogo  danle  fpade; 

Si  ritiran  gli  ardox  . Magiunto  ù s’entra 

" ‘ Nel 
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Nel  patrio  leggio , & à ie  Cafe  antiche; 

Il  Genitor,  ch’io  trafportar  volea 
Pria  foura  i monti , & che  richiefi  il  primo  , 
Non  vuol  vita  allungar  , morendo  Troia; 
Niegaefiliofoffrir . Voi  (diffe) , il  fangue 
C’hauete  caldo  in  frefca  etade  intera  ; 

Cui  ftan  le  forze  in  fuo  vigor  , trattate 
Voi  difuggire  A me,  s’il  Ciel  voleffe 
Me  viueranco  ■>  purferuatohaurebbe 
Mìo  nido . Affai  gran  danni , & piu  che  molti 
Vid’io  per  vna  volta  ; & de  la  prefa 
Cittade  auanzo  fui . Deh  componete 
Co’  i detti  eftremi  al  funeral  queft’ofsa  ; 

Poi  ve  n’andate;  Io  trouerò  ben  morte 
Con  mano  ; haurà  di  mè  pietà  ’l  nemico  ; 

Vorrà  lefpoglie;  e àme  fia  lieue  danno 
Il  mancar  di  fepolcro . In  odio  al  Ciclo 
Gran  tempo  gli  anni  inutilmente  indugio  ; 
Poich’in  me  ’l  Padre  , & Rè  d’huomiui , & Dei 
Spirò  l’aura  fulminea  ,e’l  foco  impreffe. 

Così  dicendo  , eiftaua  immoto , &fìffo. 

Noi  per  contra  il  preghiamo , affai  piangendo, 
Creufa,  Afcanio , & la  famiglia  tutta , 

Ch’ogni  cofa  non  voglia  efso , ch’è  Padre , 
Diftrugger  feco . Ei  nega , e ftà  pur  fermo, 

Nei  v oler  primo,  & nel  medefmo  feggio  . 
Corro  io  di  nuouo  à l’arme , & morte  bramo 
In  tal  miferia . Et  qual  configlio , ò quale 
Fortuna  homai  reftaua  ? E tu  fperafti , 

Ch’io. te  lafciando,  ò Padre , il  piè  potefsi 
Trar  fuora  ? Vfcì  da  la  Paterna  bocca 
Tanta  impietà?  Se  piace  a’  i Dei,  che  nulla 
Di  sì  gran  Patria  auanzi , e’i  vuoi  tu  ftefso , 

• v V a Et 
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Et  al  perir  di  Troia .,  à bel  diletto 
Te  aggiungi,  e i tuoi  ; ftù  larga  porta  aperta 
A quella  morte  . Hor  qui  del  Regio  faogiie 
Pirro  afperfo  verrà,  ch’il  .figlio  ammazza 
Siigli  occhi  patri;  , &sù  gli  Alta -i  il  Padre. 
Per  quello,  ò Madre  Dea , m’hai  tu  fottratto 
A dardi , à fiamme  , ond’il  nemico  io  veggia 
A i T etti  in  mezzo  l E Afcanio , e’1  Padre  mio  , 
Indi  Creufa  , veci  fi.,  vno  entr’alfangue 
De  l’altro  ? Arme, arme, ò Serui;  I vinti  chiama 
L’vitimo  giorno  : Hor  mi  rendete  a’  i Greci  i 
Lafciate , ch’io  riueggia  afpro  rinforzo 
De  la  battaglia . E’  non  fia  ver , che  tutti 
Hoggi  moriamo  inuendicati . In  quella  , 
L’arme  io  recingo  , & ne  la  manca  imbraccio 
Adattando  lo  Scudo  ,&fuor  m’inuio  ,* 

Quando  auuinta  a' miei  piè , tenesmi  fermo 
La  Moglie  in  sii  l’vfcita  ;e’l  pargoletto 
lulo  al  Padre  porgea  : S’à  morir  vai , 

Noi  teco  adduci  ad  ogni  incontro  ; ò pure , 
S’efperto  a’i  rifchi , ancor  ne  l'armi  hai  fpeme, 
Prima  difendi  quella  -Cafa . E à cui 
lulo  fanciullo , à cui  tuo  Padre , e vn  tempo 
Io  detta  tua  Moglier , rimango  in  preda  ? 

Tal  con  gemiti , & gridi  il  tutto  empia } 
Quando  vn  prodigio  fubito  , e llupendo 
Nafce;  Che  tra  le  mani,  & dianzi  àgli  occhi 
De'  i melli  Genitor  > fu  villo  vn  raggio 
Da  la  fronte  di  lulo  vfcir  di  punta , 

Che  fpargea  luce  ,•  Et  innocente  fiamma 
Con  molle  tatto  il  cria  lambirgli , e 'atomo 
Pafcer  le  tempie . Il  gran  timor  noi  mofse 
Tremanti , à fuentolar  la  chioma  ardente  » 

Ahnor- 
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A fmorzar  con  frei'ch’acque  il  fanto  foco  . 

Ma  lieto  il  Padre  Anchife , erti  à le  Stelle 
Gli  occhi , al  Ciel  con  le  man  drizza  la  voce 
Se  mai , Gioue  fouran  , prego  ti  mofse 
Jdira  hor  noi . Ciò  ne  baila  ; Et  s’hà  tal  merto 
Pf  oftra  pietà  : ne  rendi , ò Padre , aiuto , 

St  ferma  quelli  auguri . A pena  il  Veglio 
Ciò  detto  hauea , ch’in  fubito  rimbombo 
Tonò  il  Ciel  da  linillra  j e in  giù  llrifciando 
Stella  con  gran  fulgor  corfe  per  l’ombre . 
Cadde  su  ’l  fommo  Tetto , indi  ben  chiara 
Lei  ne  la  Selua  idea  veggiam  celarli > 

Le  vie  regnando  * e in  lungo  tratto  il  folco 
Dà  luce  » & fuma  odor  fulfureo  intorno . 

Vinto  il  buò  Padre, à Paure  alhor  Raddrizzai 
Parla  co’  i Numi  » e’1  Tanto  Lume  adora  . 

Già  piu  non  tardo  > Io  feguo,  & fon  là  dojte  > 
Patri;  Dei , mi  guidate . Il  fangue  mio  y'' ' 

Ed  il  Nepote  confermar  vi  piaccia  : 

Voftro  c l’augurio , & fotto  il  voliro  Nume 
E Troia . Hor  cedo,  & non  recufo,  ó figlio  r 
Di  venirti  compagno . Egli  hauea  detto  » 

Et  già  piu  chiaro  per  le  Mura  il  fuoco 
Si  fente , & piu  vicin l’incendio  fcalda  » 

Sù  dunque  òcaro  Padre , al  collo  mio 
Soura  t’impon’j  con  gli  homeri  io  fott’ entro  » 
Nè  grauerammi  il  pelo  ,*  Ouunque  caggia 
L’euento , vn  fol  periglio  è à noi  commune  , 
fia  d’ambi  vna  Salute , A me  compagno 
Sia  ’1  picciol  figlio , & la  Moglier  piu  lunge 
Segua  i veftigi  ; Et  voi  famigli , attenti  (pio 
State  a’  i miei  detti.  Vn  colle,  e vn  vecchio  Té" 
pi  Cerere  deferta # è fuor  di  Troia  , 
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E’ncontra  à quello  vn  gran  Ciprelfo  antico  , 
Cui  molt’anni  feruòli  veneranda 
Religion  de'  i Padri  : A quella  fede 
Ci  trouerem  per  vie  dinerfe  infieme . 

Tu  prendi  in  mano , ò Padre , i facri  arnefì  > 

E i paterni  Penati . A me , c'hor  efco 
Di  si  gran  guerra  , e occifion  sì  frefca , 

Non  gli  lece  toccar , fin  che  lauato 
Non  fìa  nel  viuo  Fiume.  Et  con  tal  dire 
Sii  l’ampiefpalle  , e’1  collo  chin,  diluendo 
Le  vefti , & di  Leon  la  fulua  pelle  ► 

Et  fuccedo  à l’incarco.  A la  mia  delira 
Iulo  fanciul s’apprende,  & fegue  il  Padre 
Con  pafsi  non  eguali  : è la  Conforte 
Seguace  apprelfo:  Andiam  per  luoghi  ombrofi; 
Et  me  , cui  pria  nefsun  tirar  di  dardi 
Mouea  punto  à temer  ; nè  i Greci  in  folta 
Schiera  incontrati  : hora  fpauenta  ogni  aura> 
Ad  ogni  fuon  fofpefo  io  mi  rilcuoto , 

Di  par  temendo  ed  al  compagno,  e al  pefo- 
Già  vicino  à le  porte , à me  parea 
Fornita  hauerla  via;  quando  àl’orecchie 
Vn  folto  fuon  di  piè  parue  repente 
Venirmi;  e’1  Genitor  Iunge  per  l’ombra 
Guardando  ; Figlio  (efclama)  ó figlio  , fuggi  ; 
S’auuicinano  à noi  : Gli  Scudi  ardenti 
Veggio , & le  lucid’armi . Io  non  sò  , quale 
Auuerfo  Nume  à me  tolfe  la  mente 
Confufa  alhor  ; Che  mentre  feguo  il  corfo 
Per  luoghi  inculti , & le  maeftre  vie 
Fuggo,  ahi  mifero  ; ó tolta  à me  Creufa 
Dal  Fato  fparue  ; ò errò  di  ftrada  ; ò fianca 
S’afsife  i Incerto  fù  ; nè  à gli  occhi  noftri 

Poi 
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Poi  piu  lì  refe . Ed  io  non  pria  m'accorfi  , 
Ch’era  perduta  , & l’alma  à lei  riuolit > 

Che  giunto  al  colle  antico  , al  facro  feggio 
Di  Cerere . Oue  tutti  alfìn  raccolti , 

Mancò  fol’efsa  j ed  i compagui , e’1  figlio , 

B’1  marito  ingannò . Fuor  di  me  ftelso 
Qual  huomo,  ò Dio,  non  accufai  ? qual  hebbi 
Ne  la  fpenta  Città  piu  crudel  villa  ì 
Afcanio , e’1  Padre  Anchife , e i Dei  Troiani 
Raccomando  a’  i compagni , Se  gii  nafeondo 
In  cupa  Valle  ; A la  Cirtade  io  torno , 

Cinto  d’armi  lucenti , entrar  difpofto 
Di  nuòuoin  tutti  i cali  »e  Troia  tutta 
Cercar  di  nuouo  ,e  ad  ogni  rifeo  oppormi. 
Prima  à le  Mura , & à l’ofcura entrata 
Di  quella  Porta , ond’era  vfeito  , io  torno  . 

Et  l’ofseruate  mie  veftigia,  indietro 
Di  notte  io  feguo  ; e’J  guardo  porto  intento  „ 
Per  tutto  è horrore , 8c  il  filendo  ftefso 
L’alma  fpauenta.  Indi,  s’à  forte  hauefse 
Riuolto  àcafa  il  piè  , là  vado.  I Greci 
Di  furia  entrati , iui  teneano  il  tutto  . . 

Tolto  il  vorace  ardor  dai  vento  è fpinto 
Al  fommò  Tetto  ; e’1  foprafan  le  fiamme , 

E’1  furiofo  incendio  à l’aria  fuampa . 

T raggo  àia  Reggia , à riueder  la  Rocca  • 

Grà defoladi  Portici i ài’ Afilo  > . 

Eletti  in  guardia  di  Giunon , Fenice, 

E’1  fiero  Vlifse , cuftodìan  la  preda  . 

Qui  fi  vedean  di  Troia  i ricchi  arnefi , 

Tolti  àl’arfe  magion  ,*  menfe  de’  i Dei , 

Vali  d’oro  pefanti , & de’  i captiui 

Le  vedi  à mucchio  » E in  ordin  lungo  intorno 
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Stanno  i fanciulli,  e timide  le  Madri. 

Ancor  i ardì  mandar  voci  per  l’ombra; 

Di  grida  empir  le  vie , Creufa  indarno 
Metto  addoppiando  ; & la  chiamai  piu  volte  ^ 
Mentre  la  cerco  , & per  le  ftrade  , & Cafe 
Senza  modo  io  m’infurio  ; à gli  occhi  miei 
Maggior  de  l’efscr  fuo  l’ombra  fua  ftefsa  , 

Il  fuo ’nfelice  Simulacro  appare . 

StupoF  mrafsatfe , alzofsi  il  crin , la  voce 
Smarrir  le  fauci  : Indi  ella  à dir  mi  prefe , 
Eàfar,  dicendo,  in  me  minor  l’afFanno  . 

Dolce  Conforte:  affaticar  chegioua 
Con  tanto  ardor  ? Senza  il  voler  de’  i Dei 
Nonfuccedon  tai  cofe;  & non  t’è  dato 
Teco  portarne  in  compagnia  Creufa  ; 

Non  piace  à lui , ch’è  Rè  del  fommo  Olimpo  • 
Tu  in  lungo  efiglio  vn  vallo  mar  folcando , 
Prenderai  ’1  fuolo  Hefperio , oue  per  campì 
Ricchi  d’habitator  , placido  Fiume 
Suo  corfo  mena,  il  Lidia Tebro  ; & quiui  ♦ 
Lieti  fuccefsi , & Regno , & regia  Moglie 
Ti  fìano  in  pronto  . Al  lagrimar  pon  fine 
Per  l’amata  Creufa . Io  non  i feggi 
De’  i Mirmidòn , de’  i Dolopi  fuperbi 
Vedrò  ; nè  in  feruitù  di  Greche  Madri , 

Scefa  da  Troian  fangue  , & de  la  Diua 
Venere  Nuora , andrò.  Me  la  gran  Madre 
De’  i Rè  trattiene  in  quelle  parti  ; Hor  vanne 
Et  sij  felice  , & del  commun  Figliuolo 
Serba  l’amor . Ciò  detto  , abbandonommi , 
Ch’io  lagrimaua  , & dir  v olea  gran  cofe . 

Prouai  tré  volte  circondarle  il  collo, 

Tré  volte  prefa  inuan , fuggì  l’imago 


Da 
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Di  le  mie  b»«cci a , a'  i leggifcr  venti  eguale , 
Simile  in  tutto  ad  vn  veloce  Tonno  . 

Scorfa  la  Notte  alhor  , riedo  ài  compagni . 

Con  merauiglia  qui  numero  grande 
Di  gente  nuoua  efser  concorfo  io  trouo  ; 
Huomini  , & Madri  > & giouentù  raccolta 
Al  duro  efiglio  ; vn  miferabil  vulgo  ; 

S’eran  qui  d’ogni  parte  vniti  infieme 
Co*l  voler  » con  l’hauer  pronti  feguirmi 
In  qual  fia  terra  , ou’io  per  mar  gii  guidi , 

Et  da  la  cima  già  de’  i monti  Idei 
Lucifero  forgea  menando  il  giorno; 

E ad  ogni  entrata  de  le  Porte  i Greci 
Faceaii  la  guardia  ; Onde  d’alcun  foccorfo 
Mancando  ogni  fperanza  ; Io  cefsi , e tolto 
li  Genitóre  in  fpalla  , andai  fui  monte  » 
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LIBRO  TERZO. 

O i c h e le  forze  d’Afia  » flt  1*  inno- 
cente 

Sangue  di  Priamo  , al  Cielo  eftia- 
guer  piacque; 

Et  cadde  Ilio  fuperbo , e tutta  al  fuolo 
Giace  fumarne  la  Nettunnia  Troia; 

A noi  conuien  cercar  diuerfi  efigli, 

E Terre inculte , per celefti auguri. 

Le  Naui  fabrichiam  là  Cotto  Antandro , 

E i Frigi  monti  Idei;  Doue  ne  guidi* 

Oue  fermar  ne  voglia  il  Fato , incerti  ; 

Et  la  gente  aduniamo.  Incomincfeua 
L’Eftate  à pena  ; & ch'ai  deftin  le  vele 
Si  defser  , comandaua  il  Padre  Anchife  ; 
Quand’io  lafcio  piangendo  i Patrij  lidi , 

E i porti, e i campi, oue  fu.  Troia  innanzi; 

Et  co’  i compagni  ,e’l  Figlio,  &co’i  Penati 
Et  co’  i gran  Dij , fon  tratto  efule  in  alto  . 

Lunge  habitata  in  fpatiofi  piani 
E terra  Martial  ; Parano  i Traci  ; 

Et  Licurgo  crudel  regimimi  vn  tempo  ; 

Di  Troia  antico  hofpitio , & de  l’iftefsa 
Religion  ,fia  » che  durò  la  Sorte . 

Quiui  è ’l  mio  sbarco  ; & con  finiftri  Fati 
Getto  sù’l  curuo  lido  il  primo  Muro , 

Et  nome  impongo  a’  imiei  dal  nome  mio . 

La  madre  Dionea  con  facri  honori 

• T""  " ‘ ' Io 
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Io  cèlebraua > e i Dei  de  la  mia  imprefa 
Fautori  i & de  i ce  letti  al  Rè  fourano 
Sù  la  ritta  occidea  candido  Toro  . 

Era  à cafo  vicino  vn  poggio  angufto , 

S oura  cui  (i  vedean  di  Corgno  , & Mirto 
Spefsi  virgulti , & horridi  Arbufceili . 

Là  mi  condufsi , & nel  voler  dal  fuolo 
Schiantar  la  verde  Selua  , onde  gli  Altari 
Courir  potefsi  di  frondofi  rami  : 
liorrendo  moftro  » e adir  merauigliofo 
Veggio  » che  l’Arbofcel , cui  primo  io  fueifi. 

Da  le  tronche  radici,  in  negro  fangue 
Goccia, e’1  terren  di  liquor  forzo  imbratta . 

Vn  freddo^ orrore  à me  le  membra  fcuote  ». 

Et  di  fpauento  mi  Ragghiacela  il  fangue . 

Ma  pur  d’vn’altro  la  tenace  verga 
Torno  à fpiantare , & le  cagioni  occulte 
Tentare  à dentro  i 8c  pur  da  la  corteccia 
Segue  de  l’altro  , vn  negro  fangue  . la  molte 
Gofe  penfando , à le  feluaggie  Ninfe. 
Porgeafupplici  honori  i & al  guerriera 
Padre  ,ch’a’  i campi  Getici  fourafta  » 

Che  fecondando  i mal  veduti  aufpici , 
Volgefser  tutto  in  ben  - Ma  poi > ch’il  terza 
Virgulto  a/saglio , e in  lui  vie  piu  mi  «forzo  », 
Spingendo  co’  i ginocchi  il  fuolo  auuerfo  ; 

( Deggiol  dire , ò tacer  t ) Sode  dal  fondo 
Di  quel  poggetto.  vn  gemer  Iagrimafo  », 

Et  refa  indi  la  voce  efee  à Torecchie. 

Perche  mifero  me  laceri , Enea  .fc  » 

Perdona  ad  huom  lepolto  ; & letue  mani 
Pietofe , homai  contaminar  perdona. 

Non  Troia  cftranio  à temidiede , ò quella  , 
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Sangue  da’  i tronchi  vien  . Fuggi , deh  fuggì 
La  cr udel  Terra , e’1  lido  auaro . Io  fono 
Polidoro  f cui  qui  d’hade  trafitto 
Ferrata  Selua  ricoperfe , & crebbe 

Co’  i dardi  acuti . Alhor  , di  dubbia  tema 
La  mente  opprefso , indupidij  le  chiome 
Drizzarli  ; Se  ne  le  fauci  il  fuon  ridette . 

Già  quedo  Pclidor  Priamo  infelice 
Certamente  al  Ré  de’  i Traci  hauea , 

Con  vn  gran  pefo  d’or  , per  educarlo, 
Tranfmefso  ; alhor , che  diffidò  ne  Tarmi 
Di  Troia  > & vide  lei  d’afsedio  cinta . 

Egli  dapoi , che  fu  abbattuta , 8e  fiacca 
La  Troiana  potenza , & la  Fortuna 
Riuolta  indietro  f Agamennòn  feguendo  , 
Et  Tarmi  fue  vittrici  ; ogni  ragione 
Rompe,  &vccide  Polidoro,  e à forza 
Le  ricchezze  ritien . Fame  efecranda 
De  POro  , à che  non  sforzi  i petti  humani  ? 
Poiché  Thorrorlafciommi  ,a’i  piudimati 
Di  noftjra  gente , Se  prima  al  Padre  , i moftri 
De’  Dei  riporto  ; & lor  parer  richieggio  • 
Concorde  è ognun , partir , la  federata 
Terra  lafciare , eì  violato  Hofpitio  , 

Et  darei  legni  al  vento  . A Polidoro 
Facciam  dunque  TEfequie , Se  molta  terra 
S'accrefceal  monticello  . Ergonfì  ìTombre 
I medi  Aitar , con  le  cerulee  bende  , 

Et  coT  nero  Ciprefso  » Et , come  è T vfo , 
Stanle  Troiane, il crin difciolte , intorno  • 

Di  caldo  latte  ancor  coppefpumanti 
Mettianoui , e Tazze  di  (aerato  (angue  j 
Et  nel  fepolcro  fuo  l’Ombra  compoda , 

Coa 
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Con  gran  voci  le  diam  l'vkimo  à Dio  1 
Indi , poiché  potemmo  al  Mar  fidarne  , 

Cui  fean  placido  i venti»  & ch’il lieu’ Audio 
Co’l  fufurrar  ne  richiamaua  in  alto  » 

Schieran  le  Naui  i noftr  i » empiono  il  lido  ; 

Dal  Porto  vfciam  ,•  Terre , e Città  van  lungeJ 
Culta  è in  mezzo  del  mar  facrata  Terra, 
Diletta  a’  Dori , & à Nettunno  Egeo  ; 
Ch’errante  intorno  à le  marine , a’  i lidi , 
Pietofo  il  Dio  , che  l’arco  adopra  r auuinta 
A Gìaro,  àMicone  altiera  aggiunge; 

Et  habitarfi , & deprezzare  i venti 
Immobil  dielle . In  elsa  approdo,-  & lieta 
Stanchi  in  ficuro  porto  ella  n’accoglie . 

Vfciti  veneriam  d’ Apollo  i Muri . 

Quiui  Anio  il  Rè , Rè  de  mortali , enfiane 
Di  Febo  Sacerdote  , ànoi  vien  coatra  , 

Di  bende  » & facro  Allor  cinto  le  tempie 
Suo  vecchio  amico  riconofce  Anchife  ; 

Ci  diam  le  delire,  & nel  fuo  hofpitio  entriamo. 
Nel  Tempio  eretto  al  Dio  d’antico  fafso  , 
Culto, & voti  io  porgea . Dà  proprio  albergo  ] 
Dà  Mura  à noi  già  lafsi  prole  , & ferma 
Città , Nume  Timbreo  i Serba  di  Troia 
Vn  Pergamo  nouel , de’  i Greci  auanzo , 

Et  d’Achille  empio . Hor  chi  feguir  dobbiamo! 
Doue  andar  ne  comandi  ? Oue  fermarci  ? 

Danne  l’augurio,  ò Padre»  e in  noi  difcendi . 

Ciò  detto  à pena  hauea:  repente  il  tutto 
Parue  tremar  j del  Dio  la  foglia , e’1  Lauro  ; 
Crollò  d’attorno  il  monte  » & la  Cortina 
Muggito  diè  da’  i penetrali  aperti . 

Produci  à terra  humili,  vn  Tuono  ydimmo  » 

pari 
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Dardanldi  induraci  , il  fuol , che  prima 
Pradu&e  voi  <h  la  paterna  ftirpe  : 

L’iilefso  accoglier?  uui  in  ferri!  grembo,, 
Tornando.  Ice  àcercarla  Madre  antica  » 

Q^i  la  Cafà  d’Enea  regnerà  in  tutto  » 

De'  i figli  i figli»  e ancor  di  quelli  i figli  . 

Ciò  difse  Febo , Se  con  tumulto  mifto 
Nacque  grand’allegrezza  > ogniun  dimanda  9 
Qualfia  quella  Città , douelor  chiami 
Erranti  Apollo  , Se  ritornar  comandi . 

Alhorail  Padre  mio  , tra  fe  volgendo 
De  gli  Antichi  iricordi  * Vdite  o Saggi , 
Difse  , e imparate  homai  voftre  fperanze. 

Ifola  del  gran  Gioue  in  mezzo  al  Mare 
Creta  ri  giace  : ou’è  il  mont’lda , e’1  primo 
Nata]  di  noftra  gente . habitan  cento 
\ Lor  gran  Città , Regni  abondanti , & corti  . 
D’onde  ( fe  ciò  , ch’vdij , ben  mi  rimembra  ) 
Teucro»  il  gran  Padre  , àie  Retèe  contrade 
Tir  pria  portato  , e’1  luogo  feelfe  al  Regno  « 
Ilio  non  era,  ò la  Pergamea  Rocca 
Drizzata  ancor  ; dier  l’ime  valli  albergo  . 
Quindi  la  Madre  Cibele  cultrice 
E il  fuon  de*  i Coribanti , e’1  bofeo  Ideo  > 

Qu  i ndi  i fidi  Silenti)  a’  i lacri  arcani*  i 

E al  Carro  de  la  Dea  giunti  i Leoni 
Sifoggiogara.  Hor dunque*  ouei comandi 
De’  i Dei  fon  guida , à noi  fegui  r conuiene . 
Placando  i venti  a’  i Gnofsij  Regni  andiamo  • 
Nè  fon  lungi  gran  corfo  11  terzo  giorno 
(Se  fia  Gioue  con  noi  ) porrà  l’Armata 
Ne’  Cretèilidi.  Et  così  detto,  offerfe 
Qliimor douuti>  edà Nettunno yn Tauro, 
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Vn  Tauro  à te  , formofo  Apollo , vccifef 
Et  negra  al  verno , e a’  i Zefiri  felici 
Candida  Pecorella . Era  alhor  fama, 

Il  Duce  Idomeneo  mancar , de’  i Regni 
Patri j fcacciato  ; Efser  di  Creta  i lidi 
Deferti^  Se  vuoti  gii  inipnici  alberghi  ; 

Le  fedi  abbandonare.  Hor  noi  lanciammo 
D*t)rtigia  i porti  ; & per  lo  mar  volando  , 
Nafso  dai  (acri  colli , indila  verde 
Donifa,01earo  la  neuofa,  &Paro, 

Et  Cicladi  varchiam  per  l'ondft  fparfe  , 

E tra  fpefsi  terren  canali , & golfi  . 

Nafce  vn  vario  gridar  marinarefco  >* 

Si  fan  coraggio  à gara  ; Andiam  compagni 
A Creta  , àgli  Aui  noftri.  Il  caruin  fegue 
Surto  da  poppa  il  vento  * Et  finalmente 
Ne  i porti  antichi  de'  i Cureti  entriamo  • 
Auido  alhor , de  la  Città  bramata 
Io  fufo  inalzo  i Muri  ; & la  mia  gente , 

Lieta  del  nome  fuo , Pergamea  appello . 
Amar  gli  eforto  i facrificij  ; e Tetti , 

E Torri  edificare' . Eran  le  Naui 

Già  tratte  in fecco  lido  : à nozze,  a’i  nuoui 

Campi-la  giouentu  tutta  era  intefa  ; 

Leggi , alloggi  dau’io  . Quando  repente 
Corrotta  Tana  intorno  , a’i  membri  venne 
Putrida , Se  miferabil  peftilenza  > ' ‘ 
Stagion  mortale  ed  à le  piante,  e a’  i colti • 
Altri  perdean  le  dolci  vite  > infermi  • - 
Altri  I corpi  trahean . Sterili  i campi 
Sirio  abbruciaua , Se  fi  feccauan  l’herbe  , ■■ 
Nè  promettea  la  deboi  mefse  il  vitto  • 

A l’Oracol  d’Ortigia-il  Padre  eforta , - 
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E à Febo , indietro  mifurando  il  mare  » 

Tornar,  chieder  mercè;  qual  fine  apporti 
A le  ftanche  fortune  ; onde  comandi 
Tentar  l’aiuto , oue  girare  il  corfo . 

Era  la  notte,  & gli  animali  in  terra 
Freft  hauea  ’1  Tonno  ; A me  l’Imagin  facre 
De  i Dei  ; quelli , c’hauea  meco  da  Troia  , 

Da’  i mezzi  ardor  de  la  Cittade  eihatti , 

Frigij  Penati  ; in  fogno  auanti  àgli  ocelli, 
Mentr’io  giacea  , rapprefentarfi  , in  molta 
Luce  palei! , là  , donde  la  Luna 
Per  non  chiufe  fineftre  à pieno  entraua  . 

Poi  mi  parlaro  , & con  tai  detti  il  duolo 
M’allegger ir . Ciò  , ch’è  per  dirti  Apollo  , 
S’ad  Ortigia  ne  vai  ; qui  t’apre  » & noi 
Cortefementc  al  tuo  ricetto  inuia . 

Noi  ,che  feguimmo  tedal’arfaTroia  , 

Et  l’armi  tue  ; Noi , c’habbiam  corfo  irato 
Sotto  te  il  mar  co’  i legni al  Ciel  noi  ftefsi 
1 futuri  Nepoti  anco  alzeremo  ; 

E à la  Città  daremo  imperio . Hor  grandi 
Muri  à grandi  prepara.  Vopo  è la  Sede 
Cangiar  i non  t’additò  già  quelli  lidi , 

O il  piè  fermar  t’impofe  in  Creta  Apollo. 
Luogo  è , cui  dan  cognome  i Greci  Hefperia  l 
Antica  Terra  , & poderofa  in  armi , 

E t di  zolle  feconda  ; ham  i habitato 
Gli  Enotrij  j E fama , I fuccefsor  dal  nome 
Del  Duce , hauer  la  gente  Itala  detta . 

Quelle  ànoi  fon  le  proprie  Sedi  ; & quindi 
Dardano  nacque , e Iafio , à noi  già  Padre 
Dal  cui  principio  habbiam  retaggio.  Adunque 
Sorgi  a & tai  cofe  lieto  al  vecchio  Padre 

Lodu- 


TERZO.  44? 

Indubitate  efpon . Conto  cerca » 

Et  le  contrade  Aufonie . à te  denega 
Gioue  i campi  Dittei . Da  viiione  » 

Et  voce  tal  de’  i Dei , flupido  fatto  : 

( Nèfonno  era  già  quel , ma  i volti  aperti 
Veder  mi  parue , & le  velate  chiome , 

E i ferabia ori  presentii  & fudor  freddo 
Per  le  membra  m’vfc ia  ) Dal  letto  io  m’alzo  > 
Supine  ai  Ciel  le  man  tendo , & la  voce  » 

E i doni  offerti  intemerati  afsaggio 
A’  i facri  Fochi»  Indi»  adempito  il  culto  « 
Lieto  io  ragguaglio  Anchife , e tutto  il  fatto 
Per  ordin  gli  apro  . Ei  riconobbe  tofto 
L’ambigua  prole  y i genitor  doppiati  * 

Se  colto  à nuouo  error  de*  i vecchi  luoghi . 
Poi  narra  . O Figlio  , nei  deftin  di  Troia 
Efercitato , à me  fola  Cafsandra 
Tai  fuccefsi  contaua.  Hor  la  rammento 
Predir  , ciò  à noi  douuto , e fpefso  in  bocca 
L’Hei'peria  hauer  yfpefco  d’Italia  i Regni . 

Ma  chi  creduto  hauriay  chY  i lidi  Hefperij 
Venifser  Teucri  ? ò chi  mouea  Cafsandra 
La  Profeterà  alhor  ? Cediamo à Febo  * 

Per  noi  fi  fegua  co’l  fuoauuifo  il  meglio  J 
Sì  difte,  e tutti  al  dir  pronti  obbedimo  • 

Tal  Sede  anco  lafciam  » pochi  iui  efpofti  • 

Si  dan  le  vele , e’i  vailo  mar  fi  corre 
Con  ca  ue  traui . Et  poiché  furo  in  alto 
I legni , & non  appar  piu  terra  alcuna , 

Che  d’ogni  intorno  è Ciel,  mar  d’ogni  intorno. 
Ferma  fu’lcapo  mio  cerulea  pioggia 
Notte , & Verno  portò  ; fu  di  tenebre 
Horrida  l’onda  > Il  mar  fubitamente 

yolta- 
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Voltaro  i Venti , & gonfio  crefce  il  flutto . 
Cacciati  fiam  per  vailo  gorgo  fparfi . 

Couriro  i nembi  il  giorno  ; humida  Notte 
Ne  toglie  il  Ciel  ; da  le  fquarciate  nubi 
Spefseggianfuochi  ;à  noi  diftolto  è il  corfo  , 
Per  l’onde  cieche  erranti . A Cielo  ofcuro  , 

S’e  notte , ò giorno  , Palinuro  iilefso 
Niegadi  raimifar  j nè  in  mezzo  à Tacque 
Rammentare  il  camiti.  Tré  giorni  incerti, 
Calig:nofi  , Sr  negri , erriatn  per  Tonde  ; 

Di  Stella  lenza  i rai  notti  altrettante. 

Al  fine  il  quarto  di  ne  parue  in  prima 
La  terra  alzarli , e aprir  da  lunge  i monti , 

E’1  fumo  raggirar . Caggion  le  vele 
Co’  i remi  c’auanziam . Fanno  ogni  sforzo 
Subito  i vogator  ; frangon  le  fchiume , 

Scopan  l’azzurro  mar  . Da  Tonde  faluo 
M’accolgon  pria  le  Strofadi , e i lor  lidi . 

Strofadi  il  Greco  nome  lfole  appella , 

Nel  grande  ionio  , oue  ha  bica  l’infame 
Celeno  , & Talcre  Harpie  ; poiché  lor  chiuda 
Pù  di  Fineo  la  Cafa , & che  per  tema 
Lafciar  le  menfe  prime  . JradiDei, 

0 pelle  piu  crude! , moftro  piu  infauflo 
pi  lor , non  vomitò  Tonda  di  Stige . 

Hari  quelli  Vccelli  di  Donzella  il  volto  , 

Le  mani  adunche, il  ventre  immondo, & lordo. 
Et  pallido , & famelico  il  fembiante  . 

Poiché  giunti  colà , nel  porto  entrammo , 

Di  grafsi  Buoi  veggiam  fpefsi  ne’  i campi 
Gli  armenti , & fenza  guardia  errar  per  Therba 
Caprino  ftuol . Gli  andiam  co’l  ferro  addoflò, 

1 Dei  chiamando,  & Gioue  iftefso  in  preda  , 
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E in  parte  . Herbofi  letti  in  curuo  lido 
Alzando  poi,  godiam  laute  viuande . 

Ma  vengou  tolto  in  fpauenteuol  volo 
Sù  da'  i monti  l’Harpie , fcotendo  l’ale 
Con  gran  fracafso  ; Se  dissipando  il  cibo , 
Rendonco’l  tatto  immondo, immondo  il  tuttoj 
Et  giiingon  fiere  voci  al  Tozzo  odore  . 

Ci  ritiriam  noi  lunge , e in  caua  rupe  , 

Chiufi  d’arbori  intorno  ,&  d’horrid’ombre  , 
Apprefliam  pur  le  menfe  , & sù  gli  Altari 
Torniamo  i fochi,*  EtpurdaCiel  diuerfo, 

Et  da  cieche  latebre  à la  fua  preda  > 

Co’  i piè  rapaci  la  fonante  turba 
Vola  d’intorno , Se  con  la  bocca  inlorda 
Quei  cibi . A i miei  compagni  alhor  comando, 
Che  prendan  l’armi  ,*  hauerfi  àfar  battaglia 
Con  fiera  gente . Efsi  efequifeon  tanto  i 
E afeofamentesù  per  l’herba  i brandi 
Pongon  couerti , Se  gli  appiattati  Scudi . 

Hor  , poiché  rifuonaro  in  giù  volando 
Per  la  torta  riuiera  ,*  ileauo  bronzo 
Diè  di  Mifen  da  la  vedetta  il  fegno . 

I miei  dan  lor  l’afsalto  , Se  noua  guifa 
Tentan  di  zuffa,*  i Sozzi  Augei  del  mare 
Co’I  ferrò  lacerar  . Ma  nulla  forza 
In  sù  le  piume , ò colpo  in  sù  le  terga 
Lor  noce.  Et  frettolofealCiel  fuggendo ^ 
Lafcian  veftigi  infami , Se  preda  infetta . 
SolaCelèno  in  rupe  alta  fermofsi , 

Trilla  indouina,  Se  dal  fuo  petto  ruppe 
Tal  voce Et  guerra  ancor,  guerra,  ò Troiani, 
Doppo  gli  vccifi  à noi  Giouenchi , Se  Buoi , 1 
Portar  volete  ? &l’innocenti  Harpie 
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Cacciar  del  patrio  Regno  ? Hor  afcoltate 
Quelli  miei  detti , e ftianui  à l’alma  infifsi  • . 
Cofe  , ch’il  Padre  onnipotente  à Febo  , 

A me  Febo  hà  predette  ; Io  , la  maggiore 
De  le  Furie,  vi  fcopro,  Ilcamin  voftro 
E verfo  Italia , entrar  potrete  in  porto  j 
Ma  non  potrete  pria  cinger  di  Muri 
La  concefja  Città , che  horribil  fame , 

Per  l’offefa  di  noi  > non  vi  riduca 
A dar  principio  à diuorar  le  menfe . 

Difse , e à volo  fparì , fuggendo  in  Selua  ♦ 

A’  i nollri  alhor  di  fubita  paura 
Gelò  rigido  il  fangue , e fuenne  il  core  . 

Nè  vogliono  armi  piu , ma  voti , & prièghi 
Per  ottener  la  pace  : ò Dee  fian  quelle  , 

O erudii  e’nfami  Augei . Ma  il  Padre  Anchife 
Con  mani  aperte  i Numi  grandi  inuoca 
Dallito  , e indice  i meritati  honori . 

O Dei  i vietate  il  minacciar , volgete 
Q Dei , tal  cafo  altroue  , e à noi  cotteli , 
Semate  alme  deuote . Indi  comanda 
F-accor  le  funi , & difpiegar  le  Sarte . 

Stendon  le  vele  i Noti,  andiam fuggendo 
Super  Fonde  fpumand  > ouen’inuita 
Al  corfo  il  vento,  ed  il  Piloto  . Appare 
GiàZacinto  feluofa  in  mezzo  al  flutto  , 
Dulichio  , & Sanie , & Nerito  di  fafsi 
Erta.  Glifcoglipoi  d’Itaca  , e’1  Regno 
Di  La  erte  foggiami  molto  efecr andò 
La  terra  altrice  del  crudele  Vlifse  . 

Poi  del  monte  Leucata  à noi  fi  feopre 
La  nubilofa  cima , e a’  i Nauiganti 
T emuto  Apollo  j oue  approdando  fianchi , 

Entria« 
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Entriamo  in  Città  piccola  ; Et  la  Prora 
L anchore  getta , e ftan  le  Poppe  à riua. 

Sì  d’impenfata  terra  alfin  godendo , 

Puri  rendiamei  à Gioue . óc  voti , & fiamme 
Offerti  in  su  gli  Altari  ; i giochi  d'ilio 
Sù  i lidi  d’Attio  celebriamo . 1 noftri  v 
Et  nudi , & vnti  à la  paterna  vfanza , 
Efercitan  paleftre } Efser  da  tante 
Greche  Città  fcampati , hor  gioua  ,*  & faina 
La  fuga  tra’i  nemici  hauer  tenuta  . 

Vn  corfo  intero  il  Sole  aggira  intanto  > 

Et  l’agghiacciato  Verno  inafpra  Tonde 
Con  gli  Aquilon . Di  catto  bronzo  i afKgo 
Lo  Scudo  , arnefe  già  del  grande  Abante., 
Negli  vici  auuerfi , & noto  in  verfo  il  fatto . ' 
D a’  i Greci  vincitori  Enea  queft’Arme, 

Poi  traggo  i miei  dal  Porto  ,*  e afsifi  a’  i banchi, 
Ftedono  à gara  il  mare  , e feopan  Tonde . 
Torto  le  Rocche  de’  i Feaci  altiere 
Perdiam  di  vifta , e ftam  d’Epiro  a’  i lidi , 

Et  nel  porto  Chaonio  entrati , in  alto 
A Butroto  afeendiamo  . Hor  qui  di  cofe 
L 'orecchie  ingombra  vn  incredibi!  Fama  . 
Heleno  già  di  Priamo , in  Città  Greche 
Rè  fatto , pofseder  del  fiero  Pirro 
Lo  Scettro  , e il  letto  ; e Andromache  di  nouo 
Efser  toccata  ad  vn  Troian  marito  • 

Stupij , m’arfe  vn  de/io  merauigliofo , 

Seco  abboccarmi,  e vdirsìgran  fuccefsi. 

Efco  dal  Porto  ; & Naui , & riue  lo'lafcio  .* 

A cafoaihora  Andromacha  dau&ti 
La  Città  , dentr’vn  bofeo  , à le  falfe  onde 
DelSimoenta,  oflria  cibifolenni, 

Et 
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Etmeftidoni  al  cenere  d’Hettorre; 

L’Ombra  chiamando  al  tumulo  , che  vuoto  , 

D’vn  verde  cefpo  confecrato  hauea  , 

Con  doppio  aitar,  cag<on  di  nuouo  pianto . 
Ella  venir  me  villo  , & l’arme  intorno 
Troiane  i fuor  di  fenno  , e fpauentata 
Da  sì  gran  molili , à tal  veduta  fuenne  ; 

Gelò,  cadèo  ; doppo  gran  tempo  à pena 
Parlò  . Figlio  di  Dea  , te  vera  faccia  , 

Te  verace  mefsaggio  à me  tu  porti  ? 

Sei  viuo?  O i fe  la  luce  alma  difparue, 
Hettorre  ou’è  ? Còsi  dicea  piangendo  , ; 

E tutto  il  loco  d’alte  grida  empia . 

Poco  io  rifpondo  al  iuo  furor  , turbato  , 

Le  fauci  à pena  in  rare  voci  aprendo . 

Non  ftar  dubbiofa  , il  ver  difcerni  » io  viuo , • 
E i»  ogni  eftremità  meno  la  vita . 

Ahi , ma  doppo  il  cader  da  vn  tanto  Spofo  , 
Qual  cafo  hor  te  raccoglie  ? ò qual  Fortuna 
Di  te  ben  degna  à riuederti  torna  ? 
Andromacha  d’Hettor , fei  moglie  à Pirro  ? 
Abbafsó  il  volto,  e in  piano  tuon  mi  difse. 

O felice  la  Vergine  fra  tutte , 

Figlia  di  Priamo  , in  fui  fepolcro  hoftile , 
Fatta  morir  fotto  le  patrie  Mura . 

.Non  vide  trarli  à forte  , & prigioniera  , 

Di  Signor  vincitor  non  toccò  il  letto  . 

Noi  per  diuerfo  mar , doppo  l’incendio 
De  la  Patria,  condotte  ; habbiamfofferto 
Pregnanti  in  feruitù  , l’altiero  fallo  *• 

Delaftirpe  Achillea;  Giouin  fuperbo , 

Che  Spartani  Himenei  doppo  feguendo  % 
D’Hermione  Ledea  ; me  Sema  in  Moglie  , 
a Al 
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Al  Senio  Heleno.diè.  Ma  de  la  tolta 
Spofa  ardendo  d’amor , lui  pofeia  incauto  , 

T ratto  da  furie  federate , Creile 
Afsalfe  , e vccife  in  sii  gli  Aitar  paterni . 

Pirro  mancato , ad  Heleno  ricadde  ; 

Parte  de’  i Regni  ; Egli  a’i  Chaonij.campi 
Diede  il  cognome  , &.  da  Chaòn  T roiano 
Chiamò  Chaonia  tutta  ; e à quelli  colli 
Pergamo  aggiunfe,  de  nuoua  Iliaca  Rocca  . 

Ma  qual  vento  , ò deflin  guidò’!  tuo  corfo  ? . 
Qual  Dio  te  lcorfe  a’  i noitri  lidi  ignaro  i 
Che  fà  Afcanio  fanciul  ? viue  ? refpira  ? 

Già  co’  i Troiani  affanni  egli  à te  nacque 
Forfè  hà  memoria  piu  di  Madre  eftinta  ? 

Enea  Padre , Hetcor  zio  , come  rinfiamma 
A l'antica  virtute  , al  cor  virile? 

Sì  dicea  lagrimando,  de  lunghi  pianti 
Sgorgaua  inuan;  Quando l’Heroe da’ i Muri 
Heleno  giunge , in  compagnia  di  molti; 

Et  riconofce  i fuoi , lieto , & ne  mena 
Ne  la  Cittade  ; e à le  parole  tutte 
Molte  lagrime  ei  mefee . Io  ’1  feguo,&  veggio 
Angufta  Troia  , Se  Pergamo  , ch’il  grande 
Simiglia  ; & picciol  rio  , che  Xanto  hà  nome-; 
Et  de  la  Porta  Scea  la  foglia  abbraccio . 

La  compagna  Città  godono  i T eucri  ; 

Il  Rè  lor  riceuea  ne  gli  ampi  feontri 
De’  i portici  Reali  ; & di  gran  Sala 
Nel  mezzo  , à ber  fi  dan  Coppe  di  Baccho  , 
Con  le  viuande  in  oro  , e in  man  le  Tazze  . - 

Già  l’vn  dì  corre  , e l’altro  ; & ehiaman  Paure 
Le  vele  , & gonfia  il  tumid’Auftro  i lini . r 
M’abbocco  alhorcon  l’Indouino  ; e il  prego 

Con 
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Con  quelli  detti . Interprete  de'  i Dei, 

Da  Troia  vfcito  ; à cui  ai  Febo  il  Nume , 

I T ripodi , & gli  Allor  fon  noti,  & gli  Aftri  : 
D’Augelli  il  canto , & del  volar  gli  auguri  i 
Dimmi  (poiché  predetto  hà  tutto  ilcorfo 
Profpera  ime  Religione  , e tutti 
Ir  ne  l’Italia  i Dei  m’han  perforalo  , 

Terra  prendendo  à dentro  > & fola  vnmuouo 
Frodigio  infando  à me  l’Hàrpia  Celèno 
Denuncia,  e fdegni  infaufti,  & fame  indegna  ) 
Quai  rifehi  in  pria  fuggir  , che  feguir  deggio , 
Onde  incontrici  grandi  io  vincer  pofsa  ? 
Heleno  qui , conforme  à l’vfo , vccilì 
Prima  i Giouenchi , a’  i Dei  pace  addimanda  i 
JLe  bende  feioglie  de  la  (aera  teda  ; 

Et  me  , Febo,  al  tuo  Tempio  ei  di  fua  mano 
Guida , infpirato  molto , e afsai  fofpefo  . 

Ciò  canta  poi  con  la  diuina  bocca . 

Figlio  di  Dea  ( poiché  con  grandi  aufpici 
Chiaro  è,che^vai  per  l’alto, 8c  queftehor  Gioue 
Manda  Sorti , & fatali  auuolgimenti  : 

,Tale  ordinfl  raggira  ) àtedi  molte , 

Poche  cofe  dirò  j perche  piu  cauto 
Tufcorri il  Mar,  che  tiriceue,  & p.ofsi 
Nel  porto  Aufonio  ripolare . Il  redo 
lAd  Heleno  faper  niegan  le  Parche  , 

Et  la  Saturnia  Dea  dir  lo  mi  vieta  . 
Primieramente  Italia,  à cui  gir  tofto 
Penlì,  e t’inganni,  e in  Porto  entrar  già  fperi  ; 
;Lunga  afpra  via  , lungo  terren  , diluoga . 

Pria  ne  l’onda  Trinacria  oprar  dei  ’l  remo  , 

Et  de  l’Aufonio  mar  cercar  l’ampiezza  , 

E il  Lago  inferno  , & de  la  flebil  Circe 

L’ifo- 
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L’ifola  : Che  tu  pofsi  in  fuol  iicuro 
Fondar  Città.  Dirotti i legni:  à mente 
T u gli  ritien . Quando  in  dilfparte , à l'onda 
SD’vn  Fiume , fotto  gli  Elei , vna  gran  Troia 
A giacer  trouerai , con  trenta  capi 
Nati  di  lei , bianca  ella , & bianchi  i figli  f 
Chà  le  fue  poppe  ftian  ; Quello  fia’l  loco 
De  laCictà , fia  quello  a’  i tuoi  trauagli 
Certo  ripofo.  Et  de  lemenfe  i morii 
Futuri  non  temer  ; trouerà  il  Fato 
La  via  i S’il  chiami , haurai  prefente  Apollo . 
Ma  quelle  Terre,  & quelle  Itale  fpiagge , 

A cui  prelso  il  mar  nollro  & bolle  , Se  frange  ; 
Fuggile  i tutte  fon  Mura  habitate 
Da’  i Greci  federati.  Han  quìlorfeggio 
Pollo  i Locri  Naritij  , & di  Soldati  & 

Hà  i Campi  Salentini  à pieno  ingombri 
Il  Lidiio  Idomeneo . Di  Filodiete , 
llMelibeocampion , Petilia  angulla 
Qui  forge.  Anzi  dipoi,  cheletueNaui 
Traghettate  olti a il  mar,  lì  llaran  ferme , 

Et  drizzati  gii  Altari  in  sii  la  riua 
Sciorrai  tuo'  voti  ,•  Di  purpureo  ammanto 
Ti  copri , Se  vela  il  crine , onde  non  forfè 
Tra’  i fanti  fochi , Se  ne  l’honor  de’ i Dei , 

Ti  venga  incontro  alcuna  faccia  hoftile , 

E turbi  i facri  auguri  ; Et  quella  vfanza 
Di  Sacrificio  ogni  Troiano  ofserui , 

E tu  medelmo  ; Se  viuau  tempre  in  quella 
Religione  i tuoi  calti  Nipoti . 

Ma  poi  ch’ito  olere , al  Siculo  paefe 
T ’acc.olli  il  vento , & di  Peloro  angufto 
Ti  fembri  aprirli  il  evinto  ; manco  lido 
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Con  girar  lunge  , &al  finiltro  mare 
Volgi  , fuggendoci  deliro  lido , & Tonde.' 

Tai  luoghi  già  con  gran  ruina.,&  forza 
( D’Euo  lontana  età  mutar  può  tanto  ) 
fama  è , che  fmofsi  rifalla  ro  ; eden  do 
Di  due  Terre  vna  alhor . Venne  tra  mezzo 
Con  violenza  il  mar;  dal  fianco  Hefperio 
Tagliò  co’i  flutti  il  Siciliano;  e.i  campi 
Sù  la  riuiera  > &le  Città  fpartite 
Di  qua  » di  là  j con  foce  ilretta  hor  bagna  • 

Il  deliro  lato  Scilla,  affedia  il  manco 
L’implacabil  Cariddi  ; & valli  flutti 
Vorago  immenfa , e triplicato  gorgo 
In  precipitioafsorbe , e alternamente 
Cli  caccia  à l’aura  , e’1  Ciel  batte  con  l’onda . 
Ma  in  fue  cieche  latebre  atra  fpelonca 
Tien  Scilla  à fren  , ch’à  bocca  aperta  in  fafsi 
Le  Naui  attraile . Di  prima  faccia  è donna 
Con  bel  virgineo  petto  infino  al  grembo  > 
Piilrice  di  gran  corpo  è ciò , che  reità  ; 

Et  code  hà  di  Delfin  commefse  al  ventre 
Di  Lupi , E meglio  di  Pachin  le  mete 
Varcar  con  lungo , ,&  otiofo  giro , 

Ch*  vna  volta  hauer  villo  jn  antrohorrendo 
L’informe  Stìlja  ,i  refonanti  fcogli 
Dì  quel  latrar  de’  fuoi  cerulei  Cani. 

Ma , prudenza  in  Indouin  ; s°hà  fede 
Heleno , & Febo  il  fen  gli  empie  del  vero  » 
Figlio  di  Dea  ; quell’vna  cofa  fopra 
T utte , quelè’vna  io  ti  predico , e incarco , 

Et  piu  volte  ridico.  àGiunoivoti 
Si;  pronto  offrir  ; La  Dea  pofsente  acquifta 
Con  preghi,  &doni . in  quella  guifa  al  fine 
■>  Scor- 
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Scorfa  Sicilia , vincitore  andrai 
Negli  Itali  confiti.  Là  poiché  giunto 
Ti  farai  prefso  àia  Città  Cumeai 
E’1  Diuin  Lato,  oue  ’nfràSelneAuerao 
Rifuona;  Mirerai  la  Profetefsa 
Ch’efce  da’  i lenii , &di  profonda  Rupe 

I Faci  canta  , e'n  sù  le  foglie  ferme 
De  note  , e i nomi . In  foglie  fcritti  i verfi 
In  numero  difpone,  &fuor  del’antro 
Clilafcia  ; iu'efsi al  loco  immoto  danno  , 
L’ordin  ferbando  à pien  ; Ma  fe  riuolto 

II  cardine  , gli  fpinge  vn  fottìi  vento , 

£ turbò  l’vfcio  le  tenere  frondi; 

Non  piu  i volantinarmi  ella  procura 
Prender  nel  cauofafso  ,ò  ricomporgli 
Nellor  fito  congiunti . Pnde  van  molti 
Senza  rifpofta  j de  ferban  odio  al  leggio 
De  la  Sibilla.  A te  nefsuno  indugio 
Tanto  dannofo  fia  (benché  i compagni 
JFaccian  querela , & violento  il  corfo 
-Chiami  le  vele  in  alto , & à feconda 

Le  pofsa  empir  ) ch’àìei  non  ti  conducili; 
Pregando  afsai , ch’elsa  gli  oraeoi  canti  > 
£t  cortefe  la  voce  apra , tic  la  bocca . 

Efsa  d’Italia  i Popoli , de  le  guerre 
Future  dirà  in  breue  , & qualetncontro , 
Come  fuggir , qual  tolerar  jtupofsi  ; 
Donando  al  tuo  pregar  profpéro  corfo.. 
Quelli  dar  ti  pofs’io  fidi  ricordi  j 
Vanne,  de  Troia  co’  i fattial  Cielo  inalza. 

Poic'hebbe  detto  il  Sacerdote  amico  , 
D’or  graui  doni , de  intagliato  auorio , 

Fà portare  àie  Naui , & su  vi  carca 
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Dodonci  vai!  , & poderofo  argento  * 

Vna  Corazza  con  tré  doppi  aurati» 

D’hami  intefsuta  ,*  & d’vno  illuftre  elmetto 
Il  gran  Cimier  con  fuentolanti  erette  , 

Arme  di  Pirro . Hàil  Padre  anco  i Tuoi  doni. 
Causili  aggiunge  , & duci.  & remi,  8c  ciurme 
Supplifce  i & d’armi  ogni  guerrier  prouede  • 
Già  de’  i legni  iacea  difpor  le  vele , 

Per  non  tardare , al  fauoreuol  vento 
Anchife  • A cui  l’interprete  d’ Apollo 
Con  molto  honore  i detti  Tuoi  riuoige . 

Anchife , già  del  matrimonio  altero 
Di  Vener  fatto  degno  ,*  a’  i Dei  sì  caro, 

A gli  eccidi  Troiai)  due  volte  tolto,* 

Eccoti  il  fuolo  Aufonio  , à vele  il  prendi  j 
Ma  trapassarlo  à tutto  mar  conuienti 
Che  là  il  Seggio  è lontan , che  t’apre  Apollo  J 
Felice  te  per  la  pietà  del  Figlio . 

Horvà  : Che  piu  m’allungo  ? & che  ritardo 
Co’l  ragionare inuan  gli  Auttrifurgenti  ? 

Nè  men  dolente  à l’vltimo  congedo , 

Porta  ad  Afcanio  hiftoriate  vefti 
Con  fila  d’oro  Androraache , & di  Frigio 
Ricamo  vn  manto  j Et  vincer  non  fi  lafcia 
Nel  fargli  honore  ,*  & di  tefsuti  doni 
L’aggraua,  & dice . O bel  fanciullo , accetta 
Queiti  ancor  ,che  ti  fian  de  le  mie  mani 
Ricordi,  etettimon  del  lungo  amore 
D’Andromache , moglier  del  grande  Hettorre# 
O fola  à me  d’Aftianatte  mio 
Rettala  imago  . Ei  tai  gli  occhi  mouea , 
Cosi  le  man  , così  portaua  il  volto  ; 

Et  d’anni  hor  tee o egual  farebbe  in  fiore . 
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Co'l  piato  à gli  occhilo  ior  dice»  partendo . 
Viuete  lieti  hor  voi , cui  Tua  Fortuna 
Compiuta  è già  ; Noi  d’vno  in  altro  Fato 
Chiamati  femo . A voi  ’l  ripofo  è giunto  > 
Non  vi  refta  d’arar  marini  campi  » 

Non  di  cercar  i’Italiche  pianure  , 

Che  fi  fan  fempre  indietro . Ognihor  vedete 
JDiXanto , e Troia  permanvoftre  eretta  , 
L’effigie  ; I prego  , con  migliori  aufpici  , 

Et  che  ila  meno  a’  i Greci  incontri  efpofta  • 
S’entrerò  mai  nel  Tebro , & ne’  i contorni 
A lui  vicini , & di  mia  gente  i Muri 
Vedrò  ; quinci  l’Epiro , & quindi  Hefperia , 
Città  congiunte  ,habitator  propinqui 
Hauranno  alhor , cui  Dardano  è l’Autore , 

Co’  i cali  iftefsi  ; Et  co’l  voler  de  Palme  , 

V na  fol  Troia  alhor  farem  d’entrambe . 

Redi  in  quei , che  verran,  tal  cura  almeno . 

Sì  n’auanziamo  in  mar,  prefso  a’  iCerauni  » 
Onde  in  Italia  è dritto , & breue  il  corfo  . 
Intanto  cade  il  Sol , gli  opachi  monti 
Si  copron  d’ombra,  ed  al  terren  bramato 
In  grembo  ci  ftendiam , diuifi  à forte 
Gli  offici,e  i remi  à Tonde;  e in  fecco  lido 
Dato  gouerno  a’  i corpi  ; i membri  fianchi 
Irriga  il  Tonno . Ancor  la  Notte  fpinta 
Da  Thore  non  poggiaua  à mezzo  il  cerchio  ; 
Quando  non  pigro , dal  ripofo  è forto , 

E tutti  i venti  Palinuro  ofserua  ; 

Prende  aria  con  f orecchie , & ogni  Stella 
Nota  girar  nei  taciturno  Cielo  ; 

Arturo  intorno , de  l’Hiadi  piouofe, 

£ i duo  Trioni , di  Orione  armato 
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D’auro , contempla . E tutte  à Ciel  fereno 

Veggendole  confanti , il  chiaro  fegno 
Dada  la  Poppa»  Et  noi  mouiam  l’armata» 
Tentiam  la  via  Spiegando  ale  di  vele. 
Giàrofseggiaua,  &fea  fuggir  le  Stelle 
La  bella  Aurora , quando  i Colli  o/curi 
Veggiam  da  lungi , & la  giacente  Italia  . 

Italia  efclama  il  primo  Achate , Italia 
Salutan  de’ i compagni  i lieti  gridi . 

Mail  Padre  Anchife,  incoronata  empio 
Di  puro  vino  vna  gran  Tazza  » e dritto 
I Dei  chiamò  ne  l’alta  Poppa . ODei» 

Ch’i  Mari , e il  fuol  reggete , & le  tempere  , 

La  via  co'i  venti  ageuolate»afpiri 
Voftro  fauor . Subito  crefcon  Paure 
Bramate  > Et  già  vicin  ne  s’apre  il  Porto  > 

Et  di  Minerua  il  Tempio  in  alto  appare . 
Raccogliendo  i compagni  alhor  le  vele, 
Torcon  le  Proi  e al  lido . Il  Porto  in  arca 
Dal  flutto  orientai  piega  , & s’incurua  ; 
Spuman  di  falli  fpruzzii  fafsi  oppofti . 

Ei  giace  afcofo  » & con  due  mura  i bracci 
Mandano  in  giù  duo  torreggiami  fcogli . 
Fuggedal  lido  il  Tempio  . Hor  quìful’herbit 
Quattro deftrier  vid’io  , qual  neue  bianchi , 
Gir  pafcolando  il  campo  ; augurio  primo . 

Et  difse  il  Padre  Anchife  . Oh , guerra  apporti 
Terra  hofpital  ? S’arma  il  deftrieroà  Marte  , 

E tali  armenti  à noi  minaccian  guerra  . 

Ma  foglion  pur  quefUanimali  al  Carro 
Accompagnar  fi,  e’1  giogo  trar  concordi  _ 
Co’l  freno  . A noi  ciò  fla  fpeme  di  pace  » 

Indi  preghiam  di  Pallade  guerriera. 
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Jl  Tanto  Nume; che  n’accolTe  in  prima 
Lieci|  e innanzi  à gli  Aitar  con  Frigio  ammanto 
Velijim  la  teda  ; & à Giunone  Argina  , 
Com’Heleno  n'hauea  si  graue  impollo , 

Arder  facciamo  i comandati  honori  . 

Polcia  , fenza  indugiar  , finiti  i voti  » 

Noi  riuoltiam  de  le  velate  antenne 
I còrni , per  Iafciare  i Greci  alberghi , 

E il  Tuoi  fofpetto . Indi , s’è  vero  il  grido  » 

De  l’HercuIeo  Tarento  il  fen  fi  feorge  i 
La  Dea  Lacinia  incontro  s'erge,  e’1  forte 
Caulone , e Scilaceo  , ch’i  legni  affonda  » 

Poi  di  lontan  ne  rifola , dal  flutto 
Etna  fi  mira  , & s’ode  pur  da  lunge 
Gran  gemito  del  Mar  ,*  Scogli  percofsi  » 

Et  rotte  voci  al  lido  * & rifaltanti 
I vadi  , &di  bollor  mille  l’arene .. 

Quella  è quella  Chariddi , il  Padre  Anchife 
Dicea , quelli  li  Scogli , & falsi  hot  rendi 
Ch’Heleco  à noi  cantò.  Compagni  » al  rifeo 
Togliamci  ; à tempo  hor  rinforzate i remi . 
Quanto  ei  difse , efsi  opraro.  Et  primo  à Fonde 
Siniftre  Palinuro  à forza  volle 
La  gorgoliante  Prora  E tutta  à manca 
L’ordinanza  voltò  con  remi,  & venti. 

Hora  incuruando  il  gorgo  » al  Ciel  poggiamo  » 
Mancando  hor  l’onda  fotto  r à l’ombre  inferne 
Scendiam . Tré  volte  rimbombar  gli  fcogli 
Fra  i cauifafsì.  E fuolazzar  la  fchiuma 
Veggiam  tré  volte  >e  gocciolar  le  Stelle . 
Stanchi  lafcioune  intanto  il  Vento  , e’1  Sole  • 
Nè  fapendo  il  camin,  ne  le  riuiere 
De’  i Ciclopi  feorriamo.  E perlcllcfso- 
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Il  Porto  grande  , & al  cozzar  de’  i venti 
Saldo  ; ma  con  horribili  mine 
Tuona  Etna  à lui  vicina  ; & negra  nube 
Caccia  in  aria  talhor , tutta  fumante 
Di  piceo  turbo , Se  candide  fauille  ; 

Et  globi  alza  d’ardor,  lambelé  Stelle. 

Talhor  vifeere  fuelte  al  monte  , e fcogli 
Vomita  > & erge  ; & liquefatti  fafsi 
Ruota  à l’aure  con  gemito  , & ne  l’imo 
Fondo  ribolle.  A quella  mole  è fama  , 

Stare  il  corpo  d’Encelado  di  fotto  > 

Dal  fulmine  mezz’arfo  ; & la  grand’Etna 
Sourappotta  efalar  fiamma  d’aperte 
Fornaci;  Et  quante  volte  il  fianco  opprefso 
Moue  ;con  mormorio  Trinacria  tutta 
Tremare , & appannar  di  fumo  il  Cielo . 

Gran  portenti  foffriam  noi  quella  notte , 
Couerti  in  Selue  ; & non  appar  del  fuono 
Cagion  ; Che  non  ardean  fuochi  di  Stelle  > 

Nè  fea  d’Etra  fplendor  lucido  il  Polo  ; 

Ma  il  Cielo  ofeuro  era  per  nubi  ; ed  atra 
Cieca  notte  chiudea  la  Luna  in  nembo. 

Già  ’l  nouo  di  furgea  da  l’Oriente , 
Etrhumid’Ombra  hauea  dal  Ciel  l’Aurora 
Scofsa;  Quando  repente  efee  da’i  bofehi 
Noua  forma  d’ignoto  huom’ , che  disfatto 
Da  macilenza  eftrema , & miferando 
D’habito  , erge  le  man  fupplice  al  lido  . 
Guardiamlo;  Oh  come  è Squallido  ! con  barba 
Inculta  , & lunga;  hà  d’intefsute  fpine 
Trapunto  il  fuo  veftir.  Per  altro,  è Greco, 

Di  quei,  che  venner  già  con  armi  à T roia  . 
Cottili , ville  lontan  Dardanie  foggie , 

Arme 
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Arme  Troiane  ; impaurito  , e immoto 
Alquanto  in  rimirar , contenne  il  pafso  • 
Prccipitofo  poi,  con  pianto  ,&  preghi 
Alti  «lo  trafse . Ahi , perle  Stelle  , e i De*  , 

Per  io  edefte  lume  , onde  Spiriamo , 

Vi  (congiuro  , prendetemi  ò Troiani  t 
Et  mi  portate  in  qual  fi  fia  terreno  ; 
Afoaiciofia.  So,  che  de  l’holic  Greca 
Vno  anch’io  fui  ,-d’efser  venuto  in  guerra 
Contra  i Penati  d’ilio , io  vi  coufefso . 

Fior  fe  l'ingiuria  è tal  del  mio  misfatto  » 

Ne’i  flutti,  in  vado  mar  midifpergete  , 

Mi  fommergete  . haurò  quello  conforto, 

S’io  moro , di  morir  per  mani  immane  , 

Ciò  detto  , i bracci  à le  ginocchia  ftende  , 

Et  ne  s’auuolge  , e attacca . Hor  noi,  chi  fin;  , 
•Dir  refortiamo.  Se  da  qual  fangue  vfeito  f 
1 n fomma , aprir , qual  ria  Fortuna  il  cacci  * 

Dà  il  Padre  illefso  al  giouane  la  delira , 
Anchife  in  breui  detti  ,*  Se.  con  tal- pegno , 

Suo  cor  conferma . Egli,  il  temer  depollo  ì 
Così  ragiona  ahfìn  . D’Itaca  io  nacqui. 
Compagno  fon  de  l’infelice  Vlifse , 
Achemenide  al  nome  : bebbi  A da  in  allo 
Pouerogenitor  ( volefse  il  Cielo 
Ch’iui  fermato  la  Fortuna  hauefse)  ; 

. A Troia  andai . Qui , mentre  i miei  compagni 
Per  paura  fuggir  dal  crudo  loco , 

Me , fmemorati , abbandonar  nefvailo 
Antrc.del  rio  Ciclope  • E'  pien  l’albergo 
Opaco,  immenfo  , di-corrotto  fangue , 

Di  fanguigne  viuande . Ei  fmifurato 
L’alte  Scelle  percuote,  O Dai , tal  pelle-  • 
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Togliete  di  qua  giù . Non  è chi  *1  veggi*  ^ 
Senzaterror,  nè  chi  ’l  defcriua  in  detti . 

De  l’entragne  de’ miferi  fipafce, 

Et  d’atro  fangue  * Io  ’l  vidi  alhor,  che  prefi 
Due  del  numero  noftro , in  mezzo  à l’antro 
Stipino  , al  fafsocon  gran  man  gli  franfe  . 
Natar  di  fangue  il  pauimento  afperfo 
Vidi,  & lui mafticar membra  ,ch’intrife 
Di  Tozza  baua , & palpitanti , & calde 
Gli  tremauan  fra i denti*  Ah>  nonfoflferfe 
Tal  crudeltà fenza  vendetta  Vlifse  ; 

Nè  à sì  grand’vopo  hebbe  in  oblio  fe  ftefso 
D’Itaca  il  Rè  . Che,  poiché  di  viuande 
Satollo  , ebbro  di  Vino  , & giàfepolto  i 
Piegò  ai  ripofo  la  ceruice , & giacque 
Per  l’antro  immenfoi  & fanie»&fanguinofl 
Pezzi , mifchiati  al  Via  , ruttaua  in  fogno  ; 
Noi  pregando  i gran  Dei , date  le  forti , 

Tutti  in  vn  tempo  àluidiuifi  attorno  > 

Il  circondiamo , & con  acuto  ferro 
Quell'ampio  lume  à lui  foriam  , che  folo 
Egli afcondea  fotto  la  torua  fronte  i 
Grande  à guifa  d’Argolica rotella , 

O del  cerchio  Febeo . Così  de  l’ombre 
De’  i compagni  facciam  lieta  vendetta . 

Ma  voi  fuggite  , 6 miferi , fuggite  , 

Et  rompete  dal  lido  ogni  ritegno  ; 

Che  quale , & quanto  Polifemo  inchiude 
Lanute  pecorelle  in  cauo  fpeco , 

Et  premelorle  poppe  i altri  ben  cento 
Ciclopi  infandi  habitan  milti , e fparfi 
Confufamente  in  quelli  curui  lidi , 

Et  van  per  gli  alti  monti . Il  terzo  lume 
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Sin  hor  già  compie  de  la  Luna  il  corno  ,, 

Ch’io  fra  ie  Selue,  infra  i deferti  luftri , 

£ tane  d'animai  , traggo  la  vita , 

Veggio  in  rupeloncan  vaili  i Ciclopi , 

E ai  fuon  de’  i piedi , à le  lor  voci  io  tremo . 
Bacche , Se  duriCorgnai  » vitto  infelice , 

Mi  dannai  rami  ,*  & con  radici  fuelce 
Mi  pafconl’herbe . Intorno  ognihor  mirando  , 
Giunger  la  prima  hò  quell’ Armata  allido 
Scorta  ì àtei , qual  fi  ha,  preda  io  mi  dono. 
Piu  tofto  habbia da  voi  quella  mia  vita 
Qualunque  morte  » A pena  hauea  ciò  detto  y 
Che  sii  dai  monte  noi  veggi  am  l'iilefso 
Polifemo  Paftor  , con  vada  mole 
Mouertrà’l  gregge  inuer.  la  nota  riua 
Moftro  horrendo ,,  Se  informe,  e fmifurato » 
Cui  l'occhio  manca  %Se  regge  vn  tronco  Pino 
La  man  1 fermando  il  piè . gli  vannaapprefro 
Le  pecore  lanofe,  Etla  zampogna 
Pende  da!  collo  > h à quello  fol  diletto , 

Et  Conforto  del  mal  ~ Poiché  i profondi 
Flutti  toccò , nel  mare  entrando  *il  fanguc 
Laua , che feorre  dal  cauato  lume  j 
Geme , & freme  co-  i denti  ; & già  per  mezzo 
Il  mar  camina , e ancor  non  tingeil  flutto 
Gli  eccelfi  fianchi ..  Indi  la  fuga  in  fretta 
Noi  timidi  prendiamo  ; il  fupplicante  , 

Ch’il  meritò , raccolto  ; Se  con  filentio 
Tronche  le  funi  filmar  co’  i remi  alterni. 
Chini  àgara  feopiamo  ..  Ei  fe  naccorfe, 

Et  de  la  voce  al  fuon.  torfe  i veftigi . 

Ma  poiché  non  gli  è lecito  , la  delira 
Stender  tant’olira , Se  co’l  feguir  non  puote 
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Giunger  gli  lonij  flutti  ; immenfo  grido 
Alza , ond’il  mar  tremò , con  tutte  Tonde  ; 

E fpauentoisi  à pien  d'Italia  il  fuolo , 

E’n  Aie  curueCauerne  Etna  muggio  . 

Ma  da  le  Seiue , &:  giù  da  gli  alti  monti , 

La  razza  de’  i Ciclopi  accorre  al  Porto 
Delta  ,&  riempie  i lidi.  Et  noi  veggiamo  ! 
Star  ritti  intorno  inuan  co’l  tomo  lume  , 
Leuando  al  Ciel  Taltere  tefte , i frati 
Etnei  ; Concilio  horrendo  ; in  quella  guifa , 
Chefoura  eccelfa  cima  à l’aria  ftanno 
Erte  Querci , ò fruttiferi  Ciprefsi , 

Che  Selua  à Gioue  fan  , Bofco  à Diana . 

Ne  forza  il  gran  timor , precipitofì 
Spiegar  le  Sarte  , & à qualunque  Vento 
Pur , eh  a feconda  fia , {tender  le  Vele  . 

Per  contra  infegnan  d’Heleno  i comandi  j 
Et  per  canfar  Scilla , & Charriddi , e al  breue 
Tra  Tvna , & l’altra  via  fpatio  di  morte 
Ritorre  il  corfo  , è piu  certo  configlio 
Volger  le  vele  indietro  . In  quello  flato , 
Mandato  viene  à noi  dal  Ato  angufto 
DiPeloro,  Aquilon  . Di  viuo  fallo 
Le  foci  di  Pantagia  alhor  trafeorro,' 

Et  co’l  Megaro  fen  , Tapfo  giacente  . 

Quefti  lidi  moftraua  indietro  feorfi 
Ripafsando  Achemenide , compagno 
De  l’infelice  Vlifse.  Aitanti  al  feno 
D»  Sicilia  fi  ftende,  &:  giace  incontro 
Plemmirio  ondofo  , vn  Ifola  , già  detta 
Da’  i primi  Ortigia . Alfeo  d’Elide  fiume 
Fama  è , che  tenne  occulte  flrade  , & fotto 
Il  mar  qui  venne  ; ou’hor , da  la  tua  ftefsa 
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Bocca  vfcendo , Aretufa , ei  fi  confonde 
Con  Tonde  Siciliane  . A'  i Numi  grandi 
Del  luogo  , honor , per  detto  altrui,  rendiamo^ 
Indi  trapafso  il  fertile  terreno 
De  Io  (lagnante  Eloro  . EtPaltecoti 
Poi  di  Pachino  , e i dirupati  fafsi 
Andiam  radendo . Et  Camarina  appare 
Lunge,cui’i  Fato  vuol,  ch’immota  redi. 

Et  co’  i Campi  Gelo* , Gela  ampia  molto  > 
Detta  dal  fiume . Indi  Agrigento  altiero  . 

Fa  moftra  di  lontan  de’  luoi  gran  Muri , 

Già  padre  di  magnanimi  deftrieri. 

E te  Seiine  , à piene  vele  io  lafcio  , 

Che  sì  di  Palme  abondi  ; e i duri  vadi 
Di  Lilibeo , co*  i ciechi  fafsi  incontro . 

Poi  di  Drepano  il  Porto , & la  contrada 
Dolorofa  m’accoglie . lui , da  tante 
Del  mar  tempefte  tramato , il  Padre  , 

Ahi  d’ogni  cura , & cafo  alto  conforto , 
Anchife  io  perdo  . Et  m’abbandoni  fianco 
O mio  buon  Genitor > da  sì  gran  rifchi , 
Lafso,  ritolto  inuan  . NèTindouino 
Heleno  alhor  , che  molte  cofe  horrende 
Mi  difcoprìa  ; nè  la  crudel  Celèno  , 

T ai  lutti  à me  predifse . Hor  quello  eftremò 
Fù  de  gli  affanni  ; & de  le  lunghe  vie 
Quella  la  meta  fù . Quindi  partendo  f 
A le  voftre  contrade  Iddio  mi  fpinfe . 

Tal , folo  il  Padre  Enea  , tutti  afcoltando , 
Del  Ciel  narraua  i Fati , e i fuoi  viaggi . 

Poi  tacque , e’1  fin  qui  fatto , hebbe  ripofo « 
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DEL  V ENEIDE 

TOSCANA 

LIBRO  QVARTO. 

A la  Regina  homai  forte  trafitta 
Da  gra  cura  amorofa,  entro  le  vene 
Nycire  la  piaga,  & cieco  ardorla 
fìrusge  - 

gran  valor  le  torna  à mente , 
Difuaftirpeil  granmerto:  il  volto,  i detti 
Le  Ranno  al  petto  fifsi  ; e à le  fue  membra 
Già  non  concede  Amor  placido  fonno . 

Scoriea  già  il  mondo  la  feguente  Aurora , 

Et  l’humid’ombra  hauea  dai  Ciel  rimofsa 
Col  Febeo  raggio  : alhor  jch’egra  si  difse 
A la  concorde  fuora . Anna  Sorella , 

Quai  fogni  horrore  , & tedio  in  vnmi  danno  ? 

. Qualnouo  foreftier  ne’  i noftri  Seggi 
Hà  pofto  il  piè  ì Di  che  fembianti  adorno  ? 

Di  qual  fortezza  al  petto , à Tarmi  ? Io  credo  t 
( Nè  credo  inuan  ) che  germe  ei  fia  di  Dei . 
Sen,  che  traligna , vn  vii  timor  conuince . 
Deh  quai  fatali  affanni  hàfcorfi  , & quali 
Guerriere  imprefe  hauer  condotte  ei  narra  1 
S ’io  non  tenefsi  al  cor  Riso , & immoto , 

Di  non  volermi  piu  giungere  altrui 
In  nodo  maritai  , poiché  per  morte 
M’ingannò  il  primo  amor  ; Se  Letto,  & face 
Non  abhorrifsi  j à quefta  fola  colpa 
Render  mi  potei  forfè . Anna , il  confefso , 

Da 
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Da  che  mori  Sicheo  mifero  Spofo , 

£ i Lari  afperfe  vccifion  fraterna  ; 

Piegati  ha  fol  coftut  miei  fenfi  > e fpinta 
L’anima  vacillante . Io  riconofco 
Gli  alti  veftigi  de  la  fiamma  antica . 

Ma  tolgo  pria  , che  s’apra,  e in  fen  la  Terra 
Cupa  m’inghiotta  ; ò fulminando  à l’Ombre 
Mi  fcacci  il  Padre  onnipotente , à l’Ombre 
D’Èrebo  ofcure  » e àia  profonda  Notte  i 
Ch’io  mai  c’offenda , ò Pudicitia  , Se  folua 
Tue  leggi.  Egli , che  primo  afe  mi  giunfe. 
Portò  leco  i mie’  amori  > Ei  feco  gli  habbia , 

Et  Terbi  nel  Sepolcro . Et  cosi  detto  t 
Il  feno  empi  di  lagrime  cadenti . 
Annarifpofe»  O cara  à tua  Sorella 
Piu  che  la  luce  * Adunque  fola  , Se  niella 
Preda  farai  di  giouinezza  eterna  ? 

Nè  tu  godrai  per  proua  i dolci  figli , 

Nè  di  Venere  i premi  ? Efser  ciò  credi 
Di  cener  cura , ò di  fepolti  Spirti  ? 

Sò,  che  dolente  vn  tempo  altri  mariti 
Non  ti  piegar,  non  l’odiofo  Iarba 
In  Libia , & prima  in  Tiro  ; Se  non  tant’altri 
Duci  > chenudre  l’Africana  Terra 
F econda  di  T rionfi  : hor  tu  pur  anco 
Farai  contrailo  à voluntario amore  ? 

Nè  penfi , in  quaìconfiniil  feggio  hai  pollo  ? 
Quinci  intorno  ai  tuo  Regno  hai  le  Getule 
Cittadi , in  guerra  infuperabil  gente  : 

E i Numidi  sfrenati , Se  l’afpra  Sirte . 

Quindi  la  region  Cecca > Se  deferta 
Per  la  gran  Cete  , e i furibondi , e fparfi 
Barcei . Ma  che  dirò  de  le  furgenti 
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Guerre  da  Tiro , & quai  minacele  inaia 

L’empio  germano?  In  ver(cred’io)  con  l’aura 
De’  i fauoreuol  Dei , di  Giuno  amica  , 

Le  Naui  d’ilio  ha n qua  tenuto  il  cono  . 

Guai  vedrai  tu  quella  Città  ? Quai  Regni 
Surger,  Sorella , da tai nozze? E teco 
Giuntefi  in  compagnia  l’armi  Troiane  , 
Quanto  gran  cole  inalzeran  la  gloria 
Cartaginefe?  Hor  tu  mercè  dimanda 
Intanto  a’i  Dei  ; co’  ifacri  honor  gli  placa» 
Poscia  à l’Hofpitio  attendi , & le  cagioni 
Prappon  de  l’indugiar  i Che  in  mare  sfoghi 
La  rabbia  il  Verno  , & Orion  la  pioggia  > 
Conquafsate  le  Naui,  ed  afpro  il  Cielo. 

Con  tai  detti  infiammo  l’anima  accefa 
ID’amor  i diè  fpeme  à la  dubbiofa  mente  , 

Et  vergogna  ne  fciolfe . In  prima,  entrando 
Van  ne’  i Delubri , & per  gli  Aitar  la  pace 
Chiedendo:  Vccidon  poi  vittime  elette 
A Cerer , chediè leggi  » à Febo , al  Padre 
Dolce  Lieo  i ma  loura  tutti  à Giuno > 

Cui  fono  i lacci  nuttiali  in  cura . 

E (sa  tenendo  con  la  delira  il  nappo 
Eellifsima  Didone,  infra  le  corna 
Di  bianca  Vacca  il  verfa;  ò in  faccia  a’  i Dei 
Torna  , & riuede  i ben  forniti  Allari , 

Et  fa  con  nuoui  doni  il  dì  folenne . 

Et  ne  gli  aperti  petti  anfia  mirando 
De  gli  vecifi  animai , fi  riconfiglia 
Con  le  tremule  fibre , & palpitanti . 

Ahi  non  fcaltre  del  ver  menti  indouine  ; 
Che  giouan  voti , & che  delubri , ò Templi 
’Alfuror  dicoftei?  Diuora  intanto 
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La  molle  fiamma  fue  medolle,  &viue  . 

T acita  fotto  il  fen  l’alta  ferita  . 

Dido  mifera  auampa , e infuriando 
Vaga  per  tutta  la  Città  ; Qual  Cerua , 
Scoccato  il  dardo  > à cui  da  lungi  incauta 
Per  le  Selue  di  Creta , addrizzò  il  colpo , 

Che  Iatrafifse  , il  Paftorelloin  cacciai 
Nè  sà,  ch’in  lei  lafciò  l’alato  ferro. 

Ella  lcorre  fuggendo  i bofchi , e i monti 
Dittei  ì Lo  ftraldi  morte  al  fianco  retta . 

Hor  guida  feco  Enea  per  mezzo  i Muri , 

E i Sidonij  Tefori  à pien  gli  niofìra  ; 

Moftra  quant’è  la  fua  Città  fornita  j 
E à dir  comincia,  e’n  mezzo  a’  i detti  ammuta. 
Hor , declinando  il  dì , tornar  richiede 
A’  i medefmi  conuiti  i & fuor  di  fenno  , 

Pur  vuol  di  nuouo  i getti  vdir  di  Troia; 

Et  da  la  faccia  pur  di  lui , che  narra 
Di  nuouo  pende  ; E alfin  difgiunti , quando 
Preme  l’ofcura  Luna  il  lume  alterno , 

E al  fonno  inuitan  le  cadenti  Stelle  ; 

Sola  s’attrifta  , com’in  vuota  Reggia  ; r® 
Sù  i letti , che  lafciò , riede  à corcarfi  ; 

Lui , ch’è  lunge , ode,  & vede  effa  pur  Iunge ; 
O in  grembo  Afcanio  tien , prefa  l’imago 
Del  Genitor , per  ingannar  l’Amore , 

Che  ridir  non  fi  pò . Non  crefcon  l’opre 
D’incominciate  Torri,  & non  maneggia 
L’armi  la  giouentù  ; Porti , ò difefe 
Piu  non  appretta  al  guerreggiar  ficure. 

Già  gli  Edifici  pendono  interrotti , 

Pendon  l’immenfe , & minaccianti  Mura , 

Et  la  mole  Real , ch’ai  Ciel  s’agguaglia . 

- ‘ ~ Totto, 
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To’lo , che  lei  di  tal  veneno  inferma 
Ben  vide  la  Moglier  cara  di  Gioue , 

Nè  la  Fama  frenar  l’infane  voglie» 

Così  la  Dea  Saturnia  à Vener  parla  . 

Certo  ch’egregia  laude , & ampie  fpoglie 
Tu,  co’l  tuo  Figlio , riportate  ,*  vn grande. 

Et  memorabil  Nume  ; vna  fol  Donna 
Se  da  due  Deità  per  fraude  è vinta . 

Nè  m'inganna  però , ch’àtefofpetti 
De  l’eccelfa  Cartago  eran  gli  alberghi  » 

Per  dubbio  fol  de’  miei  crefcenti  Muri . 

Ma  quando  haurà  ciò  fin  ?che  tanta  imprefa? 
Che  non  piu  tolto  eterna  pace , & giudi 
Opportuni  Himenei  facciam  contrarfi  ? 

Ottieni  pur , ciò  che  bramar  fa  pedi  ; 

Arde  amante  Didone,  & giù  per  l’ofsa 
Tratto  hàil  furore.  Hor  noi  dunque  reggiamo 
Quello  Popol  commun  con  pari  aufpici  . 
Seruir  fiadatoà  Frigio  Spofo,  e in  dote 
I Tiri j confentire  à la  tua  delira . 

A lei,  (che  bens’accorfe  , hauer  parlalo 
Con  fimulata  mente  , ondevolgefse 
D’Italia  il  Regno  in  Libia  ) incontro  difse 
Venere  in  quella  guifa . Et  chi  tai  cofe 
Folle  riculi,  & guerra  teco  elegga, 

Se  pur,  qual  narri,  il  fatto  haurà  fortuna  ? 

Ma  fon  da’  i Fati  incertamente  tratta , 

Se  piaccia  à Gioue  , ch’vna  fol  Cittade 
Serua  per  Tirij  , & per  Troiani  i e approui 
Quello  mifchiar  di  genti  y vnir  di  Leggi . 

Tu  Moglie  : lice  à te  l’alma  co’  i prieghi 
T entar  . V à innanzi  » lo  feguirò . Riprefe 
Giano  Reale  alhor . Ciò  Ha  mio  ncarco  : 

Ma 
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Ma  per  qua!  via  condur  fi  pofsa  à fine 
Quel  c'hora  preme  (attédi)in  breue  io  moftro. 

Nel  Bofco  ire  à la  caccia  Enea  s’apprefta 
Con  la  mifera  Dido , alhor , ch’il  Sole 
Di  domani  ergerà  la  prima  luce  ». 

E fcoprirà  co’i  nout  raggi  il  Mondo . 

Io  lor,  mentre  le  Torme  affrettan  l’opra  , 

E fpian  t cingendo  i pafsi  ; vn  negro  nembo 
Verferó  fopra , & grandine  commifia  » 

E tutto  il  Ciel  commouerò  tonando  ► 

Sparii  i compagni»  Se  d’ombra  andran  couerti» 
Ne  la  Spelonca  iftefsa  entrerà  Di  do , 

E’I  T roian  Duce . lo  farò  quiui , Se , mentre 
Certo  habbiailtuo  voler  » d’vn  faldo  nodo 
Gli  giugnerò  , lei  tutta  à lui  donando . 

Quello  fia  l’Himeneo . Non  contradifse 
A la  domanda  chinò  il  capo , Se  rife  * 
TrouatiCitherea  gli  attuti  inganni . 

Intanto  l’Ocean  lafciò  furgendo 
L’Aurora  f Se  nato  il  di,  và  da  le  Porte 
Giouentù  (celta  , Se  rade , Se  folte  reti  ; 

Con  largo  ferro  in  cima  halle  nodofe  » 

Et  Caualier  Mafsili > Se  Can  fagaci 
Corrono  à dormo  . I primi  di  Cartago , 

La  Regina,  che  tarda  entro  il  fuo  albergo  > 
Afpettan  sù  l’entrata  > Se  d’Ollro  , Se  d’Oro 
Stàlucido  Dedrier,  ch’il  fren  fpumante 
Morde  feroce  ► Alfine  ella  pur  efeer . 

In  mezzo  à folto  lluol , di  Soprauellt 
Sidonia  cinta  ,c’hà  dipinto  il  lembo  * 

Da  l’homero  fofpefa  hà  la  Faretra  * 

In  oro  il  crin  s’annoda  ; Se  fibbia  aurata 
Sotto  le  cinge  la  purpurea  gonna . 

" . Seco 
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Seco  i Frigij  compagni , Se  baldanzofo 
và'  Iulo  > Innanzi  à tutti  Enea  ’i  piu  bello 
Spignendo  in  compagnia  , giunge  le  torme 
Qual,  fe  l’hiberna  Licia  , o s’abbandona 
Le  riuiere  di  Xanto  , & la  materna 
Deio  riuede  Apollo , Se  guida  i chori  * 

Là  ve  intorno  à gli  aitar  fremon  di  gioia 
Et  Creti , Se  Driopi  mirti , Se  Agatir fi 
Da’ bei  colori  . Ei  moue  dolce  il  pafso 
Soura  i gioghi  di  Cintho  ; e’1  crine  fparfo 
Preme  acconciando  con  le  molli  fronde  , 

E’1  torce  in  auro  , Se  da  le  fpalle  i dardi 
Odi  Tuonar  . Non  men  di  lui  pregiato 
N’andaua  Enea  t nel  Tuo  fembiante  egregio 
Tanto  rifplende  honor  . Poiché  fur  giunti 
A gli  alti  monti , à gli  feofeefi  luftri  > 
Cauriolefeluagge  ecco  gettarli 
Di  cima  a’  i fafsi  , e feorrer  giù  da’  i balzi 
D’altra  parte  co’lcorfo  aperti  campi 
Trapalar  Cerui,  Se  co’l  fuggir , lefchiere 
Poi uerofe  addenfar , lafciando  i monti . 

Ma  il  giouinetto  Afcanio  entro  le  Valli , 

Di  premer  gode  vn  fier  Cauallo  , & vince  (ga, 

Hor  quefti,hor  quelli  al  corfo,&  brama, & prie 
Che  tra  le  Fiere  imbelli  Apro  fpumante 
Gli  venga  incontro , ò pur  dal  monte  feenda 
Fuluo  Leone.  Intanto  il  Ciel  comincia 
Con  gran  romor  turbarfì . Vn  nembo  fegue 
Con  unita  grando  . E i Cacciator  di  Tiro  , 

La  Giouentù  T roiana , Se  di  Ciprigna 
Il  Dardanio  Nipote,  intorno  fparfi 
Pe’  i campi  rifuggir , temendo , fotto 
Varie  conerte  . Rouinando  i Fiumi 
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Caggion  da’  i Mondi  Et  Dido,  e’1  Troian  Duce 
Giungonne  la  medefima  Spelonca  . 

Prima  & la  Terra , & pronuba  Giunone 
Dan  fegno . 1 fuochi  lampeggiare  , e’I  puro 
Aere , cui  noto  il  matrimonio  fue , 

Et  le  Ninfe  vlular  dafommo  il  monte. 

Primo  quel  di  cagion  di  Morte , & primo 
De’l  mali  fù  i Perche  Didon  non  moue 
Piu  l’altrui  vifta,  ò il  dir  i nè  piu  pretende 
Furtiuo  Amor  i ma  Spofalitio  il  chiama  : 

Col  nome  il  fallo  copre . Alhor  la  Fama 
Và  de  la  Libia  per  le  gran  Cittadi  ; 

Fama  , vn  mal , che  d’ogni  altro  il  piu  veloce 
Vigor  prende  co’l  moto  , & piu  feorrendo , 
Piu  forze  acquifta . Al  timor  primo  è humilc , 
Poi  fi  folleua  à l’aura,  & preme  ilfuolo 
Co’l  piede  , e’I  capo  oltra  le  nubi  inalza. 
Picon , la  Terra  Madre  hauer  , da  l’ira 
Irritata  de’ Dei , cortei  produtta  , 

Ad  Encelado , & Ceo  forella  eftrema  : 

Di  piè  veloce , & di  volanti  penne . 

Moftro  horrendo,&:  immenfo,il  cui  gran  corpo 
Quante  hà  piume , tant’occhi  aperti  hà  fotto , 

( Mirabil  cofa)  e tante  lingue , e tante 

Le  fuonan  bocche,  e tante  orecchie  addrizza , 

Nel  mezzo  Ciel  vola  di  notte , e ftride 

Per  l’ombra  de  la  Terra , & non  declina 

A dolce  fonno  i lumi . Il  giorno  fiede 

Per  guardia,  in  cima  a’  i fommi  Tetti,  ò in  cima 

A Torri  eccelfe , & le  Città  fpauenta  > 

Tanto  del  finto , & menzogner  tenace , 
Quanto  nuntia  del  ver . Cortei  le  genti 
Di  fermon  vario  empieua  alhor  godendo:  J 
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E in  vn  le  fatte , & le  non  fatte  cofe 
Cantaua  . Eller  venuto  Enea  , difcefo 
Di  T roian  fangue  , à cui  la  bella  Dido 
(Darfi  in  Moglie  fi  degni  ,■  Hor,  quanto  è lungo, 
Trarre  il  Verno  fràlor  lafciuatnente  , 

Scordati  i Regni , in  amor  fozzo  inuolti. 

Ciò  fparfe  in  bocca  altrui  J’infame  Dea. 

Tolto  al  Rè  larba  il  corlo  piega  ; & l’alma 
Co’  i detti  accende , & l’ire  accrefce . Ei  nato 
D’Ammon  ,per  raptod’vna  Ninfa,  ch’era 
Di  Garamantia  ; Cento  Tempij  à Gioue 
Ne’  Tuoi  gran  Regni,  & cento  Aitar  coltruffe. 
Et  confecrata  vigil  fiamma  hauea  , 

Guardia  eterna  de’  Dei  ,•  co’l  Tuoi  di  fangue 
De’  i greggi  fparfo , e’1  limitar  fiorito 
D’alme^hirlande  . ,Hor  coftui  fuor  di  fcnno , 
Et  infiammato  de  l’amaro  auuifo , 

Dicefi , anzi  gli  Altari,  in  mezzo  a’ i Numi 
Celelti , hauér  fupjpiicemente à Gioue 
Orato  à lungo , & conte  man  fupine . 

Onnipotente  Gioue  ,à  cui  pur  fiora 
La  gente  Maura  in  sù  i dipinti  letti 
Liba  in  conuiuio  j facri  fionor  di  Baccho  i 
Vedi  tu  quelle  cofe?  ò pure  indarno 
Te,  Genitor,  quando  laette  auuenti, 
Temiamo?  e à l'alme  dan  terrore.i  fuochi 
Jn  Nube  ciechi , e inuan  romoreggianti? 
Donna , ch’errando  a’  miei  confini , à prezzo 
Erfe  angufta  Città  i cui  diedi  il  lido , 

Ch’arar  douefse , & d’habitar  le  leggi  ; 

Spregia  d’vnirfi  à me  i tolto  hà  del  Regno 
Enea  Conforte  , & Donno  ; E il  nuouo  Pari , 
Con  turba  effeminata,  in  Lidia  Mitra 

Fafcia- 
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Falciato  il  mento  , e’1  profumato  crine  , 
Godei  Tuoi  furti:  [o,baftafol  che  porti 
Doni  al  tuo  Tempio  ,&  vano  honor  conferiti . 
Mentre  orando  in  tal  dir , tenea  gli  Altari , 
Vdillo  il  Padre , & gli  occhi  a’  i Regi;  Muri 
Torfe  , & àgli  amador d’oblio  forprefi 
Di  miglior  Fama . Indi  à Mercurio  parla , 

E tai  cofe  gli  impone . Hor  vanne  Figlio , 
Zefiro  chiama  , e fcendi  in  giù  volando . 

Co’I  Frigio  Duce,  fhor  bada  in  Cartago , 

Nè  mira  , quai  Città  gli  ferba  il  Fato  , 
T’abbocca  , & per  lieu’aure  il  mio  dir  porta 
Non  già  lui  tal  la  Genitrice  bella 
A noi  promife  ,&per  tal  fin  due  volte 
A l’armi  Greche  il  tolfe  » Anzi  ; che  retta 
Italia  haurebbe  grauida  d’imperi  > 

Et  bellici  tumulti,  il  fuo  legnaggio 

Dal  fa ngu e alto  di  Teucro  hauriafcouertoj 

E tutto  pollo  à fuo  dominio  il  Mondo . 

Se  no’l  rifcalda  honor  di  sì  gran  cofe  , 

Nè  per  fua  laude  àfaticar  s’accinge  ; 

Forfè  ad  Afcanio  il  Padre  inuidia  Roma  , 

E’  i Muri  fuoi  ? Che  penfa  ? ó con  che  fpeme 
Tra’  i nemici  fi  ferma  ? & non  rifguarda 
La  Prole  Aufonia , & i Lauini  Campi  ? 

Nauighi  ; è tal  la  fomma  : e tu  fie’l  Melfo  . 

Ciò  detto  à pena , egli  obbedir  s’apprella 
Del  gran  Padre  al  comando;  Se  pria  gli  aurati 
Talari  affibbia  a’  i piè,  cheluifublime 
Portan  con  Tali , & foura  i mari , & foura 
La  Terra  ,à par d’impetuofo  vento. 

Prende  la  verga  poi , ,con  cui  d’Auerno 
Fuor  trahelepallid’Ombre;  altre  ne  manda 

Sotto 
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Sotto  il  Tartareo  horror , dà fonni,  & toglie, 

E i lumi  apre  da  morte  : I venti  fcaccia 

In  virtù  d’elsa  , & folte  nubi  varca. 

Già  volando  , la  fronte , & l’erto  fianco 
Mira  del  duro  Atlante  , & la  ceruice , 

Ch’il  Ciel  foftien’;  d’ Atlante  , àcui  percuote 
Cinto  maifempre  d’atre  nubi  il  capo, 

Che  di  Pini  hà  la  chioma,  & vento, pioggia. 
Gli  homeri copre  Iparfa  neue , & Fiumi 
Vedi  precipitar  dal feml mento, 

Et  rigida  agghiacciar  l’horrida  barba . 

Qui  pria  , vibrando  in  giù  le  penne  eguali , 

11  Cillenio  fermohi  j indi  con  tutto 
Il  corpo , al  mar  precipitando  fcefe  , 

Si  come  Augel , ch’intorno  a’  i lidi  , intorno 
A pefcareccifcogli  , humillen’  vola 
Vicino  à Tonde . Infra  la  Terra  , e’1  Cielo 
Così  volaua,  &Tarenofe  riue 
8Di  Libia , e i venti  alhor  fendea  , venendo 
Dal  materno  Auo  la  Cillenia  prole  . 

Come  prima  toccò  T Afre  Capanne 
Col  piede  alato  ; Enea  vede , che  fonda 
Rocche  , e Tetti  rinoua . Era  d’accefo 
Diafpro  à Stelle  la  fua  fpada  adorna , 

Et  di  murice  Tirio  ardeala  velia  , 

Da  gli  homeri  cadente  . Hauea  tai  doni 

fatti  la  ricca  Dido , & di  fin’oro 

Sparlo  il  lauor . Tolto  raffronta  , & dice . 

Tu  de  l’alta  Cartago  i fondamenti 
fior  poni,  & Città  bella  alzar  dingegni , 

Ahi  vii  marito  , i Regni  j e i pr.oprij  acquifii 
Mel'si  in  non  cal . L’iftefso  Re  de’  i Dei , 

Che  regge  co’liuo  Nume  & Cielo  , e Terra  , 

Dal 
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Dal  chiaro  Olimpo  à te  mi  manda  ; Io  quelli 
Ordin  ti  porto  , & fendo  aure  veloci , 

Di  bocca  fua.  Che  pedi  ròconchefpeme 
Nel  Libico  terren  Torio  prolunghi  ì 1 . 

Se  gloria  di  gran  cofcia  te  non  puote, 

Nè  per  tuo  proprio  hoDor  fatica  imprendi  ; 
Volgi  al  furgente  Afcanio , à le  fperanze 
Di  Giulio  herede  il  guardo  ; à cui  fi  deue 
D’Italia  il  Regno , & la  Romana  Terra  . 

Cosi  detto  il  Ciiienio , in  mezzo  a’  i detti  , 
Lafció  la  mortai  villa , & lunge  fparue 
Da  gli  occhi  in  fotti!  aura . Anunu  ta  Enea  , 
Porfennato  à l’afpetto  » inhorridifce 
Il  crin  , la  voce  entro  le  fauci  retta . 

Arde,  lafciar  fuggendo  i dolci  alberghi , 
Attonito  rimafo  à tanto  Metto 
Et  comando  del  Cielo . Ahi , che  far  deue  i 
Conquai  parole  addolcirà  le  furie 
De  la  Regina?  Onde  darà  principio  ? 

L’animo  pretto  hor  qua , hor  là  diuide , 

E’n  varie  parti  il  trahe , per  tutto  il  volge; 
Tale  alternando , alfin  quello  partito 
A Uri  parue  il  miglior . Mnefteo,  & Sergetto 
Chiama,  e’1  forte  Cloanto  & Ior  dà  norma  A 
Di  por  l’Armata  con  fìlentio  in  punto  f 
D’adunare  i compagni  inuerfo  il  lito  , 

Et  l’armi  apparecchiar  j difsimulando 
Di  quelle  nouità  faper  cagione . 

Intanto  , mentre  à buona  tene  viue  [ 

Dido , 3c  non  sà , nè  veder  tronchi  teme 
fi  grandi  amori  ita  tenterà  le  vie, 

E i tempi , à r-.gi.onax  piu  acconci , demolii, 
In  qual  n gli  ouiixa piu  deliro  modo . 

- V Tello 
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Tofto  del  fu©  voler  torti  fon  lieti 

Efecutori  ,&fan  quant’ei  comanda.  » 
Mi  la  Regina  ( & Chi  ingannar  pò  amante  ? ) 
De  le  fraudi  s’accorfe  > & prima  i moti 
Futuri  intefe  > oue  timor  non  lofse , 

Temendo  il  tuteo  anch’in  ficuro  ,•  & l’empia 
Fama  ideila  riferfeà  l’angofciofa  , 

Armarli  i legni , apparecchiarli  il  corfo  . 
Senza  configlio  fmania  , e feo-rre  ardendo 
Per  tutta  la  Città . Qual  da’  i commofii 
Sacrifici  Bacchantealhordidolta , . a 

Ch’  à gli  Orgi ) triennali  è dimoiata 
Vdendo  Baccho,  ond’il notturno  grido 
Su’l  Citheròn  la  chiama . Alfin  con  quede 
Voci  Enea  prima  afsale  . Anco  fperadi  • 
Poter  di  (simular  sì  gran  misfatto , 

Perfido,  & dipartir  da  la  mia  Terra 
Tacitamente  ? Et  non  te  il  nodro  amore. 

Non  la  già  data  fé  ? non  te  ritiene 
Dido  , che  morirà  d’acerba  morte  ? 

Poi , nauigar  t’accingi  à Cielo  hiberno , - 

Et  gir  per  gli  Aquilon  t’affretti  in  alto . 
Crudeli  Ma  che?  s’iltuo  camin  non  fufse  ' 

A ’ lidi  edrani , & à contrade  ignote  i 
Se  defse  in  piè  l’antica  T roia  ,•  andredi 
Per  tempeftofo  mar  co’  i legni  à Troia  ? 

Me  fuggi  tu  ? Per  quedo  pianto  , de  per  la 
Tuadedra  ( ch’altro  la  miferia  mia 
Di  te  nonferba)  pergliamplefsinodri, 

Per  gli  adonti  Himenei  ; fedi  te  punto 
Hò meritato,  ò feti  fù mai cofa  v 

Dolce  di  me  ; di  mia  cadente  Reggia 
Pietà  ti  prenda , & giù  depon , ti  p.riego  , 

(S’ha 


QVARTO.  483 

( S’hà  pia  locai!  pregar  } sì  fera  voglit  • 
Libiche  genti,  & Nomadi  Tiranni, 

E Tiri;  in  odio  m’han  fol  per  tuo  amore  , 

Ec  per  tuo  amor  mia  pudicitia  è fpenta  , 1 

Et  quella , per  cui  (bla , al  Ciel  poggiaua  » 
Prittina  Fama . A chi  me  moribonda 
Tu  Laici  hofpite  mio  ì poiché  tal  nome 
Mi  retta  fol  di  chi  mi  fu  marito  ? 

Ed  io  che  ardo  ? Forfè  infin , ch’il  frate 
Pigmalion  la  mia  Città  dettrugga*  1 

O che  larba  il  Getul  mi  porti  in  preda  f 
Almen , s’accolta  io  di  te  prole  hauefsi 
Anzi  il  fuggir  * fe  mi  fcherzaffe  intorno  * 
Qualch’Enea  pargoletto  ,à  telìmile 
Sol  ne  la  faccia  4 io  non  parrei  già  in  tutto 
Colta  ad  i nganno , e in  abbandon  lafciata . i 
Così  diceua . Ei  tenea  ’l  guardo  immoto 
Sù  gli  imperi  di  Gioue , & con  gran  forza 
Nel  cor  premea  la  doglia  . Alfin  rifponde  . 
In  bteui  detti  r lo  te , quel  piu  »che  po Sà  ' 
parlando  raccontar , nou  mai , Regina  , » 

Negherò  meritar  . Greue  ,ònoiofo 
11  rammentarmi  Eli  fa  à me  non  fia , . ; 

finche  meftefsoà  me  rammenti,  & regga  * 
Quelle  membra  lo  fpirto . Intorno  al  fatto , 
Poco  dirò.  - Ned  io  tentai  con  furto 
Quella  fuga  celar  { deh  non  l’appormi  ) 

Nc  face  nuttial  mai  pofi  in  campo,  « 

Nè  mai  teco  ne  venni  à fimil  patto . 

Se  detteti  Fato  à me,  co*  i propri;  aufpici 
Menar  mia  via  » e à mio  voler  compormi  * 
lo  mi  riurei  ne  la  Città  Troiana , 

• De  gli  Aui  miei  tra  le  reliquie  dolci  i 

Y i Foran 
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Foran  di  Priamo  in  piè  gli  alteri  Tetti . 

Et  fabricato  a’  i vinti  il  ricaduto 
Pergamo  haurei . Ma  fenza  indugio  Apollo 
Grineo  , la  grand’Italia  impon  ch’io  prenda  ; 
Gridano  Italia  à me  le  Licie  Sorti . 

Quello  è l’amor,  quella  è la  Patria  . E in  vero 
Sete  Fenifia  di  Cartago  i Muri, 

Et  Libica  Città  mirar  diletta , 

Ond’è  , ch’a’i  Teucri  Aufonia  Terra  inuidij  ? 
Lece  anco  à noi  cercare  edemi  Regni . 

Me  quante  volte  d’humid’ombra  copre 
La  Notte  il  Cuoio  ; & quante  volte  ardenti 
Sorgon le  Stelle;  in  fogno  auuiCa,  efgrida 
Del  Padre  Anchife  la  turbata  imago  . 

Me  il, figlio  Afcanio  , & de  la  cara  teda 

L’onta  , ch’io  fraudo  de  l’Hefperio  Regno.,’ 

Et  de’ i campi  fatali  . Anc’hor  mandato 
Da  Gioite  idelfo  il  Diuin  Nuntio  (i’ giuro 
Per  ambidue  ) premendo  aure  veloci , 
Pontommi  i detti  ftioi . Vidi  io  medefmo 
Entrar  ne’ i muri  in  chiaro  lume  il  Dio  , 

E’1  fuo  parlar  con  quede  orecchie  inted . 

Fon  fine  ad  infiammar  con  tue  querele 
Te  defifa,  Se  me  : L Italia  io  già  non  feguo 
Di  mio  voler  . Cosi  dicendo  , il  ouardj 
Già  guari  à tergo  ella  riunita  ; & gira 
Le  luci;  & sii,  8c giù  tutto  il  trascorre 
Con  taciti  pcchi  ; e accefaalfin  prorompe. 
Nè  Dea  iìi  Madre  à te;  nè  di  tua  ftirpe 
Tù  Dardano  l’Autory  ma  in  dure  coti , 

Perfido  , ti  creò  l’horrido  Monte 
Caucafo  , & appreffar  le  Tigri  Hi  roane 
Le  mamme  à la  tua  bocca,  Hos  che  piu  taccio? 

Od 
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Od à quai  maggior  cofe  io  mi  riferuo  ì 
Forfè  ch'ai  pianto  mio  refe  vn  fofpiro  1 
Che  piegò  i lumi  ? ò lagrimò  pur  vinco  ? 

0 ch’il  prefe  pietà  d’anima  amante  1 
Piu  che  dirò  ì Già  , già  nè  la  gran  Giuno  , 

Nè  congiulPocchiciò  mirar  pòGioue  • 

1 n nulla  parte  è homai  la  fé  ficura . 

Fui  dal  lido  fcacciato  , & nudo  accolli 
Stolta  , e’1  ripofi  del  mio  Regno  à parte; 

Et  la  dii  per  fa  Armata  , ed  i compagni 
Saluai  da  morte  . Ahi  trafportar  mi  fento 
Da  furie  accefa . Hor  l’indouino  Apollo  f ' 
Hor  le  Sorti  di  Licia  ; hor  da  Tiftefso 

Gioue  inuiato  il  Mefsaggier  de'  i Dei  » 

Horride  leggi  à lui  per  l'aria  porta . 
Veracemente  a’  i Dei  ciò  dà  fatica  ; 

Quelto  pender  la  lor  quiete  ingombra . « 

Nè  tengo  io  te  > nè  tue  ragion  ribatto . 

Và  pur  ,co’  i Venti  Italia  fegui , & cerca 
Per  Tonde  ì Regni . Infra  gli  fcogli  io  fper® 
Ch’il  tuofupplicio  haurai , fe  nulla  ponno  » 
1 Dei  pietofi  » & chiamerai  ben  fpeflo , t 

Dido  per  nome . lo  feguirotti  abfeote 
Con  negre  fiamme  ; fit  quando  fredda  Morte 
Da  le  membra  diuifo  hauràlo  fpirto  > 

In  tutti  i luoghi  Ombra  verrò  i le  pene 
Darai  crudele.,  Io  ridirò  «Sotterra  > 

Verranne  il  grido  • In  quelli  detti  tronca 
Mezzo  il  parlar  ; fugge  mal  viua  il  lume  « 

Si  ritira, &s’inuola  à l'altrui  vifta;  ih  •• 
Lafciando  lui,  che  per  timor  fofpefo 
E'  molto  i & molto  s’apparecchia  à dire • 
L’ergon  i’Aacille,  & le  cadenti  membra 

Y $ Ri- 
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Riportan  dentro  à la  marmorea  danza 
Et  la  pongon  fu’l  Letto  . Eneapietofo  , 
Bench’addolcir  co’  Tuoi  conforti  brami 
L’addolorata , Se  diuertir  gli  affanni 
Con  fue  parole , affai  gemendo  * Se  l’alma 
Imbeuutod’amor,pure  efequifce 
De’  Dei  l’impero’,  Se  à l’Armata  riede . 

Alhor  viè  piu  animofi  à l’opra  i Teucri» 

Cauan  dal  Lido  fuor  l’eccelfe  Naui  j 
Corre  il  legno  fpalmato  . Et  porcan  remi 
Fronzuti , e traui  da  le  Selue,  ancora 
Senza  lauor , per  affrettar  la  fuga  . 

Veggionfi  aadar  da  tutta  la  Cittade  j. 

Frecipitofamente  in  giù  calando . 

Qual , s’à  gran  mucchio  di  frumento  il  guado  ’ 
Dan  le  Formiche , hauendo  à mente  il  Verno  » 
E’1  ripongono  in  rana  : Il  negro  ftuolo 
Sù  i campi  và  per  calle  anguffo,  & porta 
La  preda  sù  per  l’herba  i Se  parte  à forza 
Spinge  di  fpalla  i maggior  grani,  & parte 
Le  fchiere  vnifee , Se  la  pigritia  danna  ; 

E’1  fender  tutto  à tal  lauor  và in  caldo  . 

Che  fenfo  alhor , vifto  tai  cofe , hauefti  » l 
Dido  ? Quai  furo'  i cuoi  fofpir  , mirando 
Da  l’alta  Rocca  ir  le  riuiere  in  moto , 

E innanzi  à gli  occhi  tuoi  con  tante  grida 
Porfi  fofsopra  il  Mar  l Malvagio  Amore , * 

Che  cola  oprar  non  fpiflgi  i petti  humani  ? 

Di  nouo  in  pianti  andar  l’è  forza , e t prieghi 
Tentar  di  nouo,  & Applicante  l’alma 
Inchinare  ad  Amore  » onde  non  lafci , 

Morir  douendo  inuan , cofa  intermefsa . 

Anna , da  tutta  la  riuiera  hor  vedi 

L’Ar- 
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L’Armata  accelerarti»  tic  d ogai  incorilo 
Raccolti  fon  » La  vela  i venti  chiama  : 

Lieti  i Nocchier  le  Poppe  han  coronate  • 
Suora  » vn  così  gran  duol  s’io  già  potei 
Sperar , potrò  (offrir*  Pure  à me  Uffa 
Ciò  conienti , Anna , ancor  » poiché  te  fola 
- Quel  perfido  honorò  j gli  arcani  Tenti 
A te fidaua»  e i dolci ingrefti , e kernpi 
Sapeui  tu  da  ragionar  con  lui . 

Vanne  Soror»  quel  mio  nemico  altiero 
Scongiura , tic  digli . Io  non  giurai  co’i Greci 
In  Aulide  fpiantar  Troiana  gente . 

Nè  mandai  fquadre  ad  Ilio , ò feci  oltraggio 
A l’offa  »à  l’Ombra  del  Tuo  Padre  Ànchife. 
Perche  niega  mandar  le  mie  parole  ; 

Ne  le  Tue  dure  orecchi«4  Oue  «'affretta  ? 
Quello  à mifera  Amante  vltitno  dono 
Conceda  £ Afpetti  con  propiti j venti 
Fuga  opportuna . U maritaggio  antico 
Ciànon  pretendo  io  piu»  ch’egli  hi  tradito; 
Nè  prego  già  }chedel  bel  Lati©  priuo 
Eilafci  il  fatai  Regno,  Vn  vano  indugio  f 
Chieggio  i vn  ripofo , ch’ai  furor  dia  fpatio  » 
Et  me  vinta  doler  mia  Sorte  infegni  . 

Quella  efirema  mercè  ( mercè  ten’  priego 
Sor  ella  ) i Chieggio  > tic  fe  da  ce  l’impetro  » 
Colma  io  la  renderò  conia  mia  morte . 

T al  prega  i e tal  pregar  porta , tic  riporta  • 
La  fua  germana  oltre  inibirà  afflitta. 

Ma  non  per  lagrknar  quegli  lì  moue  » 

O i detti  altrui  piegheuoimente  aicolta  * 
Oliano  i Faci  » Et  Diororecchie  ferra  (noia 

D’huom  cosi  humano  . Et  qual,  fe  Quercia  an; 

Y 4’  Sue!- 
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Saellcr  con  grande  sforzo  alpini  venti 
Cercan  tra  lor , quinci  iofhando  , & quindi  ; 
Vanne  il  lomor,  coprono  il  fuol  le  fronde 
( Scotto  il  tronco  ) altamente  . Ella  ben  falda 
Sta  sù  li  fcogli  i & quanto  à l’aure  eccelle 
La  fronte , tanto  il  pie  (fende àgli  abitisi. 
Similmente l’Heroe  d’aflìdue  voci 
Per  ogni  parte  è combattuto , e apprende 
Col  fuo  gran  cor  gran  doglia  ; & pur  la  mente 
Immota  retta,  e inuan  giù  cade  il  pianto . 

Dtdo  infelice  alhor  la  morte  chiama  , 

Da’i  Fati  fpauentata;  Etlerincrefce 

Mirar  del  Cie!  gli  fpatij  ; Hor , perche  fegua 

Oltre  l’inlprefa  , & abbandoni  il  Sole  > 

Vide,  mentre  ponea  sugli  odorati 
Altari  i doni  , (horrenda  cola  r.  dirli  ) 

Diuentar  negre  le  facrate  linfe  i , * 

E i vili’,  che  li  rnefceano,  in  lordo  fangrie  ! : 
Cangiarti  i Et  ciò , che  vide  , à nullo  aperfe  , 
Meno  àia  Suora.  Ancor , fù  nel  Palagio  < 
Marmoreo  Tempio  al  primo  Spofo  eretto  j 
Ch’ella  honoraua  à merauiglia , adorno 
Di  bianchi  velli , &c  di  fcftiua  fronde  . 

Quindi  s dirti  parean  voci , & parole 
Del  fuo  Marito  , & lei  chiamar , nel  tempo  t 
Ch’ai  Mondo  ombra  facea  la  Notte  ofeura  • 

Et  foura  i tetti  il  folitario  Gufo 
Con  metro  funeral  fpeffo  lagnarti , 
Continuando  i lunghi  Aridi  in  pianto . 
Crefconle  horror  gli  fpauentoft  auuifi 
De  gli  antichi  Indouini  in  molti  carmi . 

Fiero  l’iftcfso  Enea  l’agitata,  e affanna 
Inf  uriata  in  fogno  j de  le  par  Tempre 

r - Efser 
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Bfser  relitta , Se  fola  : errar  per  tuaga 
Via  Tempre  fcompagnata  , & per  deferta 
Terra  ifuoi  Tiri}  andar  cercando  « A punto 
Come  il  drappel  de'  i furiali  moftri 
Vede  Penteo  l’infano  , Se  doppio  Sole  , . ; 

Et  due  Tebe  apparirgli  ; O sù  le  Scene  > t : 
I mperuerfar  1’  Agamennonio  Orcfte  » , » 

F uggendo  fuol  la  Genitrice  armata 
Di  faci , & negri  Serpi  » e ftan  le  Dire 
Vendicatrici  al  limitar  fedendo . 

Poich’ella  ha  dunque  il  rio  furor  concetto  » 
Dal  dolor  vinta  » & ferma  c di  morire  ; 

Seco  defsa  riuolgeil  tempo , e’I  modo  » 

E à la  meda  Sorella  insinuando 
I detti  Cuoi , co’l  volto  i pender  cela , . \ 

Et  rafserena  la  fperanaa  in  fronte  « 

Lieto  annuario , germana  ; hò  pur  trottato 
La  ftr4da , onde , ó colui  mi  torni  amante  * 
Od  io  di  lui  mi  fciolga . Inuerfo  il  fine  • 

De  l’Oceano , & del  cadente  Sole  r 
L’v  Iti  ma  parte  hà  l’Etiopia , doue 
Sù  l’homero  riuolge  fi  grande  Attante  v ■■  ' 

L’Afse,  ch’il  fen  d’ardenti  Stelle  incaftra  ì 
Quindi  infegnata  me  Sacerdotefsa , 

Di  legnaggio  Mafsiio;  EraCudode  - , < ^ 
Colle»  del  Tempio , ou’al  Dragone  HefperiO 
Di  fua  man  daua  il  cibo , e ifacri  rami 
Sul  tronco  mantenea  >.  fpargendo  il  miele  » 
C’humetta , Se  il  papauero , ch’afsonna  . 

Con  incanriiicior  l’aline  ella  promette» 

Ch’à lei  parranno}  Sciti noiofe  cure 
Altre  annodar  ,*  Nc’i  Fiumi  arredar  Fonde i - 
De  le  Stelle  d camiatojcer  e indietro  . 

?v  Y $ peto 
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Detta  l’ Ombre  flottarne  » A lei  vedrai  * ■ 1 

Muggirla  Terra  lotto  i piedi  » & gli  Orni 
Scender  da’  i monti . Ai  Cielo , à te  protetto  » 

Cara  firocchia,  ed  al  tuo  dolce  capo*  : »■  ; 

Ch’à  magjch’arti  inuolontaria  io  vegno  » tt- 
Tu  nel  piu  à dentro  del  Palagio,  altrui  » ' 

Celata,  in  aria  ergi  vna  Pira» Et  l'armi , 

Che  quell’empio  lafciò  fifse  àl’albergo , 

Le  fpoglie  tutte  * e’1  Letto  coniugale , 

Ond’io  perì , pon  fopra  ; Ogni  memoria 
Di  quell’infame  incenerir  mi  mollra  , 

Et  comanda  colei.  Tacque,  ciò  detto» 

Et  fubito  pallor  l’occupa  il  volto . 

Non  penfa  Anna  però , che  la  Sorella 
Al  fuo  morir , co’  i noui  Sacrifìci 
Faccia  pretetto  ^ & non  le  cape  in  mente  ' ; * 
Tanto  furor;  nè  peggior  cali  hor  teme,  > 
Ch’in  morte  di  Sicheo  ; Tal  ch’efequifce  ;!  r : 
Il  fuo  voler  * Ma  poich’in  parte  eccelfa  > 

Et  penetrai,  fù  la  gran  Pira  eretta  , - - . 

Di  Faci , & d’Elci  ben  contetta  ; il  loco  . \ 
La  Regina  inghirlanda , & di  funebre  > '«<* 
Fronde  incorona  ;& le  lattiate  fpoglie*  *?.  1 
Et  la  fpada,,  & l’effigie  (àpien  fapendo  ì 
Ciò  , che  feguir  douea  ) ripon  su’l  letto  . : 

Sonui  gli  Altari  intorno  ; e fciolta  il  crine  : 
Quella  Sacerdotefsa , intuona  a bocca 
Trecento  Deità;  l’Èrebo , e’I  Chao  , ...  ; 

H ecate  da’  i tr è N unii , & con  tré  faccio  • • . * 

La  Vergine  Diana.  E fparfa  l’onda  rr.r 

Del  firn  alato  fonte  hau  ea  d’Auern  o . à 

Et  fà  Cercare  à nuoua  Luna  incife 
Con  falce  di  meul  verdi  herbe,  c’hanno  . l 
...  j ^ D atro 
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D'atro  veneno  li  fatte  ; Et  da  fa  fronte 
Di  nafc  ente  CauaJfo  anco  fi  cerca  i ’ 

Ala  madre Tamor rapito,  e fuetto. 

Effe  co’I  farro , Se  con  le  man  diuote , 

Prefsogfi  Aitar,  d’vn  piedifcioica , e (calza. 
Con  la  vette  difcinta , andando  à morte , 

I Dei , te  Stelle , à cui  paiefe  è il  Fato , ' . * 
Scongiura  ; Et,  s’alcun  Nume  à cor  gli  Amanti 
Mal  compenfati  ferba , efserlegiufto  » 

Et  ricordeuol  prega  * Era  la  notte». 

Et  prendean  perla  Terra! corpi  fianchi  * 

Piaceuoi  tonno , e ftauan  queti  t Bofchi , 

E i crudi  Mari;  alhor,ch*à  mezzo  il  cori© 
Ciran  te  Stelle,  e taccino  tutti  i campi  » j 

E i greggiVei  pinti  Augelli, & quei,ch’errando- 
Van  per  liquidi  Stagni  i Se  quei , ch’albergo  ■< 
Ban  per  campagne, & dumi;  affanno  in  predai 
Nel  notturno  tacer  fopian  gli  affanni»  t 
E icor»  d’oblio  de  le  fatiche  inuoiti  «...  u - 
Ma  non  giàla  Fenifia  arma  infelice  . 

Mai  fi  difcioglìe  in  fonnoiòà  gli  occhi, ò in  fieno 
Notte  riceue  » Addoppiane  gli  attanni  #. 

Ch'in  lei  ri  forge , e mcmdelifce  Amore  » 

Et  d’ira  in  granreftufsoognthor  pio  ondeggia» 
Così  rifolne  in  fin»  così  riuolge  ■ ■ I 

Seco-jnfuo-cor.  Dehchefarò  > Di nono>  .* 

1 primi  Amanti  io  proueròfehernitat 
Supplicherò  per  Nomade Iltmcnei  y,  t 
Quei  » che  mariti  io  difdegnarsì  fpeffo  T 
Dunque  F Uiachefquadre  » Se  dèi  Troiani  : 
Gli  v Itimi  imperi  io  feguir  deggio  X Forfè 
Perche  mi  gioua , hauergli  pria  foccorfi  » 

Et  viue  appreso  lórde’*  primi  fatti  ; 

Y i L* 
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La  memoria , 6c  la  grata  ? Hor  fa, ch’io  voglia; 
Chi  me'l  permetterà  ? Chi  me  derifa 
Riceuerà  ne  le  fuperbe  Naui  ? 

Ahi , perduta , non  lai  ; nè  la  pergiura 
Laomedontia  ftirpe  ancor  conofci  ? * ’ 

Che  dunque?  accompagnar  deurò fuggendo 
Sola  i Nocchieri  trionfanti  ? O in  mezzo 
A‘i  Tiri; , A:  al  valor  de  le  mie  torme  • 
Perfeguiròlli  ? Et  quei , che  da  Sidone 
Diuelli  à pena  , in  mar  di  nouo  fpiaci 
Vorrò , ch'a’  i venti  dian  le  vele  ? Hor  mori 
Come  tu  merti , e’1  duol  deuia  col  ferro  • 

Tu,  dal  mio  lagrimar  vinta  , ò germana  » - 
Primiera  tu  , di  quelli  mali  aggraui 
Me  forfennata;  ed  al  nemico  elponi . 

Non  poteu’io  vita  menar , di  nozze 
Ptiua  , & di  biafmo  ? & d’vna  Fera  in  guifa  , 
Non  mi  Chiarini  in  rai  cure  ? Ah , non  (erbai 
La  Fede  alcener , ch’à Sicheo  promifi . 

Sì  gran  lai  nel  luo  petto  ella  rompea . 

Ne  l’alta  Poppa  Enea , già  d’ir  ben  certo» 
Prendea  fuoi  fonni , il  tutto  hauendo  in  punto. 
A lui  la  forma  del  medefmo  Dio  » 

Co’l  volto  iflefso,  in  fogno  apparue , e i detti 
Suoi  replicò  > di  voce  , & di  colore 
Tutto  à Mercurio  fimigliante  ; & biondo  -• 
le  chiome,  & vago  i giouenil  fuoi  membri  • 
Piglio  di  Dea , puoi  tu  pigliar  ripofo 
In  sì  graue  accidente  ? & non  t’accorgi 
Stolto , à quai  rilchi  homai  ti  troui  in  mezzo  ? 
N e lenti  l’aure  à te  fpirar  feconde  ? 

Ella  di  morir  certa , entro  il  fuo  petto 
Machina  inganni , & crudeltà  nefande , 

Agi- 
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Agitata i a bollor  di  fdegni , 8c d’ire. 

Quinci  non  voli , infìo  , ch’e  il  volo  aperto  ì „ 
Già  da  le  traui  il  mar  vedrai  turbarli , 

S pleader  le  crude  faci,  ardere  il  lito  ; 

Di  fiamme  ; fol  che  fermo  in  quelle  riue 
L’Alba  ti  coglia . Hor  via , rompi  gl’indug]  : 
Donna  ognihor  varia)  & muta . Et  così  dille  9 
E in  vn  mifchiòGsi  con  la  negra  notte . 

Ma  fpauentato  Enea  da  fubit’ombre  » 

Lieua  dal  fanno  il  corpo , ei  Tuoi  rincalza. 
Sùsù,  vegliar,  volar,  miei  fidi  ; a’  i banchi  » 
Sciolte  le  vele , ogniun  tolto  s’afsida . 

Di  nuouoil  Dio  da  l’alto  Ciel  mandato , 

La  fuga  accelerar , le  funi  attorte 
T agliar  comanda . O , qual  tu  fij , fra’  i Del 
Santo , io  ti  feguo,  e’1  tuo  comando  adempì*-  * 
Con nouella baldanza.  Ameprefente  .» 

Sij  tu  con  dolce  aita , & dal  Ciel  manda  > . 
Stelle  cortefi.  Ei  difse;  &fuor  trahendo  : ' 
Da  la  vagina  il  fuo  fulmineo  brando , 

Lcfuni  incide  con  lo  tiretto  ferro . - 
Tutti hanl’ifte fio  ardore:  ognivn  rapifce, 
Ogniuno affretta . abbandonar  già  i lidi» 
Couerto  è il  mar  da’  1 numerofi  legni  j l 

Spingon  le  fchiume  con  fupremo  sforzo  9 
Et  iifciar  fembran  le  pianure  azzurre . 

Già  le, Terre  fpargea co’l  nuouo  lume 
L’Alba , che  fpunta , al  fuo  Titon  laiciando 
11  bel  letto  ranciato  » Et  la  Regina  i 
Da’  i faurani  balcon  villo  gli  albori 
De  la  nouella  luce , e in  ordinanza 

Schierate  veleggiar  le  Frigie  Nani , ' 

Et  vuoti  di  nocchieri  i lidi»  e’I  Botto;  . 

. Bae- 


Digitized  by  Google 


494  L I B R Q"  ? 

Battendo  di  fua  man  l’inclito  petto 
Tre  volte,  & quattro  » & le  dorate  chiome  C 
Stracciando»  Ahi  Gioue»  andrà  coflui  pur»dilfe»  > 
EvnhofpiteiraieiRegnihaurà  fchernito?  -\t 
Nè  correranno à ramai,  e’ifeguir anno  C 

Da  tutta  la  Città?  nè  da’ iior  Porti  -i 

Le  Naui  rapiran  ? Sù preAi , in  arme»  d 
Date  le  vele  à l’aria  » i remi  à l’acqua  . =4 

Che  parlo  ? V fon  ? qual  rio  furor  mi  cangia  > M 
Dido  infelice,  i Fati  empi  t’han  giunta  .. 
PoteAialhor,  ch’ia  man  gli  fcettri  haueSi . i 

Ecco  hor  la  delira  , fidd’huom  la  fè , cui  feco 
Dicon  portar  li  Dei  paterni»  einfleme 
Hauer  foppoAo  al  Genitore  annoio 
Le  propriefpalle . Ah , non  potei  ghermito 
Sbranar  quel  corpo , e fparger  Polla  à Tonde  ► 
Non  i compagni?  Et  non  Aicanio  iAelTo 
Suenar  coì  ferro , & àie  patrie  menfe 
Inciboappor?  Ma  dubbia  era  la  forte 
De  la  pugnai  hor  si  forfè»  Et  chi  potei 
Temer , morir  douendo  ? A foco,  & fiamme 
Mefso  l’Armata  haureii  tutti arfi  i legni  » 

E’1  Figlio , e’I  Padre,  e haurei  la  razza  eftinta  » 
Et  me  gettata  in  sù  le  lor  ruine  * 

Sol , che  tutte  co’  t rai  Topre  del  Mondo 
Difcopri»  etuGiunon,  di  quelle  cure 
Mefsaggia , Se  fecretaria  » E tu  Diana , 

Chiamata  ad  vrli  ne’  i notturni  Triui 
Per  Mifchie,  & per  Città»  Voi  Dire  vltrici  > 

Dei  d’Elifa»  che  more;  Vdite,  e’1  Nume 
Deuutoa’  i rei  tenendo  hor  da  melunge» 
Gradite  il  mio  pregar . S’egli  è pur  fifso  » 
Che  tocchi  il  Porto  > & falua  interra  approdi 

L’in 
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L'infanda  tetta  ; & fe  di  Gioite  i Fati 
Richiedon  ciò  »fe  fermo  è quello  fine; 

Afflitto  alateti  da  giufta  guerra  » & darmi 
Di  gente  audace,  & da  tue  tende  errante  , 

Et  da  gli  ampiefti  del  figliuol  difgiunto , 
Mendichi  aiuto , e indegnamente  vccifi 
Si  vegga  i Tuoi  ; nè  quando  à pace  iniqua 
Si  fia  legato  , ò Regno  ei  goda , ò vita . 

Ma  pera  anzi  il  fuo  dì , retti  insepolto 
In  sii  la  fabbia . Io  di  ciò  prego , & quella 
Preghiera eftrema inaio co'ifangue  fuori*  ■ 

Et  voi  la  ttirpe , ò Tirij , e tutto  il  germe  » 

Che  nafcerà  ,coa  gli  odij  ite  agitando  * 1 
Quelli  fol  doni  offrite  al  ccner  mio  » 

Non  amor  Ila  tra  voi , non  pace . E alcuno 
Da  rotta  mie  vendicator  rinafca  , 

Che  prema  ognihor  gli  habitator  Troiani 
<Pon  fiamme,  & ferro  > in  quella , i n altra  etate. 
Quantunque  volte  n'hauraa  forze . lo  prego 
I lidia*  i lidi  infetti , & Tonde  a’  i flutti  » 

Et  Tarme  à Tarmi, e ftian  mai  fempre  in  guerra > 

I defcendenti . Còsi  diffe , Se  Talma 
In  ogni  parte  riuolgea , bramando  ■ * - 

Romper  tancofto  Todiofa  luce 
Pofcia  con  Barce  di  Sicheo  Nutricò  •• 

Fà  breui  detti  » (haueua  la  fut  già  fnfco  » 

Cenere  accolta  éntro  la  Patritandca  )v 
Là  Suòra  A nna  hor  m‘inuia , cara  Nutrice  i 
Dì  > che  d’onda  corrente  in  pria  Raffretti  • 1 

Spargerle  membra  ,Se  poi  feco  guidando  j. 

Le  vittime,  e i miftert à lei  gfatnottri, 

Così  ne  vegna  » Et  di  pi»  benda  copri' 4 ' 

Tu  medefma  k tempie.  Jofoyiir  perdo  ■ - ivi 
ìì.ì  ibene 
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1 bene  incominciaci  Sacrifici 
A Gioue  St  gio , e terminar  gli  affanni , 

Et  del  Troiano  afpetto  ardere  il  rogo . 

Ciò  detto , il  pafso  con  fenil  vaghezza 
Affrettaua colei . Ma  palpitante, 

E incrudelita  per  l’atroce  im  prefa 
Dido,  mentre  volgea  gli  occhi  fanguigoi, 

Sparfa  di  macchie  le  tremanti  gote  , ** 

E impallidii  per  la  vicina  morte; 

Del  Regio  Tetto  i limitar  penetra , ; •>« 

E i roghi  alteri  furibonda  afcende  ; 

E nuda  ftringe  la  Dardania  fpxda  ,. 

Don  ricbiefto  ad  Enea , non  in  queft’vfo  . > 

Qui , poi , che  rimirò  l’Iliache  vefti , 

E’1  noto  Letto  » in  sù  le  molli  piume  > 

Tra  lagrime,  & penfierpria  ferma  alquanto, 
Gettofsi  ,&  difse  le  parole  eftreme . 

Dolci, fin  ch’à Dio  piacque,  amate  Spoglie , 
prendete  quello  Spirto  > & mi  feiogliete 
Daqueftecure.  lovifsi,  & fini’l  corfo, 

Che  mi  die  la  Fortuna  > hor  grande  imago 
Di  men’andiàfotterra.  lo  pur  fondato 
Ho famofa Città > Vidi i miei  Muri, 

Lo  Spofo  vendicai  j diedi  afpre  pene 
Al  nemico  Fratei  i Felice , ahi  troppo 

Felice , fol,  tele  Troiane  Naui 
Nonhauefser  toccato  i noftrilidi. 

Difse , & la  faccia  al  Letto  imprefsa,  aggiunfe  , 
Morremo inuendicate ? Homi,  Moriamo: 
Così,;  Così  mi  gioua  ir  giù  fra  l’Ombre . 

Da  l’alto  piare  il  Dardano  crudele 

Bea  con  gli  occhi  tal  foco , & Ceco  porti 

Di  mia  morte  gl j auguri . hauea  ciò  detto , 


% A 


• QV  ARTO.  497 

E’n  mezzo  àcofe  tai , fcorfa  sù’l ferro 
La  veggio»  4e  compagne  > & del  fuo  fangue 
Spumante  il  ferro  , & le  fue  mani  intrife . 

Vanno  àgli  atri)  fablimi  alhorle  grida  » 
L’attonita  Città  la  fama  ingombra» 

Di  gemiti,  & lamenti,  &feminili 
Vlulati,  ogni  Tetto  horrido freme» 

Battonfi  palme  à palme  , e il  Ciel  rimbomba  • 
Non  altrimente , che  s’entrati  à forza 
I nemici , Cartago  , ouer  la  prifca 
Tiro  da’  i fondamenti  à pien  ruini  » 

Et  deuori  il  furor  di  fiamme  hoiliii 

Gli  edifici  de  gli  Huomini , Sede’  Dei*  J 

Il  fiero  cafo  vdi  la  Suora  efarrgue  ; 
Efpauentata,  e'mpaurita  al  corfo, . j v.  . 
Graffiando  il  volto  , & percotendo  il  petto  » 
Fra  k turbe  s’auuenta  < & lei , che  more , , 
Chiama  per  nome.  Hor  quello  fù  (Sorella  ) . 
Ciò,  che  dicefti  ? à me  tu  ordifti  inganna  ? v 
Ciò  quello  Rogo  , & ciò  gli  Altari , e i fochi  t 
Apparecchiaro  à me  ? : Deferta , & fola , 

Di  che  pria  mi  dorrò  ? Spregialti  inmofte 
La  germana  compagna  ? Ah,  che  chiamata 
M’haueffi  al  Fato  ifielào . Vn  duol  medeimo 
Et  vn  hora  medefma  haurebbe  vccife  » 

Ambe  co’l  ferro.  Io  le  man  porfià  l’opra» 

Io  le  vocia  chiamarei  patri)  Numi» 

Perche  (crudel)te  polla  in  tale  fiato, 

Me’n  gifsi  altroue  ? Hai  tu  me  teco  efiinta  » z 
E’1  Popol  tuo  Sidonio  , e’1  tuo  Senato»; , 
EtlaCittade.  0,chi  mi  dà  , ch’io  lauj 
Quelle  ferite  almen  con  le  frefche  acque  ; 

Et , fe  rimane  errante  halito  diremo , 

-1  Con 
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Con  la  bocca  il  raccoglia  i In  quelto  dire  : 
E 1 l’era  afcefa  à gli  alci  gradi  in  cima  * 

Et  Dido  femiuiua  in  feno  accolta  , 

Gemendo. la  Itringeua  ; & con  la  vede 
le  rafciugaua  il  negro  fanguej  lui  ella 
Sforzandoli  d’alzar  gli  occhi  grauofi, 

Pur  manca  ,e  fuiene,’  Et  la  ferita  infida 
Nel  petto  bride  . Al  gomito  appoggiata 
Si  folleuo  tre  volte  , & fourail  letto 
Tré  volte  cadde  ,*  Et  con  gli  erranti  lumi 
Per  l’alto  Ciel  la  Juceiua  cercando, 

E in  fìeuol  fuon  gernea  , villa  la  luce  . 

Pietofa  alhor  l’onnipotente  Giuno 
Del  lungo  duol  , dela  penofa  morte  , 

Iri  inuiò  dal  Ciel  ,che  l’angofciofa 
Alma  fcioglieCse , & de  le  membra  il  nodo  • 
Che , poiché  non  moria  di  fatai  morte  , 

Né  meritata  j & precorrea  ’l  fuo  giorno 
Mifera,  da  furor  fubito  accefa  > 

Dal  capo  il  biondo  crin  non  l’hauea  ancora 
Sueito , & lei  desinata  a’i  Regni  Stigi 
La  Regina  de  l’Ombre . Hor  l'auree  penne 
Mouendo  per  Io  Cielo  Iride  bella  > 

E’ncontra  il  Sol  mille  color  trahendo , 
Ruggiadofa  difcende,  & fourail  capo 
Ferma  di  lei  > Quelto , mandata,  io  porto 
Sacro  à Plutone  , & te  dal  corpo  iofcioglio  • 

Cori  dicendo  , con  la  delira  il  crine 
Le  tronca  ; Ogni  calor  tolto  fen’  fugge , 
Etlafua  vita  ella  fpiròne>i  venti  * 


DEL- 
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Eneva  intanto  Enea  già  mezzo 
il  corfo  w4jf  , ■ 

Saldo  eoo  la  Tua  armata»  e i negri 
flutti  : ;t  Zittii 

Con  1 Aquilon  fendea  > le  Mura  indietro 
Già  rilucenti  per  gli  ardor  mirando 
De  l'infelice  Blifa . Ignoto  è , quale 
Habbia  cagione  vn  unto  foco  acccfb. 

Ma  Dvko  duo!  per  grande  amor  disfatto  * 

E’1  faperli  » Qtaz.  fi  a furor  di  Donna  » 

Volgon  de*  i Teucri  i petti  à trillo  augurio  • 
Poich’ingolfate fur le  Naui, eterra 
Pi  u . non  fi:  vede  » Se  d’ogcii  intorno  è Mare  » 

Et  d’ogni  intorno  è Ciel  »•  Soura  la  teda 
A lui  fermofsi  vna  cerulea  pioggia , <■  . 

Di  notte»  Se  verno  apportatrice  » Se  l’onda 
Inhorridì  per  tenebre.  Et  l’illefso 
Palinuro  Noccbier»da  Talea  Poppai 
Deh  come  sì  gran  nembi  han  l’aria  cinto  ì 
Padre Nettunno,  & che  vuoi  tu?  gridando» .... 
Pon  tatti  à l’erta  » ingagliardir  fà  i remi  » 
le  vele  obliqua  incontra  i venti  » Se  dice  • 
Magnanimo  Signor  » s’autor  mi  fufse 
Gioue  di  tal  promefsa , à quello  Ciclo 
Non  fperarei  toccar  d’ (calia  i lidi . 

Fremon  trauerfe , Se  furgon  d 'Occidente 
Nuone  aure  i & l’aria  fi  condenfa  in  nube. 

' : : ■ • ' “ ' ■ Nè 
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Nè  far  vagliam  noi  sforzo  ,6  renitenza. 

Poiché  vince  Fortuna  , vopo  è feguirla . 

Doue  chiama  , voltiam  . D’Erice  fido 
1 feu  fraterni , e i Siciliani  Porci 
Non  lontani  ftim'io  , fe  ben  rammento  , 

FJmi  furando  l’olferuate  Stelle  . 

E’I  Duce  pio . Guari  è , ch’io  veggio , i venti 
Cosi  voler  > te  contraltare  in  vano . 

La  via  piega  à le  vele  . Et  qual  piu  grato 
Terreo  mi  fìa  , nè  doue  i legni  fianchi 
Piu  brami  efpor , di  quel,ch’à  me  ’l  Troiano 
Ace  ite  fer  ba  ? & l’ofia  in  grembo  accoglie 
Del  Padre  Anchile?  Al  Porto  già , ciò  detto  » 
Gonfianle  vele  i Zefiri  fecondi , 

Và  veloce  l’Armata  > & finalmente 
Approdan  lieti  in  sù  la  nota  arena  . 

Ma  da  lafommità  d’eccelfo  monte 
Vitto  lungei!  venir  di  fquadre  amiche , 

Và  loro  incontro  Acefle,  horrido  a’ i dardi  > 

Et  àgli  hirfuticuoi  di  Libic’Orfa  . t 

Ei  di  Troiana  Madre , & dal  Crinifo 
Fiume  concetto , Si  nato  : in  oblianza 
Già  non  ripolti  i Genitori  antichi  > 

Del  ritorno  s’allegra  , & gli  riceue 
Lieto  con  rozzi  arnefì  > Se  laftanchezza 
Lor  riconfola  con  benigni  aiuti. 

Poich’il  feguente  dì  già  chiaro  > hauea 
Fatto  fuggir  co’  i primi  rai  le  Stelle  ; 

D’ogni  riuiera  Enea  chiama  i compagni 
I n adunanza  > Et  lor  così  ragiona 
Da  l’erta  d’vn  poggetto.  Eccelli  Figli 
Di  Dardano  , & legnaggio  alto  di  Dei  » 
Volgendo  i meli , hor  compie  l’Anno  à punto , 

papoi , 
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Dapoi , che  diemmo  àie  reliquie.)  à l’ofs a . 

Del  mio  Padre  diuin , tomba , Se  fepolcro . * 
Et,  s’io  non  erro , è già  prefente  il  giorno  t 
Ch’acerbo , & honorato  à me  fia  lempre  j 
Così  volcfte  ò Dei . S’efule  io  fufsi 
In  quello  dì  tra  le  Getule  Sirti , 

O d’Argo  il  Mare , ò di  Micene  i Muri 
M’hauefser  colto  i in  opra  io  pur  porrei 
D’ogni  anno  i voti , Se  le  folenni  pompe  y 
Sì  come  è l’vfo  ; i nuoui  altari  ergendo 
Co’  i propri;  doni . Hor  , lenza  noftro  Audio 
Noi  ci  trouiamo  intorno  à le  paterne 
Ceneri , ed  offa  i Si  negli  amici  porti 
Scorrendo  entriam  ; nè  certamente , io  credo 
Senza  il  conliglio , Se  buon  voler  de’  i Dei . ‘ 
Celebriam  dunque  hor  tutti  il  lieto  bonore * 
Pofcia  preghiamo  i venti  ,•  Et  ei  gradifea , ' 
Che  quando  haurem  noftra  Città  fondato  » 

E à lui  facratoi  Tempi,  io  gli  rinoui 
Tal  facrifitio  ogni  anno . Ad  ogni  Naue 
Due  Buoi  vidona  Acelte  , il  buon  Troiano  : 
Habbiate  in  menfa  i Dei  paterni  à mente 
Et  quel , c’Hofte  cortefe , honora  Acefte . i 
In  oltre , ou'  a’  i mortai  la  nona  Aurora 
Dia  ’l  vago  dì , co’  i rai  (coprendo  il  Mondo  » 
Io  vuò  propor  de  la  veloce  Armata  < 

A voi  prima  i contradii , Et  chi  piu  vale 
Co’  i piedi  al  corfo  > & chi  di  forze  audace, 
Preuai  con  Phafta , ò pur-co’  i lieui  dardi  ; * 
O si  fi  da  in  pugnar  col  crudo  cedo  ; 

Ciafcun  ne  venga , Se  meritando  palma , 

Suo  premio  afpetti . Ognun  l’opra  fecondi 
O tacendo  1 ò plaudendo  ì e’i  cria  di  rami 

Cin- 
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Cingete , In  quello  dir , le  tempie  rela  ' 
Del  fuo  materno  Mirto  > Et  ciò  pur  fanno 
Helimo,  e’1  vecchio  Acefte,  e Afcanio  il  Figlio» 
Lor  de  la  giouentù  fegue  il  reftante . 

Ei  con  molte  migliaia  iua  al  Sepolcro 
Da  quel  Concilio  , à gran  caterua  in  mezzo  . 
Quiui  di  puro  vin  due  Tazze  assaggia  , 

Com’è  ’1  coftume , e al  Tuoi  le  verfa  »•  & due 
Di  nouo  latte  , & due  di  fajigue  fa  ero  » 

Et  fior  purpurei  fparge  ; & così  dice . 
Ofantogemtor  , fij  fatuo  ;&  voi 
Salute  habbiate  ,ò  ceneri , & y oi  Spirti , 
Ombre  paterne  & voi  > ch’inuan  riueggio. 

Ab  non  potei  gli  Italici  confini 
Teco cercar  > nè  il  fuol fatale,  òilTebro 
Aufonio  i qual  fi  fla . Tanto  hauea  detto , 
Quando  da  gli  imi  penetrali  vn  Angue 
Lubrico,  & grande , fette  giri , & fette 
Rauuolgimenti  manfueto  trafse 
Placidamente  ; e il  tumulo  abbracciando , 
Sdrucciolò  per  gli  Altari . à cui  le  terga 
Cerulee  note , & macchie  d’or  lucenti 
La  fquamma  arder  facean  ; Qual  varia  in  nubi 
L’arco  il’oppofto  Sol  mille  colori. 

Stupì  mirando  Enea  i Con  lungo  tratto 
Ei  finalmente  infra  le  coppe , e i vafi 
Serpendo  sfoggia  le  viuande  ; & , fenza 
Far  danno  altrui , fi  ricourò  di  nouo 
Giù  nel  Sepolcro , e abbandonògh  Altari  - 
Da  lui  guftati . Al  Padre  addoppia  Enea- 
Tanto  piu  alhor  gli  incominciati  honori*  - 
Incerto  ,s’effer  lui  creda  del  luogo  •'->  ‘ 
•Genio,  ò del  Padre  feruo.  Et  cinque  àlVope 
•i  Lano- 
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Lanofe  Pecorelle  ammazza , & cinque 
Setoli  Porci , & da  le  aegre  terga 
Altrettanti  Giouenchi . Ed  ne  le  tazze 
11  vin  mefcea , lo  Spirito inuocando  (bra, 

D’Anchifeil  grande, & l’alma, & la  grand'Om* 
Vfcita  <1- Acheronte  . Ed  i compagni , 
Ciafcunper  le  Tue  forze  ,ó  portar)  doni 
Lieti , od  empion  gli  Al  ari  > e vccidon  Tauri . 
Difpongon  altri  i vali  i Se  sù  per  l’herba 
Metton  fotto  à gli  fpiedi  ardente  brace , 

Le  vifeere  arroliendo . Era  homai  giunto 
Il  dì  bramato , & con  ferena  luce» 

Di  Fetonte  i Deftrier  la  nona  Aurora 
Venian  portando  ; Et  già  tratto  i vicini 
La  Fraina,  e’I-nome  hauea  del  chiaro  Acefle  ; 
Che  d’allegre  adunanze  empicano  i lidi , 

Per  vedere  i Troiani  > & parte  in  punto 
Per  quei  combattimenti . Innanzi  à gli  occhi 
Prima  pongoefi  i premi  in  mezzo  ai  Circo  i ' 
Sacri  Treppiè verdi  C orone , & Palme  , 
Pregio  de’  i Vincitori  ,•  & arme , & vefli 
D’oftro  imbeuute  > indi , d’argento,  & d’auro 
Gretti  talenti . Et  già  di  mezzo  va  poggio 
Canta  la  Tromba  ricominciar  de’  i giuochi. 
Nel  contrailo  pritnier  con  grani  remi 
Veggionfi  entrar  «juattro  Calere  eguali , 

Da  tutto  il  corpose  l’Armata  elette  . 

Mnefteo  conduce  la  veloce  Priftj 
Con  prodi  vogator  ; Muedeo , da  cui 
Pofcia  in  Italia  hebbe  i’origo , e’1  nome 
Be’i  Menomi  il  fangue.Et  Gya  la  gran  Chimera, 
D’immenfa  mole , & di  Cittate  in  guifa  .< 
Quella  fpingean  con  triplicato  sforzo 
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1 gioueni  TroUni  « & rinterzato 

Sorgea  l’ordin  de’  i remi . Et  vien  Sergefto  , 

Da  cui  nomata  e poi  la  Sergia  ftirpe , 

Soura  la  gran  Centauro . Indi  Cloanto 
Sù  la  cerulea  Scilla  > Onde  tu  il  germe 
Hai  Romano  Cluentio  . Alquanto  è lunge 
Kei  mare,  incontro  àgli fpumanti  lidi , 
Vnfafso  i il  quale,  alhor,  cli’i  venti  hiberni  '• 
Cela»  .1  e Stelle  altrui , riman  fommerfo , 

Et  da’  i tumidi  flutti  afsai  percolo . 

Qui  tace  à mar  tranquillo  , e à l’onda  immota 
S’inalza  vn  campo , & à gli  aprici  Merghi 
Molto  gradita  danza . In  quefto  loco 
Drizza  la  verde  meta  a’  i nauiganti 
Il  Padre  Enea , d’Elce  frondofa  vn  fegr.o  9 
Là  d’onde  far  ritorno , & volteggiando  ' 
Piegar  fapefser  pronti  il. lungo  corfp  . 

/Gettano  à forte  i luoghi  j & sù  le  Poppe 
<GJi  ftefsi  Capitani  Se  d’oro , Se  d’offro 
Rifplendon  lunge  adorni  : Et  vela  il  crine 
A l’altra  giouentù  fronzuto  Pioppo , 
p’olio  fparfa  i lucenti  homeri  ignudi . 

Seggon  sù  i banchi , & con  le  braccia  a’  i remi 
Intente , attenti  afpettan  efsi  il  fegno . 

E i palpitanti  cor  percuote , e ingombra 
pauido  affanno  > altier  dt  fio  di  laude . 

Ma  poiché  diede  il  fuon  la  chiara  tromba  » 
Tutti  da’  i podi  Ior  fubitamente 
Si  fur  lanciati , Se  fiede  l’aria  il  grido 
Marinarefco  ; e fchiuma  il  mar  riuolto 
Dallo  sforzo  de’  i bracci . i folcili  eguali 
Sfondano  infieme  ,"e  tutto  s’apre  lmofso 
Da’  i remi  il  mar  , da  gli  firidenti  rofiri . > 

Coi» 
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Con  precipitio  «1  non  prendon  campo , 

Al  certame  delcorfo  in  furia  vfcendo 
Da  le  lor  mofse  le  Carrette  fparfe . 

Nè  fcuoton  sì  le  redini  ondeggianti , 

Vrtando  col  timon  ,gii  Aurighì , & curui 
Pendendo  à le  ferzate . Alhor  d’applaufl , 

Di  rumor,  di  fauor  rifuona  il  bofco  » 

Le  voci  van  di  chiufo  lido  in  lido  , 

Et  falta il  fuon  da’  i ripercofsi  Colli . 

Scappa  anzi  à gli  altri,&  primo  fgombra  i flutti 
Gya  fra  la  turba  , e’I  fremito  ; à cui  doppo 
Segue  Cloanto . E’  il  legno  fuo  di  remi 
Aliai  miglior , ma  lo  ritarda  il  pefo . 
Preffoàcoftor  con  differenza  eguale 
Si  sforzan  guadagnar  Prifti , & Centauro 
Il  primo  luogo  . Ed  horl’hà  Prifti , hor  vinta 
La  pafsa  il  gran  Centauro  j hor  ambe  jnfteme 
Van  congiuntele  fronti  ; ei  falfi  ferii 
Solean  lunghe  Carine.  Eran  già  prefso 
A l'erto  fcoglio,  & già  tenean  la  meta  ; 

Quando  al  vincer  primiero , in  mezzo  al  golfo 
Gya , con  voce  Menete  il  fuo  Piloto  , 
Chiama,  e fgridaj  Oue  vai  cotanto  à deft^  ? 
Qua  drizza  H corfo , al  lido  tienti , & lafcia , 
Chelefiniftre  rupi  il  remo  Aringa; 

Altri  fcorran  per  l’alto . Ei  sì  dicea  f 
Ma  temendo  Menete  i cicchi  fafsi , 

Piega  vie  piu  la  Prora  al  Mare  ondofo . 

Menete , oue  traui;  ? Di  nouo , a’  i fafsi 
Volta  > con  gridi  il  già  Gya  richiamando  ; 

Ecco  & lì  mira  inftar  Cloanto  à tergo , 

Fatto  vicino . Egli  radendo  àdencrp 
Il  finiitro  camino , intra  la  Nane 

Z Di 
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Di  Gya  trafeorfo , c’n  fra"  i fonanti  fcogli , 
Tolto  trapaffa  il  primo , & per  aperti 
Spatij  ficur  , le  mete  à dietro  laffa . 

Gran  doglia  alhor  ne l’offa  al  giouin  arfe  j 
Nè  già  mancar  di  lagrime  le  guance  ; 

Et  Menete  , che  bada  ( in  oblio  polla 
Di  fe  , de’  Tuoi , l’honore  , & la  falute  ) 

In  mar  precipitò  da  l’alta  Poppa  . 

Ei  fott’entra  al  gouerno  ; ei  regge,  & guida  ,* 
Gli  huomini  eforta , e’I  temo  al  lido  torce . 
Ma  poiché  graue  à pena  emerfe  in  fine 
Da  Timo  fondo  il  vecchiarei  Menete, 

Pien  d’acquai  panni , advnofcoglioincima 
S’aggrappa  i Se  fiede  in  sù  la  fecca  rupe  • 

Suo  cader  , fuo  nuotar  rifero  i Teucri  ; 
Ridono  il  vomitar  de’i  falfi  flutti . 

Qui  lieta  fpeme  i duo  feguaci  accende , 
Mnefteo , e Sergefto,  di  lafciarfi  in  dietro 
Gya  , che  ritarda  . Il  luogo  prende  innanzi 
Sergeilo  inuerlo  fcoglioi  Se  non  con  tutta 
La  Carina  però  prend’ei  vantaggio  ; 

Parte  và  innanzi , Se  parte  lui  col  roftro 
L’emula  Prilli  incalza  . Alfior  rifcalda , 
Scorrendo  la  Corfia,  Mnefteo  i compagni  ; 
Hor  v’oprate  cp’  i jemi  » hor  fate  sforzo 
O conforti  d’Hettor*che  ne  l’ellremo 
Cafo  di  Troia  io  per  compagni  elefsi . 

Hor  quelle  lorze  vfate  , hor  quel  coraggio 
Che  fi  mollrò  ne  le  Getule  Sirti , 

Nel  mare  Ionio»  8c  di  Maléa  ne  Tonde 
Perfecutrici . I primi  honor  non  chieggio  ; 
(Bench’,  ò,  voleffe  il  Cicli)  ma  colui  vinca, 


A cui  Nettunno  il  diè  > Sol  ne  fia  graue 
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Gli  virimi  ritornar  > Sin  qua  vincete 
Miei  Cittadini  ; infamia  tal  fi  tolga . 

Stendonfi  al  contraffar  con  fommo  sforzo 
Color  i ro buffa  a'  i vaffi  colpi  trema 
La  Poppa , de  fi  fottrahe  fhumido  fuolo . 
Al’hor  le  membra , & l’arfe  fauci  fcuote 
Vno  fpeffo  anhelar  ; corre  ilfudore 
Per  tutto  à riui . Apportò  il  calo  ffefso 
A quella  torma  il  defiato  honore# 

Che  fpingendo  la  Prua  con  furia  indentro 
Sergeffo  a'  i fallì , de  fitto  in  fpatio  angufto  ; 

Ne’  i fafsi , che  fporgean , mifero , intoppa  « 
Scofsa  la  rupe , & ne  l’acute  punte 
Vrtando  i remi  ffrepitar  » la  Prora 
Si  fiacca,  de  pende . Ogni  Nocchier  v’accorre^ 
Con  vario  grido  iui  s’affanna  , oprando 
£t  pertiche  ferrate , & pali  aguzzi > 

Et  raccolgon  da  fonde  i remi  infranti . 

Ma  lieto  Mneffeo  ,&  fatto  anco  piu  ardente 
Dal  medefmo  fuccefso  , i folti  remi 
Accelerando  , de  procurando  i venti  » 

Hà  ii  mar  decliue , de  per  l’aperto  feorre. 

Qual  da  Spelonca  fubito  commoffa 
Volando  a’  i campi  fe  ne  và  Colomba , 

A cui  la  Cafa  , e i dolci  nidi  afeonde 
Pumice  cauo  ; de  di  pennuto  plaufo 
Pà  (pauentata  rifuonar  gli  alberghi . 
Poifdrucciolandoperlo  queto  Cielo 
Rade  liquida  via , nè  pur  commone 
L’ale  veloci . In  cotal  guifa  e Mneffeo 
Et  la  fua  Prilli , à piena  fuga  fende 
L’effremo  mar  » cosila  porta  à volo 
L’impeto  fuo . Prima  fi  lafcia  à dietro 
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Sergelìo > che  fi  fcherme  in  alto  fcogfio , 

In  bafsi  feni , Se  chiama  aiuto  indarno , 

Et  nauigar  con  rotti  remi  impara  . 

Indi  à Gyafoprarriua,  àia  gran  mole 
De  la  ftefsa  Chimera . Vopo  è , che  ceda • 
Spogliata  di  Piloto.  Etgiàfolrefta 
Nel  fin  Cloanto , à cui  s’addrizza , & feco 
Si  ftringe  à tutte  forze . Alhor  s’addoppia 
Il  grido } e tutti  à lui  , che  fegue  , fanno 
Fauor,  coraggio , Se  fuona  a’  i gridi  ilCielo . 
Sdegnanfi  quei , non  conseguir  la  gloria 
Già  fatta  propria , & l’acquiftato  honore  ; 

Et  voglion  per  la  lode  efpor  la  vita . 

Quelli  pafee  ilfuccefso  ; & vincer  ponno, 
Perche  fembran  poter  . Forfè , & co’  i roflri 
Eguali , era  de’  i premi  egual  facquifto  s 
Se  non  hauefse , per  lo  mar  Cloanto 
Stendendo  ambe  le  palme  > e fparfo  i prieghi , 
Ed  a’  i fuoi  voti  i Dei  chiamato . O Dei , 
Ch’imperate  nel  Mar  ♦ch’il  voftro  Regno 
Solcar  mi  date  ; à voi  sii  quello  lido 
Io  lieto.anzi  gli  Altari  vn  bianco  Toro 
Trarrò  , tenuto  al  voto  ; a\i  fallì  flutti 
Dando  l’entragne , e’1  puro  vin  fpargendo . 
Difse.  Et  da  gli  imi  flutti  vdillo  il  Choro 
Di  Nereo , Se  Pfiorco  , & Panopea  Donzella  j 
Et  con  la  fua  gran  mano  il  Padre  ifiefso 
Portunno  fpinfe  de  la  Naue  il  corfo  . 

Piu  veloce,  che  vento  , &chefaetra, 

Fugge  ella  à terra , Se  fi  ripon  nel  Porto  . 
D’Anchife  il  Figlio  alhor , tutti  chiamando } 

Sì  com’è  l’vfo,  vincitor  dichiara 
A gran  voci  d’Araldo  il  buon  Cloanto  ,• 


Et 
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Et  gli  incorona  ilcrin  di  verde  Lauro » 

Poi  manda  in  dono  à ciafcun  Legno  & vini , 

E tré  Giouenchi , & d’oro  vn  gran  talento . s 
A’  i condottieri  i primi  honori  aggiunge  ; > 
Al  vincitor , dorata  Soprauefta , 

Cui  molto  ricca  in  doppio  auolgimento 
Porpora  Melibea  ricorre  intorno  . 

Ed  intefsuto  ne  l’ida  fr ondofa 
Regio  Garzone)  al  dardo,  al  corfo»  iCerui 
Stanca  veloci . Acre  ,anhelante  ei  fembra  ; 
Ma  lui-  ’l  volante  armigero  di  Gioue 
Co’  i piè  grifagni  alto  da  l’Ida  inuola . 

Le  mani  indarno  al  Ciel  vecchi  Cuftodl 
Ergon  i latrando  i feri  Cani  al  vento . 

Pofcia  à colui  > che  fu  in  valor  fecondo , 
D’hami  cornetta , e di  tré  doppi  aurati 
Vna  Corazza  ei  dà  ) che  tolta  hauea 
Vincitor  à Demoleo , oue  inondaua 
Rapido  il  Simoenta  Ilio  fublime  : 

Difefa  , e honor  di  guerra . à pena  i feru!  » 
Suo  gran  pefo  reggean  Sagari , e Fegeo 
Di  fpalie  à forza . Et  pur  già  d’eifa  armato 
Demoleo  >perfeguir  folca  di  corfo 
Sparli  in  fuga  i Troiani . In  terzo  luogo 
Due  gran  vali  di  bronzo , & due  gran  Tazze 
Fatte  d’argento , ed  afpr e r e rileuate  » 

Di  figure*  ei  comparte . Iuan  già  tutti  t 
Di  doni  ornati , & di  lor  pregia  altieri  « 

Cinti  le  tem  pie  di  rofate  bende  * 

Quando  dal  crudo  fcoglio  à pena  fciolto 
Con  molto  affaticar  * perduti  i remi , 

D’vn  ordine  mancando , & d’honor  priuo  > 
Spingea  Sergefio  il  fuo  fchernìto  legno. 
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Qual  Serpe  à mezza  via  fpeffo  fi  troua  , 

Cui  trauersò  ferrata  ruota  , ò graue 
Colpì  di  fafso  il  pafsaggiero , e’i  Iafcia 
Lacero , & mezzo  morto  ; inuan  fuggendo  % 
Col  corpo  ei  dà  lunghe  ritorte  , ardente 
D’occhi , de  feroce  in  parte , e dritto  inalza 
Il  fibilante  collo  i in  parte  ftroppio 
Per  la  ferita , e’n  nodi  accolto  , implica 
Se  ne’  i fuoi  membri.  In  guifa  tal  di  remi 
La  Naue  fi  mouea  mancante , e tarda . 

Ma  pur  fà  vela,  e à piene  vele  in  Porto 
Si  riconduce . Enea  del  don  promeffo 
A Sergefto  non  manca  ; ahai  contento  , 

Che  faluò  il  Legno , de  rimenò  la  fchiera. 
Vna  Serua  gli  dà  , Foloe  per  nome  ; 

Creta  è fua  Patria  j àl’opre  di  Minerua 
Scaltra  non  poco , de  duo  gemelli  allatta  . 

Pollo  àtal  pugna  fin  , vanne  il  pio  Duce 
In  campo  herbofo,  &d’ogni  intorno  cinto 
Da  curui  Colli , in  cui  verdeggian  Selue  . 

Di  quel  Teatro  à mezza  valle  è vn  Circo  > 
Douel’Hero'?  con  piu  migliaia  venne  , 

Dsl  confefso  de’  i Palchi  in  mezzo  afsifo  . 
Qui , s'vfcir  vuole  alcun  rapido  al  corfo , 
L'alme  col  pregio  inuita , de  ponui  i premi . 
Concorron  mifti  de  Siciliani , e Teucri  ; 

Nifo , ed  Eurialo  i primi . Eurialo  in  pregio 
Di  beltà  » di  fiorita  giouinezza  j 
Nifo  » d’amor  di  lui  pudico  , de  pio . 

Segue  coftor , di  Priamo  egregia  prole  » 
Regio  Prence  Diore  . Et  Salio  , de  Patro 
Seguono  à lui  ; l’vn  d’Acarnania  , di  l’altro 
D’Arcadia  nato  » de  di  Tegèo  retaggio . 
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Due  di  Sicilia  poi , gioueni  auezzi 
Accompagnare  in  cacciati  vecchio  Acelle» 
Detti  Helimo , &Panòpe;  edalcrimolti 
Ch’ofcura  Fama  afconde . Enea  di  tutti 
Ragiona  in  mezzo,  intenti  vdite , & lieti»* 
Dì  voi  neffuno  andrà  fenza i miei  doni» 

Di  ferro  io  vi  darò  lucidi , e terfi 
Duo  gran  dardi  Cretefi , e vna  Bipenne 
D’argento  hiftoriata  ; Vn  dono  à tutti 
Quello  farà . Ma  porteran  fuo  premio 

I primi  tré  , d’Oliua  il  capo  adorni . 

II  vincitor  primiero  haurà  con  ricca 
Bardatura  vn  Cauallo.  Vna  Faretra 
Amazzonia  il  fecondo  » entro  di  freccie 
Tracie  ripiena , à cui  và  intorno  vn  balteo 
Dorato , & largo,  & lifoffibbia  in  gemma  j 
D’eA’elmoArgiuo  andrà  contento  il  terzo  * 
Detto  cosi , prendono  il  luogo  ; e toflo  » 

Vdito  il  fegno  » afFerran  campo , e fparfi 
Lafciaa  le  moke  , Si  fimiglianti  à nembo  » 
Tutti  guardan  la  meta.  Il  primo  fcappa  » 

Et  di  gran  lunga  à tutti  gli  altri  innanzi 

Jff  riguardeuol  Nilo  ; Se  piu  de'  i venti 
Veloce  > Se  piu  de’  i fulmini  volanti . 

Và prefso  à lui  (ma  di  lontan  và  prefso  ) 

Salio  j &,  Iafciato  poi  qualche  interuallo  » 

E uriaio  èli  terzo . A quelli  H elimo  fegue  » 

Et  vola  doppo  lui  Diore , e incalza 
Il  piè  col  piè  la  fpalla  anco  premendo  » 

E’1  pafsarebbe  infin,  fe  vi  rellafse 
Spatio  piu  lungo  ,e’l  lafcerebbe  incerto  » 

Già  ne  f iltefsa  eftremità  del  campo 
Stanchi  giungean  » quando  nel  (angue  lubrico 
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Nifo  infelice  fdrucciola , ch’à  force 

Per  gli  vccifi  Giouenchi  à terra  fparfo  , 
Bagnato  il  fuolo  , &le  verd’herbe  hauea  '• 
Qui*  già  de  la  vittoria  il  giouin  lieto 
Efulta e titubando  il  piè  non  ferma 
Ne  l’imprefso  terrea  > ma  in  giù  ftramazza 
Nel  loto  immondo , & nel  facrato  fangue  • 
Non  d’Eurialo  però,  non ei fi fcorda 
Degli  amor  fuoij  Ch’in  fdruccioleuol  fuolo 
Surto  , à Salio  s’oppofe  ; Ond’ei  pur  anche 
Giacque  riuolto  in  sù  la  fpefsa  arena . 

Alho r s’auanza  Eurialo  > & vincitore  , 

Gratie  à l’amico  , il  primo  luogo  ottiene  , 
Volando  con  fauor  d’applaufi  , & gridi . 
Helimo  doppo  , & diuenuto  hor  terzo 
Giunge  Diore . Hor  qui  tutto  il  confefso 
Del  gran  Teatro  , e i primi  Padri  à fronte 
Empie  Salio  di  gridi  , & di  querele . 

Che  gli  fia  refo  il  proprio  honor , chiedendo  , 
Tolto  con  fraude.  Eurialo  è dal  fauore , 

Et  da  le  belle  lagrime  difefo , 

Et  da  quella  virtù  , che  vien  piu  grata 
In  vn  bel  corpo  « Aiuta  , & con  gran  voce 
Diore  elclama  , à quella  palma  inferro  ,* 

Lo  quale  indarno  al  terzo  premio  è giunto , 

Se  danfì  à Salio  i primi  honori . Hor  difse 
Il  Padre  Enea  . Stan  faldi  i i voftri  doni 
Giouinetti,  per  voi  > Nefsunrimoue 
Da  l’ordin fuo  la  palma.  Io  d’innocente 
Amico  il  cafo  compatir  ben  deggio  . 

Ciò  detto , à Salio  vn  cuoio  immenfo  ei  dona 
Di  Getulo  Leon , di  velli  onufio , 

Con  l’vnghie  d’or.  S’i  vinti  han  si  gran  premi, 

Difse 
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Difse  alhor  Nifo , & chi  cadèo , compenfi  ; 
Qual  guiderdon  darai  condegno  à Nifo , 

Ch’à  la  Corona  m’auanzai  primiero , 

Se  non  hauefseme,  qual  Salio , fcorro 
Fortuna  auuerfa  ? E’n  quello  dir , moflraua 
Brutti  d’humido  fango  il  volto , e i membri  • 
Rife  ver  lui  l’ottimo  Padre  » & d’arte 
Del  buon  Didimaòn  chiefta  vna  Targa  , 

Da  lui  ritolta  a’  i Greci , & di  Nettunno 
Staccata, già  da  le  facrate  Porte , 

Fennea!  giouene  egregio  illuftre  dono  . 

Poi,  dato  al  corfo  fin , compiti  i premi  ; 
S’alcun  v’è,  difse , & valorofo , & pieno 
D’alto  coraggio  il  petto , hor  venga,  e accinto 
Le  palme  ,in  alto  erga  le  braccia . Et  doppio 
Honor  propone  à la  tenzon  nonella  . 

D’oro , & di  bende  vn  bei  Torel  velato 
Ai  vincitore?  Vnbrando,  evn  nobileimo 
Conforto  al  vinto . E’  non  fi  bada  ; e tolto  » 
Con  valle  forze  erge  Darete  il  volto , 

Et,  mormorando  tutti , in  piè  fi  leua. 

Huom , che  fol  contra  Paride  folea  ~ 

Tener  la  pugna  ; & ch’il  gigante  Bùte  9 
( Che  fi  facea  de  la  Bebricia  ftirpe 
0’ Amyeo)  già  vittoriofo  intorno 
Al  Sepolcro , oue  giace  il  grande  Hettorr*i  .» 
Percofse  à morte , & fu’l  fabbion  dillefe  » 

Tale  à la  zuffa  il  primo  , erge  Darete 
L’altera  tefla  r e’  i larghi  homeri  feopre» 

Et  vibra , & fcaglia  alternamente  i brace? , 
Battendo  inuancon  le  percofse  il  vento. 

A lui  fi  cerca  incontro?  E’n  sì  gran  turba 
Hiiomo  non  è,  che  Raffrontarlo  ardifea  * 
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Le  man  di  cedi  armando  . Ei  dunque  allegro  » 
Penfando,che  ciafcun  gli  ceda  il  campo , 

A'  i piè  d'Enea  fi  ferma } & piu  non  carda» 

Con  la  fìniftratien  del  Tauro  il  corno , 

Et  così  dice  . Hor  , fe  nettano  ardifce , 

Figlio  di  Dea , tentar  meco  battaglia  » 

Debbo  indugiar  quìfempre?  e’nfino  àquanto 
M’hai  da  tener  ? Dà , ch’io  ne  porti  il  dono  . 
Fremeano  in  fuo  fauor  tutti  i Troiani  , 

Et  le  promefse  à lui  chiedean  feruarfi . 

Co’  i detti  alhor  Teucramente  Acefte 
Entello  ripigliò , che  s’era  afsifo 
Sù  l’herba  verdeggiante  à lui  vicino  . 

Entello , Heroe  già  inuan  d’altri  il  piu  forte , 

Sì  tolerante  hor  foffrirai , che  fenza 
Co  ntrafto , alcun  ne  porti  il  nobil  premio  f 
Dou’è  quel  tanto  celebrato  indarno 
Erice  Dio  , noftro  Maeftro  f & doue 
La  Fama , che  fcorrea  Trinacria  tutta  » 

Et  quelle  fpoglie  à tua  magion  fofpefe  ? 
Soggiunfe  quei . Nè  in  me  defio  di  laude  » 

Nè  vinta  da  timor  gloria  vien  manco  ; 

Ma  per  tarda  vecchiezza  il  freddo  fangue 
Perde  vigore  ,&  le  già  (lanche  forze 
Si  raffreddan  ne’  i membri . Io , s’in  me  fu  fife 
Qual  fù , qual  è in  coftui , che  baldanzofo 
Audacemente , afsai  fe  ne  promette  » 

Se  quella  giouinezza  hor  in  me  fufse  i 
Non  già  da  prezzo , ò bel  Giouenco  indotto  > 
A’ ciò  verrei.  Né  però  i doni  indugio* 

Così  detto , due  Celli  in  mezzo  ei  trafisc 
Di  fmifurato  pefo  ; Onde  folea 
P orlar  la  m^no  io  pugna  Erice  armata , 


Et 
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Et  rinforzar  col  duro  tergo  i bracci . 

Qui  gli  animi  ftupir  : di  si  gran  Tauri 
Sette  gran  dorfl»  & piombo , & ferro  inferto  * 
Al  tatto  iuhorridian . Darete  iftefso 
Piu  , ch’altri  ne  ftupifce,  & niega  oprarli  • 

E’1  magnanimo  Enea  di  fua  man  volge 
Quel  pefo  qua , & là , con  le  ritorte 
De  gli immenfì  viluppi.  Alhortaivoci 
Il  buon  vecchio  proferfe  . Hor  che  direbbe 
Chi  rimirato baucfse  i Cedi,  & Tarmi 
D’Hercole  iftefso , e'n  quefto  lido  à punto 
L’horribil  zuffe  ? Erice  vsò , germano 
Già  tuo , queft'armi  ; Ancor  Te  vedi  infette 
Di  fparfofangue,  & di  gemella»  Al  grande 
Alcide  ei  contrailo  con  quelle . Ed  io 
Vfai  Tiftefse  » infin , che  forze  diesimi 
Sangue  miglior»  nèl'vna,  & l’altra  tempia 
Emulando  imbiancòfparfa  vecchiezza . 

Ma  » &’ il  Troian  Darete  hoggi  ricufa 
Queft’armi  mie  » nè  il  buono  Enea  L’approua  t 
Et  così  vuol  chim’hà qui  indotto,  Acefte» 
Agguagliato  la  battaglia  ; io  ti  rimetto 
D’EricciCefti»  non  temer  ; mai  Ceftfc 
T roiani  etu  deponr  » Così  dicendo 
Da  gli  homeri  È trafse  il  doppio  manto  i 
De’  i gran  membri  le  forme  s Se  le  grand’ ofsa 
E i bracci  fonda  ,*  e fratturato  * in  mezzo 
Al  Campas’àpprefenta AlhordueCefti 
Produfse  il  Padre  Enea,  tra  lor  fimili , 

Et  d’entrain  bi  le  man  n’armo,  del  pari  .. 

Ambi  in  panca  di  piè  rodo  drizzar  fi , 

Et  le  braccia  animofì  al  Cielo  alzerò . 

Tcqcan  le  tede  folleuate  indietro 
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Lunge  da’  i colpi , & mefcean  roani  à mani  > * 
Prouocando  la  pugna . Agile  al  moto, 

E audace  è quei  per  giouentù  ; Di  mole 
Quelli  preual  ; Ma  vacillanti,  e tarde 
Tremano  le  ginocchia  ; e affanna , e fcuote 
Vn  infermo  anhelar  le  valle  membra . 

Molte  percofse  i valorofià  vuoto 

Tranno , e n’addoppian  molte  al  cauo  fianco  ; 

Dan  vado  fuon  co’  i petti  ; à orecchi,  e tempie 

Spefsa  la  mano  erra  d’intorno  ; Se  fotto 

Al  duro  martellar  fuonan  le  guance . 

Sta  graue  Entello  ; & nel  fuo  sforzo  immotp , 
Con  la  perfona  fol  canfa  l’offefe , (fa, 

Et  co’l  vegliar  de  gli  occhi.  Et  d’huomo  in  gui- 
Ch’alta  Cittàcon  gli  Arieti  oppugna, 

O Caftel montuofo afsedia  armato, 

L’altro  ricerca  hor  quell’entrata  , hor  quella  * 
T enta  ogni  loco  ad  arte , e inuan  lo  llringe 
Con  varij  afsalti . Hor  quiui  infarge, & mollra 
La  minacciofa  deftra  Entello  in  alto , ■ 

Ma  veloce  colui  preuede  il  colpo , 

Che  vien  di  fopra  ; Se  gli  dà  luogo , e’1  fugge, 
Prello  di  corpo.  Entello  al  vento  fparge 
Le  forze  ; & da  fe  llefso  , ei  graue , e tratto 
Dal  fuo  gran  pefo , grauemente  à terra 
Cade  j come  talhor  da  le  radici 
Suelto , sù  l'Erimanto  ,ò  fu’l  grand’lda 
Ruinò  cauo  Pino . Inpiéleuarli 
Con  varij  affetti , ed  i Troiani , e i pronti 
Siculi  Spettator . và  il  grido  al  Crelo . 

Primo  v’accorre  Acelle , & con  pietade 
Dal  fuol lamico,  Se  coetaneo  drizza . ’ 

Ma  non  dal  cafo  già  Ti-Urge  tardato,  * 

Od 
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Od  atterrito  , à la  tenzon  ritorna 
Piu  feroce  j e’1  vigor  della  con  l’ira  ,* 

Che  vergogna , & virtù  le  forze  infiamma  • 
Per  tutto  il  campo  egli  Darete  ardendo  • 
Precipita , e tramanda . hor  con  la  delira 
T empella  i colpi , ed  hor  con  la  Anidra  ; 

Nè  dà  tempo  , ò ripofo  . In  quella  guifa , 

Che  foura  i Tetti  grandinando  i nembi 
Soglion  romoreggiari  Cosil’Heroe 
Con  l’vna , Se  l’altra  man  folte  percofse 
Su  Darete  fpefseggia , e’J  batte , e aggira.’ 
Alhora  il  Padre  Enea , l’ire auanzarfi , 
E’ncrudelir  con  alma  acerba  Entello 
Vietando , impofe  à l’afpra  pugna  il  fine 
Et  lo  fianco  Darete  indi  ritolto 
Con  tai  detti  confola . O sfortunato  , 

Qual  follia  tanta  il  tuo  penderò  ingombra  ? 
Non  d’altre  forze,  & di  contrari]  Numi 
T’accorgi  ? Hor  cedi  à Dio . Difle,  8e  la  guerra 
Con  la  voce  partì . Colui , ch’à  pena 
Le  ginocchia  trahea , gettando  il  capo 
D’ambe  le  parti , Se  che  rendea  per  bocca 
Vn  grado  fangue , Se  midi  al  fangue  i denti , 
Condulsero  à le  Naui  i fidi  eguali  ; 

Che  richiamati , hebber  la  fpada , & Telmo  * 

Il  Toro  con  la  Palma  à Entel  lalciando  . 

Qui , di  grand’alma  il  vincitor , fuperbo 
Del  premio , difse  ,*  O di  Dea  Figlio , Se  voi 
Troiani , homai  faprete , à me  qurai  forze 
Defse  la  verde  etade , & per  voi  tratto 
Da  qual  morte  Darete  hoggi  fi  Terbi . 

Difse , Se  del  Tauro  à fronte  egli  s’oppofe  ' 
Che  (lana  in  guiderdon  de  la  battaglia  * < 
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Et  la  deAra  aggiuftando  , i duri  CeAi 
Giù  piomba  altierfrà  le  due  corna , & franto 
Schizza  il  ceruel  » l’ofsa  fracafsa  i Al  fuolo 
Stefo , e tremante , & morto  cade  il  Bue . 

Ei  foggiunfetai  voci*  Erice , io  t’offro 
Quella  piu  degna  occifione , in  vece 
De  l’eAinto  Darete  » Et  qui  depongo 
Vitto riofo  i CeAi  infieme , & l’arte . 

Tolto  con  premi  inuita  Enea , s’alcuno  . 
De  le  veloci  freccie  ama  il  contrailo  . 

Et  da  ja  Naue  di  Serefto  addrizza , 

Con  sforzo  altrui , grad’ Albero  % ou’in  cima 
Da  corda , ch’il  trafora , vna  volante 
Colomba  per  berfagliohauea  fofpefa  * 
Conuenner  molti  » Vna  Celata  accolfe 
Le  forti  in  lei  gettate  ; e innanzi  à tutti 
Il  primo  luogo  vfcìd’Hippocoonte, 

D’irtaco  figlio  j & Io  gradir . Seguillo 
Chi’n  certame  naual  poco  anzi  vinfe , 
Mnefteo  > di  verde  Oliua  it  crine  adorno  • 

Fu  terzo  Euritiòne , il  tuo  germano 
Pandaro  illuftre  > à cui  già  dato  il  cenno 
(Di  perturbar  gli  accordi  % in  mezzo  a’  i Greci 
Primo  auuentafti  it  dardo  . In  fondo  à l’elmo 
Riman  l’vltimo  Acefte,  anch’egli  in  proua 
Ofo  tentar  la  giouenile  im prefa . 

Gli  Archi  ritorti  ogniun  gagliardamente 
Quanto  piu  pò  , per  la  fua  parte  incurua  • 

Da  le  Faretre  poi  cauan  gli  Arali . 

Et  per  Io  Ciel , d’Hippocoonte  i!  primo 
E’  quel , che  fiede , afsai  Aridendo  i!  neruo  » 
L’aure  veloci  % & nel’oppoAa  antenna 
Viene  à piantarti . Ella  tremò,  l’Augello 

Teme, 
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Temè  , battendo  con  terror  le  penne  > 

Et  di  gran  plauso  rifuonò  ’l  Teatro . 

Pofcia  à l'arco  adattofsi  il  fiero  Mnedeo  ; 
Ridette  , alto  mirando , e à fegno  eguale 
Drizzò  gii  occhi , & lo  Arai . Ma  non  l’idefso 
Augel  toccar  col  ferro  hebbe  ventura  i 
Ben  ruppe  i liodi , e i lacci , onde  il  piè  ftretto 
Pendea  dal  traue . Onde  l’Augel  volando 
Fuggì  tra  i venti , e tra  le  fofche  nubi . 

Alhora  in  fretta  Euritiòn , che  l'Arco 
Già  tenea  pronto  , & la  faetta  acconcia 
Chiamò  in  voto  il  fratello Et  la  Colomba 
Lieta  à libero  Ciel  battere  i vanni 
Mirando , apprefso  à nuuol  negro  infilza  . 
Venne  ella  in  giù  fenz’alma , & ne  le  Stelle 
Lafciò  la  vita , Se  riportò  cadendo 
La  freccia  infifsa . Solo,  Se  fenza  palma 
Acede  rimanea , che  pure  vn  dardo 
Scoccò fublime  à l’aure , Se  fece  moftra 
De  l’arte  fua , de  l’Arco  fuo  fonante. 

Subito  à gli  occhi  merauiglia  apparue  , 
Ch’e&er  cagion  deuea  d’augurio  grande  ; 
Come  infegnar  dipoi  gli  alci  fucCéfii  » 

Et  cantato  n’hauean  tardi  prefagi 
I temuti  Indouin,  Ch’arfe  volando 
Per  le  liquide  nubi  il  lieue  Arale  ; 

Segnò  la  via  col  foco , e’n  fottil  aura 
Si  dileguò  . Come  dal  Ciel  fouente 
Spiccanti , in  vaga  drifeia  il  crin  trabendo 
Stelle  volanti . Attoniti  redaro , 

Et  porfer  preghi  a’  i Dei , Siculi  e Teucri i 
Nè  difdifse  l’augurio  il  Padre  Enea . 

Anzi  abbracciando  il  baldanzoso  Acede» 

PI 
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Di  premi  afsai  Tornò , così  parlando 
Prendi  ( poiché  t’inuia  con  tali  aufpici 
Il  Re  d’Olimpo  inufitato  honore  ) 

Padre , e gradifei  vn  don  del  vecchio  Anchife , 
Quefto  bel  vafo , & di  figure  imprefso  > 

Che  giàCifseo  di  Tracia,in  pregio  molto 
A lui  donò  , d’amor  memoria  , & pegno  . 

Ciò  detto , il  crin  di  verdeggiante  Alloro 
Gli  cinge  ; e innanzi  à tutti  Acefte  il  primo 
Dichiara  vincitor  > Nè  quell’hpnore , 

Ch’à  fe  precede  , àlui  difereto  inuidia 
Euritiòn , benché  da  l’alto  Cielo 
Sol  defse  il  tomo  al  fuggitiuo  Augello . 
Remunerato  è poi  chi  ruppe  il  laccio . 

Ed  ei  nel  fin , che  faettò  l’Antenna . 

Ma  il  Padre  Enea , non  ben  finiti  i giochi , 
Del  picciol  Iuìo  à fe  chiama  il  Cufiode 
E pitide,  & compagno  j E al  fido  orecchio 
Gli  parla  .Hor  vanne,  &,fe  già  tiene  in  punto 
Afcanio  feco  il  pueril  drappello , 

Et  preparato  hà  de’  i Caualli  il  corfo , 

Digli  ( dicea  ) che  qui  ad  honor  de  l’Ano 
Guidi  le  troppe  , & fi  dimofiri  in  armi . 

Pà  pofeia  egli  partir  dal  lungo  Circo 
Le  fparfe  turbe , ed  allargarti  il  Campo . 

Vengono  infieme,  efplendonoi  Fanciulli 
in  vifta  a’  i Padri , in  sù  i deftrier  frenati . 
Preme  tutta , mirando  il  lor  pafseggio  , 

La  giouentute , ò Sicula , ò Troiana . 

Tutti  à Tvfanza  han  coronato  il  crine  j 
Portan  di  Corgno  due  ferrati  haftiii , 

Et  parte  à tergo  han  lucide  Faretre . 

Và  giù  pe’l  collo  alfommo  petto  vn  cerchio 

D’or 
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D’or  flefsuofo  , & fi  ritorce  in  treccia . 

Tré  turme  fon  di  Caualier , tré  Duci  * 
Prendon  Vagando  il  campo  > ed  à ciafcuno 
Rifplendon  dietro  fei  feguaci , Se  fei  y 
Con  guide  eguali , & con  diuife  fchiere.' 

La  prima  è digarzon  , cui  guida  allegri 
Priamo  fanciul  ,che  tien  da  l’Auo  il  nome.' 

Tua  progenie , Polite > ondechiarezza 
Haurà  l’Italia  . Etvn  deftrierlui  porta 
Tracio  di  due  color , macchiato  à bianco 
In  cima  al  piede,  eàlafuperbafronte  • 

Ati  è ’l  fecondo  ; ond’i  Latini  han  tratto 
L’ Attia  famiglia  ; ei  pargoletto , & caro 
Ai  pargoletto  lulo Il  vago  lulo 
Vien  dietro , & di  beltà  và  innanzi  à tutti , 

5ù  Caual  di  Sidon , che  già  gli  diede 
Per  ricordo  d’amor  la  bella  Dido . 

Gli  altri  fanciulli  hebber  dal  vecchio  Acefte 
Cauatli  di  Sicilia  . I timidetti 
Con  plaufo  riceuè , mirò  con  gioia 
Ciafcun  Troiano  ,*  entro  i lor  volti  i volti 
De’ i vecchi  genitor  riconofcendo  . 

Poiché  dunque  girar  con  lieta  mottra 
Tutto  il  confeffo , e fer  vederli  a’  i fuoi  ; 

Epitrde  lor  diè  da  lunge  il  fegno , 

Cui  pronti  hauea,  col  grido,  & fuon  di  Sferza  ? 
Di  pari  in  fila  efsi  fpiccarfi , e fciolto 
Lo  ftuol , fer  tré  quadriglie , & poi  di  nouo 
Richiamati,  voltar  co’  i dardi  infetti . 

Indi  altri  cominciar  corfi , & ricorfi  * 

Con  fpat’j  à fe  contrari;  ; Se  nuoui  girl 
Fendon  co*  i giri  alterni . Et  van  di  guerra 
Rappr  efemando  i firn  ulacri  in  armi . 
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Hor  à la  fuga  han  difcouerto  il  tergo  » 

Et  hora  han  volto  minacciami  i dardi  ; 

Patta  hor  la  pace , in  coni  pagnia  fen  vanno 
Qual  già  per  fama  il  Labirinto  in  Creta 
Di  cieche  mura  intefto  hebbe  il  viaggio  j 
Et  con  mille  fentier  dubbiofa  fraude  » 

Ch’i  fegni  di  feguir  rendea  fallaci 
Per  l’ampio  error  d’auolgimentiimmenfi . 
Talii  figli  de' i Teucri  ai  gioco  , alcorfo 
Intrican  Torme  , e tefson  fughe  , & guerre  > 
Come  giocando  i notator  Delfìni 
G'.iizzan  per  l'humid’onde,  òdel  Carpathio 

0 del  Libico  mar.  Quello  collume, 

Et  quelle  mifchie  > e torniamenti , quando 
Alba  lunga  di  muri  Afcanio  cinfe  , 

Reftaurò  primo  , & a’  i Latini  antichi 
lnfegnò  celebrar  , come  gli  vfaro 

1 T roiani  garzon  con  lui  fanciullo  . 

A"  i Tuoi  ne  fer  gli  Albani  apprender  Tvfo  > 
Quindi  gli  accoife  poi  Taugulla  Roma , 

11  patrio  honor  continuando  > E Troia 
Vien  hor  chiamato  il  fanciullefco  fìuolo  • 
Sin  qua  ferii  fpettacoli , & certami 
AI  Tanto  genitor.  Qui  pria  conuerfa 
Cominciò  la  Fortuna  à cambiar  fede. 

Che  mentre  in  varie  felle  honor  folenni 
Peanfi  al  Sepolcro , la  Saturnia  Giuno 
Mandò  dal  Cielo  à le  T roiane  Naui 
Iride  , à l’andar  fuo  venti  fpirando. 

Che  molte  cole  ordìa , l’antico  duolo 
Non  addolcito  ancor.  Quella  per  l’Arco 
Di  ben  mille  color  la  via  battendo , 

Scorre  > non  villa  altrui  > Vergine  fnella 
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Con  veloce  camino . Vn  gran  concorfo 
Scopre  , e fpia  la  riuiera  i & vede  il  Porto 
Deferto , & polla  in  abbandon  l’Armata  . 

Ma  lungi  , & fole  in  folitario  lido 
Le  Troiane  piangeano  Anchife  ellinto  ; 
Etriguardauan  tutteil  mar  profondo , 

Dolenti  , & lagrimofe . Ahi , tanti  feni , 

£ tanto  mare  à fragif  fefso , e fianco 
Anco  ferbarfl  ; Era  commun  tal  v oce  » 
Chiedean  Città»  piu  trauagliar  per  Tonde 
Lor  rincrefcea . Dunque  non  pigra  a’  i danni» 
Poni!  in  mezzo  tra  lor  » di  Dea  depofto 
La  velie , e’I  volto , ella  fi  cangia  in  Beroe  » 
De  Tlfmario  Doriclo antica  moglie,  * 
C’hebbe  già  nome , & nobiltade,  Se  figli . 

Tal  fra  le  Madri  de*  i Troiani  entrando; 

O mifere  (dicea)  quelle , ch’à  morte 
Tratte  non  fur  fotro  le  patrie  mura 
Da  Tempre  man  de*  i Greci.  O fnenturata 
Gente , à qual  fin  Fortuna  hor  ti  riferba  j 
Poiché  Troia  cadèo , volge  Teliate 
Settima  homai , che  trafportate,  erranti , 
Mifurando  ogni  golfo , Se  ogni  terra , 

Et  crudi  fcogli , eftelle  auuerfe,  andiamo. 
Mentre,  feguendo  Italia  pur  chefugge,' 

Per  l'ampio  mar  n’aggiran  Tonde . Hor  ecco 
D’Erice  il  fuoi  fraterno  i 11  buoho  Acefte 
N’accoglie . Et  chi  fondar  ne  vieta  i Muri  » 

Et  dare  a*  i Cittadia  Cittade , & Seggio  l 

0 Patria  >ò  Numi  à man  nemica  tolti 
Inuani  dunque  non  piu  Mura  di  Troia 
Diranii  ì Et  non  fia  parte , oue  d'Hettorre 

1 Fiumi  » il  Xanto  > e’1  Simof  nta  io  veggia  ? 

* .*  - - Anzi 
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Anzi , ite  , ò mie  compagne  > i legni  infaufti 
Meco  abbruciate  . A me  l’imago  in  fogno 
Di  Calandra  indouina , ardenti  faci 
Parue  recar . Qui  Troia  homai  cercate , 

Difse  i è quello  il  ripofo  ; & quello  il  tempo 
D’efequir  l’opra  . Hor  à sì  gran  prodigi 
Non  diali  indugio . Ecco  à Nettunno  eretti 
Quattro  fumanti  Altari  ; Il  Dio  de  Tacque 
Ne  porge  il  foco,  & ne  darà  l’ardire. 

Così  dicendo  , l’inimica  fiamma 
Prima  rapifce ; indi  la  delira  alzando  , 

Con  sforzo  di  lontan  la  ruota  , & lancia . 

Delle  le  menti , e llupefatti  i cori , 

De  le  T roiane  ; vna  tra  lor  piu  vecchia , 

Pirgo  ,ch’a’  figli  diè  Reai  Nutrice 
Priamo,  gridò.  Non  quella , ò Madri , è Beroc 
Di  Doriclo  moglier  j Notate  i fegni 
Di  bellezza  celelle  , & gli  occhi  ardenti , 

Lo  fpirto  , il  volto  , & de  la  voce  il  fuono  j 
Mirate  quale  andar , qual  portamento . 

Io  partendo  lafciai  Beroe  pur  dianzi 
Egra , che  fi  fdegnaua , à tale  officio 
Di  mancar  fola , & de’  i douuti  honori 
Fraudare  Anchife.  Eila  cosìdicea. 

Ma  priafofpefe  , & con  maligne  luci 
I Legni  riguardar  le  Madri , incerte , ! 

Tra  l’infelice  amor  del  fuol  prefeate  , 

E’1  fatai  Regno , oue  fentian  chiamarli . 

Leuofsi  al  Ciel  con  adeguate  penne 
Tolto  la  vaga  Dea , fotro  le  Nubi , 

Fendendo  con  la  fuga  il  fuo  grand’ Arco 
Alhor  sì , che  piu  attonite  al  portento , 

Dierfi  al  furore  in  predai  Onde  con  gridi 

Rapir 
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Rapirle  facre  ,&  piu  ripolle  fiamme  . 
Spogliali  parte  gli  Aitar , frondi , & virgulti 
Gettando  , &faci . A fciolto  fren  Vulcano 
Per  banchi , & remi  infuria , & per  gli  Abeti 
De  le  dipinte  Poppe . Eumèlo  in  fretta 
Al  Sepolcro  d’Anchife,  ed  ai  Teatro, 
Ch’ardonle  Naui,auuifa . Efsi  medefmi 
Veggion  volar  nel  nembo  atre  fa.ui!le; 

E’1  primo  Afcanio , qual  guidaua  à punto 
Gli  Equeflri  giochi  ardito , in  fu’I  deftriero , 
De’  i turbati  quartier  corfe  al  tumulto  . 

Nè  sbigottiti  i fuoi  Cuftodi  il  ponno 
Già  ritener . Qual  furor  nouo  è quello  l 
Doue  , doue  n’andate  , egli  dicea , 

Mifere  Cittadine  ? Ardete  hor  voi , ; 

Non  già  ’l  nemico , ò gli  (leccati  Argiui , 

Ma  le  voftre  fperanze , Ecco  , io  vi  prego 
Afcanio  voftro  . Et  qui  gettofsi  a’  i piedi 
Il  vuoto  elmetto , onde  ne*  i giochi  armato 
Commettea  finte  guerre . Enea  non  meno 
Pronto  v’accorre , & le  Troiane  fchiere . 

Ma  temendo  color  , fuggon  diuerfe 
A quello , & à quel  lido  • & per  le  Selue 
Sparfe  , & douunque  fian  concaui  fafsi , 

Si  nafcondon  furtiue  . Et  già  l’imprefa 
Lor  rincrefce,  & la  vita.  Et  già  mutate 
Riconofcono  i fuoi  ; Dal  fen  lor  cadde 
Scofsa  Giunon  ; ma  non  però  fue  forze 
Indomite  depon  l’ardente  fiamma . 

Sotto  l'humide  traui  hà  nudrimento 


Stoppa  , ch’ardor  concepe  , e tardo  fumo 
Vomita  , & le  Carene  vn  vapor  lento 
Diuora  i Onde  tal  pelle  in  tutto  il  corpo 

Dei 
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De’  i Nauili  penetra  i Se  non  ripara 
/U  danno  opra  d’Heroi , nè  fparfi  fiumi . 
Squarciofsi  Enea  da  gli  homeri  la  vette , 
Pregò  d’aiuto  i Dei , refe  le  palme . 

Gioue , che  tutto  puoi , s’ad  vno  ad  vno 
Tutti  non  odij  i Teucri  ,•  Se  fé  l’antica 
Pietà  rifguarda  ancor  gli  fiumani  affanni  ; 
Concedi  hor  Padre  , a’  i legni  mieilofcampo 
Dal  foco  i Se  de’  i T roian  ritogli  à morte 
I o (iato  , che  s’attiene  à debil  filo  . 

O tu  (ciò  retta  fol  ) s’e  tal  mio  merto  , 
Fulminando  m’ancidij  Et  qui  m’opprima 
Tua  deftra . A pena  hauea  ciò  detto,  quando 
Scura  tempefta  ondola  , oltre  l’vfaco 
Precipita  con  furiai  I monti  .«e  i campi 
Tremano  al  tuono  . Et  giù  dal  Ciel  rouina 
Vna torbida  pioggia  ,&annegrita 
Dagli  Auftri  denfi . In  fu  le  Poppe  abonda  , 
E inhumidifce  gii  affumati  legni  > 

Finche , fmorzato  ogni  vapor  ,le  Naui 
T utte  ( fuor  quattro  ) il  rio  furor  camparo  • 
Ma  il  Padre  Enea  dal  cafo  acerbo  afflitto 
Hor  quà  gran  cure  * hor  là  volgea  nel  petto  » 
Penfando  pur  , s’i  Fati  in  oblio  porti , 

Deggia, fermar  ne  la  Sicilia  iljnede , 

O feguitar  d’Italia  il  bel  paefe . 

Il  vecchio  Naute  alhor , .cui  Colo  inftrufse 
Minerua , Se  refe  in  fua  grand’arte  egregio  ; 
'Daua  quelli  refponfi  ,.ò  di  grand’ira 
De’  i Dei  portento  , ò pur  cosi  richiefti 
Da  l’ordine  fatai  e j Ei  dunque  Enea 
Con  tai  voci  conforta . O di  Dea  Figlio  , 
Douenefpinge,  ò nerefpinge  U Fato 
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Seguir  conuieQ . Cheche  farà , fi  debbc 
Oomi  fortuna fuperar fofTrendo  • 

Di  facra  ftirpe  hai  qui  ’l  Troiano  Acefie» 

Aprigli  i tuoi  configli  ; Ei  volentieri 
S’vnirà  teco . A lui  color  tu  iafcia , 

O ch’auanzaron  da’  i perduti  legni , 

Ocui  feguir  la  grand’imprefa  increfca  , 

Et  le  grandezze  tue;  Scegli  i piu  vecchi  , , 

Et  le  matrone  al  nauigar  men  pronte , 

Con  ciò , che  di  fiacchezza , & di  paura 
Dietro  à te  vien  contro  i perigli . A quelli,  . 
Che  fianchi  fon , qui  Iafcia  & piantar  Muri , 

Et  dare  à la  Città  d’Acefta  il  nome . 

S’accende  al  dire  Enea  del  vecchio  amico  ; _ 
Ma  in  penfar  tutto  , hà  il  cor  vie  piu  diuifo  • 
L’atra  Notte  premea  fui  carro  il  Polo , 
Quando  dal  Cielo  il  Genitore  Anchife 
Parue  fcefo  repente , e aprir  tai  detti . 

Figlio , à me  de  la  vita , alhor,  ch’io  vifsi , 
Alsai  piu  caro  : Figlio  , efperto , e fcaltro 
De’  i Troiani  accidenti  ; Io  qui  ne  vegnp 
Per  comando  di  Gioue  ; Ei  da  le  Naui 
Scacciò  l’incendio  ; & pure  alfin  , de’  i tuoi 
Mali  à pi  età  dal  fornaio  Ciel  fi  mofse . 

Dà  il  vecchio  Naute  à te  faggi  configli  ; 

Tu  gli  efeguifci . I gioueni  piu  forti , > • . 

Et  animofi  eleggi , eteco  mena 

Là  ne  l’Italia . Vn  afpra , & dura  gente  * 

Et  rigida  di  culto , hai  tu  nel  Latio 
A debellar  . Ma  pria  l’inferna  fianza 
Cerca  del  Rè  de  l’Ombre;  Et  vieni  ò Figlio  , 
Per  l’alto  Auerno  ad  afcoltar  miei  detti  r 
Ch’empi  Tartarei  Seggi , e tor  bid’ombre 

Mio 
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Mio  ricetto  non  fon  ; ma  tra  gli  ameni 
Concilij  d’alme  per  piccate  illuftri,  » 

Ricouro  , & ne  gli  Eliiì  i Oue  con  molto  ì 
Sangue  di  negre  vittime  , la  catta  1 

Sibilla  condurratti.  Alhor  faprai 
Ogni  tua  dipendenza  » Se  faprai , doue 
Debbi  fondar  tue  Mura . Hor  retta  in  pace  i 
Volge  il  mezzo  camin  l’humida  Notte  , 

Et  mi  refpinge  l’inimico  albore 
Co’  i Cantili  anhelanti . Et  ciò  dicendo  , 
QuaLfumo  in  vento  dileguofsi . Ene*u_r , 
Doue,  ditte  , hor  ne  vai  > doue  fé’  fparfo  ? 

Et  da  chi  fuggi.?  ò chi  pur  ti  dilunga 
Da’inoftri amplefsi?  E’n  quefto  dir  rifueglia 
Il  cener  facro , Se  le  fopite  fiamme . 

E i Troiani  Penati  i penetrali 
De  la  canuta  Vetta  yegli  col  farro  > 

Deuotohonora,  & Applicando  incenfa  . 
Tofto.i  compagni , & prima  Acefte  , chiama  » 

Et  di  Gioue  l’impero  , ed  1 comandi 
Del  caro  Genitore  à pien  racconta  j 
Et  qual  penfiero  à lui  ne  l’alma  hor  fieda  • 
Nop.piu  s’indugia  il  configliar , nè  Acefte 
ledimande  recufa.  ACittànoua 
Scriuon le  Madri , e’1  volontario  vulgo., 

Che  deporto  l’ardir  , laude  non  merca  , 

Nè  molto  ambifee . 1 banchi  eCsi  rifanno  ; ’ 

Etlet^aui  miezz’arfe  ,hor  a’i  Nauili 
Kipongon  noue , e adattan  remi , & farte . 
Pochi  à veder , ma  gran  valor.-guerriero . 

La  Città  con  l’aratro  Enea  d degna 
Intanto , ed  a ciafcun  parte  gli  alberghi . 
fuetto  vuol  ch’ilio.,  Se  quetti  vuol , ch’i  Xeggi 

Di  • 
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Di  Troia  fian . Gode  il  Troiano  Acefte 
De  l’accrefciuto  Regno  . Il  Foro  indice  » 
Conuoca  i Padri , & lor  leggi  preferiue  . 

Poi  fui  monte  Ericin , preffo  à le  Stelle , 

Sorge  àia  Cipria  Dea  coftruttovn  Tempio  . 

Et  d’Ancbifeal  Sepolcro  il  Sacerdote 
S’aggiunge , de  ampio  fi  gli  facra  vn  bofeo . 

Già  noue  giorni  in  fplendidi  conuiti 
Hauean  confunti , e in  Jionorar  gii  altari . 
Placidi  i venti  il  mar  teneano  in  calma  ; 

Efpira  Auftro,  edincrefpa,  & chiama  in  alto.1 
Nafce  vn  gran  pianto  alhor  sù  i curui  lidi . 
Fermi  tra  lor  , s’abbraccian  notte , & giorno  ; 
L’iftefse  Madri , & quei  medefmi , à cui 
Afpra  parca  del  mar  la  faccia  vn  tempo  , 

Nè  tolerar  potean  sì  fiero  Nume  ; 

Fiora  intendon  partire , & del  viaggio 
Soffrire  ogni  difagio . Enea  cortefe 
Con  parole  d’amor  gli  riconforta  * 

Et  lagrimando,  al  fuo  congiunto  Acefte  < 
L’amargli  incarca . Ad  Erice  poi  fatti 
Tré  bei  Giouenchi , à le  tempefte  vn  Agna 
Sacrificar»  per  ordine  comanda, 

Che  fi  fciolgan  le  funi . Egli  la  fronte 
Cinto  di  foglie  di  fonduta  Oliua  , 

Stando  in  cima  à ia  Prora , hà  in  man  la  ta^za  > 
Et  le  vifecre getta  a’i  falli  flutti, 

E ’l  yin  liquido  fparge . Al  fuo  viaggio 
Sorge  da  Poppa , & l’accompagna  il  vento , 
Percuoton  tutti  il  mar , Tonde  fpa zzando  . 

Ma  con  Nettunno  Venere  angofeiofa 
S’abbocca  intanto , e sfoga  in  tai  querele  * 
Nettunno , di  Qiunon  l’ira  sì  graue , ) 

A a Et 
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Et  quel  Tuo  petto  infatiabil  , fanno , 

Ch’ad  ogni  prego  io  pur  m’inchini  à forza  ; 
Lei  mitigar  non  pò  tempo  , ò pietade  > 

Nè  diGioueal  voler  » ned  ella  a’ i Fati 
Si  dà  vinta , ò s’acqueta  ; Et  non  le  balla 
Con  nefando  liuor , tolta  di  mezzo 
La  gente  Frigia  , hauer  deftrutta , e fpenta 
Quella  Cittade  ; & per  ogni  afpra  pena 
Tratte  di  Troia  le  reliquie  eftreme  ; 

Ch’il  cener  , lo  fifa  ancor  di  lei  conquifa 
Vuoldiuorar.  Qual  ila  cagion  di  tanto 
Furore,  ella  fe’l  fappia . A me  tu  fletto , 
Poco  hà , fei  teftimon  , quali  eccitafse 
Ondofe  moli , Se  fubite  tempefte 
Nel  fen  di  Libia . I Mari  tutti  al  Cielo 
Mifchiò , fidando  inuan  ne  le  procelle 
D’Eolo . Et  cotanto  osò  dentro  i tuoi  Regni 
Ahifceleranza;  Simulando  ancora 
Le  Troiane  Matrone,  hà  bruttamente 
Arfo  l’Armata  ; Et  forza  fù  , le  Naui 
Perdute,  abbandonar  tanti  compagni 
In  terra  ignota . A me  pregarti  retta , 

Che  pofsano  fpiegar  per  Tonde  tue 
Vele  ficure , Se  di  Laurento  il  Tebro 
Toccar,*  Secofegiàconcefseio chieggio ; 
Se  quelle  mura  dan  le  Parche  a’  i Teucri . 

Del  mar  profondo  il  domator  Saturnio 
Difse  alhor . Citerea , vuole  ogni  dritto  , 
Che  ti  preuagli  tu  del  Regno  mio , 

Onde  nafeetti  : e’1  metto  io  ben  ,*  fouente 
Sì  gran  rabbia , Se  furor  di  Cielo,  Se  Mare  » 
Io  rintuzzai.  Nèmendifefi  in  terra 
( Sian  tettimoni  il  Xanto , e’1  Simoenta  ) 

Tuo 
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Tuo  caro  Enea  , quando  i Troiani  àfiormo 
Perfeguitando  impauriti  Achille  > 

Gli  rincalzaua  a’  i Muri , & daua  à morte 
Molte  migliaiaj  Onde  gemean  ripieni 
I Fiumi  »*  nè  la  via  trouare  al  corio , . 

Nè  (caricarli  al  mar  poteua  il  Xanto . 

Alhora  Enea , del  forte  Achille  à fronte 
Con  Dei , con  forze  difeguali  entrato  » 

Tolfi  entro  caua  nube  > Et  pur  dal  fondo 
Troia  pergiura,  & di  mia  man  co  fi  rutta 
Io  defolar  volea . Dura  il  medefmo 
Affetto  in  me;  Scaccia  il  timor  ; Sicuro 
Egli  al  bramato  Porto  andrà  d’Auerno . 

Vn  fia  fol,  che  ne  Tonde  efiinto  cerchi  ; 

Et  perduto  n’andrà  per  tutti  vn  Colo . 

Lieto  il  cor  de  la  Dea  con  quelli  detti 
Molcendo  il  Genitor , tofto  i Cauallt 
Congiunge  al  Carro , 8c  a’  i feroci  il  freno 
Spumante  impone  ; Indi  le  briglie  allenta 
A piena  mano , & fui  ceruleo  Trono 
Per  fommo  il  mar  lieue  fen  vola  $ Humili 
S’appianan  POnde  ; e’1  gonfio  mar  co’  i flutti 
Sotto  Tafie  tonante  adegua  il  dorfo  ; 

Et  da  Timmenfo  Ciel  fuggono  i nembi . 

Ecco  apparir  compagni  in  varie  forme  » 
Smifurate  Balene , e’i  vecchio  choro 
Di  Glauco , & Palemòn  d’ino  figliuolo* 

E i veloci  Tritoni , e’1  numerofo 
Efercito  di  Forco . Han  la  finii! ra 
Melite , e Tetfye  Panopea  donzella , 

Et  Nifa , eSpio , Cimodoce , e Talia . 

Alhor  dePPadre  Enea  l’alma  fofpefa 
Scatnbiew>l  gioia , ddufinghiera  inulta; 

A a * A tue- 
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A catti  inalberar  cotto  comanda 

Di  bracci  à forza , ed  inalzar  le  vele  . 

T utti  infieme  fer  poggia , e fciolier  tutti 
Le  v ele  à vn  tempo  ed  à finifira , e à manca 
Torce , & ritorce  ogniun  d’antenne  i corni  ; 
L’Armata  fpmge  vn  fauoreuol  vento  . 

Guida  la  folta  fquadra  innanzi  à tutti 
Palinuro  il  primier  . Degli  altri  è legge 
A lui  drizzare  il  corfo  . Hauea  già  tocca 
Quali  l'eccel  fa  meta  à mezzo  Cielo 
L’intmida  Notte , e’n  placida  quiete 
Sparli  i Nocchier’  sù  i duri  banchi  hauieno 
Sciolte  le  membra  fotto  i remi  * Quando 
Volò  da  Talee  Stelle  il  lieue  Sonno  , 

L’aere  fgombran do  tenebrofo , e’ntorno 
Scacciando  l’ombre  ; A cefi  drizza  , e porta 
Palinuro  (ne  il  inerti  ) à te  mal  fogno . 

Sù  l’alta  Poppa  il  Dio  fìede,  &.  Forbante 
Somiglia , & cosi  parla  . O Palinuro 
Figlio  d’iafio , il  Mar  medefmo  porta 
L’Armaca,  & l’aure  al  fuo  bifognoattempra 
Dafsi  vn  hora  al  ripofo  , il  capo  inchina  , 

Et  gli  occhi  fianchi  àia  fatica  hor  fura  ; 

Per  te  fottentro  àl’vopo  io  fiefso  alquanto.' 
Cui  Palinuro,  gli  occhi  à pena  alzando, 

Difse  ; Et  vuoi  tu  , che  del  tranquillo  Mare 
Il  volto , e i queti  flutti  io  non  conofca  ? 

Io  fidarmi  à tal  mofiro  ? Efporui  Enea 
{ Che  dirai  tu?  ) doppo  sì  fpefsi  inganni 
Del  Ciel  fereno , & de’  i fallaci  venti  ? 

Tal  rifpondea  ; nè  il  temo , auuinto  , & fifso 
Lafciaua  ; e tenea  pur  gli  occhi  à le  Stelle . 
Alhora  il  Dio  , d’onda  Letea  ftillante , 


Et 
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Et  fonnacchiofo  per  virtù  di  Stige 
Scbfjogli  vn  ramo  ad  ambedue  le  tempie , 
Scioglie  à lui , che  refide , i lumi  erranti . 
L’impreuifa  quiete  à pena  hauea 
Incominciato  ad  allentar  le  membra  » - 
Ouand’ei  l’incalza  * Et  col  Timone  i Se  parte 
De  la  Poppa  fquarciata , à precipitio 
Giu  ne  le  liquid’onde  il  traile  > che  chiama 
Spedo  i compagni  indarno  ;■  Ed  egli  alato , 
Sferfé  Violando  à Paure . Il  camin  fegue 
L’Armata  per  lomarnonmen  licuro  , 

Nè  men  vel  oce  > & pur  vanne  animofa , 
Come  il  Padre  Nettunno  hauea  promefso.  » •» 
Et  già  (corretta  ad  incontrar  gli  fcogli 
De  le  Sirene , perigliofi  vn  tempo , 

Et  bianchi  per  molt’ofsa  ; alhor  fol  lungi 
Sonauanjrochi  afcfiutroafsiduo  i fafsi. 

Ma  , perdutoci  Piloto ; Enea s’accorfe  iti:* 
Che  fluttuala  érrando  ; EtlafuaNaue  i‘.  <‘c i 
In  qpeirónderfiotmjrne  éirefse»  Et  molto 
Gemendo , Se  dialma  afflitto  ,:al  duro  cafo  .> 

De  l’amico  illagnà.  l OPalinuro,  tir 
Ch’ai  Ciclo  i ài  inar  fe  ren  trop  po  fi  dadi,  ? 

Giacerai  nudo  in  sii  l’ignota  arena . - 

% 
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O s ì dicendo  , & lagrima ado,  im- 
pone 

Freno  à l’Armata,-  & ne  l’Euboiche 
riue 

Di  Cuma  alfin  velocemente  approda.  : ♦.  * 

Voltano  al  mar  le  prue  $ l’Ancora  fonda 
Le  Nauialhor  col  Tuo  tenace  dentei 
E le  ritorte  Poppe  attorniando 
Stante  riuiere.  Insù l’Hefperio lido 
Salta  vna  man  di  giouentute  ardente  j 
Chi  và  cercando  de  le  fiamme  il  fernet  , i 
Dì  dure  felci  entro  le  vene  occulto  i .ì  • 

Chi  rapifce  gli  alberghi  ombrofi , & denfi , 
Che  ricouran  le  Fere,  & moftra  òSelue , 

O Fiumi , che  trouò  J Ma  il  Duce  pio 
S'indrizza  à gli  alti  Seggi , ou’hà  l’impero 
Apollo  i a’  i penetrali  , à l’antro  immenfo 
De  l’horrenda  Sibilla  ià cui  grand’alma» 

Et  gran  fauer , de’  i vaticini)  il  Dio 
Infpira , & del  futuro  apre  i fuccefsi . 

Già  di  Diana  a’  i bofchi , à gli  aurei  tetti 
Son  giunti . E’  fama , che  fuggendo  i Regni 

Dedalo  di  Minofse , ardì  con  penne 
Volanti  al  Ciel  fidarli  ; oue  tenendo 
Infolito  viaggio , à le  fredd’Orfe 
Varcò  j fermando  finalmente  il  volo 
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Sii  i Calcidici  gioghi . Ei  refo  in  prima 
iA  quefte  Terre  »à  te , Febo , confacra 
L’ordin  de  l’ale  , e pon  Tempio  fuperbo  • 
Effigiato  è ne  le  Porte  il  cafo 
D’Androgeo  vccifo , & l’afpra  pena  importa 
( Mirerà  legge  ) a’  iCittadind’Athene» 

Sette  fanciulli  ogni  anno  . In  pièftàl’Vrna, 
Che  fuor  manda  le  forti . A1  dirimpetto 
Creta  forgendo , in  mar  fourarta  altiera . 

Qui’l  fero  amor  del  Tauro , à cui  di  furto 
E'  fuppofta  Pafifae  j & qui  fi  vede 
JMifchiato  il  germe , & di  due  forme  vn  parto» 
Il  Minotauro  , monumento  infame 
Di  Venere  nefanda.  Ecco  illauoro , 

L’error  d’ineftricabile  edificio. 


Ma  per  pietà  del  grand’amor  de  l’egra 
Regina , fciolfe  Dedalo  medefmo 
Di  quel  ricetto  gli  inganneuol  giri , 

Con  fil  reggendo  i ciechi  pafsi  incerti  • 

E tu  ne  la  grand’opra  aiico  gran  parte 
( Confentifsclo  il  duolo  ) Icaro  haurerti  • 

Due  volte  fi  sforzò  fcolpir  in  auro 
L’acerbo  cafo  ; Se  le  paterne  mani 
Cadder  due  volte . Efsi  con  gli  occhi  il  tutto 
Ricercarian , fe  di  ritorno  Acate 
Scorfo  già  innanzi  » hor  non  venifte  » Se  feco 
Deifobe  di  Glauco  , alta  miniftra 
Di  Febo , Se  di  Diana  » al  Rè  parlando  • 
Tempo  hor  non  è , che  tal  mirar  richieggia  ; 
Eia  meglio  offrir  fette  Giouenchi  intatti 
In  facrificio  » e feelte  pecorelle  » 

Com’è  l’vfo  > altrettante . Ella  ad  Enea 
Così  parlò  • Nè  diero  indugio  i Teucri 
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Adefequir  Tuoi  facri  imperi . E torto 
Chiamati  fon  da  lei  nel  Tempio  eccelfo  . 


Vn  vallo  fianco  de  l’Euboica  rupe  i 

Tagliato  è in  antro  ; oue  fi  và  per  cento  1 
Entrate,  & cento  porte;  Eimpetuofi 
De  la  Sibilla  indi  efcono  i refporAÌ  , 

Con  altrettante  voci . Erano  giunti  «• 

Al  limitar  , quando  la  Vergin  difse; 


Hor  di  chiedere  i Fati  è tempo;  Il  Dio, 

Ecco  , venuto  e’1  Dio . Così  dicendo , 

• Anzi  à le  Porte  lubito , nè  vn  volto  , 

Nè  ritenne  vn  color  ; nè  le  fue  chiome 
Reftaro acconcie  ; Anzi  anhelanreil  petto  , 

E’1  fero  cor,  gonfia  di  rabbia  ; & fembra 
Di  fe  maggior  ; né  piu  mortai  rifuona , 
Poich’infpirata  è dal  vicino  Nume 
Del  gran  Dio,  che  l’ingombra  . Etupurcefsi  » 


Enea  Troiano  , a’  i voti , à le  preghiere  ? * 

Difse  ; e’non  s’api iran  pria  le  gran  bocche  * 
De  lo  fiupendo  albergo  . Et  qui  fi  tacque . * 

Vn  gelido  tremor  per  le  dure  ofsa 
Corfe  a*  i Troiani  r Et  dal  profondo  petto  l 


Spinfe  i Tuoi  prieghi  Enea , Febo  , c’hauefti: 
Sempre  pierà  de’  i graui  acerbi  affanni 
Di  Troia  ; & che  la  man  drizzarti , e’1  dardo 
Di  Paride  Troian  nel  fero  Achille  ; 

Io  con  tua  guida  entrai  per  tanti  mari , ; 1 

Che  giran  fi  gran  Terre;  & ne  l’ignote 
Mafsile  genti  ; & là , dou’à  le  Sirti  * 

Stan  larghi  piani  à fronte  ; hor  finalmente  *• 
D’Italia,  che  fuggia  , pigliammo  i lidi . 

Deli  qua  fi  fermi  il  rio  deftin  di  Troia  . 

Et  giufto  è ben , eh  a la  Fergaraea  rtirpe 

Dei 
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Dei  tutti , e Dee , diate  perdono , à cut 
Ilio , & la  gloria  del  Dardanio  Regno 
Fer  refiftenza  illuftre  * E tu  prefaga 
De  l’aùuenir , fantifsima  Indouina  ; 

Se  Regni  chieggio  a’  i Fati  miei  douuti , 

Dà»  la  Sede  fermar  nel  Latio  a’  i Teucri , 

A’  i lor  Dei  difcacciari  » a’  i Numi  erranti  • 
Ergeròalhor  di  laidi  marmi  vn  Tempio  . 

A Febo, àTriuia>&  chiamerò feftiui  : ; 

Da  Febo  i giorni  . E rii  gran  culto  haurai 
Ne'i  noftriiRegnii.ou'io  tuie  forti , e occulti 
Riporrò i Fati  àlaìmia  gente efpofti  ; 

E ticonfacrerò  nrniftri  eletti. 

Sol  non  fiano  ì tuoi  carmi  in  fronde  fcritti , 

Che  non  .Volintarbate  ili  gioco  a’ i venti. 
Digli  tu  ftefsà,  io  prego . .E’1  dir  finìo . > 

Ma  con  {offrendo  accor  di  Febo  il  Nume,  i \ 
Ella  ne  lantrofmania , & furibonda  : : : i , \ 
Tenta »fe'pò ’i  gran  Dio  fcuoter  dal  petto.  : ) 
Ei  tanto  piu l’infuriara  bocca  ii;.  » - k'; 

Ingombra  » e fiancai  e’1  fero  cor  domando , N 
Col  premer  le  dà  forma  . Et  già  le  cento. 

Per  fe  medefme  iui  gran  Porte  aprirli  » i 
Et  fufo  inuian  le  file  rifpofie  à l’aura  . 

O’  nel  mar  giunto  al  fin  di  gran  perigli  il  u 
Ma  n’hai  da  fupcrar  piu  gratti  in  terra  » 

Al  llégno  di  Lauiao  i tuoi  Troiani  ^ ,»  . ! nu 
( Piu  non  temerne)  giungeran  » ma  tempo  1 > 
Sarà , che  non  vorranno  efserul  giunti . * 

Guerre , horribili  guerre  io  véggio , e’1  Tebro 
D’atro  fangue  fpu mante . A te  non  manca 
Il  Simai , ilXanto-,  e’1  campo  Greco  marmi. 
Crefce  neli,atio  vn  altro  Achille,  anch’egli 
-’7‘  A a 5 Nato 
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Nato  di  Dea.  Nè  da’iTroianfìalunge  y 

Giuno  inimica  ; alhor  che  fupplicando  i 1 \ 

Tu  ne’  i bifogni  eftremi , à qual  d’Italia 
Gente , ò Città  non  correrai  con  prieghi  ? 

Di  tanto  mal  cagion  ,nouel!aSpofa, 

Ch’i  Teucri  alberga , & nuoue  nozze  efterne  i 
Non  ceder  tu  ; ma  vie  piu  ardito  i mali , 

Che  tua  Fortuna  il  ti  confenta , incontra . 
T’aprirà  di  falute  il  fentier  primo 
( Ciò  che  non  penfi  tu  ) Cittade  Argiua. 

Con  quelli  detti  la  Cumea  Sibilla  • ■' 

Dal  Seggio  interior  canta  le  forti 
Dubbiofe , horrende  ; & rifuonar  fa  l’antro . 

E’1  ver  d’ofcuro  inuolue  ; al  fuo  furore 
Tal  freno  impon,  sì ’1  cor  le  punge  Apollo.  . 
Come  cefser  le  furie  > & la  rabbiofa  l 

Bocca  s’acqueta  i Enea,  l’Heroe,  si  parla.  -M 
Nuoua , ò impenfata  à me  faccia  d’affanni  \ 
O Vergine , non  forge.  Il  tutto  apprefì  j 
Meco  nel  mio  penfìer  tutto  preuenni . 
Chiegg’O  fol , Poiché  qui  del  Rege  inferno  * 
Si  dice  effer  la  Porta , 8c  d’ Acheronte  , 

Impaludare  il  tenebroso  Stagno  ; 

Che  mi  fia  dato  , anzi  al  confpetto , al  volto  -l 
Del  caro  genitor  rapprefentarmi . 

Moftra  la  via , le  (acre  Porte  aprendo . 

Lui  di  mezzo  à le  fiamme  , e à mille  fpade  > ' 1 
Che  mi  feguian , su  quefte  fpalle  io  trafsi  ; 

E’1  rifcattai  di  mezzo  a’  i fìer  nemici . 

De’  i miei  viaggi  ei  fù  compagno , & meco 
Per  tutti  i mari , il  minacciar  de  l’onde  > 

Et  del  Ciel  fopportò , debile,  e fianco  f 
Soma  le  lorze , <k  la  lenii  pofsanza . 
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Anzi , ch'io  Applicando  entro  il  tuo  Tempio  ' 
A te  venifsi , vsò  fcongiuri , e imperi . 

Habbi , prego  f pietà  di  Figlio  » & Padre  f 
Alma  gentil;  Ch'il  tutto  puoi  ; nèinuano 
Hecate  ti  prepofe  a’  i bofchi  Auerni  • 

Se  de  la  Spofa  fua  richiamò  l’Ombra 
Con  Tracia  Lira , & dolci  corde  Orfeo  ; 

S’il  Fratei  ricomprò  con  morte  alterna 
Polluce  , & và  fi  fpefso , e fpefso  torna  • 

Che  dirò  di  Tesèo  , del  grande  Alcide  ? 

Dal  fommo  Gioue  anelilo  difeendo . In  quella 
Guifa  egli  oraua , & pur  tenea  gli  Altari . 
Alhor  la  Profetefsa  à dir  sì  prefe . 

Troian  » germe  di  Dei , Figlio  d’Anchife  v 
Si  difeende  in  Auerno  ageuolmente  ; 

Del  Rè  de  i’Ombre  aperta  altrui  la  foglia 
Stanotte , Se  dì  ; Ma  trarne  indietro  il  paltò» 
Et  ritornare  alla  fupernaluce  , 

Quello  l’affanno , & quella  è la  fatica  • 

Rari , cui  Gioue  amò  benigno,  è al  Cielo 
Erfe  ardente  valor , Figli  di  Dei , 

N’hebber  la  forte  . l’ tutto Sefue  il  mezzo» 
Cui  di  Cocito  il  fofeo  fen  circonda . 

Ma , s’ama  il  tuo  cor  tanto , e tanto  brama 
Varcar  due  volte  il  Lago  Stigio  , & due 
Volte  mirar  gli  horror  Tartarei  * e’n  fine 
Pur  ti  gioua  abbracciar  la  ftrania  imprefa  ; 
Ciò , che  per  te  dee  farli , in  prima  aicolta*' 
D’oro  à le  foglie , à l'arrendeuol  fufto  , 
Ombrofa  Pianta  occulta  vn  ramo  ; & detto 
A Giuno  inferna  è facro  • Il  folto  Bofco 
Tutto  il  ricopre  » ed  in  vallate  ofeure 
U chiudoA  i'ombxc » Ma  ne’  i luoghi  afeo & 

Aa  é Vt 
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Ir  de  la  Terra , altrui  prima  non  lece , 

Che  tronco  il  germe  aurato  habbia  dal  tronco» 
Che  tal  fuo  dono  à lei  fi  porti , è legge 
Di  Proferpiua  bella  . Il  primo  fuelto  , 

L’altro  , anch’ei  d’or , non  manca  » & fi  rinoua 
Di  Metallo  fimil  fronzuta  verga  . 

Dunque  altamente  il  guardo  intorno  afHfsa  » 

Et  ritrouato  il  prendi  ; ei'verrà  torto 
Spontaneamente , fe  ti  chiama  il  Fato  » 

In  altra  guifa , nè  potrai  cor  forze 
Vincerlo , nè  fchiantar  col  duro  ferro . 

Giace  ancor  d’vn  tuo  caro  il  corpo  eftinto 
( Mifero  , e tu  noi  fai  ) la  cui  funefta 
Morte , tutta  contamina  l’armata  , 

Mentre  i configli  afpetti , & pendi  intento 
Da  la  mia  foglia  . Hor  pria  riponlo  in  faluo  , 
Chiudilo  in  fuo  Sepolcro  » Et  negre  Agnelle 
V’adduci . Il  pio  lauor  quindi  cominci  . 

Così  vedrai  gli  Stigij  bofchi , e i Regni 
A’  i vini  inaccefsibili . Ciò  detto  , 

Ella  ammutì,  comprefsii  labri . Enea 
Con  metto  volto  al  fuo!  Agendo  i lumi , 

Sen’  và , l’antro  lafciando  ; e i ciechi  euenti, 
Seco  volge  ne  Palina . à cui  compagno 
Và  il  fido  Achate  i & con  affanno  eguale 
Pianta  i vettigi . Infra  lor  due  piu  cofe 
Difcorrean  variamente  i à qual  de’fuoi 
Efser  tocco  il  morire  , ed  à qual  corpo 
Deuerfi  fepoltura , ella  intendefse . 

Ma  nel  venir , Mifeno  in  fecco  lido 
Efsi  mirar , d’indegna  morte  vccifo . 

Mifen  , d’Eolo  figliuol , di  cui  non  bebbe 
liuom  piu  fcaltio  in  dettai  col  bronzo  i cori , 

E ac- 
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E accender  Ma  ree  al  fuon  di  chiara  tromba . 
D’Hettorre  il  grande  etilato  era  compagno , 
Illuftre  in  guerra,  òTuba  vfafse,  odhafta  , !. 
Seguendo  Hettor . Poich’il  priuò  di  vita 
Vittorioso  Achille , al  Teucro  Enea 
L’Heroe  guerriero  in  compagnia  s’aggiunfej1  • 
Non  di  minor  virtù  fatto  feguace.  • - V 

Ma  mentrefincauta  il  mar  con  caua  conca 
Fà  rifuonare , e i Dei  sfida  col  canto  ; 

T ritone  emulo  il  prende , e’n  fra  li  fcogli  - 
( Se  merta  fé  ) ne  gli  fpumofi  flutti 
L’immerge  . Hor  quiui  intorno  ad  alte  voci  l 
Tutti  fremean  ; piu  ch’altri , Enea  pietofo . 
Senza  indugio  , & con  pianto  indi  ciò  fanno , 
Che  la  Sibilla  impofe.  Agaraogniuno 
Del  Sepolcro  l’Altar  con  verdi  tronchi 
Al  Cielo  inalza  » Vafsi  in  Selua  antica  , 

Di  Fiere  alto  couil  \ Caggiono  à terra 
Gli  eccelfi  Cedri  ; & di  bipenne  a’  i colpi 
L’Elce  rifuona  , & le  Frafsinee  traui . 

Fendon  la  Rouer  con  ferrate  punte  , 

E fan  da’  i monti  rotolar  grand'Orni . 

Nè  meno  Enea , frà  tai  lauori  il  primo 
Sprona  i compagni,  & d’arme  egual  s’accinge^ 
Et  feco  nel  fuo  cor  melilo  riuolge , * 

Mirando  la  gran  Selua , vii  tal  penflero  i 
Et  così  priega . Ò ,fe  quel  ramo  d’oro 
In  sì  gran  bofeo  à noi  fi  dimoftrafse  ' 

Sù  l’Arbor  fua,  giàche  pur  troppo  il  vero 
Detto , ahi , di  te  Mifeno  , hà  la  Sibilla. 

Non  pria  così  parlò , che  due  Colombe 
Dal  Ciel  sù  gli  occhi  fuoi  venner  volando  , 

Et  ripofar  £ul  verde  fuolo . Auiufa 

De 
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De  la  fu  a Madre  i Mefsaggier  pennuti 
Il  magnanimo  Heroe,  lieto  pregando.' 

Deh , fe  v'è  alcun  fender , guide  mi  fiate» 

Et  per  l’aure  drizzate  il  corfo , doue 
La  fertil  terra  il  Ramo  d'oro  adombra  • 

E tu  non  mi  mancar  Dea  genitrice 
Ne'  i dubbi  error . Ciò  detto,  il  pafso  tenne» 
Ofseruando  i lor  fegni , il  lor  camino . 
Pafcendo  elle  talhor  volauan  tanto  » 

Quanto  chi  le  feguìa  mirar  potefse . 

Giunte  d’Auerno  à la  fetente  bocca  » 

S’inalzan  prette  > Indi  per  l’aer  puro 
Difcefe,  al  feggio  defiato , fopra 
Il  gemino  arbofcel  vanno  àpofarfi; 

Là  ve  di  piu  color  l’aura  de  l’auro 
Tra  i rami  lampeggiò  . Qual  fuole  in  Selua 
iAl  brumai  freddo  il  vifco  in  non  fua  pianta 
Di  noua  fronde  verdeggiare , e i tronchi 
Ritondi  circondar  d’aurati  velli . 

Tal  de  l’oro  fronzuto  in  Elee  ombrofa 
Era  la  vitta  ; e tal  la  fottil  foglia 
Romoreggiaua  al  ventilar  de  l’ora  • 

Enea  totto  l’afferra  auido , & frange 
La  fua  lentezza , e à la  Sibilla  il  porta  • 

Nè  meno  intanto  in  su  la  riua  i Teucri 
Piangean  Mifeno , ed  i fupremi  ottici 
Rendeano  al  cener  fuo , che  nulla  afcolta  • 
Primieramente  la  gran  Pira  alzaro 
Ricca  d’Abeti , & di  recife  Querce . 

A cui  di  negre  fronde  i fianchi  auuinti  » 
Drizzanle  auanti  i funeral  Ciprefsi; 

Soura  appendon  l’honor  d’armi  lucenti . 
Chi  tepid’onde  » e chi  gran  vati  appretta , 


S J?  £ T 0 •)  543 

Che  bolton  sù  le  fiamme . , Il  freddo  corpo 
Chi  laua  , ed  vnge#  l\  gemico  rifuona. 

Quindi  le  membra  lagrimace , efangui , 
Pongon  fui  lecco  ; & le  purpuree  vefti  , 

Noti  arnefi  di  lui  > vi  gectan  fopra . 

Parte  fupponlefpalleal  gran  Feretro , 

( Lugubre  officio } » de  la  fuppofta  face 
Tengon  riuolti  ,àla  paterna  v fan  za  ; 

Sù  le  brace  in  gran  copia  ardon  gli  incenfi  , 
Icibi,  & l’olio  da  le  tazze  fparfo. 

Poiché  giù  cadde  il  cenere  d’intorno. 

Et  la  fiamma  cefsò  ; lauar  con  vino 
L’arfe  reliquie , &l’aride  fauille. 

Et  chiufe  Corineo  Tofca  raccolte 
In  Vrna  di  metallo . Indi  tré  volte 
Con  pura  onda  i compagni  elfo  circonda  ; 
Con  ramofcel  de  la  felice  Oliua  f 

Sparii  dilieui  ftille  ; S tutti  à pieno 
Mondati , ei  dille  le  parole  eftreme . 

Ma  del  Sepolcro  vna  gran  mole  Enea 
Fece  inalzar , con  Tarmi  fu  e , col  remo , 

Et  con  la  Tromba , à piè  d’vn  Monte  eccello  j 
C'hor  Mifeno  da  lui  s’appella  , e tiene 
Ne’  i fecoli  auuenire  eterno  il  nome  • 

Ciò  latto , incende  ad  efequir  gli  imperi 
pela  Sibilla  in  fretta.  Vna  Spelonca 
Profonda  fu , che  vada  apria  l’entrata , 
Safsofa,  & beniicura  , ò di  negr’onde 
La  cinga  il  Lago , ò di  tenèbre  il  bofeo  •' 

Soura  cui  non  potean  volo  ficuro 
T ener  gli  Augelli  ; vn  tal  fetor  da  l’acre 
Fauci  eshalando , à i’aer  fommo  vfciua  ; 
Onde  il  luogo  chiamaro  i Greci  Auerno . 

QuttJ- 
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Quattro  Giouenchi  pria  dal  negro  tergò  J 
Quiui  ei  condufse  »&  lor  riuerfa  in  fronte  > 
La  Profeiefsa  il  vino  ; e’n  fra:  le  corna  ; ) 

Carpendo  il  fommo  pelo  ,a'i  facri  fochi  ' • 

L’impon  per  primo  faggio;  e chiama  à voce  ’ 
Hecate  inCiel  pofsente  ,&  nell’Inferno . 

Ahri  i coltelli  adopra  > e’1  caldo  fangue  ; 

In  vafi  accoglie.  Enea  mede  fino  vn  Agha  - •' 
Da’ i negri  velli , con  la  fpada  fuena  . : 

In  honor  de  la  Terra  , &*  de  la  Notte  j - i 

Pofcia  vna  ftérif-Vacca  àia  Regina  * *-’  ‘ ■ ' f 

Di  otige  ; e dri/za  al  Rè  gli  Aitar  notturni  ; f 
Et  sù  le  fiamme  impon  vifeere  intere  ' .J 

De'  Tauri  vccifi  j e l buon  liquor  d'Oliua 
Sopra  gli  ardenti  interiori  ei  fparge  * il 

Ed  ecco  a’  i rai  del  primo  Sol  nafeentes  o'J 
Muggire  il  fuolfotto  le  piante,  e i gioghi 
De  le  Selue  «frollar,  la-Dea  venendo  ; J ‘ -rq‘ 
E’1  Canino  vlular  per  l’ombra  vdirlì . 

Lunge  ò , funge  ( gridò  la  Profetessa  ; "li 
Ire  profani , & quanto  gira  il  bofeo , 

NV  fette . E tu  la  via  prendendo , impugna 
Enea, la  fpada.  Hor  gran  coraggio,  hord’vopo 
T’e  fermo  petto . Altro  non  difse , e in  furia 
Ne  l’ànrro  aperto  ella  cacciofsi , & fegue 
Con  animofi  pafsi  ei  la  fua  feorta  . 

O Dei,-  voi,  che  de  Palme  il  Regno  battete  J 
Voi  tacit’ Ombre  , & Flegetonte , & Chao  ,• 
Luoghi  notturni , & di  fileorij  albergo  > 

Narrar  ciò  ch’afcoltai , fiami  concefso > 

Et  lecito  mi  fia  col  voftro  nume 
Tirar  à luce , e aprir  cofe  fepolte 
Pi  Terra , de  di  Caligine  profonda , 

‘ Iuan 
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Iuan  perl’ombre  infolitar*a  Notte, 

Per  deferte  contrade  ,&  vuoti  regni  1 \ O* 
DiPlutoal  buio;  Cornea  Luna  incerta 
Sotto  maligno  lume  , alhorche  Gioue  !* 

Couerfé  d’ombra  il  Ciel , tolfe  à le  cofe 
Fofca  Notte  i color , (i  va  per  Selue . 

Dianzi  à la  foglia  inferna,  à prima  entrata  , 
Fofto  han  couil  le  cure  vltrici , e’I  lutto  * • » • 
Habitan  qui  pallidi  morbi , e trilla  i ’ 
Vecchiezza  , & rio  tintorie , e à detti  forda 
Ingorda  fame  , e fozza  poùertade;  ' « :i  ■ 

( Faccie  à veder  terribili}',*  Se  la  Morte/  -■««> 
Et  la  fatica,  & de  la  Morte  il  Sonno  ' 1 
Stretto  parente  ; & l’allcgrezze  indegne , • ’ 

D’alme  peruerfe  ; Et  l’homicida  Guerra  ’ ' 
Sri  dirimpetto , ù le  ferrate  ftanze 
Son  de  le  Furie}  & la  Difcordia  pazza;  * 
Cuifafcian  d’angui  il  crin  bende  fangòigne  ì-'* 
In  mezzo  fpande  & rami , & btaccià^ntfofe  • ’ 
Grand’Olmo , opaco  ; oue  tener fòo Seggio  1 . 
I vani  Sogni,  è commuti  fama  >&  fottd  l : O 
Ciaicùna  foglia  ftar  rirfretti . -In  oltre ,-** : J*  ’ 
Di  varie  Fìcr^e  ftàllanvarij  moftri  — T •«!.'  X 
Dianzi  àie  porte . j lui  Centauri , e Scille  > 
Biformi,  Se  Briareo , ch’in  vno  è cento»  n 
Et  la  Fiera  Lernea , che  {Iride  hbrtendó/ : 1 - ^ 
Et  d’atre  fiamme  la  Chimera  armata/'  ' f 
Et  Gorgoni , ed  Harpie,'  con  la  grafi forma  U 
De  l’Ombra  di  tré  còrpi.'  Eneadubbiofd  n 
Per  fubito  terror  , qui  ftrinfe  ilferró,  >*  r.  i :■! 

E àmollri , che  venian , 'la  punta  offerte *((  1 f 
Et , fe non l’auertìa  la  guida fcaltra , : ì > J"  f:) 
Quelle  vite  fol  d’aria , Se  fenza  corpo*  • 

Sotto 
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Socco  imagin  volar  di  caua  forma  ; 

L’Ombre  affrontando  inuan  battea  col  ferro* 
Quindi  è la  via  , ch’à  le  Tartaree  ripe 
Va  d’ Acheronte  ,*  Ei  torbido , & fangofo 
In  voragine  vati»  , e fgorga  , Se  bolle  j 
E’nuia  l’arene  fue  tutte  à Cocito . 

Guarda  queft’onde  , & Fiumi,  in  fuo  fquallorc 
Tremendo,  borrendo  ,il portator  Charonte. 

A cui  dal  mento  gran  canicie  inculta 
Giace  i & di  fiamma  inhorridifcon  gli  occhi. 
IDa  gli  homeri  dipende  in  nodo  tiretto 
Sordido  manto . Il  cauo  Legno  ei  fpinge 
Con  perticai  Se  con  vele  anco  il  gouerna . 
Così  trafporta  in  ferruginea  Barca 
Gli  etiinti  j ei  vecchio  già , ma  il  Dio  fortifce 
Cruda  , & verde  vecchiezza.  A le  fue  ripe 
La  fparfa  turba  qui  tutta  accorrea . 

Madri , Se  Mariti , Se  corpi  al  Mondo  etiinti 
Di  magnanimi  Heroi  i putti , Se  donzelle  , 

Et  giouen’arfì  in  rogo  innanzi  a’  i Padri. 
Quante  d’Autunno  al  primo  freddo  in  Selue 
Giù  cadon  foglie  ,*  ó volan  quanti  al  lido 
D'alto  golfo  gli  Augei , s’il  gelid’anno 
Là  oltre  il  mar  gli  fuga , Se  gli  rimanda 
A terre  apriche . Hor  qui  pregauan  tutti 
D’efser  primi  al  tragitto  ,•  Se  perdefio 
De  la  riua  di  là  , tendean  le  palme . (li; 

Il  Nocchier  crudo  hor  quelli  accetta, hor  quel» 
Altri  difcaccia  , Se  tien  dal  lido  lungi . 

Enea  merauigliato , &dal  tumulto 
Commofso»  Dimmi  ò Vergine  , che  vuole 
(Difse)kl  concorfo  al  Fiume?  Et  che  bramando 
Pr egan  gli  S pir ti  ì Et  perche  r cftaa  quetii , 

Et 
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Et  varca n quegli  i/tenebrofo  vado? 

Breue  rifpollaà  lui  diè  l’attempata 
Sacerdotefsa . Alto  Figi  iuol  d’ Anchife  t 
Certa  prole  di  Dei  i lo  Stagno  vedi 
Profondo  di  Cocito , Se  la  Palude 
Stigia , per  lo  cui  Nume  i Dei  fuperni 
Tcmon  falfo  giurar . Quella , che  miri  » 

Turba  è tutta  di  miferi , e infepolti  * 

Quel  Nocchiero  è Charon  ; Chi  l’Onda  pafTa, 
E*  de’  i fepolti . Et  pria  paffar  non  lece 
Pe’l  rauco  Fiume  à la  ri  uiera  horrenda , 
CheTofsa  in  chiù  fa  fede  habbian  ripofo* 
Erran , volando  à quelli  lidi  intorno I . 
Cent’anni»  ammefsi  alfin,  veggon  gii  Stagni 
Deflderati . Enea  riflette , Se  fermi 
Tenne  i veftigi , afsai  penfofo , Se  feco 
L’iniqua  forte  altrui  commiferando . 

Dolenti , & priui  de'  i funebri  honori  f. 

Ei  mira  iui  Leucafpi , Se  de  1*  Armata»  : 

Di  Licia  Oronte  il  Condottier  > ch’infieme 
Per  lo  ventofo  mar  da  Troia  fcorfi  , 

Aulirò  gli  opprefse»  & gli  huomini , Se  la  Naut 
N e l’onda  inuoife . Ed  ecco  Palinuro 
Il  Piloto  venia  » che  mentre  oiserua 
Là  nel  Libico  mar  dianzi  le  Stelle , 

Di  Poppa  in  mezzo  à Tonde  era  caduto  » 
Poiché  lui  mello  riconobbe  à pena 
Per  la  folt’ombra , ei  gli  parlò  primiero • 

Qual  de’  Dei , Palinuro , ànoi  ti  tolfe , 

(Dimmi  ) & nel  mar  fommerfe  ? A me  fallace 
Non  piu  trouato  Apollo,  in  quella  fola 
Kifpolla  mi  delufe  ; alhor  che  faluo 
Da  Tonde»  ci  mi  die  ea,  che  cu  vcrreftì 

AgH 
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A gli  Aufonij  confini . Hor  ecco , è quefta 
La  te  prome  .sa  ? Ed  ei . Nè  la  Cortina  i 
Di  Febo't’ingannò  , Figlio  d’Anchife , - - 
Alto  guerrier  i né  in  mar  Dio  mi  fommerfe  ; ) 
Ch’io  , fnofso  il  temo  con  gran  forza , acuì  ì 
Dato  adheria  culìode , & reggea  ’1  corfo , 

Trafsi  con  me  precipitando  . Giuro, 

Per  lo  crucciofo  mar , ch’alcun  timore 
Non  heblVio  tal  per  me  , quanto  temei,.  . Jì 
Non  mancafseil  tuo  legno  al  crefcer  Tonde  , d 
Spogliato  d’armi , & di  gouerno  fcofso. 

Tré  notti  hiberne  il  violento  Noto  > 

Per  Tonde  m’agitò  d’immenfo  golfo  » * t.i.  1 
A pena  il  quarto  di  fcouer lì  Italia  * 

Da  lungi , fourafiando  al  fommo  flutto  . 

Pian  pian  fpingeami  à terra  ; era  già  in  faluo  j 
Se  con  le  vedi  molli , fianco  , & graue  , 

Mentre à gli  acutiinaccefsibil  capi  i’ 

Del  monte  io  m’apprendea  con  mani  adunche, 
Gente  cru  del  non  m afsalia  col  ferro  ; 

Che  s’ingannò  col  reputarmi  preda. 

Ne  Tonde  al  lido  hor  mi  trabalza  il  vento  . 

Te  prego  ben  per  lo  giocondo  lume 
DelCiel,  perl’aure,  & per  lo  Padre  amato, 
Per  la  fperanza  del  furgente  Iulo  ; 

Toglimi  à tanti  mali , inuitto  Duce  . 

O tu  (che  puoi)  lane’ i Velini  Porti  - •>. 

Ricercar  fammi , & ricoprir  di  terra  . . ‘I 

O , fe  v’è  Arada , e à te  ne  moftra  alcuna  : » O 
La  Madre  Dea  ( nè  cred’io  già  , che  fenza 
Nume  diuin,  d’immenfl  Fiumi  il  varco  * ^ 

Imprendi , & pafsiii  la  palude  Stigia  ) 

La  deftra  porgi  à me  dolente,  e teeo 

Mi 
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Mi  trafporta  per  Tonde  i sì  ch’in  morte  • « 

I almen  ripofi  in  placido  foggiorno . 

Ciò  di fs e , & la  SibHJail  dir  riprese  . 

Qual , Palinuro , infan  defio  ti  caccia? . 

Tu  infepolto  vedrai  Tonde  dFStige , 

Et  de  le  Furie  il  trifto  Fiume  ? ò fenza 
Efsere  ammefso , à l’altra  ripa  andrai  ? 

Lafcia  la  fpeme  di  piegar  pregando 
Ciò  ch’i  Dei  deftinaro  ; & ferba  à mente 

II  mio  dir  t- per  conforto  al  duro  cafo  . 

Lungo  ampio  tratto  ile  Città  vicine  t ■ , 
L’ofsa  tue  purgheran  , per  la  paura 

Di celefti  prodigi;  E t’ergeranno 
Sepolcro,  & v’imporran doni  folenni; 

E’1  loco  haurà  di  Palinuro  il  nome 
Eternamente . Gli  fgombró  l’affanno 
Con  quelli  detti  » & da  l’afflitto  core 
Scaccio  la  doglia  alquanto . Hor  di  tal  nome 
Quella  Terra  s’honora . Efsi  feguendo 
L’incominciala  via , fon  prefso  al  Fiume . • 

I qiiai  come  il  Nocchier  da  Tonda  Stigia 
Vide  pria  di  lontan  per  lo  filentio 
Venir  del  bofco  , ed  apprelsar  la  ripa  ; 

Con  fue  rampogne  efso  primier  gli  affronta . 
Chiunque  fe’,  ch’armato  al  noitro  Fiume 
Tendi, à che  vienf olà?  parla  coiìinci  ; 

Et  ferma  i!  pafso . Han  luogo  fol  qui  TOmbre, 
La  Notte;,  e’1  Sonno . Entro  la  Stigia  Barca 
I viui  corpi  trafportar  non  lice.  . , 

Nè  già  mi  piacque,  hauer  nel  Lago  accolto 
Pafsando  Alcide , e Tefeo , & Piritòo  ; • « 

Benché  Figli  di  Dei , di  forze  inuitti . 

Quei  di  fua  mano  alla  catena  au  ninfe 

* Il 
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Il  Tartareo  Cuftode  , infin  dal  foglio 
pel  Rè  medeimo , e’1  trafse  via  tremante  1 
Quelli  tentar  da  la  fua  regia  ftanza 
La  Padrona  inuolar  . Breue  rifpofe 
L’alta  Minitira  alhor  del  Dio  d’Anfrifo  . 

Uon  tali  infidie  han  qui  i frena  lo  fdegno  ; 

Nè  quella  fpada  violentia  porta . 

Latri  il  gran  Guardian  pur  in  eterno , 

L’ Ombre  da  l’antro  efangui  fpauentando  . 

Calla  del  Zio  Proferpina  conferui 

La  foglia  pur  . Chiaro  in  pietade,  e in  armi 

Enea  Troiano  alGenitor  dileende 

Del  bafso  Èrebo  àl’Ombr/.  Hor , le  cotanta 

Imago  di  pietà  nulla  ti  moue  » 

Almen  conolci  quello  Ramo  ( e’1  ramo  » 

Che  nafeondea  fotto  livelle , aperfe  ) ; 
Confio  alhor  d’ira  humìlltdsi  il  corei 
Nè  piu  disella . Ei  del  fatai  rampollo 
Mirando  intento  il  venerabildono, 

Doppo  gran  tempo  hor  villo  > à la  riuiera 
S’accolla , Se  volge  la  cerulea  Poppa. 

Indi  l’altr’alme  a’  i lunghi  banchi  afsife  » 
Ciù  tira  , & la  Corfia  difgombra , e tollo 
Il  grand'Enea  ne  la  Fiumara  accoglie. 

Sotto  il  pefo  gemè  la  debil  Barca , 

Et  mal  commefsa  >.&  per  le  fue  fefsure 
Molt’acqua  riceuea . Pur  finalmente 
Di  là  dal  Fiume , & la  Sibilla  , Se  lui 
Sul  brutto  limo  , Se  sii  la  bigia  creta 
Efpofe  in  faluo  . Il  gran  Cerbero  afsorda 
Con  trifaucè  latrar  quei  nielli  Regni 
Da  l’antfo  oppofto  , ù fmifurato  giace . 

A cui  vedendo  inhorridir  di  Serpi 

Già 
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Già  la  Sibilla  il  triplicato  collo  ; 

Di  mel  comporta  , & medicati  cibi 
Gli  getta  vna  fonnifera  focaccia . 

Quei  per  rabbiofa  fame  apre  tré  bocche  i 
Torto  l’ingoia , & le  gran  terga  ftefe , 

In  terra  s’abbandona  , e tal  fl  slunga , 

Che  tutto  l’antro  ingombra . Occupa  il  varco 
Enea , fepolto  il  fier  curtode , & pafsa 
Senza  indugiar , la  riua , onde  ritorno 
L’onda  non  dà.  Torto  s’vdiron  voci, 

Et  gran  vagiti  in  sù  l’entrar  primiero  i 
Et  alme  che  piangean  di  pargoletti  , 

Cui  non  forti  goder  la  dolcevita. 

Ma  tolti  à la  mammella  , il  fatai  giorno 
Rapigli  , e immerfe  in  funerale  acerbo  • j 

A lor  fon  prefso  i condennati  à morte 
Per  fai  fa  accufa . Et  non  à cafo , ò fenza 
Giudice , Se  forti , han  variate  Sedi . 

Minòs  efplora  : agita  l’ Vrna  * & chiama 
L’Ombre  à concilio  ; & di  ciafcuna  intende 
Et  la  vita  » e i misfatti . I luoghi  appreso 
Tengon  mefti  color , che  di  lor  mano 
Si  dier  morte  innocenti  ,•  £ in  odio  hauendo 
La  luce,  fi  priuardi  vita.  O quanto 
Hor  vorrebbon  foffrire  Se  pouertade, 

Et  duri  affanni  al  luminofo  Cielo . 

Oftano  i fati  ; Se  con  fua  torbid’onda 
L’inamabil  Palude  imprigionati 
Ritiengli , e Stige  in  noue  giri  opporta , 

Quindi  non  lunge  moftranli  diffufi 
In  ogni  parte  i lagninoli  campi , 

Così  detti  per  nome . lui  coloro , 

Che  duro  Amor  con  lento  mal  confunfe , 

Cela» 
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Celan  ripofìi  calli  , e’ntorno  aiconde 
Vna  Selua  di  Mirti . llorpenfieri 
Non  fi  nife  on  per  morte  . In  quelli  luoghi 
Tedra  egli  vede  , e Procri , & Erifile  , 
Ch’infanguinata  afpre  ferute  moftra 
t)el  crudeJ  figlio  ,•  & con  Pafifae  Euadne  , 

Cui  và  Laodomia  compagna  & Ceneo, 

Già  mafehio  , indi  donzella  > & fatalmente 
Tornata  pur  nela  lìgura  antica  . 

Tra  le  quai  frefea  ancor  de  la  ferita 
Sen  già  Didon  per  la  gran  Selua  errante  . 

Cui  qualhor  prima  fi  fermò  da  prefso 
L’Heroe  Troiauo  , &per  quell’ombra  ofeura 
La  riconobbe  ; Come  alcun  la  Luna 
Surgente  ò vede  infra  le  Nubi , òpenfa 
Hauer  veduta  al  cominciar  del  Mefe  ; 
Lafciò.cader  le  lagrime  ; & le  difse, 

Tocco  da  dolce  amor . Dido  infelice  , 
Dunque  pur  troppo  yer  mi  giunfe  il  mefso 
De  la  tua  morte  , & clic  col  ferro  corfa 
Eri  al  tuo  fine.  Ahi , di  morir  cagione 
Tifui.  Giuro  però  le  Stelle  , & giuro 
Li  Dei  fuperni  i & fe  qua  giù  fotterra 
Ha  qualche  fè  , ch’vfcij  concra  mia  voglia 
Dal  lido  tuo  j ma  il  comandar  de’ i Dei , (ghi 
C’hor  mi  coftringe  ir  per  quell’ Ombre,  & luo« 
D’inculto  horrore  , & per  profonda  notte  » 

Col  fuo’impero  mi  fpinfe  > Ed  io  non  Leppi 
Creder  giamai , ch’à  te  recar  potefse 
Il  mio  partir  quello  si  gran  dolore . 

Ferma , non  ti  fottrarre  à gli  occhi  miei . 

Chi  fuggi  j E'  queito  il  fatai  punto  eltremo , 
Glie  teco  io  parlo , Enea  con  quelli  detti 

Molcea 
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MolceaPanima  ardente,  al  guardo  immota 
Con  torue  luci , & prouocaua  il  pianto  . 

Ella  auerfa  tenea  gli  occhi  al  fuol  fìfsi  ; 

Nè  piu  in  Sembiante  à quel  parlar  li  mone , 

Che  dura  felce , ò che  Marpefia  rupe . 

Finalmente  s’inuola , e al  bofco  ombrofo 

Inimica  rifugge , oue  Sicheo 

Suo  primo  Spofo  , a’  i Tuoi  defir  rifpcnde  » 

Et  pareggia  gli  amori . Enea  la  fegue 
Lungi  col  lagrimar , dal  cafo  iniquo 
Commofso  ; Et  mentre  ella  fen’  và,  ne  fente 
Compassione , & doglia . Indi  il  camino 
Cominciato  ripiglia . Et  già  fon  giunti 
De  la  pianura  al  fin , ch’i  chiari  in  guerra 
Frequentan foli . Hor qui Tidèo l’incontra, 

Et  qui  Partenopeo  famofo  in  armi  ; 

Et  del  pallido  Adrafìo  anco  v’è  l’Ombra . 

Qui  Spenti  in  guerra , e afsai  fra  noi sù  pianti  ? 

Tutti  ei  mirando  in  ordin  lungo  i Teucri , 

Gemea  ; Glauco  , e T er  lì  loco , & Medonte  > 

Et  d’Antenòr  tré  figli , & Polibete 
A Cerer  facro  , e’I  buon  Ideo , ch’ancora  zA* 
Maneggia  il  Carro , ancor  à Tarmi  intende 7^;, 
SpefseilcircondanTalme  à delira,  à manca,-  vì~-  ' ' 
Nè  balia  lor  d’hauerlo  in  pria  veduto  ; 

Voglion  fermarli , & apprefsargli  il  piede, 

Et  Saper  le  cagion  di  fua  venuta . 

Ma  i Greci  Capitani , & le  Falangi 
D’Agamenc 6n , poiché  THeroe  per  l’Ombre 
Rilucente  mirar  di  fulgid’armii 
Per  gran  paura  incerti , altri  le  terga 
Volgon , qual  già  fuggìan  ratti  à le  Naui  i 
Altri  inalzano  angufla , & debìl  voce,- 

fi  b ' M» 
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Ma  poi  fuanilce  à fauci  aperte  il  grido  . 

Qui  Deifobo  unirò  , di  Priamo  figlio , 

Per  tutta  la  perlona  offe. o » & guaito  ; 

Lacero  il  volto  crudelmente;  il  volto  , 

Et  ambedue  le  maa;  toltel’orecchie  , 
Depredato  le  tempie  »e  tronco  il  nafo 
D’vn  taglio  indegno.  Il  riconobbe  àpena* 
Che  timido  ei  copria  gli  empi j fupplici  ; 

Et  con  la  note  voci  il  chiama , & parla. 
Deifobo  alto  guerrier,  del  chiaro  fangue 
Di  Teucro  ; oc  quale  incrudelì  vaghezza 
In  sì  rie  pene  ? & chi  di  tua  perfona 
Tanto  s’impadronì  ? Fama  peruenne 
In  quella  notte  à me , che  fù  l’eftrema  , 

Che  foura  vn  monte  di  confufa  flrage 
T’eri  gettato  , homai  fianco  d’immenfa 
Vccifion  de’  Greci . Alhor  io  ftcfso 
Là  fui  Lido  Retèo  , vuo:o  Sepolcro 
T’erefsi  ; Se  l’Ombra  tua  chiamai  tré  volte 
Ad  alta  voce . Il  luogo  hor  Tarmi  , e’1  nome 
Conferua  ,•  Amico , io  te  mirar  non  valli 
Partendo  , &nel  terren  natio  riporti . 

Nulla, amico  ,eirifpofe,  hai  tulafciato  > 
Pagafti  à Dèifobo  , àie  morT Ombre 
Tutti  gli  offici  in  ver . Me’l  mio  detono  , 

Et  di  Greca  Moglierla  feeleranza 
Fiera  , efecranda  ,in  quelli  mali  immerfe  . 
Quelli  ricordieifa  lalciommi . Hor  come 
Tra  mentiti  piacer  Tvltima  notte 
Noi  pafsammo , il  fai  ben  ; troppo  n’è  d’vopo 
Ciò  rammentar  ; Quando  il  fatai  Detonerò 
Dentro  Pergamo  eccelfa entrò  di  falto  ; 

Et  portando  versò  pedoni  armati 
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Dal  Tuo  grauido  ventre.  Ella  fingendo 
I chori  intorno  a’  i Sacrifici;,  in  danza 
Conducente  Troiane  infuriate. 

E in  man  tenendo  vna  gran  fiamma,  a’  i Greci 
Da  L’alta  Rocca , di  venir  fea  fegno  . 

Vinto  alhor  da*  i penffer  , grane  dal  Tonno  » 
Nel  mio  ‘nfelice  albergo  io  mi  ritrafsi . 

Et  giacendo  m’opprelfe  vna  quiete 
Dolce  «profonda,  & à piacenol  morte 
Affai  fimi! . L’egregia  Moglie  intanto 
T oglie  di  Cafa  ogni  arme  ; e’1  fido  brando 
Dal  guancial  mi  fottrahe . Chiama  poi  dentro  ' 
Le  ftanze  Menelao  ; gli  aprei’entrata , 

Ciò  fperando  à l’amante  eifer  gran  deano  , 

Et  poterli fmorzarcosj  la  fama  a 

De  gli  antichi  fuoi  falli . Et  che  piu  indugio» 

Si  fcaglian  ne  T’albergo  * à lui  compagno 
S'aggiunge,  autor  d’ ogni  misfatto,  Vlifie.  i 
O Dei , fe  giallo  è di  lor  pene  il  prego , 
Rendete  a’  i Greci  voi  nuouo  compente . 

Ma  te  quai  cafi  han  viuo  hor  qui  condotto  ? 
(Dimmi  àio  ’ncontro)error  del  mare?ò  impero 
Di  Dei  venir  ti  fece  ? òqual  Fortuna 
A I*. e lue  di  Sol  mefte  contrade  - 
Drizzar  ti  fpinfe , àluoghi  ofcuri  il  paffo  l 
In  taifcambiei»olnote,hoa»aiT  Aurora 
Con  rofate  quadrighe  hauea  ridotto 
Di  là  dal  mezzo  CxeH’aereo  corte . 


Et  forfè  tutto  in  quelli  offici  il  tempo , 
Ch’è.Ior  concedo  > impiegarian  ,*  Ma  tofio 
La  compagna  Sibilla  in  breui  detti 
L’auuifa . Enea , precipita  la  Notte  ; 

Et  noi  qui  l’hore  jprolunghiam  piangendo. 

* : E b a Que- 
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Quello  è’1  luogo , ond’il  calle  in  due  fi  parte . : 

La  delira  via  lotto  le  mura  porta 

Del  gran  Plutoni  Quindi  è ’1  viaggio  noftro  > 

Al’Elifie  magion.  Malafiniftra 

De’  i mallattor  contien  le  pene  , e àl’empio 

Tartaro  mena . Replicò  Deifobo  ; 

Non  ti  crucciar  gran  Profeterà  i io  parto  , 

E’1  numero adempiendo , àie  tenebre 
Mi  rendo. Hor  vanne  ò gloria  nofira,e  incontra 
Fato  miglior.  Tanto fol dilfe,  e torfe 
Ne  la  parola  i Tubiti  veltigi  . 

Enea  tolto  guardando  » ampio  ridotto- 
Vede  , cui  cinge  vn  triplicato  muro 
Sotto  la  manca  rupe  i & gli  và  intorno 
Rapido  il  Fiume  di  bollenti  fiamme  , 

Tartareo  Flegetonte  , & ruota  andando 
Sonanti  falsi . Vna  gran  Porta  hà  incontro  > 
Confue  falde  Colonne  adamantine  ; 

Cui  forza  fiumana  , ò Deità  del  Cielo 
Spezzar  non  può  col  ferro . A Paure  forge 
D’acciaro  vn’alta  Torre  . lui  fedendo 
Guarda  , fuccintain  fanguinofa  gonna , 

Senza  dormir  , Tififone  l’entrata 

Et  notte,  & giorno.  Hor  quì’l  gemer  s*vdio, 

I crudi  colpi  » & lo  ftridor  del  ferro , 

E’1  trar  de  le  catene.  Enea  riflette,- 
Et  con  terror  lo  ftrepito  afcoltando  ; 

Dimmi , quai  brutte  colpe  , ò crude  pene  t 

Premon  coftoro  , ò Vergine  ? & qual  tanto 
Batter  di  palme  à Paure  afcende  ? Alhora 
La  Profetelfa  incominciò . De’ i Teucri 
Inclito  Duce , à nullo  è premer  dato  , 1 ' 

Che  callo  fia , la  fc eierata  foglia . 

• j.  j a ~ A me 
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A me  però,  quando  àl'AucrncSelue 
Recate  mi  prepofe  , infegnò  quante 
Dà  pene  il  Cielo  , & mi  guidò  per  tutto . 
PofsLede  quelli  ineforabil  Regni 
Radamanto  di  Creta , e altrui  punifce  ; 

Le  fraudi  afcolta  » & confeflar  coRringe 

I Tuoi  falli  ciafcun  , che  tra’i  viuenti , 

Furtiui , afcofì  inuan  lieto  credendo , 
Condufle  inemendati  à l’hora  eftrema . 
Tilìfone  Rà  in  punto  à la  vendetta ,*  : 

Et  con  flagelli  inibita  » ed  afpre  addoppia 
Percofle  a’  i rei  i con  la  linillra  Rende 

Torui  Serpenti , & il  crudel  drappello  . * 
Chiama  de  le  Soror.  S’aprono  alhora  . 

Sul  cardine  Rridenti  in  Tuono  horrendo 
L’efecrabili  Porte . In  sù  l’entrata 
Vedi  qual  guardia  fegga  ? 3c  qual  afpetto 

II  limitare  oflerui  ? ' Affai  piu  cruda  * 

Vn  Hidra  immeafa,  che  cinquanta  bocche 
Horride  allarga  , hà  dentro  il  Tuo  couile. 

E'n  precipicioii  Tartaro  ppi  s’apre 

Due  voice  tanto  in  giù,  l’Ombre  fendendo}  > 
Quanta  è la  vrRa  in  sù  del  Ciel  fuperno . 

Qui  de  la  Terra  antica  Rirpe , à l’imo 
Fondo  riuniti  fon  gli  empi  Titani , » 

Dal  fulmine  giù  Atti  • Et  qui  d’Alòo  • , _ . . t • 

Gemina  prole,  fmiluraticorpi,  . :.i,r  ; , < 

Io  vidi  i che  tentar , quant’egli  è grande 
Sueller  pon  mani  il  Cielo , e trar  TiReflo 
Gioue  , e fcacciar  da’  i Tuoi  fuperni  Regni  • » 

Vidi  Salmoneo  à crude  pene  infiffo , 
lmitater  del  fulgurar  di  Gioue , 

Col  tuonceleRe . Ina  coflui  per  mezzo 
ri  Bb  3 Ipo- 
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1 popol  Greci  ,&  la  Cittade  Elèa  , \ 

Faci  fcotendo  in  trionfai  Quadriga  ; 
Ets’arrogauahonor  diuinii  Stolto,  ' . • 
Ch’i  nembi , e’1  fulminar,  che  non  s’imitai  1 1 
Finger  volea  col  corfo,  &caIpeftio  • i 

De’  fuoi  deftrier  fouraifonori  bronzi . 1 

Ma  il  Padre  onnipotente  infra  le  denfe 
Nubi  auentogliineuitabil  telo,* 

Non  faci,  ò torchi  di  fumante  lumej 
Et  ne’l  precipitò  con  turbo  infano . 

Titio  vedeafl  ancor , cui  l’ampia  Terra 
Produffe  je’l  fuo  gran  corpo  empia  diftefo  - 
Noue  iugeri  interi  » & percotendo 
Smifurato  Auoltor  col  roftro  adunco  * 

L’epa  immortai , le  vifcere  feconde 
Di  pene , auido  efplora  , onde  fi  sfami  » 
Habitatordelrileuatopetto; 

Nè  fi  dà  fpatioà  le  rinate  fibre. 

Che  dirò  , come  a’  i Lapiti  atra  felce , 

Ad  Ixione,à  Piritòo  fouraftai  j : 

Ch’adhoradhor  cadrà,  già  par  cadente? 

Sù  fponde  auratei  geniali  letti 

Qui  fplendono  altamente  ,&leviuande 

Con  regio  lufso  auanti  à gli  occhi  in  punto  • 

La  maggior  de  le  Furie  appreffo  fiede,  » 

Che  toccarli  con  man  vieta  le  menfe  i 
E fcagliandofiin  piè,  la  face  inalza»  . 

Et  conia  bocca  horride  voci  intuona . 

Qui  chiufi  t rei , ch'in  vita  odio  fraterno 
O percofsa  del  Padre > & al  Cliente  >:  - 

Ordita  frau  de  aggraua  » Irei,  che  foli  ' 

Di  trouati  tefor  goderò  , & nulla 
Parte  ne  fero  a’  i fuoi  ,*  turba  affai  grande  ; : 

Et 
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Et  quéi  » che  far  per  adulterio  vccifi; 

Et  quei , che  federate  armi  feguendo , 

De’  i fuggiti  Signor  tradir  le  delire  ; 

Afpettan  la  lor  pena . Et  non  ti  caglia 
Saper,  qual  pena  , ò qual  fortuna, ó forma  J 
Ciafcuno  affliga . Altri  vn  gran  faffo  volue  » 
Pende  altri  aftretto  à le  volubil  ruote 
Da'  i razzi»  Siede  & federa  in  eterno 
L’infelice  Tesèo  . Tutti  à gran  voce , 

Flegia  mifero  eforta  , e grida  à l’ Ombre,* 
Servar  giuflitia , & non  fpregiar  li  Dei> 
Impararci  mio  collo.  A prezzo  d’auro 
Vendè  collui  la  Patria , & di  polente 
Signor  grauolla  ; & fè  Leggi  > Se  disfece  ♦ 

Et  quelli  il  letto  y de  le  vietate  nozze 
Di  fua  figlia  vfurpò.  Tutti  , ò ch’ardirò 
Nefandi  eccefsi,  òche  l’ardir  compierò 
Non  io  » fe  linguecento,  & cento  bocche  » 
Et  ferrea  voce  hauefoi  » in  breue  corfo 
Toccarle  guife  tutte,  e tutti  i nomi 
De’  i falli  » & de’  i fupplici  ancor  potrei. 

Ciò  la  Febea  Sacerdotefsa antica 
Detto  » Ma  prendi  homaila  via , fogginole  > 
Dà  fine  à l’opra  incominciata » e i f afri 
Acceleriam  i che  le  muraglie  io  veggio , 

Da  le  fornaci  de*  i Ciclopi  . erette  • 

Et  U Porta  colane  l’arco  incontro , 

V’  depor  quello  don  ne  fi  comanda . 

TJiffe  i & pe’l  mezzo  fpatio  infiemeandando 
Di  quelle  opache  vie , fon  prefso  à PVfcio  * 
Occupa  Enea  l’entrata  ; & di  frefch’onda 
Spargendoti  corpo , il  Ramo  d’oro  affig,e 
Nel  limitare  auucrfe . Et  fine  impello 
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Al  tutto  , Se  de  la  Dea  compito  il  dono  ; 
Giunfero  a’  i lieti  luoghi , & à la  verde 
Amenità  de’ i fortunati  bofehi, 

A le  fedi  beate.  lui  piu  largo. 

Et  liberale  il  Cielo , i Campi  vette 

D’vn  bel  purpureo  lume  . Hanno  il  lor  Sole > 

Le  loro  Stelle . Altrui  le  membra  ir  piace 

Ne  le  verdi  paleftre  efercitando 

A’  giocoli  contratti  ; e ftringon  lotte 

In  sù  la  fulua  arena  ; Altri  co’  i piedi 

Batton  carole , & cantan  dolci  veri! . 

E’1  Tracio  Sacerdote  in  lunga  vetta 

Col  canto  accompagnando  il  vario  Tuono 

Di  fette  voci , hor  le  canore  fila 

Con  man  percuote,  hor  con  l’eburneo  plettro^ 

Qui  magnanimi  Heroi , ch’a’  i miglior’anni 

Nacquer , di  Teucro  antica  fchiatta,  Se  prole 

Bellifsima,  vedeanft . Ilo , Se  Afsaraco  , 

Et  de’  i Muri  Troian  Dardano  autore  . 

Lungi  lor  armi , Se  vuoti  carri  ei  mira  ; 

Stan  l’hafte  in  terra  fifse  } 8c  fciolti  vanno 
Per  quei  campi  pafeendo  i bei  Deftrieri . 

Qu  al  cura  in  vita , ò di  Carrette,  ò d’armi , 

Piu  lor  fu  à grado  i ò di  nutrir  vaghezza 
Rilucenti  Caualli  ,*  hor  la  medefma 
Gli  fegue  iti  fotterra . Ed  ecco , à delira 
Vede  altri,  Se  à finiftra , in  grembo  à l’herba 
Cibarli , e’n  lieti  chori  ire  alternando 
Sacra  canzon,  ne  l’odorato  bofeo 
Di  Lauri , onde  l’Eridano  sù  volge 
Del  Tuo  gran  Fiume  per  la  Selua  il  corfo  • 

Qui  molti  fon  , che  già  foftVir  feriste 

Per  la  lor  Patria  ; Se  quei  che  vifscr  catti  * 

Nel 
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Nel  Sacerdotio  ; ò cofe  eccelfe , & pie , 
D’Apollo  degne , poetar  cani  andò  ; 

O con  arti  inuentate  ornar  la  vita ,* 

O col  ben  meritar  , di  fe  memoria 
Inneftaro  in  altrui . Le  tempie  à tutti 
Cinge  candida  benda . A’  lor , che  fparli 
Stauan  d’intorno , ed  à Mufeo  fra  gli  altri , 

Cui  molta  turba  ha  in  mezzo  , & lui  riguarda, 
Che  da  gli  homeri  in  sù  ciafcuno  auanza  , 
Dimandòla  Sibilla  * Almefelici  , 

£ tu  facro  Cantor , dite , Qual  parte , 

Qual  luogo  Anchife  tien  ? Per  lui  venimmo , 
Etd’Hereboi  gran  Fiumi  habbiam  varcato  . 

A lei  tal  diè  l’Heroe  breue  rifpofta . 

Nullo  hà  certa  magion  » Gli  ombrofi  Bofchi 
N c d a n ricetto  ,&  le  riniere  herbo  fe  ; 

Et  ne’  i prati  habitiatxr,  ch’il  rio  rinfrefca . 

Ma  v oi , s’à  ciò  dd  cor  voglia  v i porta , 
Quello  giogo  falite , e fcorgerouui 
Ad  ageuol  fentier . S’auuia , ciò  detto  » 

Et  d’alto  addita  i verdeggianti  campi  > 

Foi  dan  le  fpalle  , indi  calando , à l’erta  r- 
M a il  Padre  Anchife  entro  vna  verde  ValleJ 
L’anime  chiufe , & ch’ai  ftipernolame  i>  i.-,r 
Gir  deueani  rafsegnauaic  Audio,'  e’nchiefla 
Ne  fea , de’  fuoi  la  fomma , e i defcendenti  » 1 
Cari , e’1  numero  lor  tutto  contando  ? ' * * 

Lor  deftin , lor  fortune , opre , i & coftum»  r » 
Po  ich’Enea  vide  al  pian. venirli  incontro  > • 
Stefe  giocondo  ambe  le  palme  ; fparfe 
Le  gote  il  pianto  > e vfcir  di  bocca  i detti  » 
Finalmente  fe’ giunto;  ed  afpettata  • > 
La  tua  pietà  dal  Fadre^lcamin  duro  * 

-j"~  fib  $ Via- 
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Vinfe  i Et  pur  rimirar , Figlio  il  tuo  afpetto 
Mi  lice , e vdire & dar  gli  vfati  accenti . 

Ben  io  fra  me  credea , contando  i tempi , 

Che  tal  faria  i né  mi  falli  penderò . 

Quai  terre,  e immenfi  mar,  Figlio , varcarti  I 
Per  quai  graui  perigli  errante , e fianco 
Tiriceu’io  } Quanto  temei  >non  forfè 
Di  Libia  il  Regno  ti  noceffe.  Ed  egli; 

La  tua , Padre , la  tua  merta  fembianza , 

Che  sì  fpeffo m’apparue , in  quelle  parti 
Venirmifece.  A la  Tirrena  fpiaggia 
Stan  le  miei  Naui . Hor  dammi  delira  à delira 
Giunger, dami  ò buon  Padreie  a’  noftri  aniplefli 
Non  tifottrar . Così  dicendo , il  volto 
Di  gran  pianto  irrigaua  . Al  patrio  collo  | 

Tre  volte  circondar  temerle  braccia  ; 

Tré  volte  indarno  Uretra,  vfcì rimaga 
Da  le  fue  mani , à feggier  vento  eguale , 

E affai  limile  àfuggiùuo  fonno . 

In  Valle  à parte  intanto  Enea  rimira. 

Vn  feparato  bofeo , & di  virgulti 
Selua fonante ;eTFiumicel  di  Lete, 

,Ch’a’  i placidi foggior ni  innanzi  feorre  * 
lui  d’intorno  innumerabil  gente  , 
dEt  Popoli  volar  ; Come  ne’ i Prati, 

A la  ferenità  de’  i tempi  ertiui , 

Si  pofan  l’Apiin  varij  Fiori  i e fparfe 
A*  bianchi  Gigli  intorno , il  campo  tatto 
Strepitar  fanno  al  mormorio  volante . 

Torto  mirando  inhorridifee , & chiede 
Le  cagion , ch’ei  nonsà  ; Qual rta  quel  Fiume; . 
Che  genti  in  tante  fchiere  empian  le  ripe . 

£T  Padre  Anchife  alhor . L’aime  dal  Fato  : 

< ■"  ; a Serba- 
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Serbate  à riaeftir  corpi  nouelii , 

Beon , doue  Letehàlfuapiaceuol  letto», 

Onda  a*  » penfìer  nemica  »&  lungo  oblìo . 
D’efle , hàgran,  tempo  » io  ragionarti  bramo  * 
Et  moftrarti  il  lor  volto  »annouerando 
Quella  prode de’miei  * perche  trouata , 

C ioia  maggior  l’Italia  alfìn  t’arrechi . 

Padre , & penfarfi  dee  » ch’ai  Ciel  ne  faglia 
Quinci  alcuna fublime  » e’1  tardo  corpo.* 
Riprenda  ? ó-mifer  alme  » onde  han  di  luce 
Sifierdefior  Figlioli  dirò»  nèpunto 
Sofpefoi’  ti  terrò  » ripiglia  Anehife  » 

Et  per  ordine  à pien  tutto  gli  f piega . 

Primieramente  il  Cier ».  la  Terra  , e i Campi 
Liquidi , oadofi  » & de  la  Lunati globo- 
Di  luce  adorno  » & le  Titanie  Stelle  » 

Spirto  interno  midrifce,  e a’  membri  infoila 
Mente»,  dà  motoàquefta  Mole  intera* 

Et  il  mefce  à gran  corpo  vna  grand’alma. 
Quindi  gli  huomi  ni  Iran  cita  ,& de  te  Fere 
Il  variogerme  » ed  i volanti  » e r moftriy 
Che  lottai!  feti  marmoreo  il  mar  produce  », 
Vigor  di  foco  »,  origine  ceteite: 

E'  di  queifemi  »in  quanto:  il  cor  per  errante: 
Non  gliritardi  » ò gli  rintuzzi  ihcarco» 

Mobil» terrea,  le  moribonde  membra  .. 
Quindi  hantema,&  delio»  doglia»  & confortai, 
E’n career  chiufe  tenebrofo  » & cieco , 

IX’alta  luce  fpiragfio  à lor  non  fplende.. 

Anzi»  poteh’il  vital  lume  fopremo» 

S’eftinfe  * non  peiciòdaL’infelicfe 
Parte  ogn  i mal  » nòie  fozzure  i»  tutto  (re». 

Seti’  vaxijCh'i corpi  haueani  Forza  è,  che  mal- 
c fib  6 Ond’iAr 
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Ond’imbeuute  fon , ferbino  à lungo , 

Con  modi  in  fe  merauigliofì  iufifse . 

Prouan  dunque  le  pene  ; ed  i fupplici 
Pagan  de’' vecchi  mali.  Altre  fofpefe 
Al  vaneggiar  efpongonfi  de’  venti  i 
D’altre  la  macchia , e’1  lezzo , ò in  vallo  gorgo 
Si  monda,  &laua , ò con  l’ardor  fi  purga. 
Tutti  foffriam  del  noftro  genio  il  merto  . 

Ne  mandan  poi  pei  l’ampio  Elifio  i & pochi 
Reftiamo  habitator  de’  i lieti  Campi . 
finche  lunga  ftagion  ^compito  il  giro 
Del  tempo  , fgombri  la  concetta  macchia  ; 

Et  lafci  puro  , al  Ciel  limile  ,il  fenfo  > 

■Puro  di  femplic’aura  il  natio  foco . 

Quelle  al  fiume  Letheo  tutte  in  gran  calca , 
Poiché  la  rota  di  millenni  han  volta , 

Chiama  il  poiTente  Dio  , perch’i  fuperni 
Spatij  riueggian , fenza ricordanza 
De  le  pallate  cofe  ; e in  lor  rinafea 
Nuouo  defio  di  ritornar  ne’  i corpi  ; 

Ciò  detto  Anchife , il  Figlio , & la  Sibilla 
N el  mezzo  trahe  de  radunanze , doue 
Fremea  la  turba  i ed  occupa  vn  poggetto  , 
D’onde  tutti  mirar  polla  da  lungi 
In  faccia,  & di  chi  viene,  i volti  apprenda. 
Quindi  foggiunge  ; A la  Dardania  prole 
fornai  qual  gloria  fegua,  & quai  Nipoti 
Da  l’Italica  gente  ; anime  illuilri , 

Che  fotto  il  nome  nollro  accorrai  Mondo , 
Dirotti  in  breue , à te  tuoi  Fati  aprendo  . 

Quei  ( vedil  tu  ? ) che  giouine  s’appoggia 
Ad  halla  pura , il  luo  go  tiene  à forte 
Piu  prcfsimo  àia  luce  ; &mifloandranne;'^ 
,.,  j ■-  I t D’Italo 
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D’Italo  fangue  à vital  aura  il  primo  ; 

Siluio , di  nome  Alban  > pofthumo parto i i 
Ch’à  te,  già  fatto  eterno,  & Rege,  & Padre  • . 
Di  Regi,  produrrà  fuor  de  le  Selue  * 

Tardi  la  moglie  tua  Lauinia  ;e’I  Regno 
D’Alba  lunga  haurà  quindi  il  noftro  fangue  • 
Procaé  colui,  de  la  Troiana  gente 
Gloria , à lui  prefso  ; Se  Capi , & Numitore , 

Et  Siluio  Enea , che  ti  rafsembra  al  nome  ; 

Di  par  ne  la  pietà , ne  l’armi  egregio , 

Se  mai  riceuerà  d’ Alba  lo  fcettro . 

Mira  ,chegiouentù  ,quai  moftran  forze.’1 
Ma  quei,  che  vedi  con  le  tempie  ombrate 
Di  Ciuil  Quercia , à te  Nomento , & Gabio , j 
La  Città  di  Fidene  , & foura  i monti  , 

Inalzeran  le  Collatine  Mura  ; 

Pomeria,  Si  d’Inuo  il  leggio , & Boia,  & Cora  ; 
Terre  hor  taciute,  alhor  tai  nomi  hauranno . 
Quindi  s’aggiungerà  compagno  à l’Auo 
Romolo  il  martial , d’Ilia fua  madre 
Del  buon  fangue  d’Afsaraco  prodotto . 

Vedi , com’ei  l’altiera  tetta  porta  . V- 

Criftataàduediuife?  E il  Padre  ifteffo  5 
Souran  già  il  degna  di  fuo  honorcelefte  ? 

H or  di  coftui  fotto  gli  aufpici , 6 Figlio , 
Qndl’alma  Roma  agguaglierà  l’impero 
A l’ampia  Terra,  e’1  gran  coraggio  al  Cielo 
Et  fette  Rocche  fola  in  fedi  muro  ... 

Circonderà  ; de’ figli  Heroi  felice  ; 

Qual  Berecintia  Madre  in  fui  gran  Carro 
Per  le  Frigie  Città  vàtorreggiante;  ..  ’ 

Lieta  de1  i nati  Dei  , cento  Nepoti  . : 

Tutti  abbracciando  habitator  deiCielo  t A* 
^.'1  " Tutti 
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Tutti  ne  la  magion  £uperna  accolti . 

Hor  quàriuolgi  ambe  le  luci , & mira 
Queft’hon orata  gente , e i tuoi  Romani . 
Celare  è quiconla  progenie  tutta 
Di  Giulio  al  Ciel  douuta . E’  quelli , è quelli’ 
L’Heroej.ch’odifouente à te  promefso 
Germe  Augufto  di  Dei,  CefareiLgrande 
Che  noni  renderà  Secoli  d’Oro 
Nel  Latio  a’  i- campi , oue  regnò  Saturno-.. 

Et  Tour  a i Garamanti , & Toma  gli  Indi 
L’Imperio  allargherà  ».  T erra  che  giace 
Fuor  del  gran  cerchio  de’  i voLubil  aflri 
Fuor  de  le  vie,  che  l’ Anno  preme , el  Sole  i; 
Oue  del  Cielo  il  portatore  Atlante 
Con. gli  homeri  foilien  l’aCse  ,.che  ruota 
D’ardenti  Stelle  infifso.  I Cafpij  Regni. 
Inhorridifcon  già  di  fua  venuta 
Per  gli  oracol  de’  i Dei  . Già  li  pauenta. 

Colà , doue  Meocide  impaluda.. 

Etdoue  il  Nilo  in  Tette  fauci  Tgorga 
Trepido  anhela , & li  ringorga , e turba  .. 

Nè  tanto  corfe  già  di  terra  Alcide  », 

Benché  la.  Cerua  y a’  i piè  di  bronzo  inuitta. 
Ferifse  ,e , fgombri  d’Erimanto  i boTehi , 
Rendefse  àrArcofuoXerna  tremante .. 

Nè  tanto  il  Dio-,,  che  con  pampinee  habene; 
Vittoriofo.il  Cirro  guida,  e sferza 
Da  l'altezza  NiTea  le  Tigri  alcorfo. 

Et  piu  s^indugia  a dilatar  con  l’opre. 

Noftra  virtute  ì ò pur  timor  ne  vietai 
Fermar  ne*  i Regni  de  TAufonia  il  piede  fc 
Ma  chi  lunge  è colui , di  rami  inllgne 
D’Ollua  y Si  Tacri  arac  fi  f lo  riconofco 
; ~ Ibiaa- 
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I bianchi  crini , ed  il  canuto  mento 
Del  Rè  Roman , che  la  Cittànouella  . t 
In  fante  Leggi  fonderà , mandato 

Da'  i picciol  Curi > & da  mendicò  nido  » 

In  grande  Impero . A cui  fia  fucceifort 
Chi  de  la  Patria  romperà  il  ripofo, 

T uUo,  & richiamerà  da  PotioàParml 
, Le fchiere ,ei petti à trionfa  r.difuezzi.’. 
Segue  Anco  appretto»  & già  s’efalta, de  vantai 
De  Paure  popolar  troppo  godendo  . 

Hor  vuoi  vedere  i Rè  Tarquinij , de  Bruto 
Vendicator , quell’anima  fuperba  , 

Che  i fafei  ac  quitta  r Prenderà  l’impero 
Primo  coftui  di  Confolo , & le  crude 
Bipenni»  E i figli  ànuoue  guerre  intenti. 

Per  foftener  la  bella  Libertade» 

Di  morte  punirà  Padre  infelice . 

Et  vincerà  ( qual  ch'a'i  minori  il  fatto 
Sì  paia  ) Amor  dì  Patria , e immenfa  brama 
Di  laudi.  Hor  piu  lontani  i Decij,  e 1 Bruti  . 
M ira  i & con  la  Secure  il  fier  Torquato  ; 

E1  buon  Camillo , de  le  tolte  Infegne  » 

Ricourator.  Ma  quelle  due  » che  fcerni 
Alme  concordi  > e a par  lucenti  in  armi , 
finche  ttan  fotto  à laprefente  Notte  f 
Ahi  fra  lor  che  gran  guerra , alhor,  ch'il lume 
Godali  vitale , & che  battaglie  » & quante 
Stragi  faranno  F II  Socerodaglierti 
Ripari  Alpini»  & da THerculea  Rocca 
Difenderà»  Da  POrientc  armato 

II  Genero  à l'incontro.  Ah  figli , ah eetti 
L’alma  auezzarfi  à cosi  rei  contratti  ; 

è de  la  Pauia  le  pelatoti  forze*.  . < v 


Digitized  by  Google 


*68*  L.  3 H R O Z 

Ne  le  vifcere  Tue  volger  vi  caglia  . 

E cu  primier , tu  perdonare  apprendi  * 

Che  dal  Ciel  riconofci  il  tuo  retaggio  i 
Getta  di  man  le  fpade , ò fangue  mio. 
Trionfando  colui , vinta  Corinto , 

Guiderà  ’1  Carro  al  Campidoglio  altero  , 

Per  Greca  ftrage  illuftre . Argo,  & Micene  T 
Spianterà  quei , d’Agameunòn  la  Reggia  ; 1 

Et, Pirro  ancor , del  prode  Achilie  auanio  , ; 
Vendicando  gli  offefi  Aui  di  Troia , 
EtdiMineruail  violato  Tempio  . 

Chi  te  in  lìlentio  , ògran  Catone , ò Cofio  > 

Fò  tralafciar  ? Chi  voi  di  Graccho  figli  ? 

Voi  Scipion , due  fulmini  di  guerra  , 

Doppia  ftrage  di  Libia  ? e te  Fabritio , 

Ch’in  poco  hauer  fei  poderofo , & grande  ? 

E te  Serran  , ch’i  femi  al  folco  fpargi  ? 

SDoue  me  fianco , ò Fabij , & voi  tirate  ? 

Tu  quel  Mafsimo  fei , che  fol  foftieni , 

Et  rendi  à noi  col  tuo  indugiar  l’Impero . 

Altri  piu  molli  effigiando i bronzi  , 
(Credere  io  ’1  vuò  ) gli  formeran  fpiranti  » 

Nel  marmo  efprimeran  volti  viuaci  i 
Frano  Orator  di  maggior  laude  degni  i 
Del  Ciel  le  vie  defcriueran  col  raggio  ; 
Lorditi  porranno  ale  furgenti  Stelle  • 

Tu  LPopoli,ò  Roman,  con giufto impero  > 
Reggere  à mente  haurai  » Quelle  fian  Farti 
Tue  proprie  ; vfanza  à lunga  pace  imporre , 
Erger  gli  opprefsi , & debellar  gli  alteri . 

Così  diceua  il  Padre  Anchife  i e ad  efsi , ' 
Che  tutto  vdian  con  merauiglia , aggi unfe. 
Mira,  qual  và  di  fpoglie  opimf  :l!ultre 

‘ Mar« 
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Marcello  , & vincitor  fourafta  à tutti. 

Ei  Caualier  le  fluttuanti  forze 
Romane  fermerà  nel  gran  tumulto  ; 

D’Afri  occifor , di  rebellanti  Galli , 
Sofpendencio  à Quirin  la  terza  predi 
D’armi  nemiche.  Alhor  Enea,  mirando 
Ir  feco  in  compagnia  giouane  egregio , j 
D’alta  beltà  » fplendidamente  armato , 

Ma  poco  lieto  in  fronte  ,&  chemouea 
Con  bafso  volto  il  guardo;  O Padre , & quegli,’ 
Che  tale  à lui  vàprefco , è Figlio  , ò forfè 
De  la  gran  ftirpe  de’  Nipoti  alcuno  ? 

Qual  de’  i compagni  hà  ftrepito  d’intorno  J 
Quanto  è di  maeftade  in  fua  fembianza  ! 

Ma  fofca  Notte  il  capo  à lui  circonda 
D’ombra  funefta.  Lagrimando  difse 
Anchife  alhora . O Figlio , vn  lutto  innmenfo 
Non  ricercar  de’  tuoi . Quelli  à la  Terra  ? 
Sol  moftreran , poi  ritorranfi  i Fati 
Troppo  pofsente  il  buon  fangue  Romano  1 * 
Parfo  vi  fora  ò Dei , fe  quelli  doni  I ' L 

Stati  gli  fofser  propri)  . Ohimè  quel  Campo* 
Quanto  dogliofi  àia  Città  di  Marte  -4 

Gemiti  manderà?  Quai  funerali  ». , 

Vedrai  tu  Tebró , & quali  efequie?  & pompe  j 
Pacando  innanzi  à la  nouella  Mole  1 
Nè  figlio  alcun  de  la  Troiana  gente  • 

Gli  A ui  Latini  à sì  grandi  fperanze  ■'-% 

Inalzerà;  Nè  mai  Roma  fuperba  « i ...I 
Tanto  fi  vanterà  d’alcun  fuo  parto.1 
Ahi  pietà  vera , ahi  prifea  Fede , ahi  delira 
In  guerra  inuitta  ! A lui  nefsuno  in  armi 
Senza  periglio  ito  farebbe  incontra  ; 
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O ch’ei  pedone  il  fier  nemico  vrrafse , 

O fpumante deftritr  pungefse  a’  i fianchi  » 

Ahi  miferando,  de  flebile  garzone; 

S’egli  auerrà , che  rompi  afpro  dettino » 

Tu  MarceHo  farai . Datemi  Gigli 
A piene  mani;  ond’io  purpurei  fiori 
Infieme  fparga  ; Se  con  tai  doni  almeno 
La  nobil  alma  del  Nipote  adorni 
Pietofamente , e’1  vano  officio  adempia’. 

Così  per  l’ampia  Region  fen’  vanno  % 
D’aprico  Ciel  ne*  i dilataci  campì , 

Ogni  cofa  mirando . Et  poich’Anchife 
In  ciafcun  loco  il  Figlio  hebbe  condutto  » 

E à luid’amor  de  la  futura  fama 
Accefo  il  cor  ì le  guerre  indi  gli  conta  > 

Che  far  douea  ; De’  i Popoli  L/urenti  » 

De  la  Città  Latina  ei  l’ammaeftra  ; ‘ (tri. 
E'n  qual modo,&  qual  rifeo,  Se  fugga,e  incon* 

Due  Porte  hai  Sonno;  Vna  di  corno  è detta  » 
Chefubito  fuor  manda  Ombre  veraci . 

JL’altra  di  bianco  auorio  è terfa  ».  e fplende » 
Ma  falli  fogni  al  Ciel  ne  mandan  l’Ombre • 

Hot  poich’Anchife  il  Figlio , Se  la  Sibilla 
Accomiatò  fuor  de  l’eburnea  Porta 
Con  quelli  detti  Enea  verfo  le  Naui 
La  via  fendendo , a’  i Tuoi  compagni  torna  » 
Poi  fi  conduce  di  Caieta  al  Porto 
Per  dritto  golfo  ; Et  l’anchore  gettàte 
Da  Prora , ftan  l’eccelfe  Poppe  al  Lido. 
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j Dìfcorfo  familiare . 
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ÀlSignor 

GIO  BATTISTA 

B O T T I N Ù 

S’accenna  in  Virgilio  qualche  op* 
pofitione3fenzavrciredalfema--  '» 
tcric  Poetiche  n èlle  Iodi, per 
fuggir  lunghezza. 

• 

E pare  à V.  $.  reprenlihile*  come 
fouerchio  , il  mio  lodar  Virgilio 
in  due  tirate  di  penna?  innanzi  al- 
l’Eneide  ; io  mi  difèndo'  alilfteffo 
modo, per  cui  non  vò  riprefo  d>ha* 
Mcr  lodato  il  Sole  nelle  mie  rime . Ma  perche-» 
francamente  i!  fuo  giudicio  mi  fé  uh,  raffinato  at 
calòr  dell’amore,  chcui  mi  pregio,  quanto  del 
giudicio  pregio  lei  lteffa*  Sappia,  ch’il  primo  de* 
due  ragionamenti  è fatto  per  pura  necefsità 
d’ouuiare  adaccufcdi  miatraduttione  temera- 
ria , non  che  fouerchia;  come  quella,  che  già  lì 
troui  da  altra  mano  lodeuoimcnte  condottali 
doue  occorrendomi  dirmoltccofc,  perche  non 
douefs’ella  chiamarli  tale*  io  mi  ve  dea  uccelli* 
tato  k far  (òpra  ciò  vna  lunga  infiriictiòne  ;*Te  • 
meglio  penlando,noni  l’haucfsi  co»  fubitocalor 
di  limita  nel  Soliloquio  glofaro, che  affai  dichia** 
ra  l’intcntione  mia , & ferite  al  Lettore  d’intro* 
duttione  Efficiente,  Nè  più  di  quello*  Ch’io. mi 
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rimetto  là  , doppo  e/Iermi  qui  conuenuto  dir 
tanto,  per  non  hauer  inferirti  gli  argumenti  à 
Aio  luogo.  Difetto,  in  che  foglio  incorrere, con- 
tra  l’vfo  eccekiuo  d’Epifonemi,onde  veggo  inti- 
tolarfi  Opere  talhora  , che  in  teda  portano  il 
ventre  ; la  cui  infcrittione  è loro  augurio , che 
non  fian  lette»  poca  nouità  redando  à vederi! 
dentro,  piu  di  quel,  che  fi  vegga  fuori.  Et  pur 
vfarono  i Madri,  doppo  vna  femplice  denomi- 
nati one, non  dare  in  faccia  altro  conto  del  loro 
fcritto.  Che  veramente, s’é  chiaro, per  fe  s’inten- 
de; fe  tiene  attento,  affai  fi  legge.  Si  che  dell’O- 
pere  degne  di  lettura  , vedefi  il  contenuto  fehza 
l’inuitoi  & dell’altre,  vano  è il  romore  , che  piu 
defuia,  che  non  tka . Il  che  feruami  ad  altre  pu- 
blicationi . 

Nel  fecondo  Difcorfo  fi  toccano  quelle  lodi , 
che  non  mai  fi  maneggiano  à pieno . Etfe  d’vn 
raro  Autore  non  può  tacerli, & s ii  biafmarlo  fa- 
ria delitto;  refta,  che  affai  fi  lodi,  benché  non  à 
baldanza.  Altrimente,àchi  non  fono  facili  > Se 
note,  l’otiofità,  ed  i foffi  del  biafimare  ? Ma  dirà 
forfè  V.  S.  ch’il  ricercar  nell’Eneide  qualche-# 
mendo , é vn  commendare  il  giudicio  del  teda- 
mcnto,che  la  tratta  da  inemendata; & che  però 
ogni  Aia  fcabrofità,  fpiana  il  concetto , Se  il  cor- 
fo  libero  alla  prudenza  del  prudentifsimo  Auto- 
re; ogni  fcrupolo,  o falfolino  , che  vi  fi  troui » è 
calculo,  che  fu  draga  afta  fua  nobil  mente , non 
maligna  col  Mondo.  Quìhauerei  da  dir  molto  ; 
Se  fopra  tutto  deurei  limitare  il  fuo  ordine;  che 
non  dà  à drittura  nell’incendio;  ma  doppo  ha- 
ner  affai  ricordato , che  non  s’alteraffe  punto 
quell’opera  per  pulirla;  in  vhimo, fupr  e mi  s ver- 
bi* , per  manco  male  ( diffe  ) abbruciatela  ; Et 
l’vfcir  queft’ vltipio  de£to,fù  poi  cosi  da  Augudo 

ripre- 


ripreforcomc  appreflò  noi  fi  farebbe  d’vna  be- 1 
iiemmia.  Direi  delli  mezzi  verfi  cosi  lafciati,che  ; 
non  però  dan  noia, benché  à me  la  deflero  qua* 
d’io  era  piu  giouane;sichc  perfimplicitàglian» 
da  ua  cerminandoiCome  quello  nel  Secondo  f 
< Ferra  accinti*  vocat  ; Necdùm  necis  expfet.- 
amorem.  ' ..  ” 

6c  quell’altro  nel  medefimo  , i 
v Vos  agitate  fugam;  Ut  Patria  reparate  ruinam.  : 
& nel  Terzo , ■ . ■ • • • 

Ab  littore  funem  Rttmpite  ; Et  infami  proras 
abducite  arena  * ’ *■.' 

Se  nel  Sefto , 

Proijce  tela  manti  fanguis  meusiUnnc  Martem. 
Direi  in  s6ma,&  di  verbi  confinici  raddoppiati, 
lacrymis  ita  fatar  obortis , & immediatamente. 

Te  ne^nquit  ,miferande  fuer.  Et  di  qualche  incile», 
non  in  tutto  grande;  Aeneas  agnotiiteum.  Doue 
Virgilio  dà  licenza,  cheli  legga,  Aeneas  hotiem 
*gnouit,Ut  di  qualche  fenfo  vario;  auroqtie  rigan- 
te $ , Se  poi  , Tenui  telas  difereuerat  auro  . Et  di 
qualche  lìllaba  variata  dall’vfo  d’altri  ; Et  delle 
variate  dal  fuo  fteflò  vfo;ò  di  nomi  proprij;  per-s 
che  in  Euander  la  prima  hor  fà  longa,hor  breuet 
ò cómuni;perche  eonnubium  horhàdalui  la  le*, 
conda  breue,&  hor  longa,òderiuatiui, perche  le 
Falatinus  viene  da  Palas  ; non  appare,  come  la 
prima  nell’vn  fia  longa,  Se  nell'altro  breue;  cosi 
Aeneas,  Se  Aneada;  con  molte  altre  cofàrelle_^ 
in  tal  genere  dame  notate  . Ma  in  effetti , V.  S. 
che  sà  l’arte  del  giudicare non  aggiudica  buon 
giudiciò  à quel  Teftamento,  & lo  condannaan- 
co  per  altra  via,  che  non  fece  Augufto,  fe  non_* 
fi  trouaffe  neo  nell’Eneide.  Bifogna dunque  tro*.  • 
uarlo,  ma  che  non  faccia men  bello  quel  corpo  ; 
$Ior  diaf[  fodisfattioneià  V.S,ed  apparjfca, ch’io 


Digitized  by  Google 


fon  lineerò  in  chi  laudo, inueftigando  macchie 
nel  Sole.  Nó  però  m’applico  alle  cofe  da  ognun 
prodotte; bench’io v hauefsirifpofle  paiticola- 
ri,  che  farei  lungo.Come,  per  vn  paro  d’efempi; 
Chi  dice,  .ch’Enea  nel  primo  Libro  piange  il  pe- 
ricolo della  morte , non  legge  il  tetto  , né  il  fuo 
commento.  Perche  Enea  ne  teme  , né  piange  il 
morire,  ch’inuidia  altrui  con  titolo  di  beatitudi- 
ne; Ma  dentro  fe  fteflò  geme  ; interniti  lì  rod e_-> 
con  interno  gemito;  & prorompe  in  coraggiolì 
detti  di  quella  vera  foriera  , che  noi  habbiamo 
in  Ariftòtele;de  federando  morte  gloriola  ed  vti- 
le  al  publico,  con  Diomede  à fronte;  fdegnando 
il  folo  mare  r & i foli  flutti,  con  quel  genere  di 
morte  , fecondo.Homero, troppo  noiofo  ; quali 
clfendo  l’anima  di  fuoco  , s’ettingua  nel  fuo  ele- 
mento contrario  > onde  gli  fouratti  allo  fpirito 
mortalità , ed  al  corpo  ofcijra morte  nell’arsni. 
Leggali  il  3. dell’Etica  al  cap.  6.  in  mari  vir  for- 
ai* timore  vacat  ; nàm&  de  fua  fai  ut  e defperat , 
&genus  tamen morti*  molefbr  fert.  Simul  antan 
& viriliter  agit  in  quibus  vires.  habent  loctim  , 
AUt  honefium  eli  mori  . §luorum  neutrum  e fi  in 
tali  genere  mortts.  &al  cap.  9»  Quomagis  •virtù - 
te  folle t , eo  magi s ob  mortetn dolebit . vir  entra 
tali s maxime  dignu  s e fi  vita  . Ethauea  detto;  Si 
finis  non  e fi  digutis  , mors forti  viro  , & inuito  , 
moleflijfimaerit . Che  défideri  Diomede  piu  d’o- 
gni  altro;  nafee  daU’elfer  quegli  foprauuiuuto  il 
piu  forte  de’  i Greci , morto  Achille , & Aiace  ; 
& da  voluntà  d’affrontarfi  feco,già  feritor  di  fua 
Jvladre  Venere  .‘  Che  però  Diomede  nel  1*0.  ri- 
butta llmbafciarià  d’andar  contr’tnea  ; perche 
non  vuol  cimentarli  col  tìglio,  hauendo  fodèrti 
molti  caftighi  dalla  Madre . 

1 Et  chi  riprende  i Cerui  d’ Africa  in  quantità , 
’ oue 
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«ue  non  fono  » 9c  con  SeruioFattribuMcd  à lice— 
za  di  Poeta;  tr onera,  non  licenza , ma  eccellen- 
za poetica;  fe  rifguarda, che  richiedendo  Arino- 
tele il  Poeta  irreprenfibile  nell’arte  , & Tue  per- 
tinenze^ permette  , à miglior  feru itio  della—*, 
fua  medefima  arte , variare  nel  reilo  dentro  al 
vcrifimile,  Se  al  decoro . Della  qual  permifftonq 
facendo  Virgilio  fua  perfeteione  , diede  cibo 
d'appropriato  audrimento  all’hcroiche  fatiche; 
non  delicato, madi  dureuol  fuftanza,  per  i’aili- 
duo  corfo,itcui  moto euapora  i’efcrcraentitio, 
& .condenfa  il  buono  . Ragion  di  coilume;  per 
cui  non  iì  biafìma  l’Ariofto , che  nudrifee  Rug- 
giero infante  delle medoiled’Orfi , & Linai,  le 
quai  non  hanno . Oltre  che  adorna  l’altre  virtù- 
apnea  , il  farlo  Cacciatore  egregio  di  mano  col 
trar  dell’Arco;  Se  di  piede  con  la  velocità  . riuK 
feendo  altramente  impedìbile  l’ammazzar  fubi-r 
*o  fette  Ccrui,  mentre  al  cader  d’vno,&  d’altro  # 
Mf  campo  libero,  & non  in  Parco , douean  tutti 
velociiHmamenÉe  dileguarli . Cosi  mi  sbrigare* 
dal  primo  all’vltimo  degli  obietti  diunlgati;  dà 
fian  queJI’hafte  di  Polidoro  crefciute  in  felua.ri- 
pcefe  à torto, Come  fe  non  tiraf&r©  al'fegnodefc- 
rhafta,clie fui  Palatina  traffe  R orno! oda!  Monte 
Allentino , che  poi  V i rgili o fa tiiam en te  riempie 
di  religionejòfufle quella conueriìon  di  Nauta* 
Ninfe;  leggiadri /Timo  penderò, & mai  e anofeli** 
to;  Come  fe  tra  gli  antichi  non  graaidinalìera 
efempi  di  cofe  inanimate  canucife  rn  huomini; 
Come  fe  non  fuifo  maggior  ÌTÉ!àlitBdine,&  pio/ 
portione  fra  legmmobiIi,&  pecfone  vioe  natan- 
ti, che  frà  fafsi,  ed  huomimrEt  come  fe  i Gentili 
facertero  gran  differenza  dadonne  à Ninfe;mcn- 
tre TifkfTe  ceklii  Dee  lìgurauan  troppo  ad  v.f<> 
donnefeo,  Monterei,  ch’il  lUtno  d’oro  è inuen-* 
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rione.che  merita  fonarne  Iodi,  Se  non  findicato’,. 
Et  il  medefimo  di  tant’altre  , che  d obiettioni  fi 
conuertono  in  elogij  i Per  cui  figillo  farebbe.^ 
l’vccifione  di  Turno  » che  non  dimanda  altri- 
mente  ad  Enea  la  vita  , né  potea  dimandarla—» , 
contrala  fua genero fità  , & conferènza  , per  lo 
giuramento,  & patto  riconfermato, Ne  gle  la  po- 
tea concedere  Enea,fenzafuograue  carico  d’irn- 
pieta  verfo  i poueri  Troiani , a’  i quali  immorta- 
laua  i pellegrinaggi, & le  guerre,  non  vccidendo 
■vn  nemico  eterno  ; Et  verfo  Fallante,  che  la- 
feiaua  appreflogli  Inferi  inuendicato  ; Pregiu- 
diciosì  abhorrito , &dannofo,  cheDidoneJo 
tiferua  per  vltimo  argumento , che  la  combatta 
jieU’ammazzarfi;  oue  dice , Moriemurmultz  ? Et 
irouandofi  nella  piu  alta  cima  della  difperatio- 
ne,  fi  precipitai  Sed moriartmr , ait  ; Sicficiuuat 
ire  fub  Timbra!.  Giouandomi  anche  di  credere, 
chequand’ella  prima  incaricò  la  vendetta  a’i 
Tuoi,  & quando  parlò  in  vltimo  cantra  Enea , Et 
710  firn,  fecumferat  omino,  mortisi  non  tiralle  al  fo- 
2o  gufto  della  vendetta, ma  all’vtile  deliuo  fiato 
futuro  . Spedirei  dunque  in  poche  parole  il  re- 
cante dell’antichedifficultà;potendo  foLo  effer 
forfè,  chelamiabufsila  , & carta  alquanto  s’au- 
uiluppaffe  à quel  Porto , Portasti  require  Veli- 
no.s i non  cosi  facile  ad  entrarui  fenza  oprar  re- 
mi,^ vele  . Ma  il  detto  da  altri,  ogniun  può  -ve- 
derlo ; & io  debbo  con  candida  impatienzain- 
duftriarmi  nel  proprio  , .per  obbedir  meglio  à 
V.S.  parte  rifpondendo  a’  i dubbij , & parte  la- 
nciando che  rifponda  la  tacita  maeftà  dellVUi- 
pore.  In  ogni  cafo  piglinfi  per  Problemi . 

Ecco  dunque  Venere,  che  par  loquace  con 
Gioue  fopra  minuti  ragguagli  d’Antenore  ; Ma 
quella  è diceria  difemina,  ed  appafsionata,  &di 

figlia 
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• figlia  con  Padre, & di  Madre  per  figlio;  Et  la  pre- 
ghiera  é Pecorella  parlante.  Et  s ella  l'ù  lunga,  io 
voglio  dferbreue. 

2.  Che  dito  di  Gioue*i!  quale  fà  iiafcer  Cela- 
re , guerriero  si  fonguinofo,&  dice  , 

Afferà  tumpoftts  mitefcent  ficaia  bellis  ? 

Nè  li  può  intender  d’Augulto,perche  fi  nomina 

Julius  à magno  demjfum  nomen  luto  . , 

Indueparole.  Le  guerre  mode  da’ Principi  folli, 
hanno  per  indubitabil  fine, de  conleguenza 
pace  ; A cui  tirò  piu  «Pegni  aJcro  chi  guerreg- 
giò fopra  tutri . Et  nel  fongue  , che  fparfe  in_* 
ogni  parte  del  Mondo, lafciòi  germogli  di  quel- 
la pace,  che  fu  vniuerfale lotto  il  liicce/lòre.. 
li  che  ben  s’intende  doppo  fuaiiiorte , perch’è 
di  mezzo , 

Hunc  tu  otim  Ccclofpolijs  Orientis  onuflum 
Accipies  fecura  i vocabitujr  bic  quoque  votis . 

3 J Ma  Enea,  che  Ignda  lua  Madre , un  fa  fo- 
fpefo  con  quel  totifs  . • , 

Quid  natum  totiesy  crude lìs,  tu  quoque  f nifi s 
Ludis  imaginibus  ? 

Non  fi  fupponèndo  à tal  tempo  altra  comparfa. 
di  Venere  al  figlio  , che  ne  gli  incendi  Troiani  ; 
Dalla  quale  non  fù  egli  fchernito  con  falfe  ima- 
gini.  Perche  fi  dice,  che  gli  comparue  „ , 

Alma  parens  confejfa  Deam , qualifque  vidcri 
■ Ccelicolis,  & quanta  folet . t ; « ..  t > 

4,  Et  la  fauiaDidone  non  anco  innamorata^»,. 
Qnand’Enea  non  poteua  effer  celebre,  in  quella 
fu  a vita,  pafiata  per  fughe , $c  naufragi;,  dice* 
Quisgenus  Aeneadu , quis  Troia  nefciatVrbi  f 
Gran  folto  può  parer  quello  da  cofo  à ™fa  . . 
Seruio  s’arrende  fubito  à fimi!  pa/fo  , Se  con* 
fella , H&ctn  opere  inemendato  miranda  non / unti 
Nè  fi  ricorda  t ch'il  primo  Libro  è il  piu  emea* 

Cc  dato 
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dato  de  gli  altri.  Et  io,  che  foglio  far  riffs  fsione  ► 
fulla Pittura;  rispondo  in  vna parola; Che ia_j 
Pittura  di  Cartagine,  dou’Enea 
Se  quoque  Princtpibus  permixtu  agnouit  Acbiuìsì 
molila,  chela  magnifica  Reina  fapea tnolte_-> 
cofe,  occorfe  in  paefi , &mari  vicini  à lei. 

5 Ammirato  uelio  ben  io , ch’Enea  prudente, 

& modello,  lì  metta  per  principale  ne  gii  eccidi 
di  Troia, oue  up  là  Re, nè  riglio,o  Genero  di  Réj 
ma  vn  nobilesche  corfe  nel  grado  fuo  la  fortu- 
na de  gli  altri  ; con  vantaggio  fopra  rutti,  d’ha- 
uer  fece  faluato  de  Padre  decrepito, de  figlio  fan- 
ciullo, de  molte  tede  , ch’il  feguono,&inGlte_* 
fortune  . Ne  intendali  de’i  trattagli  fuoi  di  fet- 
t’anni  doppo  l’eccidio j efl’endo liquida iapro- 
polla, 

Troianas  -vt  opes,&  lamentabile  Regnum 
Erttertnt  Danai . 

Et  pure,  nulla  parte  hauend’egli  nel  Regno;mo- 
dica.ne’i  tefori;  di  fe  adèrtila,  huomograue,  Se 
modello,  t 

Et  quorum  pars. magna  fui* 

Duro  è quello  Quorum  . Jo  penfo  , che  il  Poeta 
fuffe  per  aggiunger  .qualche  parola  delFafpre— > 
mife'rie,  & guerre,  che  doppo  Ja  caduta  di  Troia 
foiFerfe  Enea . Nel  qual  .cafopotea  diranco, 
i Et  quorum  pars  tota  fui*  . v 

Penfiero  non  vano;pcrche  vnifceal  quelito  del- 
la Rei  na.i 

Imo  age , a prima  die  hofpes  origine  nobis 
■Jnjìdiasy  tnquit,  Danaum , eafufque  tuonim  i 
Erroreffi  tuos. 

Fà  due  dimandejde’i  cali  di  Troia,  & dellefuen- 
turedilui.  AU’vnaegli  fodisfà  nel  fecondo  Li- 
bro,all’altra  nel  terio.Ma  nel  proemio  commu- 
ncad  ambedue,  parla  fol  d’vna^  Se  da  quella  in* 
o • , duce 
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'chiceTEpifonema , che  pende  intrinfecamente 
■dall’altra.  Luogo,  che  col  feguente,  Virgilio  Le- 
gnò Lenza  dubbio,-  ma  non  Lù  legnata  àlui  la  Lo- 
prauuiuen/.a^ 

; -6  Vengono  due  Serpéti  ; & dice  .Enea, T>ifugi- 
.mus  vifu  £x«»£tt«*.C0nclulìane  si  poco  Heroi- 
ca,cheJa  con  tracia  /ottenne  Hercoìe  à pena  na- 
so, & piu 'latte,  che  Langue,  nella  Catedra  della 
Oma.£dio,vedédo  Virgilio  quìdifpenfariidal- 
l h eroica  intrepidezza,  mi  di Ipenfai .dalla  fede! 
traduttione  foli'  Ex  angue  ^Potendofì  flforteriti- 
rarcon  franchezza  d'animo, & riio  in  volto,  per 
fuggire  vn  diftuibo.delSacrificio,qualiaria  flato 
il  metterli  ad  vccidere  quei  Serpenti.  Doue  Lap- 
piamo, che  non  dimoile  dal  /acrili ciò  i Romani 
defeendenti  d’Enea  , f’anui/odeVimortifigli . 
Così  potrà  /ottenerli  JV**»*«e*,  riferto  , noni 
timore,maàdiftiirbo,-  Jk  Lopra  tutto,  exangue  s 
gli  altri,  ma  non^nea  , che  per  Lua  rnoddlia  li 
mette  con  gli  altri  . ’ 

7 Può  in  oltre  flima rii  màcheuole  Priamo  co’i 
Troiani  ,che  al  primo  apparir  di  guerra  finita., 
& di  Greci  partiti  ; Lenza  Ijpiar  le  marine  intor- 
no,& Lenza  far  fentinelle  a’  i muri,  nè  battere  la 
campagna*  fi  danno  in  preda  al  fonno,  311’rguaH 
uia,&  al  vino,  di  cui  erano  sì  ben  prouiftidqp- 
po  dieceanni  d’alfedio  .sì  che  quelìa.notte  non 
pur  non  .veggono  i fuochi  della  Greca  Armata* 
che  ri  fplen  de  ua  no, igni  [reta  lata  relucenti 
ma  non/entono  il  romore  di  canto  sbarco d’ar- 
inati.  Né  qui  fcufo£nea,  ehe  chiamandoli  gran 
parte  delle  cofedi  Troiajin.fe.niuna  parte  aflun- 
fe  della  conunun  fallite,  & follecitudine . 

8 Può  in  oltre  egli  parer  tepido  nelle  fiamme, 
alle  proue  «fHeroe  defperaco,  quali  fuppon  nel 
Sello  eimedefimo,  che  facelfe  Dcifobo.  . *• 
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Mthi  Txtnx  fuprem* 

No  eie  tu  it , feffum  virtù  tt  eide  Pelafgum  , 

procuòu/JJe  J'uper  confufi,  rtra-gis  aceruum  . 

Ne  di  lui  apparifee  attione  maggior, che  di  Cit- 
tadino priuato  . Vidde  rvccifion  di  Priamo , Se 
del  figlio , ftandoà  badafopr’alto  fito.  Vide  in 
luogo  à parte  le  prede  ripolte  da  Vliffe,  Se  Feni- 
ce; i fanciulli , le  Matrone  captine , che  con  ta- 
citi muggiti  feoppi auano  di  dolore;  né  prorup- 
pe in  altro,  che  in  penfare  allafuga,  alla  moglie; 
Della  cui  perdita  dice  quel  verfo  da  freddo  Cit- 
tadino, effeminato  marito; 

A ut  quid  in  et*:rfa  vidi  crudclitts  Vrbe  ? 
Voleua  poi  ammazzar  HelenainutiIméte(Li  quai 
verfi gratis  fà  Seruio  detratti  da  iucca, Se  Varo) 
Et  follecitifiìmo  perla  Moglie,  non  abondain_# 
fatti  memorabili  perla  Patria  . 

Qui  dicali  in  quel  che  tocca  aHe  negligenze 
di  Priamo,  & de’  fuoi . che  à bello  ftudio  riefee 
il  cafo  piu  Tragico, mentre  per  colpa  d'inauuer- 
tenza  (non  di  malitia;che  farebbe  il  perfonaggio 
feelerato,  & pero  indegno  di  compaflìone)  da 
fomma  felicità  fi  cade  in  eltrema  infelicità . 

Ed  intorno  ad  Enea  fi  conlideri , che  l’eccel- 
lenza ideale,  che  Virgilio  in  lui  perfettiona,non 
è di  fortezza  fola,com’in  Achille;  ma  di  pietà, Se 
di  religione  infieme  con  la  fortezza  ; conforme 
la  Sibilla  il  definifee  interamente  in  vii  verfo  * 

Troia:  Aeneas  pie  tate  infignis , & armis . 
virtù, che  non  dilconuengouo  alli  Venerei  .Et, 
lì  come  Achille  figlio  di  Tetide  , nell’efler  furi- 
bondo, Se  crucciolo,  famiglia  il  Mare;  Ed  Her- 
cole,  figlio  di  Madre, ch’eleile  arder  viua  per  cu- 
riofità , trahe  da  quella  la  Tua  ferocia , e’1  volun- 
tario  incontro  de’  i rifehi;  onde  contra  Cacco  ; 
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Tricipiti  tecit  faltu  , qui  plurimus  vndam 
Fiimus  agit . 

Cosi  il  noftro  Enea,  nato  di  Venere , mai  non  fi 
fcompagnada  quella  placidezza, &manfuetudi- 
iie , che  fi  và  per  mezzo  de  gli  atti  habituando 
in  religione, & pietà;  con  tanto  maggior  Aio  ho- 
nore  , & obligo  di  matrizzare  , quanto  gli  altrui 
Heroi  nacquero  da  ftupro  de’  Dei  con  le  madri* 
& per  contra  (Enea  generandoli)  fuo  Padre  An* 
chife  s’vni  à la  Dea.  ónde  Virgilio  con  aitiamo 
auuedimento,  neH’iftefl'a  fortezza  l’induce  ama- 
bile, nelle  miferie  leggiadro, à pericoIodeH’iftef- 
fa  pudicitia  viuente,  qual  fù  Didone;  nella  mac- 
ftà  vago,  Se  bello  ; S àmque  ipja  decorar» 
C&fariem  nato genitrix,  Itimene^  irnienti 
Purpureum , & l&tos  oculis  afflar at  honores . 

Et  bene  accennò  piu  cofe  Iarba  in  quel  detto 
amaro  ; 

Etnuncille  Paris  cìim  femiurro  comi  tatù  &c, 
. Et  chi  sì , che  l’Autore  non  tirafic  al  coftumt-» 
della  defeedenza  ì 

A Venere  tuli] icuttis gentis  famtlia  eli  mitra  ; 
Diffe  il  fortilsimo  Cefare;  Se  pur  egli  è da  Stìeto- 
nio  deferitto , Circa  corporis  cultum  moro  fi  or . 
Hebbe  dunque  la  Stella  di  Venere  materno  im- 
perio fopra  Enea  ; &gli  fa  fare , Se  lafciar  di  fa- 
re molte  cofe.  Nel  qual  modo  non  mi  dà  noia 
la  facilità , con  ch’ei  fi  lafcia  rodo  da  Venere-» 
perfuadere  alla  fuga,fenza  obedire à forza , ò re- 
filiere;  Se  vi  perfuade  egli  il  Padre  , che  refi- 
fleua  ; Quantunque  comandandolo  Padre,  Se 
Madre,à  tutti,  doppo  Dio.fi  preferifea  la  Patria. 
Et  qui  pur  rioafee  vna  bella  c-onfiderationc—»  » 
che  Venere  madre  era  Dea;  Se  in  Virgilio  fi  co- 
manda fino  al  Bifolco,  in  primis  venerare  Deosi 
8ù  fin  nell’Inferno , Di  fette  non  tempere  Ditios . 

Cc  3 Ecco 
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Ecco  dunque  (falua  Dicroica  fortezza , à cui 

ben  fodisfece  ) l'idea!  religione  alla  Dea , alia * 

quale  obbedifee . Ed  eccone  il  frutto  ; Salua  il 
fu o ceppo,  ed  il  Teme  deUa Patria, che  trafporta 
in  Italia*  con  conlè«uenze  vtiliflìme  al  Mondo  , 
per  lo  na/cimentodi  Roma:, de  di  Celare, che  fon 
gli  feopi  di  Virgilio  ; Cofe , che  la  fortezza  d’A- 
chille^ dHercolc  nonhaurebbecondotte , in- 
ducendo Enea,  ftolidamente  feroce , adeftin- 
guerfi  nelle  fiamme  di  Troia . Edè  in  tal  modo 
Virgilio  inlìeme,  narrator  perfetto  , Se  lodatore 
ftupendo. 

p Che  il  Canal  Troiano  fi  dica  hord’Abetc,  h or 
d’Acero,&  hor  di  Pino;  è nobile  fprezzatura_v 
ed  io  fprezzo  tal  obiezione, che  vò  facendo.  Et 
forfè  il  Maftro  voife  dare  à gli  fcrupulofi  pii» 
fòrti  di  Canali!  .• 

Ammiro  la  fimplicità  dell’ottimo  Commen^ 
tatore,  onepenla,  che  Virgilio  feguendoEu- 
forione,  faccia  ftoltoChorebo,  perche  dica , 

Dolus,  an  virtus , quii  in  hotte  requirat  ì 

Cum  fit  tur  pii  (adduce)  dolo  tpnjita  vistar  in  * 
Et  non  vede,ch’fn  guerra  fon  si  lodati  gli  firata- 
gSmU  Si  ch’il  trouar  militari  inganni  da  ribatte- 
re inganni  iacrileghi,e  federati,  era  atto  di  fom- 
raa  laude;Et€h’in  cafo  di  neceffaria  difefa  da  vn* 
uerfal  tradimento,  Chorebo,ed  i compagni, eran 
priuate  perfone,  che  vim  vi  repelhbunt  ; oue^ 
tanti  Rè  nel  nemico  Efercìto;hauean  commefla 
sì  cruda,  Se  fraudolenta  barbarie  , fotto  couerta 
di  facrodonoà  Minerua  » 
io  Ma  Troia  fuma»&  Enea  fi  ferma  con  migliaia 
di  Cittadmid’ogniforte,  d’ogni  fefiò,  à febricar 
venti  Naui,  ò Galee  fotto  i monti  vicini.  Cofa^ 
che  oltre  il  fuppor  mille  commodità , richiede 
fpeia.e  tempo,&iauoroltraordinario,  àmanidi 
v ? Prin- 
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Principe  abondante  d’artefici,  & di  denari;  non 
(rheaile  mani  d’vn  profugo  impouerito,con  po- 
|>ol  mendico  appreso , Se  perleguitato  ; Et  put 
fenza  maeftranze , nèprouedimenti  necefl'arijj 
egli  fi  sbriga  à vn  tratta  di  t^nca  imprefa . 

ri  Nè  gh  è impedita  da’ i Greci,,  che  verifi- 
milmenteper  quei  contorni  di  mare , Se  terra  r 
andauan  cercando  gir  aua  nzi  del  loro  incendio,, 
perellirpargli  cd  ferro-  Conferenza  ageuole» 
Se  necefiariaiperche  ou’eflì  per  le  non  andalfero 
à quella  volta,  ve  gli  chiamaualo  ftrepito,  e 
fpelfeggiar  di  quel  iauorio;  eflendo  gli  Arfenali 
ftrepkolìftìini,  Se per  Mare  fentendofidi  lonta- 
no ogni  minuto  rumore , 

Nè  và  sézaofi’eruatione,chein  quellafuga 
li  faluaffero  tante  facultà , da  foftenerfene  tanta 
petite  fett’anpif  Se  che  il  Capitano  poteffe  far 
tanti  doni  di  fplendbre  i fra’  i quali , Come  ac- 
- quiftòi  ricchi  ornamenti  regali  d’Helenà  > Se 
4’Uioner:,  . 

a j Notabile  è la  facilità  d’Enea  ne’  i viaggi,  di 
4fc$reare,e  prender  polfo  in  paefi  altrui , Se  edir* 
ìficarfiibito-,  fenza  licenza  de’  i Padroni . t 
(E  tiendeldurOjch’ldomeneoRè , fia  fcaq- 
figtoda vn  Regn«nobiie>&  cheildifcacciautp 
non  i occupi  ; e’1  Regno  vachi  > Se  fi  dia  campo 
ad  vn  profugo  ri  occuparlo , • , , 

Ma  quefiecofe  però  fon  tali , che  per  diuerfe 
pofitioni,&  cnconitanze,che  l’JHiftorico  narre- 
rebbe, poflòno  ftane,&  iuccedere.  Doue  il  faujo 
Epico  fupponendo  i particolari,  induce  gli  vni- 
uerlali;&  tacendo  ilmimitOynarra  il  marauiglic- 
io.  Dicherifulta  bretiità>&  vaghezzacuriofa-j  z 
con  fua  feelta  eminente  nell’eleggere,  Se  rifiuta* 
re;  in  guifa  ,che  gli  auanza  tempo  di  particola* 
reggi ar  ciò  ph’elegge, premendo  il  rdto;co;i  <&* 
.,lti  * Cc  4 ain i 
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uini  modi,  onde  tanto  fi  pefa  Virgilio . 

1 5 Noto  intorno  à gli  auuifi  d’Heleno , che-* 

hauend’eì  comandato  il  girar  la  Sicilia  a mati 
manca,  : ' yi  • 

Lina  tilt  tellus,  & Ungo  huapetantur 
jieqnora  circHÌtu;dextrU  ftige littus ,0*  vndas; 
Ciò  non  s offerua  ; Et  da’  i Cerarmi , 

Vndeiter  It/Aiam  , curfutt},  breurjfimus  *v  riditi 
fenza  voltar  da  finiltra  à Peloro;  muouoiioi 
Troiani  verfo  Italia , la  qual  tutti  Tahitano , èt 
vi  fan  facrificio , & fella  ; & fi  fpingono  oltre  à 
Tarenro,  & la  Magna  Grecia, benché  non  pigliti 
terra . Onde  la  confnfion  gli  fofpinge  a4  i Ciclo- 
pi  j & quindi  condotti à Cariarti , e Scilla, li 
ricordano  per  mezzo  d’Anchìfe , del  precetto , 
fin  al.hora  otiofo  ; tanto  giungon  nuone  quel- 
le parole,  che  douean  loro  eflèrcarta  di  ‘naui- 

gare,  ' ’ ' " 

16  Di  piu,  hauendoHeleno  predetto , che  al- 

l’humiltà  de'Troiani  fi  farebbe  Giunon  placata; 
ciò  mai  nonfegue.  Et  in  fine  ella  pretella,  che 
cefiada  inimicargli,  contrafua  voglia, per  obe  di- 
re à Gioue,  ed  al  Fato,  & perche  fi  fente  homi! 
fianca;  Ma  pur  finche  può , Tempre  fègueà  per- 
feguitargli . Quelli  fon  forfè  nei  d?vn  bel  corpo 
non  ripagato . • • ! 

Segue  il  Libro  Quarto,  corpo  belliflìmo  Ten- 
ia neo,  qual  fù  per  auentnra  Didone  . 

j 7 Della  cui  morte  però  ci  potremmodolere, 
che  Giunon  trafeuri  vn  motto,ò  penlìero  di  ve- 
detta; Et  ch'cfla  medefima  prima  d’vcciderlì, 
no  penfià  rifentiméto  del  tolto  honore>&  amo- 
re, piu  li  che  per  difcorfo,&  lamento.  Et  ch’im- 
mediaté  doppo,  Enei  faccia  giochi  allegraméte? 
potendo  beniffimo  hiiuer  faputo  il  fuo  fine  . 
z 8 Se  poi  fian  difetti  m quel  corpo'della  Fama, 
- tao- 
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ta,nt,occhi,&  lingue, & bocche, & orecchi  fotto 
altrettante  piume  ; & fe  tal  confusone  fanrafti- 
ca acquifti merito à Virgilio,  ò per  contrai  Se 
ben  deuo  trattarlo  a!troue,con  mie  numerofe—» 
ofleruationi , & efornationi  Virgiliane  foprail 
tetto  feguito i Qui  permeglio  fpedirmi,  doman- 
do di  poterne  dare  vn  motto  Latino,qual  lo  ri- 
trouo  da  me  anticamente  notato;  Il  che  verrò 
facendo  in  altri  palli  per  fretta , e fpeditione . 

Iflaplumavel  funtdenfa,’velrara.Sirara  flint, 
alapernictesnon  erunt  » neque  monflrum  ingens  , 
Ó»  depilivi  ut  um  volabit.  Si  der-fa,  non  e fi  fub  illis 
locus  alteri  rei;  & plumaliscalamus  punfiim  in- 
fixus,  definit  in  angufium . At  ora,  oculi , & au- 
res^xplicabilt  /patio  indigeni;  ne  *vel  infeflentur 
pc plttmis,'velillas- expuaut.  Recisero  oculi fubtus 
ger untar,  neque  ora,  oculi,  lingua. , aure s > ccacer- 
uantur  vt  arena  , neque  conferunturut  fiumi» 
•jaàm  putida  interpretatio  Seruij  no  rei  deferuit  » 

Dixerim  ego  , hoc  loco  effìngi  C limar  am , ad 
exprimendam  Famam , quaplerumque  conficlaì& 
in  ani  s e fi . Sed  neque  chimarizat  unquarnVir- 
giltus , neque  id  nomini s appomtur  huic  moniìro . 
Chimera  enim  animai  eli  imaginarium  , quei 
-frater phantafiam,  neque  exisht, neque  re  e xi fie- 
re potè  fi , prof  ter  diuerfam  r ationem generis  na- 
turar um  inea  conuenientitim  ; vti  Sirenes  funr * 
Cryphes,  Excetra,& illud Hcr atianum,qued  con - 
; fiatur  homine,  equo, «uè , pifee . Ram  neque  Tatt- 
rinum  mululum,  Ajma , & Tauro  geni  tum.mihi 
•vifum  negem  : neque  Ceruum  Taurino'capiteft - 
-rocijftmttm  ; Qko  s diuerjìs  gemtoribue  edito?,  no» 
genere  fibif  ugnante?  aio  ,/edfpecie  ìquadrupedes 
vtrinque  ,n*n Jìmulaues  , fera  , lominet -,  pi- 
fees. 

$jcet  wrì  in  Chimir  a ,ìp fa  pugne  nt  generati» 
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ph  anta  fi  a tamen  ejfe  potei!  Chimira  . At  Fama 
hoc  monflrum , nec  phyficèynec  phant attici  eli . 

Quia  licct  in  eodem  animali Jint  piami , oculi, 
lingu.iy(fi  aures;  tamen  nequeplura  fiunt  ora  , (fi 
linguai  nique  plures  gemimi  oculiy(fi aures;  fi  tie- 
nici ne  ha  pur  te  s fiunt  extra  parte  :■,&  locantur  ai 
ex  t enfiane  m loci  ; qua  hic  dee  fi  ► Necphyfice  ergo 
Chimica  efìyquia  confi  at  par  ttbttsphyfice  compe- 
tentibusi  neque  phantafiicèy  quia  apprehendi  non 
potè  fi  carenila  loci  competenti s locata  competenti. 

Sed  ea  fuit  prudenti  a Virgilfusy  'Ut  fingala  in 
eius  opere  minutatiti}  infpetia,  tot  lumina  fint  iu- 
dicij pnccllentis.  Neque  in  ipfìs  figuri  sy  quantum - 
uis grandibur*  à congruentijfima'vnquampropor - 
tiene  dficedit . 

Hoc  fané  in  loco, 'ubi fermo  de  Fama  efiyrernm 
creatarum  omnium  iì%pudentiffima\  ardore  di - 
cendi  in  aliquam  temer itatem  lapfus  ruideri'Vb- 
luit.  slftod enìm  afe rit,capi 0 maino  nonpotefi ;ne~ 
queveri  fimilitucùne  habetycotrà  Virgiliana  mo - 
rem.  Adeocfafeiple prifiitit abkorrentem  à mon- 
fìrofa  Fami  le  aitate  , ac  mendacio,  •ut  in  illa  ex - 
plicandafie  ine  xplic  abile  m reddere  non  horruertt . 

19  Né  taccio  quella  comparatione  d'Orefte 
filile  Scene  infuriato,àDidone;  Che  parendomi 
afsurda,  la  notai  così.  ( fallimi  il  fuggir  fatica,  « 
sbrigarmi  ) Paulo  ante  Didonis  tempora  filerai 
Orefles  ì Quomodo  in  tantum  penrebuerat  cele - 
britatem  eiui.parricidium  , •ut  iam  diuturna  S-c*~ 
narum frequentiamo ulgatum,  ajfumeretur  in  ido- 
neum  compar ationis  e xemplutn  i Dicamus,  Poe- 
lumpoQeriorem.narratis  ( nàm  in  fua  narrat 
per fona , non  in  tenia  ) eorum , qui  ab  ferettto- 
i fisima fiunt , recentiora  fuo  iudicio  conferre  an- 
Jeaclis  , (fi  inducete  in  Urtulitudincm  vttufiio- 
, • , 


VX  Nel  QuintQtpropoflSfldofì  i giochi,fi  cprn? 
prende  ji  lanciar  d’halia,  che  non  fi  fa.,  Et  mi  fi^ 
prir  lecito  portar  qui  la  mia  aurica  pofiifia  lui 
inedefinjOjpafib  ; Cosi  fi  camina  ai  fine . 
fot  alati*  proponi  tur , nec,  confequitur  . Plericjue 
rmnutmra$e#antes  , & Viri  marefìatem  non  aj? 
fequtnter , emfmodt  futilità  tes  un  V-atetn{ gr autft- 
tntitn  iaculantur  . Quale  & in  Sexto  garriti»  t > 
rum  omnes  nominar  iRo.Regesinam  Ser  aiuta  om/f- 
Jum.  DiJfimuUtioneshe.  funtr  qui  velfobrieta f 
■t^r'Vfl  negligenti a quadam  redolent  maiesiatem. 
Sic  in  4.  Georg,  folius  meminit  Ixicnis  ad  Orphei 
tantum  defixiy  non  Sisyphi,  (fy  ef  terorum. Et  inter 
equetfres  hicludos  , e quarti,  file  t 'unius  è tribus 
Ducibtis^qui  Atir  eli.  Solum  & in  Sexto  memorai 
Urutum  inter  primot.Confulesyqui  piare  s uno  an- 
no f uè  r un  t . j$on  Vati  omnia  y ut  Agruolt  vCo~ 
pernia  in  faltum ..  Nullo  minus pungi  metuit  Vir * 
gtlius ,quam irlo amujjì ..  , . 4 

ir  Notifi  però, che  fi  fanno  i certami,fenza_r 
che  areunareftiin  guardia  dell’Armata.  Et  que- 
lla non  entra  fra  le  reticenze, in  cui  fi  fuppone  il 
de  u LjtO:  prouedmiento  4 perche  di  fatto*  & cpn 

facilità,  l’Arma ta. è.  por arfe dalle  Troinne3..  < , 

- **  Qhe  delìteropode.gli  fpettacofì  li  dica;  era 
veiiinto  quei  diìdcovfc  ia  quel  l’ A urorai  po  fpo  ue  q- 
dofi  il  giorno  all’Alba  i hreuc  rifpondefi  i Chcv 
pi  ima  s’intende  il  tempo  in  vniuerfale,&  p oi  la 
confiitiitipn  particolare  del  tem po  , . , . , \f 
1$;  Ma  li  da  vn  Toro  in  premio-ai  viircitor  de” 
Ce.ltj^ed  al  v ì*ito%,Enf/inr}atque  injtgjpem  galea .. 
Come  ? Piu  filmarli  vn  Bue  « cheqneli’a«nj  ì Et 
di  piu, dice  Etóelioj.occjdendpiiXoro  ,u  . !.> 
Mane  f ibi  £r#x  meligrem  anima**  promentf 
4P metjs  firfolup.i  iQj»  offeruiil^lie  V i g,i fiorar- 
lo ofieruò,  & bi fogna  o ffe r uajrlp  afiai . l n S i c.4dfe 
»iìj  * Cc  6 -douc 


dou’è  quel  fatto,  fi  tien  conto  marauìgliofo, eh’/ 
Buoi  non  succidano, fe  non  poiché  fono  inuti  ♦ 
li  àlauorareiEt  le  menfe  non  abondano  di  quel- 
le carni.  Vid’iotrà  quei  popoli  fpiritofi , in  fre- 
quenza d’homicidij  fortuiti  , all'vccitìone  del 
Bue  ricercali  Notato,  e teltimoni,  te-Procefìo , 
ch’il  coudannaffe . 

24  Ch'Enea  figlio  di  Venere , metta  in  he r fa- 
glio alle  frez/e  la  fua  Colomba, cofa  affai  dibattu- 
ta; tanto  non  difeonuiene  ,che  piu  tolto  hà  del 
vago,  & del  proprio . Perche  ad  vn  certo  modo 
egli  honora  la  feda  conciò,  ch’e  di  fua  Madre  ; 
La  Colomba  à tal  opera  è piu  vago  oggetto, che 
ogni  altro  vccello;  Et  per  feguire  quella  dilette  - 
uole  fuga  al  Cielo , e’1  colpo  di  chi  la  trafiffe_-> , 
non  c’era  il  piu  à propofito  fra’  i pennuti . Vn 
minore  non  hi  volo  leguito  in  sù  , & e minuto 
berfaglio;  Vn  maggiore,  come  Falcone,  Aquila , 
Airone , non  era  pronto , & hauea  dello  ltirac- 
chiato,  &del  groifo . Refta-dunque  la  vaga  Co- 
lomba bianca,  à cui  fi  fourapp one  vna  negra_» 
nube  per  meglio  fcorgerla.  Et -Venere  non  s of- 
fende,honorandofi  ih  morte  l’amato  AncJiife, 
con  la  morte  dei  'amato  augello  ; Come  non_> 
«'offende  alcuna  Deità,  per  isfr ondare , & dira- 
mar gli  alberifacri  ad  effe , in  occafione  di  lor 
culto  . Etri  violar  gli  animali teferoati  a’  i Dei  » 
*và  in  conto  diuerfodalnoftro  cafo.  Legga n fi  le 
Virgiliane  difefe  del  dotto, telati  nr  filmo  P.Tar- 
quinio  Galluzzi . 

15  Che  Mneffeo  nel  tirar  d’Arco  , fi  chiami 
-fincitor  della  Naumachia,  doue  fù  il  primo 
Cloanto  ; Dimoffra , ch’in  ardue  imprefc  fi  ffi- 
■Jnangli  honorfe  condi . 

Ma  come  può  dire  d Poeta , di  palinuro 
cadente  ioMajre# 

> >’  Zecits 
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' Soc'tos  mquicquàni  f&pe  ’nfoeknieth  ? . 

Chilo  lenti,  fé  niuns’accorfeà  lungo  , ch’egli! 
rtiancaua  ? Quella  è di  quelle  cagioni,  per  cut 
s’inuocan  le  Mufe  ri uelatrici, ch’empiono  di  cir-: 
cbhfhnze  la  mente  deLnarratore . Et  s’ei'prime 
vn’olferuatjone  di  cofa  vera  j Che  alcun  caden- 
do in  notturno  corfo  marittimo,  prima  è dilun- 
gato il  legnò  per  grande /patio,  che  fi  polfa  foc- 
correre , nè  pur  quegli  eflèr  vdito  . Onde  a i di 
noftri  s’augurò  quella  lerce  d’egregia  riufcitaiiv 
Mare  al  famofo  lnghiraini , ch’il  fe  poi  memo- 
rabile; quando  fanciullo  addormentato, in  vn 
fimil  cafo,  & caduta  di  Poppa , prouò  tutt’vno 
il  dellarfi , e tenere  in  mano  vna  groffa  corda, 
per  cui  beneficio  fù  ripefcato  . - • 

27  Trouo  in  vltimo  così  da  me  notato  fui  tedio 
dell’Armata  d’Enea  ; Si  tuta,  & cita  tur*  qtu& 
modo  fluitati  £ur  errat  i §luia  voluit  N-eptifònuó 
illa  agitatìone  monìtum  Aenearn  obìtut  Valmuri. 
Qmmodo  atitem  rexit  ratem  Aeneas  , reuulfl? 
gubcrnaculo  cìtm  pùppit  farti  ? quo  inflrumtnt 9' 
< vfus  e fì  in  notturni  temporis  iniqui  tate  ? Hoc  re - 
fèratur  ad  virtutem  Hereum,qti&  non  vtiinr  me- 
dijs  vfltatis  , ajfurts  mìrtutìs  excedit  fines  i; 
Nè  faprei,com’vfcir  altramente  da  quèftò  goK 
foj  Chefquarciata  la  Poppa*, mancando il  timo-» 
nè,  il  Capitan  gouèrni  la  faa  Calerà  ; fe  non_i 
ch’in  mano  d’Heroe,vna  pertica  vaglia  pèrtut-i 
trgli  ordegni,  come  adHercolevalfelaGlaua 
per  tutte  l’armi.  f ‘ * * 

28  Ma  io  non  sò , perchele  donne  Troiane.^ 
non  vadano  à gli  fpettacoii,  in  honor  d’Àncbi- 
fe,ricreatione  loro,&  celebrità  della  fella . - ** 

29  Non  intendo, come  s’induca  fiéroe  fdegha- 
ta/di  mancar  ella  fola  d’andarui, per  malattia,  éc 
come  bei  tempo  Hello  fi  Angan  falere,  in  vn  ri- 
dotto 
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dotto  lontano  della  riuiera,niefle,  & foIitar/« — 
ftar  lamentandoli  de’  i viaggi.  Et  quello  à pun- 
to,quando  fi  iacea  lofpettacolpiu  degno  di  lor 
prefenza,  per  vagheggiare-  i lor  fanciulli  a Ca- 
mallo i il  che  facendo  gli  huooiim  compita- 

mente—»  * ! - 

Excjpiftnt  plaufii  psmìdos  .gaudente^  tuenter  ^ 

jjardamdsì  'veurumq^gnofeunt  or»$*rcntur 
Ma  le  Donne? 

At  proctcl infoia  fccretiTfoades  atta 
- Rontum  ajfreciabant  fonte  s i . i» 
lidie  diede fuggetto  all’Iride  di  fedurler&lo  da 
à me,  di  credere  il  luogo  non.  riueduto . 

20*  Snixilmente,,oue  die e Nett unno  a V enere* 
chauea  dalle  man  d'Achille  in  uolatoEnea  „ 
Congre/funt  non  ‘uuribws  *9*0  i . _ . J, 

P-ar  che -gli  faccia  torto  con  tanta  interiorità  * , 
(krto,dfl>rno  noncqsi.  fi  tratta  nel  Seito  . 

• Alito  Ut  rio  i à ra  par  t u s Achillei  - 
qual  fi  deferiue  intant’altri  luoghi.  Et  pur  Enea 
gli  e-daffaiiuperiore.  Ma  perche  ilQnintoIi- 
bro  3 niun  altro  cede  <U  icelta  ^ornato, & for- 
bii eloquenza  ; d'eccellenza  vninerfal  di  co- 
fliuite;  & d’efficace  ficaia»  onde  fi.  veggonje 
ede  vere,&  nenie  finte  fi  ledono inem tur ta 
baite  è pitfjhella  cola  di  quello  Libro,  quata  alla 
fpiegaaira  $ Convengo  ammirar  Virgilio , cne 
parli  mo deliamente  della  pugnanti  del  luo 
Jiproe . Onde  pfii  aùantt  in  coinparation  di 
campo,  & battaglia,  piu  fi  ferma  a dir  delle  oc- 
C ifio a i diTurno,  c fieni  Enea  $ perche  il  valor  di 
quelli  per  les’itttencfà , &c  nell  eli  coli  a piu  gra- 
to, con  tanta  fuperioritàfoura  quegli* 

, Ed  eccoci  al  librqSefloy'il  cui  principio  fpar- 
ge  lagrime  » edil  fineiiaccoglie  talenti.  Re  lì  qui 
&jhrr  CddVÌQ  vira  volta,)  exceUentiamiran  di  fu  n t , 

quia 
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quia  tales  fecit  Vìrgiltus  . Ibngè'pulchrior  excellit 
Scxtus .quia  talis J'c  ipfo  nafcitur. Circa  urterà  p 1 us  * 
potè  di  artis  natura, quàm  tpfit  ars  circa  feipfym  «.i 
31  Ma  iegueudo  il  conceduto  lauora,  trono 
quello  à principio  . ClaJJtjj  immìttit  habcnas .» 
Ergo  e&m  rcmoratur  j firemoratur  quomodo 
Euboicts  Q untarti  allah  ituroris t N dm  Vela  con» 
trahit  itemi  s obnititur  . Nèque  enimobuertt  prora 
in  angusto pojfunt,  nifìremigando . 

$ z Poco  apprettò, Graue  intoppo  da  vero  fa  il 
Tempio  d’Apollo  con  quelle  Porte  fcolpite  ad 
oro.Ht  la  cofaéiale.  Il  Sole  fcouerfea’i  Dei  l’a? 
dulcerio  di  Marte,  & Veliere  ; la  quale  per  ven- 
detta eccitò  nefandi  amori  nella  liirpe  del  Sole- 
Onde  Pafifae  fuafigliaiarutatadaH’affettionedà 
Dedalo,  compaflloneuole  aH’amor  fuo  ( infame 
amore  , ed  infame  compaffione  ) concepi  il  Mi- 
notauro. Vien  dunque  si  brutta  calo  da  vendet- 
ta di  Venere  contr’ApolIo,  & daferuigio  di  De- 
dalo alla  Reina.Hor  s'egii  le  fù  si  pietolo,ed  ami- 
co,come  dipoi  l e si  impiamente  contrario,  che 
•puhlica  il  fatto  /colpito  in  auro  alle  Porte-* 
del  Tempio  i dou’hoggi  ancor  fi  dmulgano  gli 
efecrandi  ? S’ama  , & li  ferue  altrui  per  vitupe- 
rarlo ? Et  s’iUempio  è fuperbamente  còflrutto 
à Febo  da  vn  fuo  denoto,  perche  in  si  nobile-* 
frontefpitio  ( cb’è  vn  qualificar  ,ptu  l 'alfe fa,  & 
legarla  in  oro  ) egli  autentica  à ricche  Rampe-» 
quefta  infamiadel  Dio, che  honora?  Sifabrica-» 
ad  vn  Nume  con  tantocolto,  & li  gli  ordifce,& 
fabrica  vituperio  ? Io  direi  cesi.  Virgilio  non  hà 
i Terfitid’Homero , ma  fupplifce  però  taluolt^ 
a’i  charatteri  del  foauitfimo  Teofrafto*  Accenna 
inOdone  il  charattere  d’vn  impuro ■> in  Sinone 
/minuzza  quel  d'vn  finittìmo  impofitore, & 
Dedalo  quel  d’yn  ingegnolo  lenza  prudenza 
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fede,  d’vn’innentor  d’artificij  fenza  virtù  . La_» » 
qual  trahendofi  da  due  fonti  in  opera, ed  intelie- 
to;  che  fono,  Vir  bonus,  & Prudens ; Colonne  9 
oue  fi  termina  il  mar  d’ogoi  laude , anco  fecon- 
do l’Euangelio,  Simplices  ficut  olumbi, Pruden- 
te s ficut  Serpente  nòe  formandofeneil  mirto  del- 
la Difcretione, contegno, & Madre  d’ogni  virtù# 
Se  per  contra  Dedalo  fù  Simia  , che  imitò  , 8c 
produce  opere  moftruofe;nè  fe  n'afcóde#  & ciò 
in  pregiuditio  di  chi  oflenia;  Quello  contrapo- 
fto  d infedeltà  all’amicitia,  & quefta  giunta—» 
d’impudenza  all’impudicitia  ; mortra , che  d’o- 
gni vitio  è capace  l’inconftanza , e tcrtierità  del 
fuo  grand’ingegno. Et  Virgilio,  tutto giudicio,& 
fede , per  la  fua  modertia  chiamato  Parthenias , 
efofodi  quelli  ingegni;  nel  Serto  libro, ch’èia 
fcuola  maggiorde’i  coftumi,gli  Suggellò  co  l’im- 
pronta di  Dedalo,  com’à  dir,  con  figlilo  d’Oro  . 
Et  credo  per  piu  argumenti , ch’egli  fentifse-» 
male  de’  Greci  coftumi  . Atheniefe  fù  Dedalo. 

3 3 Trouo  contradittione  tra  quelparlar  della 
Sibilla  ad  Enea, 

Tuque  uiua.dc  'viam.'vaginacf  eripe  ferrum , 
tifine  ammis  opus  Aenea,  nùnepe  fiore  firmo . 
Et  quell’altro , oue  lo  riprende , che  voglia  ferir 
mortri,  & Ombre  incorporee  . 

Et  ni  do  fin  Comes  , tenue  s fine  corpore  vitas 
Admoneat  volitare  catta  fub  imagine  formi  # 
lrruat  fruflrà  ferro  diuerberet  vmbras  . 

E trouo  fopra  ciò  la  notationeda  me  fatta  così . 

Nttne  V atesAeneam  monet , ferrum  arripiat  i 
nane  vetat  vmbras  ferire  . Atqui  decorata  e fi 
J)uci,armatum , ’ó'  in armis fe expeditum  o Ren- 
dere . Alexander  quidem  Parnefius  Dux  , ad  No- 
Mtfium  colloqui j tempore  ab  hofìibus  male  excep - 
dus  mttralt  tormentar utn  à fplcfione  i nè  m iure  fi 
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dei  pncejferat  ad  v allumi  munitionesìgludiui n 
eduxit , minacikut  icìtbus  aercm  hoiìiiem  ferienu 
Exafto  dif crimine  interrogatiti  >qua  td  mente  f e- 
tiffet  irejpondit  i Quando  pr&fentem  vidertt  mor- 
tem,fe  diibrido  gladio  oc cumbtr e itti  iacentem 
effetti  voluiffe . „ 

; 3 4 Ma  ripigliando  il  parlare  dellaSibilla,è  ma* 
lageuoie  apprender  come  in  Inferno  fian  corpi, 
s’ella  pronuntia,  folo  eflerui  Ombre.  Et  prima  , 
fe  Cernerò  per  efempio.è  corpo , .già  da  Herco- 
le  tratto , ed  incatenato  ; perche  non  fon  pari- 
mente i Centauri,  le  Gorgoni, & 1 Harpie * Et  fq 
-quei  inoltri,  che  in  Inferno  han  propria  opera- 
-tione  ; fono  incorporei , perche  non  l’anime  di 
coloro,  che  morti , han  lafciati i corpi  quafsù  f 
l-tfe  fon  tali , perche.di  Charòn  fi  dice , 

- • Et  ferruginea  fu  bue  ciaf  ter  por  a cymba  ì 
-JEt  fe  fon  cadaueri , come  corrono?.  . . * , , 
f Huc  omnis  turba  ad  ripas  ejfuja  ruebat , 
Maire  s,  atque  viri,  de  fu  a l%aq\  cerpora  vita  ? 
Operationi  piu  volte,  & in  pi  iwn  odi  reperite.-» 
ne’i  corpi  morti;  ch’io  non  finifeo  d intendere  » 
t '3-5  NepanmehteintendoouePalinuroconta 
ad  Enea,  che  cadfendoìn  mare,  irebbe  dolore-^ 
<te’  ì rifchi  della  fua  Naue,fpogliatadi  gouernq* 
foggiunge  , ' Tantis  furgentibus  vndu , j 
Oue  fiami  lecito  «correre  al  già  notato.  -j 

«-  In  bunc  locum  tempefliuè  fuerat  ammaduer - 
furus  Voetfty  nifi  in  illum  Mors  intempefiiu a ani - 
maduertijfet . Nufquàm  emm  m&minit  tenipesi*.  - 
tis  , & vndarum  furgentium  m cafu  , &.  obitu 
Paline  tri . imo  hunc  ex  duplici  opportuni  afe  he* 
tei  -adorms  eli  Somnus  i maris  fciìicet  tranquilli* 
tatc,&  malacia  fummaìac placido quodamUttob 
rei  finus  recefftt  ad fcporem  cociliandum  aftrjfimk 
Certi  f aeque  fornito  b(UsfuiJJct,  vnfrs f urgenti 
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bus}  Et  ipfe  Promoutorij  finus , tacitus  , refeflus  9 
mire  arnie  us  , ac  prof  è ve  terno  fu*  , nauta*  ad 
fomnuminuitat  ; id  qnodexpertus  ego  , & in  iUa 
or  ah  reliquis Italici*  dinerfijfim* , adgrauem  fo - 
porenr-  fuauiter  vrgeri  me  fentiens  , Virgilif  epifo- 
dium  prudenti*,  nonriruryVt  c unti  alauda  ni.  Rette 
quidern  Palinurut  efì infidi xrum  & fomni nefcitts 
in  necci  Af proceda*  iure  memor antem  non  video, 
fllndvero fimileìÓ,rei  narrate  congruentiffimum 
efh  Hoc  nulli  innititur  narr ationis  f andamento . 
ÌHifi  forte  conietturam  hanc  demi**  timori  » ex  ni- 
nno amore  Palinuri  in  Acne  am  ► 

36  Si  dice  d’Enea  , Corpus % recenti  Spargit 
aquai  in  luogo,  oue  non  e altro  fiume,  che  Fie- 
getonte,  Flammis  tortentibus . 

<37  Hora.che  Anchifechiami  Roma  lieta  de* 
figli  Tuoi,  come  Berecintia,che  abbraccia, ed  ac- 
carezza cento  Nipoti  ; può  parer  ienfo  langui- 
do , ed  effer  poco  ; perche  i Romani  valorofi 
fur  piu  che  cento  , & che  mille.  Etlacompara- 
ti'one  efornatiua  , Tempre  fi  piglia  da  maggior 
cofa  del  comparato . 

38  Ma  che  negligenza  è quella,  che  fi  dica_f , 
Hercole  hauer  vccifad'Hidra  Lernea  con  l’arco, 
fe  Tvccife  con  Ferro, & fuoco  ? Cosi  fi  fà  difpet- 
to  aT  i Grammatici , Se  s’attuta  il  multiplico  > Se 
IHidra  otìòfa  de  gli  Temperaci  u 

39  Anzi,  due  piu  belle  negligenze  moftran_j 
quei  verfi  nobili , pagati  vn  talento  l’vno  ; 

Foderet  calcaribui  armosy  prò  lateribus;  Se 
Date  lilia  x fpargam  rofas. 

Conuenendopur  credere,  che  quella  fia  nobil- 
tà di  Tcriuere  , già  che  Qttauia  non  buttaua  il 
fuo,  nèpagauà  fi  grofie  partite  ingrnftificate_->  .• 
In  Tomma  , Virgilio  vuol  la  Tua  libertà  per 
fe  ; priuilegio  della  quale  è ,difprezzar  le  mi- 
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nute  colè , & non  fi  moftrar  faputo  io  fufficien-* 
ze,  clie  tutti  fanno.  Nc  quelli  fon  di  quei  pa/iì.» 
ch’egli  hauerebbe  corretti  i ma  piu  rollo  n’haì 
uerebbe  aggiunti  de  gli  altri  ► . • . ti 

40  Direi, che  tal  fuile  ancora  quella  difgiuntio- 
ne  vicina , il  cui  principio  nulla  fofliene,e’l  fin* 
con  niente  vnifee . Iacet  extra  fiderà  teUxs  + . 

Extra  anni  .Soli fife  vite  ère.,  ,« 

Ma  mi  difpiac  e di  poter  dire,  che  quel  membro 
ila  appofitiuè  ; Et  in  fe  bellifiimo,  ia  figura  Ap- 
porti one  lo  regge,  & lo  congùmge  con  min  in.  o 
tupplemento,  qua/l  dicendo  ; Qua  Ttllus  iacee 
extra  filiera  ;ò  vero , lece  t extra  fiderà  Teiltts 
hec . 6 vero  ( fi  parla  d’india)  Tellxs  rau&  iar 
eet extra  fiderà . Et  lària  male,  che  Virgilio  au- 
oezzandone  Heroici  in  tuttofi  relio,  no’l  facefie 
anco  ne’  irnadi  del  ragionare  .Et  quanto  al  fent 
fo,  camina  con  fcpin  ione  pop  alare, antica?*  1* 

41  Solorellami  in  q-aefto  libro  vn  luogo^h’io 
penfarei  deflinato  ad  vn  poco  di  reuilione^  *. 
•Helena  nel  Secondo  é polla  timida , & paurc-fo 
quand’arde  Troia;  ritirata, edafcofanelTenxpl© 
di  V ella;  temendo  1 nfteme  caftigoda’ i Troiani, 
&da’  Greci  . Et  nei  Sello  fi  commemora  tal- 
daqzofa,&  ardita, in  menar  danze, e trefche  eoa 
le  Troiane  ; e tenendolafacein  mano, con  efia 
far  fegno  a'  i Greci  di  venire  à fopprender  Tro*- 
ia.  Ne  fi  filua  quella  cofa  col  prima , & poi,  d> 
languendoli  i tempi;  perche  crefce  la  confufio- 
ne,  andando  prima  quel  che  deurebbe  ir  dipoi*, 
ciò  è ; Chi  diilingueife  i tempi  ; potrebbe  dirfcj 
che  prima  ella  fòcimorofa*  & fi  celò  nefTeul- 
pio;  poi  afficurata  da  qualche  meffo,  vfcì  ?dl> 
baMo  à quelle  fattionr . Ma  parla  àrouefcioii 
fatto.  Perche  prima  vengono  i Greci  da  leichia- 
®ati1&  forco  Menelao  muor  Deifobo,  & arde  U 
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Cafa,  Quindi  fuegfiato  dal  Tonno  Enea , vede  le 
nouità;  s’arma  con  molti;  fa  molte  proue;  reila 
foloi^  vedendo  Helcna  in  quelfecreto , penfa 
ammazzarla . 

Poco  peiò  ci  voleuaad  vnir  quelle  difcre- 
panzei  Come  farebbe,  che  Menelao,  vecchio 
marito  d’Helena,riceuendo  da  lei  quell’ atti  di 
nuoui  meriti, non  per  anco  facea  legno  di  con- 
donarle il  demerito  antico  ; ed  élla , finche  non 
conofcelfemeglioi  pcjifier  Tuoi,  fi  ritra(Te_->. 
Ma, come  fi  falda  con  poco  il  tutto, così  il  legger 
Virgilio  richiede  giudicio  , & difcretione,parti- 
cularmencene’  i prefuppolli.  Perch’egli  fuppoa 
molte  cofe,da  feguire,  Se  intenderli  per  necef- 
fità;  Le  libere,  & contingenti , ma  vniche  à fuo 
propolito,  vnicamente  propone  , Se  fifa  necef- 
larie.Quindi  è l’opera  parca  à parole,  &grauida 
d’accidenti . Chi  non  vede,  ch’à  principio  del 
Libro,  Enea  dice  molto  conia  Sibilla  ; & nel  fi- 
ne^doppo  tanti  Temiti;  da  lei  riceuuti,  nonla-i» 
Tingratia , non  l’è  cortefe  d’vn  detto , non  s’ac* 
commiat  ino  ? Traggali  al  buono;  Quelle  prime 
parole  operan  molto  ; niente  operariano  que- 
tt’altreiEt  s’al  Mondo  è creanza , qui  fi  fuppone; 
Come  fi  Teppe  il  gareggiar  di  Mifeno  col  Trito- 
ne,che  no’l  volendo  emulo  nel  trombettare,  lo 
franfe  allo  fcoglio  ? Supponlì,  che  alcun  dal  Li- 
do, ò di  Barca  veduto  il  fatto,  lo  ridicefle . Se  à 
Deifobo  fù  data  morte  dormendo, come  fepp’e- 
gli  il  rigiro  d’Helena?  Si  Itimi,  che  altr’Ombre 
gliel  raccontafiero . Come  Teppe  in  battaglia-* 
Enea,  ch’vn  tale  era  Lucago  ? Suppongali, 
xh’il  fentifie  chiamare  da  altri  Soldati . Quan- 
te cofe,  per  la  pura  lor  ferie,  non  chiaril'co» 
no,  da  Te  llefì'e  narrate,  la  notitia  del  Poeta? 
Et  pure  Hanno  al  lor  luogo,  ò per  iuppofitionu* 
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d’accidenti,  & di  circonllanze  , 6 (quel ch’im- 
porta) per  riuelation  delia  Mufa,da  lui  non  vna 
ibi  volta  inuocata;  ma  fpelfo , conforme  i varij 
argumenti,e’l  bifogno  del  lume  loro.  Cosi  fù  tù 
uelatoquel  (ilencio  , che  Didone  non  potè  ri- 
uelare,  perche  s’amma/.zò  ; 

Hoc  'Vifum.nulli , non  ipfieffata  Sorort  . 

41  Notili,  ch’in  quello  Libro  fi  dice  di  fo- 
mento con  altre  Città; 

Nane ftint  fine  nomine  Tetri  ; Et  nel  Settimo, 
Qui  Nomentum  Vrbetn , qui  rofidi  aura  Velini , 
Cafperiamque  colunt . 

Quello  Velino  in  diuerfofenfo , già  m’intricò  ; 
de  hor  Nomento  m’intrica  . 

Ma  guarderommi  d’auuilupparmi  in  taftar 
gli  altri  Libri,  ancor  con  la  guida  dell’antica  po- 
llala, che  ricominciando  dal  Settimo,cosi  dice . 

42  Potei} fuperuacuum  videri  femen  illud  belli 
de  Ceruo  fauciato  ; fine  quo  & arma.  Turni  certi 
erant^plurimorum  Turno  accurrentium  . Cer - 
tus  & altorum  concurfu$ì&  confpiratio  in  Troia - 
nos^quippe  veteres  hoìies.  Nec  minus  alios  rei  né- 
uitas.alios  rei  recuperandi  cura  traxijfét . 

44  Né  m’intricherò  per  ifuiluppar,  come  nel- 
ròttauo  Enea  li  parte  da’  Tuoi,  lalciati  in  perì- 
colo; non  potendo  confidar  ne’  i muri;  ne  ha- 
uerfatto  muri  à propofito , 

45  Come  s’intenda  il  luogo  d’Alba  allufo  dal 
Tebro,  Hic  locus  Vrbis  eriti  elfendo  Alba  dal  Te- 
nere si  lontana  . Dubbio , che  occorre  in  mola 
altri  palli , ò col  Tebro,  ò lenza . 

4 6 Come  poffa  dirli,  in  Lipari > Antro,  Actni* 
tonante 

47  Come  nell’Ottauo  fìa  tanto  fauoreuoleil 

Tebro  ad  Enea , de  nel  Nono  fauorcuoliiftmo  à 
Turno.  • .>  j .>  *v 

Come 
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a&  Come  Enea  dica  ad  Euandro  , Se  cimarne 

*V;rtus}  Me  tibì  iunxit . 

49  Come  Euandro  il  di  feguente  alla  ricliie- 

•Ila,  aifegni  iubiro  il  foccorfoad  Enea  ; Coftumi 
forfè  de’  i tempi  heroici . • 

50  Come  fra  rOttauo,e’I  Nono  s’aggiuftinoi 
procacciati  aiuti, & lì  confrontino.!  luoghi, oue 
Enea  sbarca, con  quei  del  rimbarco;  ageuole/.za 
non  alToluta . 

, 51  Come  nel Nono  fian  fabricati  si  toftoda 
Enea Muri, e Torri, & Portesi  riguardeuoli . 

51  Come  nel  Decimo  dica  Gioue  , 

Abntteram  bello  italiani  concurrereTettcrisj 

hauendo  detto  nel  Primo, 

Béllutn  ingens  ger et  Itali»  . 

>,53.  Come  nell’Vndecimo,  al  funeral  di  Panan- 
te interne  ngano  le  Troiane;fe  della  Madre  d’Lu- 
rialo  fi  diflè  nel.Nono  , che  fola  fra  le  Troiane 
■haueadi  Sicilia  feguito  il  tiglio  : 

• * te  folnyuer  multis  è ynatribus  auf» 

• Trofeejuttur,  magni  nec  moenia  curat  Acetta  . 
& communemente  fi  fuppone , che  in  quella—» 
Città  d’Acefta,  reftafl’er  le  donne . 

54  Come  nell’Vndecimo  fi  combatta  à lungo, 
fenza  ragionarli  di  Turno,  ò d Enea  . Et  quelti, 
la  mattina  sì  volunterofo  , non  palli  il  monte  fi- 
no alla  fera  ; quegli  flia  tutt’il  giorno  , con  dife- 
gno  forfè  leggiero , nellptio  all’imbofcata . 

5 5 Come  li  dica,  Stat  fu»  cuicjue  die 5 ; 

& s’era  detto  delfinfelice  Didone  , 

’ Sed  mifera  ante  dìtm  Poco  per  altro  im- 

portando, ch’ella  infuriata  dicelfe  del  fuggitiuo 
Enea  ; ' Sed  cadat ante  dicm  . 

56  Come,fe  l’Armid’Enea erano  fatte  da  Vul- 
cano,potean  forarli  in  guifa,  che  fol  gettandoti 
di  lontano  molti  dardi  Mezzentio, vecchio, ftan- 

CO, 


- co, & feritavi  fi  piantario  à&gno,cho^iraacU>fi 
intorno  Enea,  f nobil  verfo) 
immanem  Arato  circHmfertitegmine  fj  luamfu 
5 7 Come  nei  Duodecimo  fia  referito  da  deh* 
boli  armi  Eneamé  lì  dica  doueiiJ  .che  d’altri  olir 
nor  fu  «getti,  minutamente.!!  deferì  ue  i,'  effendo 
piu  decoro , & piu  uccellano  dirlo  d’Enea,  per 
intender  meglio  quella  curasi  ben  defetìttadei 
fuo  Chirurgo;  & perch’finea  dal  capo,  &Jade- 
itra  in  poi,  era  tutto  armato,  & darmi  qelefti. 

Ma  deboli  armi  farebbon  quelle;  &,  contrae 
vn  Lauro  , che  adombra  tutte  le  glorie,  l’armi  di 
Gioue  fon  deboli . , Non  fi  può  jaettar  il  Sole_^ . 
Le  frezze  ficonuertono  in  razzi  della  fua  Spera, 
infiammate  come  lo  Strai  d’Aceflte  r j 

; Che  dunque?  La  propria  luce  abbagliò  Vrrgi* 
lio  ? ik  non  conobbede  ifelfo,  & l’operafua  in* 
uulnerabile ? Anzi, perche' all’h nomo eccedenti 
fù  nota  la  iua  eccellenza;  abhorri , che  in! .vece 
di  giouare  all’Opera, s’.ofiendeffe,  appone^doui 
vn  punto, vn  atomo  d’altra manos  benché iaìtu-. 
ne  lue  particelle  reftalfero  non  faldate,.  *,  j , > 
Et  noi  di  fua  licenza, c hiameremo  tutte  l’am- 
biguita  non  ben  chiarite  , puntelli,  e traui,ò 
da  lollener  l’edificio  ad  temtnts  ; ò da  coauer- 
tirfi  imvlo  di  Croce  per  i Grammatici  ; ò da,  do- 
uer  cambiarli  in  Colonne  di  nobiimarm%fela 
rapina  altrui. non  fi  folle  interpolai  Calabri 
rapuere  . *>-  *-'■>•.  . , 

Quelle  leggiere  minutie  condona  .che  s’of- 
fertiirio  in  fe,  Iagràdezza,&grauità  d’vn’Opera; 
Il  cui  Maellrogode  quell’ vmea  gloria, ch’iffuo 
rifiuto  fia  il  fornaio  dell  eccdlenze;  ch’il  fuo  fu- 
mo tellamentario , «nel  poetico  Cielo  fia’l  Sole . 
Et  già  che  Horatio  chiamati  genere  di  fcriuere 
Virgiliano*  Molle , atque  facetum i • • 

noi 
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noi  trafportarem®  quella  fua  facilità à noflra_* 
perfuafione,che,approuifi,òreprouifi  il  fuo  giu- 
dicio;  egli  accompagni  col  f»o  plaeeti'zkmi  li- 
bertà d'opinione.làpendo  d’eflere  in  tutti  i mo- 
di chi  egli  e ; & eifendo  il  Sole, come  Sferico,  da 
tutte  le  parti  il  medefimo.  Vna  confideratione 
non  fi  tralafci;  Tutti  Tappiamo  che  Virgilio  pre- 
mile nella  prudenza;  Ma  chi  ben  rilguarda, vedrà 
parimente,  ch’è  tutto  ingegno  ; netandoyquan- 
ta  varietale  pienezza  di  cofe  inuentate,  &.  in_j 
riftrettO'giro  afiai  dilatate  , in  lui  fi  ritrouano. 
Quante  narrationi,&  capi  di  fila  principali  có- 
corrono,per  efempio,nel  primo  Libro  ; cornea 
bene  hor  intrecciate, & condotte,hor  interrot- 
te^ fofpefe.Come  vnacofa  dà  luogo  all’altra, e 
tutted'on  portate  à luogo  defiderato.  Cosi  è nel 
Secondo, e Terzoycosi  nel  Quarto,&  (ciò  ch’al- 
tri non  crederebbe  ) nel  Quinto  ; che  cedendo 
à molt’altri  di  nobiltà  d’argumento,  èinfupera- 
bile  di  volo,&  valor -di  penna , d’accorgi-mento 
di  fenfi,  & di  purgata  dicitura,  pari -alla  Georgi- 
ca;ed  è in  fomma  vn  mare  magntim  ( forma  ini 
-vfata  ) di  belle  forme.  Et  nondimeno,  pattando 
auanti , pur  fi  migliora  ; Et  piu  , quanto  piu  fi 
rrapàffa.  Mercédi  Fauola  perfettamente  vna_,  r 
maràuigliofa,diletcofaT&  gioueuole.Di  Coftume 
buonojconuéneuolcjfimiiejeguale.  Di  Sentenza 
■viua, grauidajeffìcacejche  egregiamente  prona , 
confuta, nffentifee, nega, feopre  gli  affetti, &.  mo. 
Ara-la  grandezza  delle  cofe;  Et  di  Locutione  fcel- 
ta,offeruata  ienz’ofl'eruanza,  pura,  candida,  fpi- 
titola, breue,  adorna  di  figure,  &appropriata_« 
alia  fua  lentenza . 

’Qual  Fauola  abbraccia  tante, & và  cosi  fret- 
ta al  Aio  punto?  con  tante  peripetie,  & conuer- 
lioni  vniuerlali,  & particolari,  .che  non  le  fini- 
rei 
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tei  di  contare  ? LVnluerfali  fon  note , Se  eglile 
rapprefenta  in  regola  con  altra  perfettione  { fu 
libero,  & lecito  dirlo)  ch’il  gì  and  Homero  . 

Hà  la  fua  fa  uola  dei  femplice , Si  de!  piegato, 
del  patetico. Òr  cel  morato»  con  maggior  varie- 
tà d’epiiodi  in  Co.  po  quattro  volte  minore!»/ 
pi  u vmta,e  diretta  al  fine . 

Nel  raccontar  perEpifodio  le  paflate  cofe , ne 
gli  amori, nelle  virtù, chi  non  vede  la  differenza  » 
Chiamo  poi  le  particolari  , quelle  che  por- 
tano riuolgtmento  per  fingili  ari  accidenti  epi- 
fedici  ; da  cui  Virgilio  tempre  caua  vtile  per 
l’attione,  connettendogli  àpio  vantaggi,  p’efle 
qui  baiti  vn  faggio,  od  ctempio . Il  Campo  Tro- 
iano sbigottito,&  priuo  d Enea,  molto  lì  cófor- 
ta  fui  valore, & ardimento  di  quei  due  gioueni  / 
onde  dilfe  il  vecchio  Alete  con  gran  ragione. 

Dif  patri j,  quoru  femper  fub  numine  X rota  e/7. 
Non  tamen  omninò  Teucra  deier*  parati:  , 

Cù  tale:  animo s i unenti,  & tàm  certa  tulifiii 
• Peóìara . Ma  torto  cadono  le  fperanze;  per- 
che andando  que’due  , Se  facendo  notturna-* 
ftrage  de’  nirnici  (ooeben  fi  pare,  che  Virgilio 
habbia  letta  la  fattione  di  G ionata  ,&  del  fua 
armigero  fopra  i fònnacchiofi  Filiftei)  fono  dfi 
vocili/  Se  veggono  appreffoi  Troiani  portate 
le  tette  d’Eurialo,&  Nilo  in  inoltra  fuJle  Lande. 
Calo  tragico  , à cui  non  mancala  fpiegarma  di 
Sofocle,  Se  il  perturbato , i commi  d Euripide, 
per  le  lamentante  della  vecchia  Madre  del  gio- 
uanetto. 

Et  pure  vna  Fauola  sì  caftiga*:a,  &fìncera_* , 
che  comincia  fui  fuo  polo,  Òr  nei  iuo  polofi- 
nifee , né  trapaffa , ò contrauiene  all  Arte  d’vn 
punto  / Se  che  par  in  te  fteifa  l argumento , Se 
follatura  medelìnaa  della  Fauola, tamoe  fuccjn- 
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ta>&  breue;  abonda  tanto  di  marauigliofi  orna- 
menti; è cosi  ricca  , & pretiofamentc  veftita  , 
che  pare  contener  in  feie  miniere  da  arricchir 
tutti  ; Onde  riefee  il  Poema , piu  compofto  di 
cofe,  che  di  parole  ; e fueglia  tanto  vna  pouera 
fanralia,che  s’io’l  leggerti,  non  potrei  refiftere  à 
tante  imagini;Et  però  ne  ragiono  à Libro  chiu- 
fo,  per  non  tralgredir  mifura  , né  ecceder  la  fa- 
cilità de)  debito,  e delle  forze  ; bacandomi  de- 
dur  le  cole, che  mi  louuengono  d antica  lettura, 
qual  fu  ne’  miei  ftudi  Rethorici , molto  artìdua. 

Hor  lafciando  la  Fauolaì  Qual  Poeta  ofl'er- 
uò  mai  tanto  il  coftume  ì Chi  rilponde  à Plato- 
ne, della  crudeltà,  &auaritia  d’Achille  ? Par  di 
Chriftiano  in  tutto,  à confufione  de’  i Chriftia- 
ni  tranfgreflori , il  coftume  d’Enea  ; degno  He- 
roe  di  portar  nella  Aia  pietà  il  feme  di  Roma , 
jchefùpoi  madre  della  pietà;  alla  qual  congrué- 
za,io  non  dubito,  che  Virgilio  non  riguardarti  . 
Et  come  Roma  hebbe  vn  Tempio  di  tutti  i Dei, 
che  fe  ben  fondato  nel  piu  humido , & lubrico 
fito  de  gli  altri  , di  durata  tutti  glihà  vinti  i 
Et  com’ella  vinfe  nelle  Religioni  tutte  l’altre./ 
Città  infiemeiCosi  lIHeroe  , che  portò  in 
la  fua  genitura  , fuperò  tutti  gli  altri  nell’effer 
pio.  Il  primo  Aio  atto  nello  sbarco  d’Italia , fù  , 
tra  lediuerfe  occupationi  de’ifiioi,  falirfubi- 
to  al  Tempio;  quali  haueffe  l’inftintodeiPrMwa 
qturite  regnum  Dei . Chi  accende  il  fuoco , chi 
cerca  Selue,  chi  animali  , chi  Fiumi  ; 

At  firn  Aeneas  arces , quibus  aitili  Apollo 

Tr  afide  t,  &c.  Tali  fono  tutte  Falere  attioni 
del  medelìmo,  fino  à quell’ vltimagenerolìtà  d* 
coftume  nel i'occifioned’vn  nemico  relaflò, che 
bifognaua  tofto  priuar  di  vita  per  ógni  ragione. 
Et- pure/ » . Stetit  acer  inarwit 

Aeneas , 
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Aeri èai  voluern  ocules , de xtr /inique  reprejjtt . 

* 'Etfà.m  itbrujs  magis  curili  ante/n  flettere  fermo 
Coeperat  &c.  • Et  guardili, come,  viuenfc  Ari-"? 
chife,  è certi  eratte/za'ofleritante'in  deferir  it 
comando  à lui , & la  difpofitionedi  tutte  le—» 
cole . Ma  che  bilogna  dir  del  coftume  d’Enea  t 
Didone , in  quella  fua  eccelTiua  , rabbiofa,  di' 
immenfapaffìone,ferbacosi  intatto  ilgenerofo 
co  (lume, de  genio  reale,fche  cifra  il  dire,&  pen- 
far  lempre  tutte cofe magnanime  > nell’angullief 
de’  fuoi  partiti , mai  non  declina  ad  opera  inde- 
gna^ vile,mai  non  compone  vna  menzognet- 
ta  . Dàtaluoltain  equiuochi,  ed  artifici;  della 
Scuola  d’Amorejmafempre  con  verità;  né  pro- 
rompe in  vn  fol  detto  mendace, & finto  per  fua 
faluez/a  . Si  come  Venere  incognita  nel  Primo,  ! 
parla  ambiguo , ma  non  fallace  . Io  volea  dire  , i 
che  quella  Pira, quell’ordine  d’ardere  il  letto,  8c 
le  fpoglie  d’Enea,  quella  vecchia  Sacerdotefia— r 
dei  mare  Àtlantico,fulfero  inuentioni,  & bugie 
per  qualche  difegno . Ma  & l’ordine  s’efequifce 
pur  troppo  con  vere  fiamme  > Et  la  Vecchia-» 
era  venuta  pur  troppo,  che  focea  gli  atti  fuoi . 
Stant  Ara  circum  & crines  effufaSacerdos , 
Ter  return  tonai  ore  Deosytìerebumq-yCkaofp}  , 
§pus.ritur  &nafcentis  equi  de  fronte  reuulfust 
Et  matri  pr&reptus  amor  ; 
con  falere  luperftitioni  della  Negromantefla. 
Et  le  ben  Diclone  in  quelli  affari  nauiga  per  per-’ 
dura  ; pure,  nè  in  fatto  dice  menzogna  ; né  la 
fua  mente  perdifperationedi  falute  era  chiufa 
alla  capacità  di  qualche  buono  effètto  di  muta-»4 
rione,  per  nuouità,  che  produceffèro  quelli  in- 
canti; a cui  generofamente  anche  protefta  d’ef- 
fer  venuta  contra  fua  voglia . 

Vediamo  il  coftume  di  Iarba . - - • - * 
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Malta  louem  manìbus  fupplex  or  uff  « /tifimi* 

Dicitur . Ma  leggali,  & non  fi  trouerà  pe* 
enfierò , ch’egli  dimandi  pur  vna  gratia-»  . 
erchediendo  figlio  di  Gioue  Hamnaone,  6c 
x concitato  ; lamentandoli  con  lui  dì  piu  co. 
e,  il  mette  in  nexeffità  di  toglier  le  cagioni  del 
amento;  Et  con  audacia  di  Aè  fiero , dtconfi- 
lenzadi  figlio , il  cui  Padre  hebbe  il  capo  feri- 
to, vrta  alla  cieca,  & nulla  dimandando , tutto 
Umanda . 

Bel  coflume  s'oflerua  nel  ragionamento  di 
3ioue  à Mercurio,infieme  loquace, & parchifsr- 
nodi  parole,.  Prima  ferua il  coftume  di  Padre; 

Vade  age  nate,  weaZephyros,(S'  labere  perniisi 
:o’  i lunghi, detti, che  feguono,pieni.d’amor  pa- 
erno,&  di  tenerezza,-  perche  parla  ad  vn  figlio 
>er  va  Nipote.  Ma  nel  calor  de’  i detti  /errando 
jli  ordini  come  Rè,  & come  Gioue;  poche-* 
parole  » 

Nattiget;  ktc  fumma  eifi  kie  n offri  nucius  e ih. 

.Hauea  maltrartato  Virgilio  i Greci  con  occa- 
lon  di  Sinone,  & di  tante  perfidie,  che  doppo 
1 dir  Enea*  Crimine  ab  vno 

Dtfie  orane s injidtas  ; 
poco  appreflo,  dice  Heleno  àliti,. 

hffuge.CunBa  tnalis  habitat  urmoenia  G ratfs . 
Hora , per  non  parer,  ch’egli.haueife  tutti  colo- 
ro per  mendaci,  & ne  filile  exofus  ad  vnum , & 
n’acquiflalfepiu  titolo  d’appaflionato  , che  di 
veridico  ; offerendoli  i’occafione,  figura  Ache- 
uenide  con  coftumj  tanto  viui  difemplicità,& 
ii  fchiettez/aichefodisfàà  quel  charàttere  con 
fommo  diletto  di  chi  legge»  & fi  moftra  egli  gi.u- 
ìo  , in  dar  ad  ogniuno  il  fuo  . Et  io  vedendo, 
quante  Iodi  egli  dice  taluolta  di  queljg  Natio- 
re  f come  nel  Setto , x 
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éxcHdtnt  atif  feirantU  motti hs  attui 
Con  ciò  che  feguej  Et  d’altra  parte  l'imperfettio 
oi.chc  in  lei  figura  ; Rifoluo  , ch’egli  per  luce-» 
d’vniuerfal  coltume,  voletfe  moftrare,  che  l’ha* 
uea  per  catione  da  dirne  gran  bene,&  grà  male. 

Nobile  è quel  collume  in  vnrucrfal  delle-/ 
guerre  ; quando  chi  legge  , pare  che  debba  te- 
mer la  perdita  da  quella  parte , di  cui  è nel  fin 
la  vittoria;  cosi  paiono  auuantaggiofe  t'occi- 
fioni  fatte  da  coloro,  che  reftano  perditori.Ciò 
benifiimo  oflèrua do  Virgilio,&  aiutando  la  par- 
te piu  debole.qualè  de’i  Latini,  che  fuccunibo- 
no  ; tien  fofpefo  il  Lettore , fà  rinfcirpiu  l’efiro 
inopinato;oe  piu  n’appari  ice  il  valor  de’  i Tro- 
iani vincitori.!  quali  con  nuouamodeftia, indu- 
ce ordinariaméte  lodati  da’i nemici  fletti;  Et  da 
lui  generalmente  fi  caua, ch’il  pio  Tempre  vince. 

Quel  coftume d’Enea  ferito  , & prima,  de 
poiché  fi  medica,  é veramente  marauigliofo  • 
Piacerai  d’atmertrr  vn  coiiume  deglihuomi- 
»i  mali  in  attratto,  in  quelle  parole  , 

Et  mala  mentis  Caudia . 

I tralcorfi  del  TenTo , non  fono  mai  appronati 
dalla  ragione  ; La  parte  regia  fuprema  è vn  Tri- 
bunale. che  condanna  gli  atti  feruili,&  indegni 
dell’inferiore  ; Nè  il  retto  difcorfo  può  nou  re- 
proiur  le  oblique  paflìoni  dell’appetito.  Quella 
è la  pugna  deH’huorao,  da  cui  fù  efente  qucll’a- 
inma , che  piena  di  tutte  le  gratie,  potè  dire , 

In  omnibus  requiem  qus.feui.hi  virtù  animale  per 
mezzo  deri  nerui  fifti  nel  cerebro .genera  il  séfo, 
e’1  nioto;quetto  è doppio  fpiritualmente, d’odio, 
v & d’amore;  quindi  J’irafcibile,  & la  concupirci- 
bile;  & quindi  Tono  le  perturbationi,&  gli  affet- 
ti . Ma  il  TenTo , che  quelli  rauoue , trapalla  per 
metto  deH’imaginatiua,  à recar  oggetto  all’efti- 
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macinala  cui’l  prende  la  fantafia,  che  infieme 
con  la  memoria,  porta  all’intelletto l’imagini,& 
le  figure  , le  quali  egli  rimira  , come  fi  veggono 
le  cole  corporee  nello  fpecchio . Et  conofcen- 
dole  (otto  ragion  di  bene, fi  chiama  prattico;& 
di  vero,  fpeculatiuo . Dunque  nell’huomo  è ri- 
fletta il  pnncipio,che  muoue  al  male,&  che  dà 
cagione  all'abominarlo.  L’tfte/Ta  fauilla  anima- 
le , che  dà  fuoco  alla  mina  delle  maluage  ope- 
re, faglie  ad  illuminar  la  ratiooale , che  le  dece- 
di . Qui  fià  la  Sinderefi  immortale , di  cui  ditta 
il  Profeta  ; Vernili  eorum  nunquàm  mori  tur  > 

Et  il  Poeta  ;roftroqs  immani:  Vultur  obunco 
Immortale  iecur  tundemyfoccundajspoenis 
Vifcera}  rimaturq}  epulas,  habitatq}  fub  alto 
lettore  , nec  fibris  requie s datar  vita  renati: . 
Carnefice  eterno  , e tortura  interna  dell’anima 
prigioniera.  Sodisfa  1 huomo  al  proprio  appeti- 
to,ma  non  è fodisfatto  ; fi  rallegra, ma  è mala,& 
falfa  allegrezza  . Dunque, Er  mala  menti s Gnu- 
<ha;allegre/.z;e,  che  habitan  nell’luferno . doue 
le  lconta,  e feontra  , chi , à punto  conforme  al- 
l’altro generai  coflumede’imali  , difièrifeeà 
purgartene  fino  alla  morte  ,•  Onde  fi  dice , 

Que  qui s apudfuperos,  furto  hiatus  inani  * 
Dittulit  injer am  commijfa placala  mortem . 
Ma  poiché  fiaro  giunti  à gli  Inferi,&  che  de’  ì 
fuggecci  viui,&  del  vario  morir  de  gli  vcciii,non 
faria  gran  fatto  inueftigar  cóueneuole  cofiumei 
Vegganfiad  vno  ad  vnogli  illuminati  coftumi 
attagliati  all'Ombre  ofctire  de 'mortile  apparirà, 
quanto  gli  habbia  vcrifimilmente  , & egregia- 
mente concetti.  Io  ammirauo, che  Partenopeo, 
Adratlo  , e Tidéo,  non  fuggi ffero  rincontro 
d'Enea;  là  doue  tant’altri  faaaofi  Greci  voltaron 
faccia  veggendoio . • » .u 
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At  Danau  procere  StAgamemnonUty  phaldges> 
yt  videre  virumfulgetiaqs  arma  per  vmbras , 
Ingenti  trepidare  metti . pars  vertere  terga  , 

Ceti  quondam  pe fiere  rate  s;  pars  tollero  vocine 
Exiguam ; inceptus  clamor  fruflratur  hiantet. 
Ma  il  coftume,che  tenner  viui,rir«ngon  m irti  s 
Et  chi  fù  macchiato  di  tradimento,  nulla  piu 
cura,  che  d’occultarlì.  & celar  la  faccia . Che  il 
generofo  Deifobo  vada  si  referuato  in  darli  à co- 
noicere.per  elfer  si  mal  tratcato;che  affetto  non 
muoue  vn  si  verifimile  coflume*  Che  riprefo 
dalla  Sibilla  di  troppo  difcorrere , fi  riuolga  piu 
prefto.che  no’ldifi'e;chi  vide  in  vn  Ombrato- 
fiume  piu  viuo  ? Fin  la  morta  manc,&  recifa  ad 
va  combattente, ha  ill'uo  coftume . 

Te  decifa  futim  Luride  dextcra  quiriti 
Semianimefty  micant  digit hferritcfa  re traSant . 
Chi  iiella  ifentenza  è piu  arduo  ? Sòin  effa  la  - 
grandezza  d’Homero  ; ma  tirale  cofehumane 
al  dittino;  dou’erapiu  vtil  noftro,  tirar  le  diurne 
-à  noi . La  Virgiliana  fentenza  è veramente  la_j 
noftra  lcuola  . Vò  confiderandojfeNettunno  c 
l’itl  e fio  Mare  apprelfoi  Poeti»&  s’ilMare  fi  vede 
ordinariamcntecommolfo  ; perche  fingefem- 
pre  Virgilio  tanta  placidezza  in  Netrunno  ? 
Com’é  l’ifteffa  rrauquillità,  il  Nume  della  turbo- 
lenza medefima  ? Qualche  infegnamento  cauifi 
di  qui  fotto;  e’  bilogna  taftar  quello  vado;  im- 
cnergertì  fia  permeffo , ma  non  profondarli . 

Dio  non  fi  turba,  ò s’adira  con  noi  , fe  non  al 
noftro  modo  d’intendere, per  accidente.  Eftrin- 
fechi , ed  accidentali  foprauengono  al  Mare  i 
venti , ch’il  turbano  ; in  fe  Netrunno  è i’ifteflà 
piaceuolezza,  né  porta  altro  che  bonaccia;  fino 
{'gridando, chiama  i venti  piu  placidi,  Zephiro , 
ed  £urOi  Murata  ad  fe , Ztphyramq,  votai  ♦ ' 
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Nè  dice  loro  parola  contumeliofa  *Ma  foto; 
Fidafte  tanto  nella  conditone, nellelfer  vofèro? 

Tentane  vos  generis  tenuit fiducia  ve  Uri  ? 
Metter  fottofopra  il  Mondo  da  voftra pofta__»  f 
Poi  comincia  la  minaccia  ; lo  vi  caligherò  ; Ma 
non  la  rinilce  > perche  piu  gli  preme  placare  in 
vn  momeivo il  temporale abhorrito.  Su  dun- 
que,foggiunge;à  cafa  voitra,a!le  montagne^» 
alle  grotte  i incauernateui.  Ne  pur  dice, 
Frxapitatefugam  i Masi  bene , Maturate  fu- 
gami harem  pelli  ua  , e temperata  la  fuga  ; per- 
ch’io non  voglio, che  il  fuggir  de’  Venti  con  fu- 
ria) mi  decomponga  piu  fonde-  Eccolo  dun- 
que si  placido  , che,  ò ’l  vuoi  nell’effere , 
Summit  plaeidum  caput  extulit  vnda, 
ò nell’operare , 

Ditto  citius  tumida  xquora  placat , 

Io  lafcio(&  non  può  negarfi)quanto  ferua  que- 
llo luogo  à rammemorarne  l’infinita  quiete,  e 
tranquillità  dell  immenlo  Oceano  drireterna— » 
gloria,  cui  Lucifero  rebellante, per  la  fua  bellez- 
za chiamato  La  fomma  d ogni  creatura , con  gli 
Angeli  (edotti  (a’i  quali  ben  potea  dirli , 
Tantane  vos  generis  tenuit  fiducia  ve  tiri  f ) 
àrdi,òprefunfedi  perturbare.  Onde  fgridato 
col  Quis  vt  Deus  ? traffe  mina,  & precipitò  nel 
centro  ; douc  puòdirfegli , ili*  fe  latte t in  aula 
Ferfidus  , & claufo  pcenartim  carcere  rogne t . 

Ma  confiderandolo  in  ordine  all  buomo;  Ri- 
cordiamoci.che  Dio  è imperturbabile,  incómu- 
tabi!e;C#/«J  natura  bonitasjcuius  opus  miferic or- 
dia ett  . I fiati  delle  noiirc  colpe  vanno  àtro- 
uare,&,  refpetto  al  noftro  caftigo,  alterare  que- 
fta  bonaccia.  Finis  vniuerfe.  carnisvenitcoràm 
me » & ego  delebo  cos  cum  Terra . Per  placarla , 
©onuieu  diacciarne  i venti  del  peccar  noftro. 
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Il  che,  vtile  à noi,é  tanto  defiderato  da  lui,  che 
manda  egli  ftcflb  il  figlio  ad  vccidcrlo  in  medio 
Terrà, . Et  quelli , per  render  tranquillo  affatto 
si  ini  me  nfo  mare,  & abolirne  ogm  contrario 
lòffio, e fpiracolo,-  Expirautt , Iradidtt fpiritum  . 
Se’l  penfìeroc  pio,  la  Virgilianafencenzal  iuft^ 
mia, ó lo fueglia  almeno. 

Et  quali  pijflime  parole  ella  mette  in  bocca 
al  Chriftiano  nel  detto  calo  , poco  trafpor- 
tando  mutato  il  pianto  di  Mezzentio  per  la_j 
morte  di  Laufo  ? tfclamj  l'huom  pio  per  la  boc- 
ca d’vn  empio,  & dica  ; 

T tintone  me  tenute  ferrando  Chi  irte, libido  , « 
Vtpro  me  hoiiili  ( bel  detto  ! ) 

Vt  prò  me  hoflilt  poter er  /accedere  dextrt 
Quem  colui  / Tuane  hoc,  Gemtor,ptr  vulnera 
feruorì 

Morte  tua  viuent  t Quindi  confolifi  il  mi- 
fero  ; perche  e/Tendo  nato  di  Madre  Vergine  il 
Dio,  che  pati  * Ella , che  niun  male  Tenti  di  col- 
pa, e tutti  i mali  fofferfe  di  viue  pene  ; vigila  al 
loccorfo  de  gli  erranti , fnlia  cui  miferia  vede_^ 
fondata  Foccalìone  dellaftia  grandezza.e  fc  altra 
de’i  Tuoi  dolori, compatisce  a’i  noitri,  dicendo; 
Non  ignara  mali , miferi  s {ut  carter  e difeo  . 
Dice  vna  volta  Virgilio,  che 
Omnis  in  Afcanio  eh  ari  Piai  cura  parentis  ; 

& conia  figura  Hipailage  riuoige  il  diritto  fen- 
fo, per  carpare, che  Afcanio  detta  chiamarli  ca- 
ro al  Padre,  & ne  n il  Padre  a lui . Ma  fe  ne  catta 
vn  fenfo  reciproco  di  con  feguenza, così  notato 
dame.  Transfer  ad  Deum fine  Hyf  allage» Qmmit 
in  ncbis  Dei  cura  patema  ttabtt , fi  nobts  ipfe  fit 
charus  Deus  .La  qual  forza  intendali,  che  aliai 
conclude. 

Rifarà  detto,  che  quelli  fon  (enfi  contem- 
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platiui,ed  incompetenti. Homi, accordo  di  tra- 
lafciar  l'allegorico, ti  collie  per  foftener  piu  fem- 
plice  il  mio  difcorf'o,  hò  sfuggito  d entrar  nello 
lcientificodi  colui, che  a’ Greci  fonti  imbeuuto 
di  naturai  Filofotia, morale, & diurna, tato  fi  prò 
• fondo  in  ciafcun .pelago  nlqfotico,  che,  parli  di 
ciò  che  vuole, abonda  di  mifieri  nella  Tentenna, 
à mifura  piu  cltSapiéte»c.hp  di  Poeta.  Vantaggio 
fuo  notabile  (opra  Homero  ; hauer  trouato  le_-> 
Scuole  aperte , & da  tutte  canato  il  meglio  ; di 
.che  à tempi  d’HomerO  non  c’era  maggior  vefti- 
gio,che  nell’altez/.a  della  fua  mente.  Ma  che  di- 
co,de  gli  antichi  (limi  ,&de’i  Gentili  ? A’  i no- 
ftri  Teologi  la  egli  talhor  cócrapefo  col  Aio  gran 
lume. Pero  nel  dar  Ttoall  lnferno,(Imprefa  non 
da  Gentile)  in  breue  Libro , Aipera  34.  canti  di 
Dante,  fra’ i noftri  fornirlo, & lburano,  che  tan- 
to in  quell’opera  faticò.  Et  ben  diA’egli  del  ma- 
Iageuole  fito  da  diftinguer  l’Inferno; 

Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo  > 
Defcriuer  fondo  à tutto  l'Vniuerfo  , 

Uè  da  fantini  che  gridi  mamma,  e babbo  . 
Nèmerauiglia  e,  s’egli  vedendolo  così  eleuato 
nelle  difciplinefuperiori  alcofiume,&  alla  Na- 
tura, canta  poià  diftefo  di  lui,  olirà  i verfi  ad- 
durti nel  mio  primo  Difcorfo  ; 

Hor  fei  tu  quelVirgilio,  & quella  fonte , 

Che  fpande  di  fauer  si  largo  fiume  ? 

O de  gli  altri  Poe  ti  honore.Ó'  lume  . Etaltroue. 
Al’ardor  miofur  feme  le  fauille  , 

Che  mi  fcaldar  de  la  diurna  fiamma , 

Ondo  s’ allumimi' alme  à mille  à mille , 

De  l’Eneida  dico . Altroue . 

Venni  qua  giù  dal  mio  beatofe anno  , 

Fidandomi  del  tuo  parlar  bonetto  , 

• 'rùhenord  te}  ei}  ch'adito  i' hanno. Altrove. 
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O anima  certe/e  Mantovana  » 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  Mondo  dura  , . 

Et  durerà  quant'il  moto  lontana . Altroue. 

© tu,  choncrtogni  fetenza  , & arte  . Altioue.ti 
Cosi  vidi  adunar  la  iella  Scola  . •„  «>* 

Di  quel  Signor  de  i alti ffimo  canto  , 

CLe  fiutagli  altri  com’ Aquila  vola . Alerone. 
7 u Duca , tu  Signore , e tu  Maellro.  Altroue  . 
li  onorai  e l’ alti jftmo  Poeta  . Altroue. 

© Sol , che  fani  agni  villa  turbata  . 

Et  per  non  portar  tanti  luoghi,  onde  fi  fa  ho- 
nore  à Virgilio;  baiti  qnel  folo,  del  cordoglio  , 
che  Dante  lenti , nel  partirli  il  Poeta  da  lui . 

Ma  Virgilio  ubane  a lasciati  f cerni 
Di  fe,  Virgilio  dolcifftmo  Padre , 

Virgilio  , à cui  per  mia  falute  die  mi. 
ìiè  quantunque  perdio  V antica  Madre  , 

V alfe  à le guancie  nette  di  ruggì ada , 

Che  lagrimdndo  non  tornajfer  adre . 

Quell ’é  vn  gran  dire  ; & é d’vn  gran  Theologo 
Chrrftiano;  Che  fatto  il  Cielo  non  fufie  cofa,  la 
quale  confolaffe  la  fuapriuation  di  Virgilio, me- 
no il  trouarfì  in  luogo,  qual  è il  ridotto  d’ogni 
terrena  delitia,  ch’io  per  riwerenza  no  nomino. 

Etnei  vero,confiderando,  quali  perfone  Vir- 
gilio pon  nelle  fedi  beate  de’  Campi  Elifiicome 
ben  ritroua  le  materie, che  Iran  dato  argomento 
di  meritigrandi  a’  i medefimi  noftri  Santi  ; che 
piu  potena  dire  vii’aaueduto  Chriftianof  Di 
grafia  confideriamo,qaai  punti  tocca, & quanto 
vtil*  al!  hodierno  bifagno  * 

Hic  manne  ob  Patriam  pugnMJo  vulnera  pajpi 
Quique  Sacerdote s ealìi^dum  vita  manebat  » 
Qnique  pif  Vates , & Photbe  digita  locati;  •*' 
Quique  fui  memores  aliesfecere  merendai  * 
lUHtntas  aut  qui  vita m ejfcoluereperartes.. 
•R.ta  D d é lo 
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lo  diffi  la  fuperioricà,  che  nelle  feienze  tenne 
il  fecoìo  di  Virgilio  à quel  d’Homero.  Nella—» 
Fauoln.accennai  come  i 1 1.  Libri  dell’vno  fenza 
oiachine,2gguaglian  le  marauiglie  de’48.deli’al- 
cro.  Della  1 ocutione,  che  rederà  all’vltimo, la 
mia  imperitia  non  mi  lafcia  luogo  in  Homero  à 
giudicar  l’eccellenze.  Del  coftume,non  hà  dub- 
bio,che  Homero  tiràdolo  al  celefte,&  Metafìlì- 
co.il  rende  foIitario,&  non  applicabile  all’vfo  di 
quaggiù  : Doue del coftume  Virgiliano,  non__» 
hà  co  fa  più  pratticabile,  &.  alla  mano  ; piu  con- 
creta,ed  inlertataaH’vfo  corrente  di  ciafchedu- 
no.  Hora  in  Virgilio  efamino  la  fentenza,-  In  cui 
ben  sò  la  fublimità  anche  d Homero.  Ma  lalcia- 
rao  le  comparationi . Chiamo  fentenza.il  con- 
ftrutto,  l’anima,  & l’organizzato  pen fiero, òfen- 
fo,  che  dalla  locutione  fi  procaccia;  Non  la  lo- 
cution  generica  figurata,  diuilìbile  dal  negotio, 
che  alcuni  atìertaron  nell’Opere  , vantandoui 
però  le  fentenze  . Quelle  non  attacca  in  mo- 
lira  Virgilio»  ma  feBza  oftentatione,  le  nascon- 
de,& l’intrinfeca  al  fuo  contcfto . Et  qui  ne  par- 
lo,non  in  ordineal  dogma, ma  all’eloquenza—». 
Chi  non  vede, che  Virgilio,  per  natura  nobilif- 
fimo  di  penfieri,  (&  ben  motteggiò  di  baffezza— » 
Augufto , ch’il  remuneraua  col  crefcergli  il  pa- 
ne,anzi  il  riconfermò  à non  deponer  l’Imperio) 
«/Tendo  riufeito  si  gran  Filofofo;&, fecondo  Ari- 
notele , cauandofi  dalla  Filofofia,  & dal  conci- 
tarli,le  piu  nobili,  & vaghe  folleuatroni,  de  fi- 
gure; per  necelfità  d habito  ageuole  rende  pre- 
gnante ,&  colma  di  forza,  viuacità  ,&  bellezza 
la  Aia  fentenza  ì Vediamone  alcuna  . 

Venere  difluade  Enea  dall’ vccider  Helena-j  ,* 
de  dice-» , 

Quitlfuris,  (taf  watt# noflri tibifHrarecejfìt  ? 

fello 
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Bello  intelletto  è qui  fotto.  Figlio,  il  furor  c’ac- 
cieca  i Tu  vien  contra  me  ; Non  vedi , che  He- 
lena  e 1 premio  della  lite  di  bellezza  à me  aggiu- 
dicata da  Paride?  Et  Venere  tien  tanto  conto 
di  quella  fentenza  in  fattore , che  fe  ne  ftima_j 
obligata  à tutta  la  figliolanza  di  Priamo;qnando 
accenna  modeflamente à Vulcano  fuo  marito, 
ignaro  di  ciò,  che  fi  facea  per  le  Selue  » mentre 
habitaua  nelle  fucine, & cauerne  ; 

Quamuii  & Prianti  deber em  plurima  natit. 

Dice  Gioue  vna  volta  à lei  » 

Sedforc  qui  granida  imperi] s,  bello%frem?tem 

Italiani  regeret . La  qual  figurata  locutio* 
ne  porta  fentenza  grauidadi  penlìeri.  Due  cofe 
auuengono  alle  donne  paramenti  ; fremono  di 
dolore  ; & mandano  fuori  ilparto,  di  cui  fon_J 
grauide . L’Italia  dunque  deuea  fremer  diguer* 

! ra,  ch’apporta  feco  tutti  i dolori  ; & partorirgli 
Imperi j,  ond'ella  era  grauida  . Puoflìdircofa 
piu  propria  ? 

Era  il  brando  d’Enea , Stellatus  iafpide fatua  } 
Et  nota  Seruio  (buon  Commentatore , ma  in«* 
cento  luoghi  efaminati  bene,  commentino) 
Adgratiam  pertinet. Et  noi  diremo;  Adprobiben - 
dum  cruorem  pertinet . Ou’alludendofi  alla  fpa* 
da  di  Cefare,già  trouata  in  Germania,  col  pomo 
ampio  di  Diafpro  ; ben  Didone  vi  s’infilza  col 
manico  in  terrai  ond’il  Diafpro  tocco  nonim- 
pedifea  il  corfo  del  fangue . 

Et  poiché  qui  fiamo,non  fi  trafeuri  vn  luogo 
ben  mifteriofo. 

Enfemfy  recludit 

Dardaniumjnon  hos  quajitutn  mnnusin  vfat* 
Cela  quella  fentenza  due  bellezze  nel  vero  fin- 
gulari  ; v na  pertinente  à coftume , l’altra  ad  af- 
fetto. quanto  al  coftumejfoglioa  k donne,che 
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amano,  chieder  qualche  memoria  à gli  amanti.' 
pidone  generofa,  non  chiede  all’vfo  dell’altre , 
vn  cerchio  d’oro»  vna  treccia  i eifeminate  di- 
inande  in  donna  vendicatrice  di  fratello, fonda- 
trice di  Regni>ch’in  morte  fi  gloria  » 

V rbem  predar  am  fiatai  > me  a mcenia  vieti , 
Vita  vèr  am  , poenas  inimico  tt  fratte  recepì . 
Ma  vuole  in  dono  vna  fpada . Ò bene  » Óueji. 
tam  munii s . Ed  ecco  quindi  l’afletto,  che  tanto 
inculca  il  Macftro  nella  Kethorica  > riportar  fo- 
ie mina,  onde  fi  fperò  fol  conforto.  Ch’il  dono 
chierto  per  confolatione,  lia  l’ioflrumento  del- 
f occhione, Che  venga  à diritto  il  danno,  onde 
vnico  s’aipetiaua  il  nrtoro  ; 

Quello  fcambiamento, quella  vicenda, è il  fora- 
rlo delli  dolori , ed  eccita  compaffioneinfini- 
ca.  Quindi  è si  vagoFimpazzimento  d’Orlando, 
perche  ingegnandoli  egli  da  lauto,  ditrouar  ri- 
medio ailuo  malei  torto  ch’il  troua, all’albergo, 
al  fonte,  alia  foreftai  il  rimedio  fi  gli  conuertc-» 
in  veleno . Non  hos  in  vfus . 

Belliifimo  è dunque  il  fenfo  doppio  ; 

Non  hos  qu&Jìtum  muniti  in  vfus . 

Hor  non  abbandoniamo  Didone  in  morte, & 
con  la  fpada  alta  mano  . Mache?  Puòmento- 
uarfi  degna  d’alcunohonore  cortei,  che  socci- 
de ? Non  merita  deftrurtion  delfuo  nome  chi 
diftrtigge  il fuo  effere  ? Conferuifi  accurata-»» 
memoria,  di  chi  trafeura  conferuare  il  proprio 
i.udiniduo?  Ordini  l’Arte  honori  à colei  ,che 
taglia  l’ordito , & dishonora  gli  ordini  di  Natu- 
ra ? Piano  per  gratia.  Io  so  bene , qual  vitu- 
pereuole  indignità  commette,  chi  fe  medefimo 
manomette  jSò , che  per  niuna  cagione  è leci- 
to venir  ad  attocosi  dannato  ; Che  per  fuggir 
Fanguftia  de  gli  infortuni] , non  è legitima  bra- 
da. 
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da,  inuiar  Tanima  per  l’angufto  foro  di  fpon ca- 
nea ferita  > Che  i\ou  potendoli  vincere  il  £om. 
battimento  conia  Fortuna,  ia diuerfionc  ( lq. 
data  in  guerra  ) die  voluntaria  rompe  l’argine 
della  ypa,  non  fi  comportai  Et  che  comportar 
ti  deue  rauuerfità  ; Superando  omiis  'Fortnna 
ferendo  est  . Sò,  che  quantunque  taihora  altrui 
incanni  profpettiua  di  fortezza , & di  lode;. né 
lode  merita , ne  à virtù  s’afcriue  ciò,  chenlU-* 
Fante  Leggi  naturali  contrauiene . Et  chi  piu 
efecrabile  ch  i!  violento?  & qual  piu,  di  coluti 
che  in  fe  hello  la  fua  violeiuariuolge?  viltà  ri- 
donda veracemente  da  fallo  principio  dilte- 
rezza.  Alla  Natura  obbedirli  vuole, la  qual  ns 
confer  ua  benignamente , & in  noi  contóriia.ia 
fpecie  . Non  repugnò  Cleopatra  con  quella^ 
fua  paurofa  fuga, al  donnesco  ingegnò, A queiioj 
& aU’humanità  repugnò,  con  l’vcciderfi'an** 
moramente . Né  Catone  dalla  Filofofìa»  vien^j, 
lodato , benché  l’efalti  al  vulgo  apparente  for* 
tezza . Anzi  egli  del  lacerar  le  ferite , e fquar* 
ciar  le  fafee;  guadò  la  bella  tela  della  coftanzè 
sì  bene  impiegata  in  vita,  & disigillò  ilfanga 
proceflfo  delle  lue  virili  attioni . Non  gli  ballò 
l’animo  d’hauer  perduto  , & di  viuere?  Ciò  ri- 
fguardando  Virgilio  , nell’Inferno  cantò  ,• 

Proxima  forte  tenentlucis  loca,quifibi  lethum 
‘ Jnfontes  pcper ere  manu^  lucerna  petofi  i 

Troie  cere  animas-Quàm  vellent  athere  iti  ititi 

Nìtnc  <&  pauperiemr&  dur os  perferre  labore u 
•58  Quindi  à me  recaua  falcidio  il  vedere,  cl>«f 
Bidone, per  effcrlì  data  morte  di  propria  mano, 
nonfufle  tra  coftor  collocata  ; veggendofi  piu* 
auanti  tra  gli  amadori, nelle  campagne  del  pian- 
to , & Selue  di  Mirti . Ma  quello  e il  palio  da-* 
me  accennato  piu  volte , delia  piu  ardua  priH* 
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denza  de!  gran  Maeftro  ; Che  induce  Didone  si 
ragioneuolmente  ad  vcciderfi  , ch’il  fuocafo  è 
de  gli  eccettuati  ;&  concedendoli  neceffario, 
la  neceffità  rompe  legge.  Sauio  fù  l’effètto,d’in- 
fana  cagioni  , qual  fu  lAmore;  maqueftaé 
fuori  di  lei  ; Perche  viuendo  ella  pudica, & con- 
ftantemente  fepolte  le  proprie  fiamme  nel  ce- 
nere del  marito  ; Vien  Amore  dal  Cielo  nel 
grembo  Tuo,  & fotto  perfonad’Afcaniol’ingan- 
na; Refta  accefa;&  nuouamente  ingannata  dal- 
la fuga  d’Enea  . Non  però  alla  difperatione  s’ar- 
rende» ma  tenta  ogni  ftrada , ogni  aiuto  fiuma- 
no,& four’humano  per  ifcamparnei  & non 
ritfce . Finalmente  ricorre  alla  Rocca,  alla  Rei- 
na , Che  la  parte  druina  Tien  di  noftra  natura , 
«’n  cima  fiede.  Et  dato  ripudio  à gli  affetti,  alle 
perturbatoci  » à gli  incantefìmi , ( che  può  far 
piu  donna  fauia  ? ) con  la  fola  ragione  fi  confi- 
glia, & difcorre  in  14.  vcrfi  granidi  d’argumen- 
tr,  che  le  partorrfcoho  à forza  di  fillogifmo  1;l_» 
morte . Horsù(dic’el!a  fra  fe)  io  non  m’abban- ' 
dono»  Guardimi  Dio  da  viltà . Che  debbo  fare 
permia  fafute  ? Che  ha  da  fegtiir  di  me , poiché 
non  debbo  viuer  piu  fola,  per  i’occorfe  nouità? 
1)  fatto  è fatto,*  al  remedio,  a’  i rifiorì;  Pruden- 
2a  ci  vuole  qua  > Ci  và  di  mezzo  vn  Regno , Oc 
JL’honore,che  vai  tutti  i Regni;  Non  fia  l’vltimo 
errore  peggior  del  primo . Se  fcampo  refta  al 
mio  cafo , tanto  fono  per  efequire,  quanto  ra- 
gion comandi.  Hem  quid  agami1  Penfiamola  be- 
ne. Molti  Signori,  & Principi  hò  efclufi , che_^ 
mi  chiedeuano  in  moglie  . deuo  rimetter  Tufo 
à vecchi  trattati , & correre  dietro  ad  efii  à ta- 
lento mio,  à talento  loro»  Nò;  che  mi  fcher- 
niranno  fupplicheuole  diffamata.  Quefia  ftrada 
m’ì  chiufa  affatto»  niente  mi  ftimano  piu;  fono 
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offrii  troppo/altronon  farò,  che  vituperarmi  * 
Alla  contraria  parte  dunque  fi  nauighi.  Seguirò 
r Troiani,  come  rieoi  denoti  de’nneibcncficij? 
Ah , che  uoi  poffo  volere,  tanto*  gir  hòcono- 
fciuti  ingrati.  Ma  pure  /Chi  non-  può  quel  che 
vuol,  quel  che  può  voglia.  Concedali, ch’il  mio 
volere  fi  faccia  fchiauodi  quella  Armata/  Io 
voglio  andare  ; Horchimi  riceuerà?  Gente-/ 
insuperbita  de’  miei  ftrapazzi , vorrà  accettar- 
mi ì Deh,  clic  quello  farà  Libro  aperto  di  mio- 
ni  fcherni . Huomini  perfidi , & d’origine  con- 
taminata di  pergiuro,  m’hanno  obligata  indar- 
no la  fede , quand’eran  liberi  ; Hor  che  fi 
liberati  di  me,  mernfferuerannofcnzaobligar- 
la  ? Ma  coraggio/ innanzi,  innanzi . Fò , che  mi 
vogliano;  Debbo  andar  fola , & feruir  di  rinfre- 
sco alle  ciurme  infoien  ti  ? Ohimè  che  penfo? 
Anzi  da  mia  pari  benifiimo  accompagnata— »* 
Dunque  da  chi  ? L fedeli  miei  fudditi.che  diftac- 
cai  da  Sidonecó  tata  fatica,  pur  feguaci  delt’hei* 
roica  mia  fortuna,  ed  impreta  ; hor,  che  fi  fono 
adagiati  inCarrhagir>e,priui  di  requie,han  da  fé* 
gnir  li  capricci  miei,  à petto  di  gente  armigera, 
Se  pagar  efsi  la  pena  della  mia  col pa  ? Nò , no  j 
Il  fallo  é mio;  à me  tocca  la  morte  * la  diuerfio- 
ne  de)  ferro  é debita  a)  mio  dolore . Sicheo  ri- 
chiamandomi,me  la  aggiudica»  il  Sangue de’i  Sa- 
crifìci la  fottoferiue  ; le  predizioni  antiche , i 
notturni  fantafmi , gli  Vccelii,  le  vittime , i Si- 
mulacri, i Templi  confermano  la  Sentenza-» . 
Viuer  cosi  doglrofo,&  fenzarimedio,non  è pi» 
viuere.  Pur  viurei  magnanima  nella  doglia»  Mar 
non  può  viuer  la  vita  in  Donna,  in  cui  è morto 
l’honore  . Poiché  Cartagine  i velia  Scena  del 
Mondo  è vii  centroin  me  à tutti  gli  opprobrij; 
dalftcgiocenuodi  Cartagine  fi  Spieghi  alMon- 
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dovn  publiGo  fpettacolo  di  purgatione.Anima 
tradita, & colta  ad  inganno, fi  moftr.i libera  da’  i 
lacci  d’indegnità , & abhorrirca  il  tradimento , 
fino  all’abhorrime.nto  del  viuere . Ahi  Sorella, 
à che  m’inducerti  ? Mi  poneftiin  feno,  mi  con- 
fegnafti  in  mano  al  nemico  ; ecco  qual  per  lui 
mi  ti  rendo . Amore  mi  venne  in  braccio, per- 
ch’io mi  buttaci  in  braccio  all’odio, Se  alla  fie- 
rezza . Mancaua  efempio di  Fiere  innocenti, 
che  viuon  liete  di  vedouanza . Ed  io , cornea 
s’il  cenere  di  Sicheo  fuffe  cofa  da  lui  diuerla__>  ; 
à lui  ciò  prometto  , ch’ai  cener  fuo  non  of- 
frilo . 

Tanto:  illa  fuo  rumpebat  pelote  queftus  . 

Qnefti  in  vero  fon  gruppi , che  non  fi  portone 
difeiogliere  à man  di  donna  > deci  vuoila  fipa- 
daà  tagliare  il  nodo  Gordiano . Hor  riferitali 
tutto  alli  fuoi  principi;  . A potenza  fuperiorc^ 
all’humana,  non  è gran  fatto,  ch’il  fello  imbel-' 
le  fuccumba . Amore  da  alto  venendo  in  terra 
ad  infettar  gli  fpiritidi  cortei;  é cagione, ch’ella 
faglia  in  alto  per  tanti  gradi,  à fpirare,  Se  purgar 
la  fua  infettione  nel  fuoco.  Hor  veggo  quanto 
ben  difie  Giunone  à Venere  , 

"Egregia  vero  laude  m , & fpolia  ampia  referti s 

Tnqne> puereji  tuus , magnato  , & memorabile 
numera 

Vnadolo  Diuum  fifa-mina  viòla  duorum^efl . 

Ed  ecco  , ella  fi  ferifee , Se  cade  fui  ferro  ; nè 
potendo  morire,  vien  l’Iride  , e fpira l’anima  in 
mano  à lei . Vfciamo  vn  poco  datanti  horro- 
ri  . Qual  penfiero,  rapprefen tante  Dama  bel- 
lifiiima  moribunda,  fù  mai  piu  vago,  Se  piu  no- 
bile di  querto  ? Qui  beo  concorrono  tutte^ 
l’imagini  piu  belle , onde  fi  fecondi  vna  fanta- 
sìa . Oggetti  gratinimi  al  feofo . in  terra  £raa 
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Cfttcfj  che  tumultua  ,*  In  Mare  , grolla  Armata  , 
che  frigge . A mezz/am  , uobil  Palagio,  balco- 
ni,  Portici  fuperbifsimi  > Ampia  (cala,  gran  Pira 
in  cimai  & la  Sorella  , ch’empie  di  gridi  il  Cie- 
lo. In  CieJ  l'Aurora  l'urgente;  & efpofta  à tutte 
le  ville  la  bellifsima  Didon  ferita  , che  fi  drizza 
fui  gomito  ; & l’Iride  , che  largamente  con  gli 
almifuoi  colori  circondando  il  Palagio,  nella__> 
fommità  del  fuo  Arco  raccoglie  quel  candido 
volco  bellifriimo , e’1  fàrifplender  ne’i  lucidifsir. 
ini  Tuoi  reflefsi  ; Vnifce  a’ i fuoi  giacinti,  & 
viole, de  rofe,  gli  fmorti  gigli  di  quella  faccia—»; 
& incorpora  a fe  medefima  i rubini,  onde  in  sì 
fplendide  (lille  gorgoglia  quel  petto  ferito . 

Che  morte  fpeciola , che  fauorite  efequie  fon 
quelle  ? Se  al  giudiciofo  Raffàel  da  Vrbino,  la 
compofitione  del  cui  pennello  và  dietro  alla 
penna  di  Virgilio,  lì  fuflè  adeguato  quello  fug- 
getto;m’af$icuro,che  Didon  moribonda  viureB- 
be  in  nuoua  Iride  d’ailimati  colori,  come  fplen- 
. de  immortale  nel  viuo  Sole  de’i  poetici  inchio- 
ftri.  Sottosi  belle  fembianze  s’intenda  poi , 
che  Roma  allhor  goderà  la  pace,  quando  man- 
chi CarEaginejné  mancherà  quella,fenza  la  glo- 
ria d egregi;  tatti , degni  di  luminofì  caratteri. 

Hor  difendiamo à bado daquella Pira,  che 
troppo  infiammai  & vediam  Ganimede  rapito 
•in  alto  i G uàrdanfi  in  vifo  i Cultodi , 

S&uitqs  canumlatratus-in  aura: . 
belle  proprietà;  Il  latrar  de’  Cani  impcditidal 
mordere , incrudelifce  tanto,  che  fa  paura—» . 
SAuit  littratus . Ma  in  auras  ; per  molto  che  in- 
feroeffea,  il  terrore  e vano , s’abbaia  all’aria. 

Veggiamo  la  Colomba  fuggir  in  altojmentre 
vn  feritore  arriuandola , 

Plaudente/»  nigra  figitfnb  nubi  Colami  Am . 

Qui 
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jui  fi  poti  termine  molto  appropriato  a!Ia  vf- 

;a,  ch  e il  nuuol  negro,  perche  ai  pari  haureb- 
e nociuto, & l’aria  interminata,  & cofa  lucida 
sminante.  Giudiciodi  Virgilio,  in  giorno  fe- 
eno  , qual difle, far  nascerla  negra  nube. 

Fermiamoci  in  terrai  I fanciulli  cauaIcano,& 
rguide pigliano  campo  vagando. 

Terniej  ie  •vagantur  Vuctoresi  Sentimento, 
h’inlìemc  hàdell’efprefsione  fanciullefca,  ed 
queltrej  vagar  quà,&  là  cauakando . 

Arriuiamo  dipoi  al  mare , & confideriamo 
[uella  pompa  maritima  sì  fuperba  , che  ben_» 
onuenne , fuccedere  à tanta  tranquillità  vn_> 
raue  difturbo,qua!  fùlafonnacchiofa  morte  di 
’alinuro  » Si  come  à punto  alla  Caualcata  sì 
ien  dcfcntta poco  auanti , era  fuccefi'o  l’incen- 
lio  delle  Naui.  Et  poco  parimente  auanti,  da 
luel  grand’apparecchio  damorofe  felicità  in_» 
)idonc , era  iuccetfa  la  caraflrofe  di  tanta  fma- 
iia,&  morte  si  inaudita  di  circonftanze , che-* 
lon  só , fe  fù  morte  piu  mifera,ò  neceffariau* . 
ten  fapcu’io,  che  da  tanta  placidezza  di  mare, 
le  d Amorf/non  porca  feguire  minor  dilturbo; 
he  la  perdita  doloroia  di  si  gran  Piloto  , di  si 
;ran  Reina.  Quelle  fono  di  quelle  conuerfioni, 
:he  toccai  nella  Fauola  ; apponendoli  vaga- 
nentc  anco  nella  fentenza  le  orditure  contra- 
ie; come  in  Pittura l’ofcuro , e’1  chiaro  fidati—, 
ili«euo à vicenda.  Né  quegli argumenti sù ad- 
lotti  d’horrido  fine, per  la  condanna , che  Di- 
lonpronuntiòdi  feftefl'a  , feguono  ad  altro, 
he  alla  piu  amena,  6c  diletteuoie  deferittion 
Iella  Notte , che  poffa  leggerli . Oue  foggiun- 
;e  il  Poeta  ; Tutti  i cuori  £ feordano  de’  i tra- 
agli  col  fonnoi 

J(t  non  infoili* i animi  FhmniJJaintc  vnquam 

Solai’’ 
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Schi  tur  in  fomnbS'fiCHiifHt'i  aut  pevere  noBem 
Accipit . Doppio  auuifo  ; Non  riceue  notte 
ne  gli  occhi,  perche  dormendo  tutti  gii  anima* 
li,  ella  non  dorme,  ne  la  riceue  nel  petto  , per* 
che  in  tranquillità  commune  non  li  tranquilla. 
Ma  non  mimarauiglio,  che  in  efprimer  la  fua~« 
fentenza  fia  così  vago  , chi  neil’eleggerla  e sì 
prudente . Viddcmo  l’elettmne  de'  meriti  de’ 
<uoi  beati  ; Vediamo  il  giudicio  ne’  i demeriti 
de’danuati , niente  meno  à commun  propofi-r 
to , e auuertimento . 

Htc  tjuibus  tnutft  fratres , dum  vita  manebatt 
Fulfatufue  paren*>  aut  fraus  innexa  clienti  , 
Aut  qui  diuitijs  foli  incubuere  reperiti  , 

Nec parte pofuere  futsiqu&  maxima  turba  eli  ; 
Quique  ob  adulterium  c&fnquique  arm  afe  cuti 
Impia , ne  c ver  iti  dominorum  f 'al/ere  dextras  . 
Et  perche  quello  di  Virgilio  è vn  Inferno  , che 
fe  n’  efee , ma  con  difgufto , tanto  é diletteuo- 
le;  bench’egli  purtroppo  affermi , che  dai  vero 
Inferno  non  lì  può  vlcfre  ; non  lo  lafciamo , 
fenza  iui  dar  il  lolito  luogo, ch  e il  piu  degno,  al- 
la noftra  Didone  ; & vediamo , ciò  che  di  fo- 
pra fi  trafeuro,  il  fentimento, & coilume  di  lei 
fatt’Ombra.  Vagabonda  erraua  per  la  gran-. 
Selua  i Giunge  Enea;  la  nouità  di  tal  viltà , & 
l’antico  amore , per  vn  poco  l’arreftano . Enei 
parla  , & piagne  ; ella  fi  moftra  mobile  al  dipar- 
tire . La  Icongiura  egli  ad  vdirlo , & le  fà  lue.-» 
feufe;  ella s’inliamma, ita  torua , & riuolta  m-» 
là;  guarda  bieco,  & balio»  dura,  {piacente../» 
inesorabile;  finalmente  fui  buono  lo  lafcia  , & 
con  atti  nemici , fe’n  và  leggiera  fuggendo  ari* 
trouar la  confaceuole Ombra  del  fuo  Sicheo. 
O per  coitume,  ò per  lenfo,  non  fi  puòfpiegar 
meglio  quell’accidente . Ma  quando  Virgilio 

pren: 


Digitized  by  Google 


Ó2t 

prende  in  qualche  periodo  adir  cofe  diuerfe 
di  fentimento,  & che  vanno  ad  vn  legno,  é in- 
credibile vn’altra  fila  proprietà  i con  quanta 
variacione  di  forme  verte  gli  incili , come  le.,-» 
fpicca  lontane  vna  dall’altra  , & le  và  à trouare 
impenfate,  & con  effe  diuerfificai  membri , i 
quali  conuengono  nel  lor  corpo , da  tal  varia- 
tionc  arricchito,  & refo piu  bello . Nè  v’é  pe<- 
ricolo,  che  la  iua  fentenza  sbagli  nel  fuco  . Leg- 
gendo il  fuo  Dittamo  in  Creta  fui  Monte  lda , 
io  dubito,  s’il  Cala  equiuocó,  nel  dire  ? 

Amaro pianto,  & 'non  dt  Creta,  ò d'ida 
Dittamo  Signor  mio , 'vien  che  conforto  . 

Parendo  , che-  con  la  difgiuntione  accenni  il 
monte  Ida  di  Troia  , & non  di  Creta  . là  doue 
$,ù  Teorrafto  hauendo  letto  Virgilio,  che  folo  in 
Creta , & in  angulta  fua  parte , nafce  il  Ditta- 
mo , parla  licuio . 

In  ponderarci  volentieri  i folti  , e rirtretti 
fenfì  delle  deferittioni , narrationi,  circunduc- 
tioni  i delfegregie  dedamationi , ò concioni  ; 
lp  cui  dando  egli  la  palma  a’  i Greci  » 

orabunteaujas  meliu s ì addita,  che  Cice- 
rone’ à fuo  fenno  poteua  orar  col  pugno  piu 
ichiufo  nella  compreffa  efficacia  , & nella  pru- 
denza. Moftrerei  la  forza  di  breui  dettii  ò de- 
ferirla vn  guerrier  ,ch’alcolta  peflìme  nuoue  > 
Tumum  in  Jylttis  fauiffìmus  implet  Nuncius , 

Q che  s’accende  di  colera  , 

Totoqtio  ardenti s ab  ore  Scintilli  abjìttunt . 

D che  parla generofo , 

Letbumqjjìnxs  prò  laude pacifci.  O iattàDte} 
ibrygio  me  a dieta  Tiranno 
Haudplaciturarefer  . 

O di  fratelli  vendicatori  di  fratello  ; 

Atfratres  animofa  fhManx , aecenfafy  latta  » • 
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F ars  gladio s flringttnt  &c.  O di  guerrier ma- 
gnanimo,e tardo  ali'jra^in  mezzo  al  combattere» 
Aenea:  nubem  belli  , dìtm  detonet , omnem  ; 
Sushnet.  O che  s’adira  da  vero  » 

Stut  tàmque  aititi:  ire,  >" 

Dardaniofurgunt  Duftori,  extremaqj  Lauft 
Far  et  fla  legttnt , 

O generofo,  & pio  con  chi  vccife  » 

jienet  magni  dexrra  cadi:  . Increpat  vi  tri 
Cangiante:  focio:,  & terra  fubleuat  ipfum 

Sanguine  turpantem  comptos  de  more  eapillos . 
O militarmente  milericordiofo»  Tcq}  tuortim 
Manibusiér  cineri,Ji  qua  e fi  ea  cura,  remitto. 
O deferiua  il  Crepufcolo  , portato  da’  i Causili 
del  Sole  ; 

Lucemque  elatis  naribus  effiant . 

O il  romor  della  marchiata  di  Caualleria»' 
Quadrupedante  putrem  fonitu  quatit  vngula 
campum , O il  partorir,  che  fece  il  Ca- 
usi Troiano, pregno  d'armati  pedoni,  & co- 
m’entrò foura  i muri  di  Troia  à gran  falti  ; 

Chm  fatalis  Equus  fai  tu  fuper  ardua  ven'tt 
Tergama  , & armatumpeditemgrauis  attulit 
alno  . Tré  bellezze  . Era  grauido,e  partu- 
rì . Era  Cauall o,  & versò  fanti  armati . Le  mu- 
raglie erano  alte,  & c’entrò  à falti  mortali . 

Porrei  à campo  lagratia,&  forza  di  due  argo- 
menti, con  le  lor  rifpolte  ; tutt’in  vn  verìo. 
Primo  ; A nemico  non  intimato,  nonfidee_^ 
muoiier  oppugnatone  ; Ad  Enea  non  s’é  latto 
Papere  ; dunque  fi  defifia  . Secondo . A nemico 
intimato, ma  aflente,non  fi  dee  far  torto;  lonta- 
no ftà  Enea;dunque  s’afpetti  la  Aia  venuta.  Ri- 
fpondefi  adambidue.  L’vno  , &c  l’altro  è Aia 
colpa  ,•  dunque  porti  pena  de  gli  errori  Aioi  • 
Acne  a:  ignara:  abeffi  ignara:  & abjìt . 

Con- 
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Concludendoli,  chela  guerra  non  è fatta  per  i 
balordi.  Riguarderei  le  belliflìme  efclama- 
tionii  ò d'Amore  » 

O 

Tantori piacuitsoncurrer e motti 
Juppiter , eterna  gente!  in  pace  futura!  f 
Direi, quanto  e lontane  dal  gouernarfì  à cafo 
nel  lìtuar  i:luoghi;come  fon  per  efempio,  i due 
Scogli  Cariddi.e  SciUad’vno  aIf’:;perto,&  l’altro 
nel  diiufo,  ladroni  ambidue  crudeli,&  carnefici 
dell’Armatei  Come  Palinqro , feno  vhWuce 
fonno,&  monte  jcaneroolòdlerile,  e traforato, à 
fimilitudine  del  Piloto  di  quello  nome , fcarno, 
& vecchio,  con  mani  adunche  aggrappatoli  à 
terra:&  lacero  da  gli.habiraoti . . Come  Mileno, 
giàTrombettiero  famofo  * fior  Promontorio  , 
eue  fifchia>&  rifuona  vento  continuo..  Come 
Gaieta^iegnaiNytrice  d Enea,abondante  di  fe- 
condità naturale  di  Terra,  & Mare . 

Accennerei la/uagratia  in  fenfi,di  cotrapofto  > 

Vndum  Si'.mus  ag\t . 

Vulnera  ficcabat  lyjnplji: . 

.Corpus^  leu/ibat  Acclinis  trunco , 

Con  altre  bellezze  fingulari  in  tutta  quella  fat- 
tione  di  Me4zentio;.Ìl  cuitrofeo.per  virtù  del- 
la locutjone  delcritto  à rilieuo,iI  porrei  per  co- 
fa  bellifsima.frà.le.  belle,  & pur  fimplicifsima. 
Jngentem . ^h*egcu.m»  decijii^ndique  ramisy 
Conftitu.it  tu  piu  le  fu  [gè  nttaq;  induit  arma , 
Mententi  jjucis  tzHuifii  » 2 ibi  magne  tropbtu 
Jìellipotens  ; Aptdt  r or  ante  s fanguine  crift/n , 
Telaque  tttmea  virtyó*  bis  J ex  thoraca  petit 
ferfojfumque  locii  ; Clype4u,mq}  ex  are  finiftrt 
Subligat ; atque  enfem  collo  fttffrendit  e burnii  0 
Ma  quella  è jvirtù  puf  a di  loc.utione  . Et  io 
I nel 


Improbe  Amor, quid non  mortaliapeftora  tegU? 
di  guerra»  & di  Stato, 
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nei  voler  appreso  paflareà  quella  , prima  d’v. 
fch  dal  prelente  luogo,  & luggetto;  in  quel  Fu, 
cerale  rimiro  Pallaiue  polto  fui  feretro  di  £ra. 
mign.a_j  i 

x Qualim  virgineo  demefifium  tcllice  fior  e m 
Seu  mollis  viola.,  Jtu  languenti!  byacinthi , 

Cut  ne  q ne  fulgor  adkùc  ; ne  c cium  fitta  forma 
recejjit  ; 

ìicn  ram  mater  ali t T elite s*  vireseg  minilirat. 
Et  iiruefligo  fiori  foauiflimi  di  fcntenza,in  boel 
ea  d Enea  i Atnon  T.uandre  pudendis 

Vulneribut  pttlfium  afipicieti  nec  fiofipite  dirum 
Optai is  natofunus  Pater . Et  d'Euandro  j 
Pr  imiti*  iuuenis  mi  fiera . 

Che  foggiunge  aH’eftinta  moglie  * 

Foelix  morte  tacine  que  in  hjic {erutta  doler  em^ 
Et  di  te; 

Centra  ego  viuendo  vici  mea  fiata  ,fiuperf?es 
Re  Harem  vt  genitor;Troum  feda  armafiecutH 
ObruerentRutulitelis  . . 

Et  rompendo  egregiamente  il  regio  lamento  ; 

Tu  quoque  n 'unc  ttares  immanis  truncus  in 
armis  . ( allude  a’  i trofei  portatigli  da!  i 
Troiani  in  honor  del  Figlio  ) 

Tume  i Et  lafcia  ben  tofto  i pianti;  \u 
SedinfioelixTeucros quid demoror armisi  - ■: 
Generofo  Vecchio  ; che  taglia  nel  mezzo.da  fe 
medefimojsì  giufle  querele . Difcreto Rèi  che 
non  diftoglic  i Troiani  dalle  fattioni  in  lorpre- 
giuditio.  Vero  Soldato;  che,  fparf olì  tanto  fan* 
g.ue,  vuol  che  fi  batta  il  ferro  caldo.  Padre  amo* 
rofo,che  necefiìta  i Troianià  vendicare  il  tìglio, 
morto  in  feruitio  loro,*  mettendogliela  per  cau* 
fad’honore.  Et  però  connette  fubito  l’imba* 
feiata, che  infiammi  lor,che  i’afcoltanò,&  Enea, 
ciae  l’vdiù.Hor  rjfcaidi  acche  noùDice  dùque, 

*'  '>  : ''  E«  radi- 
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Vadite,ó'  hte  Regi  memore s mandata  referti. 
Tenetela  àmentcò  Troiani,  e ditela  tutta  . 
Quodvitd  moror  inai  fot».  Fallante  perempto, 
Dtxtera  caufa  tua  e fi,  Turnu  gnatoq,,  Patrie % 
Qua  debere  videe. Meritis  vacue  hic  tibifolus, 
Fortunaij,  locus  . fJon  vita  gnudia  quaro  , 

Kec  fas,  fed guato  mane s perferre  jub  imos  4 
Fiorita  fentenza  nel  vero,&  imbafeiata  elettaci 
di  Rè  faputo.  Son  cinque  verfì , & dicono  que- 
llo tanto . O Enea;Ch'io  allunghi  il  viuer  con- 
tra  mia  voglia,  morto  Pallanre,  n’è  cagione  la 
tua  delira.  Percioche  m’vcciderebbe  il  dolore  ; 
ma  s’oppon  ja  fperanza , che  per  tua  mano  Ia_» 
morte  d’vnico  tal  mio  tìglio  ila  vendicata  nella 
vita  di  Turno*  Di  cui  tu  Hello  ti  puoi  veder  de- 
bitore, .&  al  tiglio  , vccifoin  fer.uitio  tuo , Se  al 
padre,  rimalo  lenza  ioftegno  . Tutti  i gradi  di 
merito,  & di  fortuna  hai  tu  occupati  j Sol  ti 
manca  adempir  quello  luogo  ; Non  ti  diman- 
do tal  contentezza  per  confolatione  del  viuer 
mio;  ma  perche  vedendomi  giunto  al  fine  , de- 
riderò portare  à Pallante  ne’i  baffi  luoghi  del- 
i’OmbEc  quella  allegrezza  di  buon’auuifo . Si 
puòdirpiu?  C’è  nulla dimio? 

Altre  Ungulati  bellezze  andrei  ricercando  da’i 
primi'à gli  vltimi Libri»  i quali  moftran pai efe- 
mente  Virgilio  ingrandito.  Vedrei  l’ardue  , Si 
vniche  cóparationj,hor  da  .cole  inanimate,  co- 
me dal  Vaiò  d acqua  oue  riflette  la  Luna , all’a- 
nimo,& penfiexo  inquieto  dEnea;Et  dalTAlbe- 
ro  ben  radicato , che  percoJiò  non  cade , ma__» 
fparge  fiondi;  ad  Enea  combattuto  dalTimba- 
iciate  di  Didone , che  ila  fido  nel  voler  di  Gio- 
ue,  ma  verla  lagrime  ; Da  torrente  gonfio,  da_» 
pioggia,  Se  limili;  Hor  da  animate  (eniìtiue, co- 
me dal  Leone,dal  Serpente,  dal  Toro  , e da  altri 

anima- 
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animali  nòbili;  & da  minuti,  come  formiche^ 
Rondini . Hor  da  racionali , di  virtù  ordinaria  ; 
hor  di  ttraordinaria,  come  Orione,  che  pa&g. 
aia  per  mezzo  il  mare, nè  io  ricopre  ; & Egeone 
da  cèto  braccia,  il  quale  è ben  vederlo  defcritto. 
jiegAon  quatti  , cgntum  cui  brachi* die unt , 
Cenfenafq,  manus,qutnquagmta  or  tòni  ignem , 
Tettar  ibufy  arfijfe  ; Iouis  cùm  fulmina  cantra 
Tot  faribus  tfreperet  cljpeis>tot  ttrTgcretenfes. 

Ritrattando  infin  l’ingegnofe  comparazioni  de4 
fantafmj,&  de’  fogni , là  doue  Turno  ingannato 
corre  dietro  al  l’aerea  figura,  0 larjua  d’Enea . Il 
qual  luogo  nel  Decimo  è degniamo  d’effer 
auertito,  perle  molte  ricchezze,  che  contien  di 
fenrenza  • Vedrei  l’ingrandimento  con  meta- 
fore gcnerofe  ; ò con  altre  figure  nobili,  ò fenza 
figura  alcuna  , col  fuo  puro  coftrutto.  Et 
m’indurrei  à chiedere, fe  vna  penna  in  quelle 
quattro  parole  può  ieuarfi  piu  sù  i < 

Non  te  rationis  egentem  A'- 

Lernaus  furba  capitum  circumttetit  Angui t < 
E’ proprio  del  Serpe  circondar  altrui  con  le_> 
itrifee,  & la  coda  ; Quello  ti  circondò  con  alfe- 
dìo, & turba  di  folti  capi.  Il  capo  è fede  del  feri- 
to, & dei  moro  fpiritale  all’operationi . Fiero 
attedio,  òc  operatiuo,  vna  tal  turba , & di  tante 
nature . Villa  fiorrida  1 Et  quel  ch'è  peggio , il 
male  col  rimediarlo  crefceua  ; tagliati  tmilcipli- 
cauano  in  furba  ondeggiante , 8c  confufa . Ma 
fri  tante  tede, non  fù  mendica,  né  bifognofadi 
partir  0,0  difeorfo, la  tetta  tua . Ricorretti  alfuo- 
•co , & fù  vinta  la  guerra  / 

Rettami  vn  lieue  intoppo  in  quefto  campo 
della  fentema,  per  quello, che  hora  mi  fouuen- 
ga,  eéè  neitibra  fecondo; 

59  Oue  fi  narra,  che  alle  proue  di/perate  d’al- 
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cuni  Troiani,  i Greci  affalitori  eli  Troia, altri  im- 
paurici rifuggono  al  mare,  ond’eran  venuti  ; de 
coftoro  lanciamogli  andare, ch’io  nonglifeguo; 
altri  rifuggono  nel  Cauallo , oju 'entro  sappiat- 
elo; ' 

Pars  ingente  m formi  dine  turpi 
, Scandunt  rurfns  Eqrtum,  è'tttta  condtinttcr 
in  alno  . 

Quelti  mi  dan  faftidio , che  tornano  là  entro  , 
ond’erano  vfeiti,  il  che  fuonaia  parola  Rurfusi 
& perche  non  eran  faldati  gregari j , ò vili , ma 
tutti  Capitani  eletti , 

Tbifandrus^thenelufty  Duces,&  dirus  Vlijfes, 
Pelideffy  Neoptolemus  ère. 

A coftoro  non  sò  » come  s’attrifeuifea  atto  sì  vi- 
le , Se  fuga  sì  vituperofa.  Certo,  ch'ella  era  vna 
(nontata  à Cauallo  degna  di  loro,per  andartene 
con  trionfo  da  vna  guerra  di  diec’anni . 

Il  titubare  di.quefto  fentinaento  fi  falda,ò  col 
coftume  de’  traditori  già  deferitto  in  Inferno  ; 
la  cui  viltà  fece  prenaricare  alcun  di  quei  forti» 
ò con  la  locutione  prefa  in  genere  i ch’é  à dire* 
Alcuni  Greci  tornarono  nel  Cauallo , d’ond’e- 
ran  Tortiti  fuori;  non  quei  medeftmi  ,ma  dell’i- 
fteffa  hofte*  & nationc . Et  ad  elfi  percuote  r! 
Rurfns . Ma  quando  vogliam  riferirlo  ad  alcu- 
ni di  quei  famofi,  vfeiti  già  dal  Cauallo;  Può 
dirli,  non  effer  gran  fatto,  che  degenerandoli 
tradimento  in  info  lita  viltà,  vi  rifuggano;  Et 
cosi  p,rouarft ..  Ne’  i falli  proditori! , vn’abiffo 
chiama  l’altro  ; Menrrel’h uomo, animai  nobi- 
lillimo,  precipitandola  Tua  nobiltà  in  gradoin- 
fimo  à gli  animali  inferiori , che  non  tradifeo* 
no  ; ò cerca  palliar  l’errore , sì  che  gli  affittano 
nuoui  errori, ò ama  la  Tua  eccellenza  ancorneh 
la  deprimatene  ) & fi  reca  àgioria  il  fo.uraftar 
. » ; x nel- 
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ler fi.  Lamalitia»Fiume , che  ingrotfa,  rompen- 
do gli  argini»  allaga  il  tutto.  Ne  v’é  malitia  peg- 
gior  di  quella,  che  rompe  con  le  fue  fraudi  tut- 
te  le  Leggi,  drizzate  al  lume  del  vero , & al  ben 
della  vitacommune . Però  nel  feeond  Huomo-, 
che  fu  il  primo  traditore  » vn  peccato  dà  in  ot- 
ito  per  quanc’io  offerirò,  ch’è  quel  numerosi 
robufto;  & fon  quefti  à punto, & di  conto. 

’ Refpcxit  Dominai  ad  Abel } ad  Caia  veri  non 
teff  exit . lratufqs  e dì  Cainvcbcntenter . S’adira 
malamente, & contra  chi  ? Contra  Dio . 

. Concidit  imitai  tini.  S’at  trilla  periauidia  del 
buon  fratello.  - ' . 

Dixitque  ai  Abel  i Egrediamur  in  agfttm , 
X. 'inganna,  & conduce  alla  trappola . 

Confort  eÀttiér  interferii  e am . A tradimento 
l’vccidefpietatamente.  ' .il 

.a..  Mt.ait  Dominai iVbi  odi  Abeti  Refpondit  ;Ne~ 
foie  • Mentifce  à Dio . 

Nttm cadisi  fratrit  mei  f am  egei  Infoiente- 
mente, c s face  latamente  il  delude, & fouercbia. 
, . Maior  edi  iniquità!  me  a , quam  vt  venia  m 
mere  ut  . Si  difpera  della  Diuina  mifericordia. 
GrattiAimaingurria,negarein  Dio  labontà,ch’é 
natura»  voler  quali  prìuareDio,  d'edere  Dio.  : 
Omnis  qui  inuenerit  me, eccidi t me . Fà  giudi- 
ciò  temerario  di  tutti  i viuend.  Ingiuria  pur 
graue»à  ftimar  tutte  le  creature  Amili  à fc*  Ben» 
thè  occidendolui , non  farebbono  fiati  però 
traditori . Dunque, Ira, Inuidia,Fraude, Fratria 
cidio,  Mendacio,  Contumacia,  Defperatione , 
Ciudicio  temerario  i Tutti  quefti  delitti  dan-# 
corpo,  & fan  Corte  al  delitto  del  fuo  tradi- 
mento . Tal  delitto  in  tal  Primogenito 
Ma  torniamo  al  Maeftro , che,  quantunque 

fé  i Gea- 
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Gentile , ne  rimette  si  bene  alla  vera  ftrada  col 
coftume,&  con  la  Tenterà.  Che  per  voluntà  tiri 
al  buono  , il  dimoftran  palefemence  tutti  i Cuoi 
lini . Che  fia  tutto  giudicio,  he  dubiti  fot  quel- 
l’occhio,che  nega  la  lucei  Et  dica  l'Arte, quanto 
l’hà  egli  accrefciuta , folo  accorciandola . Parli 
Ouidio,  che  fe  bene  fcri/Te  dipoi ,-  & hebbe  da- 
uanti  il  Tuo  efempio  ; turtauia  pofe  in  bocca  ad 
Orfeo  nell’Inferno  quella  cantilena,  da  non_j 
muouer  punto  à pietà  il  Regno  di  morte;  li 
quale  fcoglio  Virgilio  fen^’altrui  feorta  fuggen- 
do, narra  bene, ch’Orfca cantò,  &ricourola_> 
moglie;Ma  nons’impegna  à dire,  che  cofa  can- 
tale; fe  non, che  in  genere comrnofferOmbre. 

At  cantu  commota.  Herebide  fedibus  imis 

Vmbr&  ibant  tenue s cyr. 

Et  di  quelli  airuediméti,  di  tacere, & dir  Tempre 
quel  folo,  ch’è  di  feelta  perfetta,  per  tutto  abon- 
da ..  Che  poi  eccellaanche  d'ihgegno.oflerui- 
fì , da  quanto  numerofe. , & quanto  gran  cofe 
abbracci  in  picciof  Volume,  ch’io  moitrarei  (fe 
fvfo  no’l  diinoltraffejche contiene  d’ogni  cofa. 

Nè  lafcilt  d’ofiferuare  ne  gli  virimi  Libri  fei, 

3 he  non  v’è  cafo  nobile,  ó marauigliofoin  arte 
i:  guerra,  ch’egli  con  ricca,  & vaga  intreccia- 
tura d’innentioni  non  rapprefenti,  Zuffe,  Tea** 
raniuccie,moftre  d filerei  ti, okidionr,  battaglie, 
duelli, fteccat  e, imbofcate,foccorft  per  acqua,  e 
terra;campeggiare,fiir  tregue,  pratticar  i nemici 
infieme;FuneraIi,  & pompe  militari*  patteggiar 
folennemenre,  romper  patti  tumultuariamen- 
te ; mandar  dbfide,  confutare  , far  concioni; 
cótrallf>armr,habiti,combattimentidiuerfi;cafi 
pellegrini, accidenti  nuour, inganni, fortite,ftra- 
tagémi  fin  d’Ombre, de  Lame,  & prodigi},  Cor- 
tefie,  audaci  imprefe  > Che  sò  iol  Solo  gli  amori 
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neU’armi  lafciòalla  no  (Ira  confufione.  Et  non 
è ftk  noi  chi’l  confideri  ì Né  fra  Chriftiani  è chi 
fi  compunga  di  quello  punto, delThoneltà  d’vn 
Poema  no  Chri(tiano?Nè  refletta  in  quel  verfo; 
pij  Vates,  & phcebo  digita  locuti  t 

Hor  hamo  alla  Locutiò  venerabile  di  Virgilio, 
che  tanto  piacque  Tempre  à gli  huomini  di  ten- 
titi , & di  dottrina . Et  io  sò  bene , che  in  quel 
Volume , dou’ogni  parte  qualitatiua  è maraui- 
gIiofa,&  grande , non  v’hà  maggior  cofa,  che  la 
locutione . La  quale  però  tralafcio,  per  non_* 
crear  nuouo  Libro  ,*  mentre  per  fe  medefimo 
puòciafeuno  leggendo  vedere  il  fondo  della-* 
Tua  amabile  limpidezza . La  fola  lufinga  del 
Tuono  hà  virtù  d’attrar  gli  animi;  Ec  molti  d’ec» 
celfo  fpirito,  in  poefia  non  verfati , lì  veggono 
infatiabilmemte  cantare, & tener  in  bocca  i Tuoi 
ver  fi.  Quella  maeftà,  intrecciatura,  & dolcezza* 
alletta,  fofpende,  Se  fublima  gli  altrui  penfierì  . 
Già  il  Sig.  D.V irginio  Cefari  nir  ò nuouo  Pico,  ò 
Fenice  de*  i Romaniingegni  ; certo, Aquila  Ce* 
fariana  al  Sol  della  Gloria  ; folea  prouocarmi  à 
trasformar  qualche  palio  di  Virgilio*  piu  che 
pofsibil  fùfle, nello itile  d'altro  Poeta  de'  i cele- 
bri ; Et  ciò  fatto , accuratamente  li  riccrcaua  la 
differenza.  Mi  fouuiene d’vna trasformatio- 
ne  in  tai  conferenze  nata  > di  quattro  verli  in 
itile  d’Ouidio , autor  àpunto  delle  Trasforma* 
troni.  Parlafi di Lauinia Vergine. 

Multi  ili  am pettere  Proci  do  gente  Latina 
Ante  alios  T urna  sforma  qui  vincere»  omnesi 
Nobilitate  potens  » Ó'  fcef  tris  clarus  auitis  ; 
Cui  fenior  magno  Regina  fauebat amore . ' 

I quali, Ouidiani, puri, & Latini,  eoo  tutti  i (enfi 
dell’cfemplare  offeruati , fecero  apparir  tolto  in 
comparatone  il  paffeggiodi  Virgilio  intralcia* 
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to  d’altre  maniere,  & d’altro  lauoro . 

Multi  illttm  magno  è Latto  , totàtypetelant 
Aufonia  ; petit  ante  aliospulcherrimtts  orane s 
Turnus  auts , atauifty potens ; que  regia  coniux 
Adiungi  generum  miro  properabat  amore  . 
Ciafcun  verfo  di  Virgilio  hà  la  Tua  grandezza, 
ma  noniSlà  da  fé,  anzi  la  communica;&à  pe- 
.riodo  corrente  entrano  l’vn’neH'altro  ; onde 
à vicenda  lì  Sostengono  ,&  s’ingrandi/'conoin* 
lieme.  E’  poilalocutioneperremolie,  & ar- 
dua, piana  nella  lua  altezza, dritta  nel  giro, aper- 
ta nel  miftero,  terfa  nel  numero , naturale  nel- 
l’artifìcio, &difefteifa  ornata  à pieno  nel  na- 
icimento  . Molti,  volendo  far  grande  la  fa- 
vella, inturgidiscono  i Et  vna  punta  d’ago,  in*_» 
.vece  di  ricamare , Sgonfia  il  tumido  lauoro . La 
machina  di  Virgilio  è terfa  , & ritonda , quali 
mondiale  ; ma  non  è pallone»  anzi  sfera  conte- 
nente il  piu  Scelto  di  tutte  le  cofe.  I piu,  con  le 
figure  s’aiutano  » Egli  in  effe  ammirando,  ancor 
fenza,è  marauigliolo.  Tutti , pigliando  da  Ari- 
notele la  moffa, corrono  alle  Metafore;  Virgilio, 
fra  tutti  nell’vfarle  eccellente,  pur  fe  non  l’vfa» 
di  pari  è Sìmile  afe  medefimo;  Talché  il  bello 
■depende  da  lui,  & non  egli  dal  bello  ; & è il  fuo 
itile  piu  toflo  regolatóre, che  regolato  da  quelli 
aiuti . Et  dimostrando, che  fi  può  fcriuer  gran- 
de paranco  Senza  metafore , taluolta  per  lunga 
occhiata  non  ne  fà  veder  vna  > Et  à fuo  talento 
poi  tempestando  quelle,  e tutt’altre  forti  di  fi- 
gure j ò che  l’vfi,  ò nò,  è Sempre  l’iiteffo . Se 
talhor  trapaffa  nel  Ditirambico,  eccolo  alle  pa- 
role compofte,  Ch’Ari  Itotele  addita  Sotto  l’Her- 
m ocaicoxanto  . Perche  lodandoli  HercoJe  ne’  i 
Sacrifìci;, comincia  con  Lirica  dolcezza, ma  en- 
trando con  l’apoStrofe  neU’Entulìafmo  ; 
v , T» 
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Tu  nubigenas  inutile  bimembre s , 
HiUumquejPhelum^  manuitu  Crefsia  mattai 
Prodigi* . Nel  carattere  hcroico  è di  pari 
ornato,  &àmarauiglia  sbrigato. 

Creffagenus  Pholoe  4 Qu  ari  tur  buie  alias  « 
Aut  ego  veri  Van a feror, , Et  libero. 
Magna  trophe*  feruti t , quos  dat  tu*  dettero, 

. letho . Etefficace,  , . 

Profe  quifque  viri . : i .1  r>b  . 

« Hàret pede  pes , denfufque  viro  vèr . . > 

Meme  ,•  adfum  qui  feci  . Et  di  piu  fenfi  # 

Certatur  limine  in  ipfo  Aufonia  . 

Et  rapprefentatiuo  con  la  maniera  » 

Solaque  culminibus  ferali  tarmine  Bubo 
Vifa  qutri,  & longas  in  fletutn  ducere  nottes, 
Et  dell’ifteisa  vccellodi  malaugurio  i 
A li  ti  s in  partii,  fubitb  mutata  figurata , 

§fut  quonda  in  buttis , aut  culminibus  deferti s? 
Notte  fedest  ferii  canit  importuna  per  vmbras . 
Et  col  Tuono  che  fà  vedere  * non  ch’vdire  . , 

Magn animu sq$  Anchifiades  fapondus,  & ipfa 
Huc  illue  vincloru  immenfa  volumi na  verfat . 
Et  variate,  qual  difsi  ne’  i membri  vniti . 

Multa  viri  nequicqu*  inter  fé  vulnera  i attuti 
. Multa  eauo  latori  ingetninatìérpe  fiore  vaflos 
Dant fonitusierratq,  aures,&  tempora  circuì» 

■ Crebra  manusi  duro  crepitant  fub  vulnero 
mala . Veramente  quei  Celli  Tono  vn 
egregie  combattimento  . Ma  Virgilio  efe«- 
■ cita,  padronanza  nella  locutione . Anzi  gli  ftà 
bene  far  le  filiabe  taluolta  a Tuo  modo  ; Co» 
.me,  oltra  quelle , ch’à  principio  notai  ; in  Side- 
ma,hot  fa  h feconda  breue,  & hor  longa . Et  ve 
n’hà  delTakre . Etfe  alcun  delicato  attribuifleà 
XcriuerimpcdkO'Certerepettti,oni,come  quella  $ 
§9  Exin  bella  viro  mcmor*t,qu*  dtindegerida. 
6 t E e 5 Sì 


Digitized  by  Google 


«34 

Si  dice,  che  le  può  fare,  chi  le  sà  fa  re;  ScVExfk 
fi  riferrfee  al  memorati  il  deinde  zi  merendar  vna 
è d’ordine  , l’altra  di  tempo  > Se  fon  vicine , Se 
lontane  come  fi  vuole;  Vicine  di  politura , de 
lontane  di  lignificato . H che  baiti  hoggimai . 

La  Latina  lingua,  pofteilóredi  tempo  ali’ al- 
tre lingue  nobili , le  auànza  però  tutte  di  nobil- 
tà, Se  di  fplendore.  Et, come  nel  Teatro  del  Mo- 
do fur  prima  prodotte  tante  Creature , & poi 
l’Huomo,  che  deuea  lorfouraftere;  così  la  lin- 
gua Latina  non  venne  à campo , fenza  l’appa- 
recchio di  tant’aftre,  deftinare  à feruir  à lei.  La 
quale  à pena  comparue  perfetta,  che  di  mae/tà 
vinfe  tutte, come  d’imperioyEr  fecondo  la  corn- 
imi ne  opinione, crefccndo  da  Liui©  Andronico 
fino  à Tullio,  doppo  lui  fù  (limata  ir  calando  di 
perfettione . Ma  intanto  il  fuo  imperio  crebbe, 
fotte  Cefare,  & forto  Augnilo  y Chi  dunque  fo- 
ftenne  la  fuamaeltà  ? Virgilio  fenza  dubbio  fu 
quegli.  Nè  Tullio,  né  quei  buoni  antichi,  Qua- 
drigario  ne  gli  Annali, Caton  ne  gli  Origini, Ac- 
cio, Ennio,  1 An/iare, Laberio, e tant’altri  vecchi 
punitimi  y fcrifi'er  piu  puro  di  Ini  medefimo. 
Somma  è la  purità  di  Lucretio , di  Cefare , Se  di 
Tibullo  ; che  Cittadini,  imbeuuero  col  latte  il 
Candore  della  loquela.  A gran  fegno  in  poco, 
arriuò  Catullo  per  foreftieroj  e tal  fù  d’Horatio. 
Ma  per  lo  piu  ritennero  i forestieri  vn  certo  fa- 
sore dell’idioma  natiuo,qualLiuio.Et  la  Roma- 
na purità  dell’Africano  TereiHio,maeftra  di  Ci- 
cerone, fi  {limò  dettatura  di  Lelio,  Se  di  Scipio- 
•ne  Reità  il  Mantonano  Virgilio, di  candor  egua- 
le ad  ogni  Romano, benché  allenato  nelle  natie 
ripe  dei  Mincio  i Fiume  (lagnante,  ma  che  fuo- 
ua  piu  per  vn  Cigno , che  quante  ri uiere  feor- 
fon  la  Terra  per  tutti  gli  altri  • 


Hò 


Hò  detto  affai, & è nulla;  tanto  faterò  da  dire, 
S’iomi  pongo  à grafia  fatica  r apparirà  egual- 
mente barbaro  l’errar  di  Caligola  t che  firmò 
parco  Vii  gilio, d’ir gegno,&  di  dottrina;  Et  gru- 
llo il  dettodi  Seneca,  Ch’io  lui  fi  vide,  quanto 
poteffe  vna  ffoha  potenza.  Et  fi  vedra,cbil  Po- 
poi  Romano  deuea  tagliar  fa  lingua  à colui^che 
pazzamente  defiderò  troncare  a lui  ri  collo  in 
vn  colpo*  V.S.  dai  tentaarmi  ne’  ifommi  cat- 
di,quando  fi  può  piu  fp  ri  ut  re,  che  ftudiaTe , ha 
cauatoqueftafamiliar  diceria  da  me*  che  ad 
ogni  altra  cofa  penfeua,  in  tempi-rotti^ &fu ori 
di  tempo.  Né  hó  tocco  libro,  nè  altri  miei  Bi- 
fcorfi  poetici , effendo  hor  à punto  nato» il  p'ré* 
fente» Tenia  remflon  dii  Virgilio fteffo,  fe  non 
à folti  ; Et  il  non  leggerlo  già  molt’anni  r m’hà 
giouato , perche  fariaw  troppo  mul'tipficati  r 
fuggettr.  Vn  buon  concetto  mra'cqumerà  al- 
meno apprefio V.S* quefit’vfanza; che  fe  nello 
fcriuer  d’altrui , mr  preferiuo  il  dar  di  mio  prò» 
prio  ; fermentio  diproprio  , quanto  m’aftcrrò 
dali  a lrrui  f Ecn  hoio  la  parte  mia  fermatosi™ 
grandi  Autori  del  doppio  Urie  ; quafi  tutto'  in*, 
merfoin  ciafcun  de’  lupremi/  permettendo  à 
chi  piace;  perle  campagne  del  Lati®  irà  caccia: 
z minute  prede  * Et  perche  non  amerei  d’efP 
fer  Architetto  lenza.  Vittrumo  ; nè  Polìtico^  od 
Et  luca,  lenza  Arifiotefe;  irè  Scrittore*  che  dal 
pizzicar  Ebri  qua- , & la  » compiiate  il  fregio  di 
Ejtterato^TrattaBdoPacfiajnar  fon  fermato  nel 
Mafixo.  Ih  altri  con  ti,  deferirò  numerofamenté 
ad  altri  il!  forma  ovche  l'or  cornitene , &c* 
fin  Roma  $*  Agoflo-  16^7  .. 

3 b litoti  tl 
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LETTERA  SCRITTA 
‘ , , Al  Signor 

D VIRGINIO 

; CESARINO. 

A’  6 . di  Giugno . 1617. 

Et  dar  conto  à V;  S.  Illuftrifs.  qual 
fuffe  maggior  ventura  d’Augufto  ; 
l’hauer  vn  Zio  còme  Celare,  od  vn 
Poeta  come  Virgilio»  pratticherò 
la  regola  preferita  à chi  parla  con 
vn  Capiente;  acuì  ne  lafcerò parimente  il giu- 
dicio. 

•.  Niuno  vinfe  Cefare  in  vigor  di  fpirito , & in 
efecutione  d'imprefc  » Nelle  quai  duecofe  egli 
pafsòdigran  lunga  i piu  legnatati;  alto  intellet- 
to,& mano  pronta;  cfquifito  conlìglio , Se  ope- 
jration  valorofa . Perciò  in  pace , Se  in  guerra  » 
non  fù  chi  gli  ftefle  aperto.  In  qualunque-» 
«Cerchio  nobile;  di  grafia, Se  di  Cenno;  di  leggia- 
dria,& d’efficacia,  à tutti  fù  il  fuo  genio  predo- 
minante.  In  Romaconfeguì  ciò  che  volle—»; 
Fuori,  Tempre  combattè,  & Tempre  vinfe . In 
battaglia,  refiftendo  folo , refe  vittoriofo  il  fuo 
Efercito , che  fuggiua . Con  pochi  delufe  affalti 
numerofilfimi . Fùprefentein  vn  tempo  à due 
fattioni  de’  Cuoi,  feorrendo  fei  miglia  di  mezzo» 
per  animar,  Se  vincer  con  gli  vni,  Se  gli  altri . 
Fallando  mar ijjnontagne,  Si  Alpi;  prima  hauea 
**i  ' 1 , T porta- 
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portato  giu/fa  guerra  a’ i nemici , chefapeilèrò 
la  fua  motta . Nel  comparir  con  l’efercito  inLi 
ordinanza  da  vna  regione  all’altra,  preueniua  i 
Corrieri  j a’i  quali  egli  aperfe  l’vfo de’  i Cauallì 
diporta.  Dormi  ua  Tulle  Carrette,  velocemente 
andando  ; e fcriueuadi  notte  ciò  c’hauea  fatto 
il  giorno;  nè  alcuno  fcriffe  meglio  diluì . Gli 
conuenne  di  mezzo  verno  ir  in  Africa,  doue_> 
erano  cinque  eferciti  contrari;  ; Giunfe  folqi 
ipogliato  di  commodi, &d’huomini,fenza  tene* 
re  in  quella  Prouincia  due  palmi  di  terreno.  Ed 
i Tuoi  che  fopraggiungean©  alla  sfilata,  mendi- 
chi, & nudi , cibauanoi  lor  Gaualli  con  l’alga_y» 
marina,  lauata  nell’acqua  dolce . In  otto  metti 
6c  non  piu,  disfece  tutti  quegli  eferciti , talhof 
fedendo  adagiato  nel  Aio  Padigfione;taihor  vin- 
cendone tré  in  vn  giorno;  né  vi  reftò  nemico 
viuo,  non  Rè,  od  altro  qualunque  capo.’  Vin* 
cendo,fpiantaua  , & metteua  affatto  il  nemico 
in  terra . Con  le  parole , infiammaua  i Tuoi  » 8c 
con  l’efempio de’ i fatti,  gli  rendeua  infiipcra-ì 
bili . Niuna  cofa  il  dirtolfe  dalle  fue  mire . Vii 
intoppo, vn  tradimento  vfatogli,Io  conuertiua 
in  vfo  di  maggior  gloria.  Egli  fù  l’autore  del 
fortificarli, dell’vfar  zappa,  e Tpada,  del  vincerò 
lènza  fangue  ; benché  fpargeffe  piu  fangue,  che 
■ogni  altro  Capitano; in  tante  guerre  mai  non_j 
tocco  egli  da  ferro . Rida  chi  vuole  del  pianré 
d’Aleffandro , per  non  effer  piu  Mondi  da  Vin- 
cere; mentre  d'vn  folo  vinfela  parte  piu  debo- 
le, imbelle, & da  poco.Cefare  fenzafchiamazzé 
vinfe  ogni  cofa  ; Et  nato  di  aobil  Padre , non-* 
piu,  che  Pretore  à Pifa,  fi  fece  Padron  del  Mon- 
do. Il  qual  regolò , fin  da’  i viaggi  del  Sole , alle 
minori  neceisità  della  Terra , Óc  de’i  Mari  ; de 
parendo  fupcriore  ad  huomo , allhorfù  cono* 
».  feiuto 
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fciuto  mortale,  che  tradito,  & morto  da'fuei 
beneficati , diede  (fortunato  nella  fciagivra)oc- 
cafione  a Virgilio  ^immortalarlo  . D vo-> 
tal  Zio,  che  (pregiato  da  gli  emuli,  & malti  atta- 
toi  Contrafua  voglia, & chiedendo  pace, m offe 
alfin  guerra à chi  volfc  opprimerlo , & prefe  il 
Eouer  no  deUa  corrotta  Rep.  quando  Auttuana, 

& era  per  andar  in  mano  a i peggiori  > Zio  ItDe- 

xale,giufto , clemente . & magmtìcofopra  ogm 

altro  ( che  à lungo  altroue  ben  fi  dimoftri-»  ) 
Augultafù  pronepote,  & herede . Bcrededt 

tanta  gloria, con  (appoggio,  & amore  di  tanti 

buomini  forti  da  lui  depe  udenti;  nel  rrtorno 
d’Àpolionia  hebbe  occafione  di  buttarli  odia 
fede  de’  i veterani , Con.  la  virtù  de  quali  fatto 
Soldato, & vinto  i nemici,  agevolmente  conti- 
Huà  rincominciato  dominio  d vn  lo4o,  oc  tu 
Celare  fecondo.  Quello  è quanto  à Celare  tor- 
tvmato,  che  trasfuie  la fua  fortuna  in  Aagulto. 

Ma  che  Virgilio,  Idolo  de  gli  Scrittori,  pren- 
da Alienilo  per  Idolo  de  funi  penfieri,  impte- 
«andò  lempre  (eccellenza  del  fua fcriuere  ia-> 
con  (cerarlo;  Quella  e vna  fortuna  a parte  da-> 
quella  di  tutti  gli  altri  haiomm«  Fra  1 quali  non 
fù  mai  Principe  piu  attamente  lodato  d Augu- 
A()  ò-per  ragione  dell’altilsimolodatorc,©  del- 
le k>dr,  con  c ui  l'efalta  - Comincia  da  va  Pen- 
tametro di  quel  Diilicho; celebre  * 

ìlaBe^luit  tot*£tideuntfpeBACKt*m*nt - 

Diuifum  impcriutrv  cùmloue  babtt . 

©ue  ft  tratta  di  diuifione  dìmpcriotrà  Augu- 
ste Gioue, dipartir,  e torre;  Conche  la  pat- 
te lenza  compagnone  migliore  toccaflead  au- 
euftov  Et  prima d’aflemlo , fi  pronai  Siait-» 
If affé r tiene  . quanto  è intona,  &c  marauiglioia» 
fai  altrettanto  credibile.  Nelle  Bucoliche  in  » 


ale 
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in  piu  modi  tuo  Dio, fubito  nel  principio . ... 

Deus  nobis  hacotia  fetit  i ; .* 

Na  mqj  erit  ille  mihi  femfer  Deus . Quotarmi* 
JBiffenos  cui  nofìra  dtes  altari» fumarti . 
NelI’Encide  piglia  ad  ordire  il  filo  della  Sua  g<** 
ncratione  ; quindi  refendo  la  fua  gran  cela . Et 
non  contento  di  quefta  generalità,  in  luoghi 
particolari  , con  lodi  opportunissime , hor  lo 
fà  celebrare  in  Cielo 'per  bocca  di  Gioue; 
Nafte  tur  pulchra  Troianus  origine  Cefar , 
imperium  Oceano  famam  qui  terminet  aflris. 
Hor  nell’Inferno  per  bocca  d’Anchife; 

Ert  buius  nate  aufpicijs  illa  inclyta  Roma  . 
Impertum  terris,  animo s aquatili  Oiympo . 
Hordefcriuendolo  in  terra  inuincibile  Heroe 
per  man  di  Vulcano, con  le  augnile  rempie, che 
buttan  fiamme.  Et  h ora  inducendo  il  Nilo,  che 
Scopre  il  fuo  Sempre  incognito  nascimento, per 
chiamar  M.  Antonio,  e Cleopatra  vinti, à celarli 
nelle  Sue  latebre  dall’ira  del  vincitore.  Del 
qual  nobilissimo  , e troppo  raropenfiero , chi 
non  intende  la  forza  ? 

Fra  le  malageuoli  imprefe  di  dotta  penna_»<* 
vna  fi  è , il  Solcar  peregrinamente,  & pruden- 
temente il  campo  dell’efornationi  . Virgilio* 
che  nel  genere  deliberatiuo , e incomparabile , 
perche  Sempre  delibera  , & con  eccellenza , Se 
dell’ottimo  Sempre  il  meglio;  Et  clic  nel  giudi- 
ciale  fi  Scopre  eccello,  douunquegli  occorra-» 
argomento  di  contentione;&  le  Sue  concioni  il 
dimollrano;  Nell’eSornariuo  è lbpra  modo  Su- 
blime ; Bt  fin  fatro  Agricoltore,  apre  ne’  i cam- 
pi Georgici,  Se  fende  Solchi  pregnantifiimid’e- 
lornationi  d’Augufto.  Se  (criue  la  verità  de’ ì 
pronoftici  del  Sole  ; ne  caua  compendio  dell» 
glorie  di  Giulio  Cdare,la  cui  morte  deplorai  Se 


finifcein  moftrar  a’  iDei  lanecefsìtà,  che  tiene 
l’afflitto  fecolojd’efler  fouuenuto  dalgiouanet- 
to  fuo  herede . Se  loda  Italia, fra  tutte  l’altre-» 
Regioni  la  piu  fruttifera;  nobil  Catalogo  teffe 
de’  fuoi  priuilegi , & il  conclude  in  hauer  par- 
torito Auguftoial  quale  egioco  il  ributtar  i po- 
poli remotifsimi,  da’i  Romani  confini. 

■ Ma  per  no  accennar  di  tant’altri  luoghi  d’ap- 
propriatifsimo  elogio;  mi  fermo  alquanto  nel 
bel  principio,  & ne’  i puri  fenfi  dell’inuocatio- 
ne  di  tutta  l’Opera,'  Ne  altro  ne  porto  fe  non_» 
quel  che  fuona  palesemente  dalle  parole . 

Tufyadeo,  quem  mox  qiufint  h abitar  a De  orti 

Concilia , incertum  eli. 

Solleua,&  fà  attento  chi  legge , col  prometter 
gran  co fe,&  feguonoaffai  maggiori. 


r Tuque  adeo  > quem  mox  - * 

Suono graue, rotto,  fofpefo . 

Qui* fint  h abitar  a Deor  um  i 

Concilia  , incertum  etf; 


Suono  ritondo,  corrente,  efficace. 

Quem  mox ; non  gli  affretta  la  morte;  perche 
inox,  vale  dipoi,  à fuo  tempo.  Oltre  che  Angli- 
co, anche  viuendo  hebbe  gli  honori  di  Deità  , 
che  fol  doppo  morte  fi  diedero  à gli  altri . Et 
Virgilio  il  prcuede,  e ftà  fui  negotio.  Ed  ecco 
fubito  nuouà  maniera  di  lode  . Non  dice.-» , 
Qua  Jìs  habiturus  ; ma  , Qua  fiat  te  habitura  . 
Non  tanto  fei  tu  del  Cielo  defiderofo , quanto 
defiderato  nel  Cielo.  Tutti  i Dei  ti  vorrebbono; 
Non  fi  sà , à chi  fia  pertoccar  quella  forte . Nè 
dice,  Qui  Deh  ma  > Qg*  Concilia  Deorum  . Nou 
è il  tuo  confortio  si  poco  ambito,  che  tu  debbi 
effer  conceduto  compagno  ad  vno,  odvn’altro 
4’cfsi;  maà  qualche  lornumerofo  Concilio. 

Qua  Deer un  Conciliai  Moftr  a,  ohe  fpeffo  lp 

Dei- 
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Deità  fi  congregano  a far  collegio, e trattar  dc’t 
meriti  di  cosi  gran  Principe & procurar  d’ot*1! 
tenerlo.  Bella  eiaggeratione  i è gran  felicità, te- 
ner lì  carezza  d’anefar  fra’i  Dei  » maggiore, effe  r 
da  quelli  à fioraio  defidcrato;  grandifsima,  ha- 
uer  libertà  d’elegger, quali  gradifehi.  e tal  liberi 
tà  ficaua  dalfeguito. 

. Incettar»  e fi . Non  dice.  Incettar Jum:  Non 
fon  io  foloà  penfaruij  Tutto  il  Mondo  ne  tratta, 
netfun  lo  penetrai  incertumcfl.  '*■ 

Vrbisne  tnuifereC&far , 1 * 

Tettatami  velis  cura m . . • •'  i. 

Officio  à lui  proprio  , di  Deità  non  otiofaJ  I 
Couerno , & fopraintendenzadi  Regni . de  Po- 
poli,al  miglior  Politico,  & maggior  Principe^ 
della  Terra . Protettion  di  Roma  aUfuo  aman- 
tiffimo  capo , Padre  della  Patria , Tempre  di  lei 
follecito , h qual  trouata  lateritia , lafciò  mar* 
morea. 

Terrarumque.  A benefattore  vniner&ldeli 
la  Terra , per  la  pace , ond’il  filo  fecolo  è cele- 
bre, & inumato;  quindi  Augnilo à ragion  fi  fi- 
gura col  globo  in  mano . Hor,fe  ne  gli  inferi, la 
dilettanza,  c’hebbero  in  Terra,  eadem  {equi  hi* 
'Teliate  rt p oBos  ; perche  non  deue  il  medefìmo 
fuccedere  in  chi  faglie  al  Cielo  ? Folli,  Principi 
cosi  efperto,vtile  al  publico  ; Deificato , fegui- 
rai  certamente  il  medefìmo  Audio  * 

Vrbisy  Terrarumque  i Ingrandì  Roma  chi 
ditte  in  vn  fin  di  verfo , Italia,  & Roma . Mag- 
gior ingrandimento  è il  dire  , Roma , de  il 
Mondo  i Roma , Se  la  Terra , quali  effa  non  fia 
cofa  terrena,  per  le  virtù , de  glorie  fublimi  de’  è 
Tuoi  Romani  . *■*  » 

velie . Ecco  la  libertà  ; Sol  che  vogli , farai 
padrone.  * • * 

* , 1 n Inai' 
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muifert . Di  preferite  affai  vigili  il  tutto;  Ma 
perche  trasferendoti  ad  altre  grandezze, noi  no 
fappiamo,  à mani  altrui  qual  farà  il  noftro  par- 
tito ; piacciati  allhora  di  rimirar  con  occhio 
amoreuole  quella  Reggia  del  Mondo,  colMon- 
do  rteffo . 

Ette  maximas  Orbi;  Accipiat . 

Sei  si  grande.che  non  ogni  loco  ti  capirà.  Non 
bafta  vna  Sfera  delle  minori;  ci  vuol  la  maggio- 
re di  tutte  . Maxim us  Orbis,  auguflijjimus,  libi ; 
qui  ab  ungendo  diti us  et . Dilatarti  quaggiù  I 
publiche  cofe;  per  te  fi  dilati  quel  Cielo,  che  ti 
vuol  degnamentecomprendere, 

. Aulì  or  tm  frugum . Doppio  fenfo  , Moftra» 
quanto  Augufto  fu  prolùdo  dell’annona , laude 
in  Ré  grande  non  vlrima;  Et  lo  Scrittor  dell<L-» 
faccende  Georgiche,  per  proprio  interefiè  vor- 
liail  Padrone,  Prefidente  della Aia  Prouincia,. 

Tempettatumcfr  potente m.  Voce  qui  Alitanti» 
t»,  di  dominio  affoluto.  Senf®  pur  doppio.  De- 
sidera il  fuo  Padrone,  Signor  ae’  tempi , e delle 
Stagioni,  ad  vfo  del  Aio  bifogno . Et  allude  al 
mentouatoDifticho  memorabile,  primo  prin- 
cipio della  Virgiliana  grandezza . > 

Accipiat . Fin  hora  il  Cielo  non  hà  tal  Nu- 
me , Pales , Dea  delle  biade,  habita  i campi . 
Eolo  Re  de’  venti,  habita  le  cauerne.Nettunno 
Steffo  riAede  in  Mare,  & nò  in  Cielo.  Ma  quan- 
do fi  tratti  di  te  » piu  che  volentieri  11  Crei  rice- 
uerà  vn  tanto  perfonaggio . Di  cui  è detto  al- 
troue , ch’il  Ciel  l’inuidia  alla  Terra . lampri- 
dem  nobis  Coeli  te  Regia , Ce far,  Inuidet.  Là  don- 
de con  imperio  eminente  comanderai  in  mare 
alletemperte,  e alle  biade  in  terra.  Gran-» 
Deità  vili uerfale . 

Cingens  materna  tempora  myrte  • 


Non 
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Non  vi  farai  foreftiero;  ne  difcendi  per  madre* 
li  mirto  di  Venere  t’e  materna  corona  i ■ quello 
cingerà  le  tempie,  che  gettan  fiamme,  à te,  pie- 
no d’ariiòrc,  & d humanità , piaccuol  Numo» 
del  noftro  vitto  j 
. An  Detti  immtnfi 'ventar  matti. 

In  mare  Augufto  panie  piu  c’huomo . Geminar 
cut  tempora  JLimmas 

Ls.ta'uomunt  rfatriumcj,  aperitur  'Vertice  fydut. 
Et  prudentemente  gli  adatta  il  douer  eflert^» 
pio  dei  Mare,' Et  piu  vtile  che  Nettunno, il  qua- 
le nel  mar  tenendo  fua  ftanza,  non  Tempre  può 
ciiere  per  tutto  * Et  però  vengon  tanti  difordi* 
ni  nel  Tuo  Regno . Tu  dal  Cielo  con  vno  fguar* 
dofcorgerai  tuttoil  tuo  imperio * 

Ac  tua  nauta  ì< umina  fola  colant  • 

Quindi  non  fi  faran  piu  voti  a Nettunno' . ado- 
reranno te  folo.  A difiintioneancór  de’i  Ge- 
melli, Caftorc  , & Polluce  ; che  apparendo  a’ i 
nauiganri  in  due  fiamme,-  congiunte  inficine» 
fon  felici, & portan  tranqniHitàjma  ciafcuna-» 
fola, procelle, & naufragio Tu  farai  folo,  & fa- 
rai felicifiìmo  legno.  - . • . 

T tbi feruiat  ultima  Thule . 

Ciulio  tuo  Padre  adottiuo , con  fudori,  Se  armi 
penetrò  in  quelPlfola  defìderataN  L’iftefiaàtt 
diuerràhumil  fuddira,  &fcrua,fecrifkandoal 
tuonomc-r, 

Teque  fibi generU  Tethyt  emat  orttùbut  v mitri 
Pù  già, che  la  Tetidc  inferiore , accettò  Peleo  in 
marito  » 

Cum  Thetis  b umano s non  de(pexit  hy menno t . 
Ma  hora  la  maggior  Tende, & Signora  vniuerfal 
dell'onde,  per  hauerti  genero, t’inueftirà  di  rut- 
to il  fuoRegria,  fenzatiferuarfi  vn  minimo  ri- 
dotto, Qui  allude  »all’efierfi  homai  fatto  Augu- 
. Ho 
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ilo  pacione  di  tutti  i Mari  ; Et  all’antico  vfo  ,r 
per  cui  la  moglie  compraua  il  marito  ,•  onde  en- 
trata la  donna  in  Cafa  dell’huomo , gettaua  tré 
aflì , & il  primo  fui  letto  maritale,  quafi  com- 
prandofi  lo  Spofo  . I foliti  fenfi  doppi . 

Anne  nontim  tardis  fydtts  te  menfibus  adda.!. 
Siciefceinfublimità,  & in  penlieri  fuperiorf 
a’  i primi . Nouum , perche  doppo  la  Stellalu- 
Jia,&  paterna,conuiene  anche  a!  figlio  crearne 
tna  nuoua . Tardis  menfibus  , perche  allhor  fi 
■vagheggiano  regnanti  le  pure  , & ferene  coflel- 
lationi . Turdisy  ciò  é lunghi;  perche  alla  Stella 
di  lulio  fù  confecrato  Quintile, il  piu  lungo  Me- 
fei  ed  à te  il  Sellile  fi  dedicherà , parimente  da 
te  chiamato.  Giunto  à quello palio,  iofon_» 
prefo  da  ammiratione,  come  Virgilio  predica  fi 
apertamente  la  verità  del  futuro.  E'  certo, ch’e- 
gli ciò  fcrilie  in  tempo  , che  Augufto  gli  fopra- 
nuiffe  molti,  Se  molt’anni  ,*  Mentr’egli  mori  in- 
contrandolo nel  ritorno  dall’Oriente  . Chi 
può  dunque  fcioglierela  marauigiia,  com’egli» 
quafi  prefcritiendo  a’  i Romani, quanto  doueaa 
fare,  afierifea  francamenrei  fuccefii  di  tanti 
anni  dopo  > Non  poifo  io  non  coniìderar 
quel  fuo  verfo  i lngentnm , & return  fato  frur 
denti  a muor . 

Quà  locus  Erigane»  in  ter  , cbelaftyfequentet 

Funditur  . Sein  altro  Autore  li  troua  vn_» 
penfiero  di  lode  piu  eccellente , io  mi  confcffo 
ingannato . I fegni , che  nel  Zodiaco  gli  Egittij 
fan  dodici,  appreffo  i Caldei  fon  vndici»  perche 
di  Libra, e Scorpio  fanno  vn  fol  fegno , elfendo 
la  Librale  branche  dello  Scorpio, si  ch’egli  tien 
luogo  per  due  fegni . Hor  dice';  Lo  Scorpio  al 
venir  tuo  tirandoli  à parte, ti  farà  luogo  tra  Isu» 
Vergine,&fe  medefiflio . Tu  Monarca  pruden- 
te, 


te,&  forte,  haurai  degno  Seggio , in  mezzo  alla 
Vergine,  Stella  Mercuriale  » & lo  Scorpio , ch'è 
Marciale.  Et  giuihmentc  empirai  quello  fpa- 
lio  da  attribuirli  alla  Libra , etfendo  tu  l’iftcfl* 
giuflitia  . Vegnafi,  quali,&  quante  Virtù  prin- 
cipali  gli  attnbuifce  con  vq  concetto.  Pru* 
denza,  Fortezza,  & Giuftitia,degnedel  Cielo. 

' Ipfe  libi  i àtn  brachi a contrahit  ardens 
' S corpius . Reflringerà  in  fegno  d’olfequio 

le  branche  al  tuo  comparirei  in  atto  di  riue* 
ren/a  ,&  d’amore . 

Ardens,  ò per  defiderio di  te  ; ò perche, Se* 
gno ardente,  & vfurpatore  dell’altrui  luogo, 
auantià  te  rimetterà  della  fua  fierezza  . fupplh 
cheuole  à braccia  piegate  riceuendoti  fuperio- 
re.  Nè  ladeftruttion  della  Libra  recherà  daa* 
no,  perche  tu  fuccedi  in  tal  luogo . 

Et  Cali  iufiaplus  parte  relinquit , 

O lalcierà  il  fuo  pofleflb  di  piu  di  quel,  che  g li 
tocca  j O allargherà  tanta  parte  à te , ch’il  tuo 
Seggio  farà  diflerentiato  da  gli  altri . Dopo  si 
eleuati  penfieri  di  Terra  , Mare,  & Cielo  ; 

Quicquid  eris . Bel  detto, & di  gran  forza.  Era 
Auguro  in  maggior  grandezza,  che  mai  altro 
mortale  ; Et  nondimeno , quali  il  fuo  flato  pre- 
fenre  fufle  poco,  ò nulla,  preflò  ciòchedoueua 
elfere  ; slutcquid  eris  i à qualunque  di  quelle—» 
four’humanealtezze  tufalirai . 

(Nam  te  nec  fperent  Tartara  Rerem  ; 

Tu  non  puoi  defeendere  a’ i Regni  Tartarei," 
che  non  fei  mortale  . Etfefù  concelfoà  Ro- 
molo lume  priuato,  il  Cielo  ; tu  farai  chiamato 
al  Concilio  de’ Dei,  all’imperio  de’  Mari,  alla-* 
tutela  del  Mondo  i à felicitarlo  co’  tuoi  pregia 
ti  inàufsi , conftellatione  principale  fra  le-» 
vndici.  Né  l’Ipferno  ponga  i cuoi  meriti  con 

•nkd  quei 
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quei  di  Minos , Eaco , & Radamanto  preporti 
alla  Reggia  Tua  : Con  altra  mifura  fi  riebbe  ho- 
norareil  tuo  ftato  eccello;  Ciò  ch’é  fommo 
pregio  ad  altri,  vii  farebbe  pen.farlo  di  te  ; Però 
bifògna  riuolgerfi  a cofe  ardue,  & infolite, con- 
formi al  tao  merito  . 

’ . JtXec  tibi  regnanti  veniat  tàm  dir*  cupido  . 

Il  tuo  gufto , tanto  fatiodi  dominare,  potria_» 
taluolta.comc  fuogliato,  appetir  l’imperio  de’  i 
Regni  Inferni;  ma  idegna  vn  tal  deiìderio;  altro 
imperio  t’afpetta;  non  fon  degne  della  tua  luce 
le  tenebre d’ Acheronte. 

Quamuis  Ely/ìos  miretnr  Grida  campes  ; 

La  Grecia,  istupidita  delie  gran  cofe  narrate 
de’  i Campi  Elilì  ; vna  gran  virtù , vna  gran  bel- 
lezza,la  riponea  giù  nel  centro  . Te  noi  voglia- 
mo sù  al  Cielo,  dcu’hà  tuo  Padre  aperta  la  ilra- 
da  . E' la  Grecia  vn  angolo  in  comparatone,-» 
de’  i tuoi  flati#  non  sà  ciò  che  ottieni , & quan- 
to in  futuro  otterrai.  Laida  che  ammiri  il  Re- 
gno per  lei  ferbato , 

#ec  repetit* [equi  curet  Vroferpina  matrem  ) f 
La  femplicetta  s e inuaghita  dei  fuo  tenebrofo 
Spofo,  non  cura  cofè  maggiori , nè  tornare  alla 
Madre  fua  i non  sà  la  grandezza  della  Terra , di 
«ui  ftà  in  tua  mano  la  Signoria 

D*  facili  eurs&,*tque  audacibtts  annut  ceptit. 
A te  Uà  di  facilitarmi  l’imprefa  , ch’io  ti  tengo 
già  per  mio  Nume,  Ab  annuendo  Uupten . 

,•  Ignarofy  •via  tnecum  miferatus  agrefles  , 

Ingr edere . ' Comincia  à fauorirè  i poueri 
Agricoltori, à cui  quefta  ftràda  e nuoua . 

Et  voiis  idm  nttne  affuefee  v oc  ari , 

Conofci  la  tua  poffanza , & riceui  i yoti  fiuma- 
ni, effendo  potente  per  adempirli.  Che  fe  non 
t’auuctzi  adafcoltarii  per  tempo , han  tanto  à 
* • i » multi- 


multiplicare,  che  ti  noteranno . Cominciai 
hora  quello, che  dee  durar  Tempre , 

A me  pare , che  fia  ordinario  in  Virgilio  'é 
contener  di  quelli  conftrutti,  & formalmente» 
& virtualmente  ; Hò  però  fcelto  il  prefente,^ 
palio,  perche  i fen  lì  addotti  vi  fono  efprelii  # 
né  di  mio  v’hò  hauuto  à poner  altro,  che  vna_» 
ben  trita  dichiaratione . ‘ Le  lodi  poi  non  foli 
falfe,  né  per  lo  merito  si  grande  d’Augufto  ; nè 
per  l’euento;  onde  ad  Augufto  viuo  lì  pofero 
altari , li  dedicò  il  Mefe,  fi  giuraua  per  lo  Tuo 
nome;  Et  egli  aperfe  la  porta  a’  i titoli  veneran- 
di, che  fi  propagaron  fuccelfiuamente  ne’j 
Cefari. 

Hor  ripigliando  il  principio  ; Non  può  ne- 
garfi , che  ad  Augufto  non  correfie  intorno 
grand’imagme  di  felicità  >‘  Intanto , che  ancor 
mancando  della  loda  , ik  vera  felicità  per  difet- 
to di  Religione,  pur  ne  reftò  il  fuo  imperio , & 
la  fua  memoria  molto  honorata;Mentre  gouer- 
nando  egli  la  Terra  in  pace , fù  cantato  da  gli 
Angeli , in  Terra  Pax  ; & fi  degnò  nalcer  di 
Vergine  Teterno  Figlio  di  Dio  ;&  aggregandoli 
à gli  altri  huomini  vero  huomo  , accreicer  di 
canta  nobiltà  il  Cenfo  del  domano  imperio . 
Si  che  il  farro  Tefto  della  Aia  Nalcita,  cominci 
da  Augufto  » Exijt  e di  cium  a Ce  far  e Augufto  » 
•ut  dejcriberetur  •vniuerfus  Orbis  . Con  tradi- 
tione  anco  del  detto  della  Sibilla  in  quella-» 
Notte;  Hic  muiorte  e fi  ; tpfum  adora..  Ma—» 
coniìderando  le  fue  grandezze  poflìbili  folo  co- 
me dal  Mondo  ; l’amor  vnitieriale  ,Ja  pace , il 
mancargli  in  breue  tutti  i nemici , l abondare  i 
tempi  fuoi  d’allegrezza, TelTer  egli  il  piu  potente 
de’ i Principi»  lintenderfi  per  lo  luo,il  fecoj 
virtuofo)  & felice  ; Non  trouo  irà  tante  huma- 
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ue  felicità  il  bilancio  di  quelle  ,due  ,*  Che  la—» 
fortunata  adottione  glidefle  per  Padre  vn  Ce- 
farc  ; & la  deuota  afiettione  , per  Poeta  vn_. 
Virgilio  ; Qual  fi  fia  che  preuaglia  , ò tanta  ce- 
lebrità, ò tanta  Monarchia  . JÈt  riueriicp  V.  S, 
Ijluftrifs. 

* r •*  * 
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fallo  calunniator  di  Didone  ; à cui  m’è  forza  di 
contradire.  Perche  Virgilio  non  offefe,  anzi 
honorò  in  gran  .maniera  Didonejil  che  feppe^ 
fare.  ,Prima,ellai.n.quelgrand’Autore  viue  im- 
portale* quali  nuouo  esemplare  di  caftità  , di 
fortezza  d’animo,  jdi  prudetua,di  giuflo  gouer- 
uo  politico , di  penfipri  magnanimi , &•  di  ma- 
gnifiche operatiogi,  , £t dipoi,  da  tré  Deità, 
Giunone,  Venere  Amor  in  pcrfona,  fpirajo- 
ze  fiamma,  & fuoco,  reità  ingannata*  Se  necef- 
iìtata  ad  amare  v/i  Jderoe  nobiliffimo»  ad  effet- 
lo  diMatrimonjo , & di  ltabilir  fucceisione  nel 
Regno.  Quindi  fi  rapprefenta  con  necefsità 
tempre  nu.oue,  corretta  ad  vc.ciderfi . Pu/ique 


i nor 


N vn  tempo  /hò  due  componi, 
menti  di  V.  S.  L’vno  in  lode  dei 
Sig.  Cardinale  Spada  Legato,  à cui 
lottofcriuo  ampliifima mente,-  Et 
1’altio  in  accula  di  Virgilio , quali 


urna  a- 


innanzi  l’amore  apparisce  caftifsima, 
ma, Nell'amore,  vinca  con  gran  fatica  da  tré  Nu- 
mi fi  grandi,  congiurati  à far, ch’ella  amaffe. In- 
nanzi morte , inhabile  à Scioglier  tanti  gruppi , 
che l’aftringeuano  à tagliarii  filo d’vna  vira  . 
imponibile  à foftenerfi . in  morte,  magnanima, 
& tauorita  dal  Cielo,  che  manda  Iride  à accor- 
re il  fup  fpirito  . Dopo  morte,  ne  gli  Inferi  fchi- 
ua,  & geiierofa  . Che  lì  può  da  vna  tanta  pen- 
na vertere,  & contribuir  piu,  à feuore  partialif- 
lìino  d’vna  tal  Reina  ? In  quello  Itile,  ch’é  cele- 
bre fopra  ogni  altro  , non  viue  ella  celeberrima 
per  doti  & di  corpo, & d'animo,  ò competenti, 
o fuperiori  al  suo  feflo  ? Dunque  reità  la  fua_» 
fama  obligata  al  cantor  temolo , che  in  efpref- 
lìon  e ideale  dell’eccellenze  poetiche , tolfe  lei 
per  idea  della  maggior  perfettione  de’  Tuoi  pen- 
li eri i Etcontrahendoduefecoli , onde  conue- 
niffero  Enea,&  Didoneinfieme,  feruì  allacaufa 
di  Roma , & dilatò  à Didone  immortalità  di 
fplendore. 

Ma,  dura  im prete  maneggia  il  mio  Sig.Scrra; 
Per  difendere  si  gran  Dama  , offendere  va  sì  ar- 
duo Caualiere , che  sù  CaualJo  alato,  con  armi 
d’eternità,  vote  impenetrabile,  & gloriofo  , nèi 
può  farfegli  vn  ferraferra  addoflo . Se  vn  piede- 
di  quel  Cauaflo  batte  il  terreno  di  V.S.  io  pea- 
fo  vederne  nafeere  il  fonte  del  pentimentó;che 
poi  dilatandoli  in  maggior  vena,  che  Lirica^» , 
heroicamcnte  fublimerà  Theroicofplendor  de' 
Latini  inchioftri;  à cui  V.  S.  ordifee  hor  l’inte- 
mia  di  falfilicator  di  caratteri,-  né  teme  trasferi- 
re in  fe  ftella  maggior  pericolo , della  macchia 
in  lui  trasferita  ; Et  facendofi  Auuocato  del  «mi- 
ito,  chiama  offenfore  vn  fingolar  benefattore, 
Haurà  V.S. il  mio  cootrafcrittoin  difete  di  quel- 
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la  grau  Donna;  & in  honor  d’vna  penna,  à cui 
non  bifognaditefa , le  non  doue  gli  ferina con- 
tra  rn  pari  di  V.S.i  Penna,  al  cui  volo  e’1  Mou-r 
do  viaggio  anguitoi  Da  cui  m’ingegno  impara- 
re à fcriuere,&  mi  recarei  à gloria  il.faperla  fai- 
liticare;  Ma  il  fuo  negro  inchioltro  e sì  lurai- 
nofo,che  abbagliando  la  mia  villana  ch’io  l’ho- 
nori  à chiusacela . Dice  poi  V.S,  che  giulla- 
mence  quella  penna  condannò  fe  llelTa  alle^> 
fiamme . Et  pure, ne  ir  condanno,  né  faria  (lato 
giulto  l'ordine , ne  l’efecutionepofsibilej  per- 
che altre  fiamme  non  polfono  arderla, che  far- 
fara dell  Vniuerfo  meddìmo  . 

Né  lafcio  io  di  conimunicare  à V.  S.  beHche 
auuedutifsimaper  le  Itelfa  5 in  quello  propo- 
nto vn’auuedimento . Troppo  ben  conobbe 
Virgilio  l'eccellenza  , & grandezza  del  fuo  Poe- 
ma ; & da!  conolcerla  nacque  nel  fuopenlìero 
vnalollecita  geJoiia , ch’altri  non  alfum  dièie 
parti  dellafna  dd.'beratione,  di  riuedere , Se  lal- 
dare  alcune  minute  indigenze  di  breue  tempo . 
Perche,  cona’ella  sà,  quel  Poemae  finitodi  cor- 
po, non  finito  di  reuilioni,  & infinito  di  perfet- 
tioni . JHora,  perche  il  componimento  ,ch  a 
punto  deu’dfere  viro, richiede  yufolo  autore  , 
vna  fola  mano.  *k  riceue  grauifsimo  danno  dal- 
la pluralità  de’  genij,&  de  gli  ingegni , partici!/- 
larmente  nella  fentenzàj  Hebb’eglidr  ciò  canta 
folpetto, e tal  aneriìoneda  fimi! difordine, che 
ni  olirò  deliderio  piu  tolto  del  fuoincendio, 
che  della,  vtica,  a cuì  11  tulfe  mendicato fodVegno 
4a  quelto,&  quello  Ciò  fi  cauadalp^rlar  degli 
antichi  , &à  noi  ne  dà  lume  certo  , & particu- 
lare  vnaopportunilsima.  olferuationev  Hebbe 
l’Italia  tale  Scrittore , la  cui  laude ,, benché  fo- 
ntana | non  li  può  forfè  agguagliare  al  merito  ; 
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Brudito , vniuerfak  , fickh  dato;  infornino  gra- 
ti oì  Di  talento  in  ifcriuerc  egregio , à entropie!* 
ghe  uol  e>  ardii  o,illum  t fiato, & 1 urne  dell  et  à fua.  w 
A bo  oda  il  Mondo  di  lodatifsirne  opere  dei  iuo* 
ingegno  ; Ecvna,  che  per  lo  Alò  genere,  per  lo 
ihidjo,Sc  per  la  condottale  di  maggior  dignità, 
deli’aJtre  , talfoorfi  vede  nella  fenuen/a  meuo. 
«focace , delle  minoridi  fé . Mentc’io  rcnea__j 
l unga  mara«iglia\&  difpiacere  di  tate  cuidenaa* 

( pecche  & riuerileo  queifOpera  > dedali  è falce 
hó  l’ Autore  in  yenerotionp  );  Mi  venne  dopo 
gran  tempo  in  noritia  . che  nel  comppr fi  del- 
l’Opera , era  in  piede  vna  Congregationc  di 
grand'h uomi ni, che  lagiudicauano  con.  amore- 
ùol  ceniura  j ord.'naiiano  mutationi , & fupple- 
menti  i & vi  faccnan  fopra  diuerfe  refokmoui . 
L’Autore,  oltre  modo  humana,  etrai±abik_j, 
dauadi  fe  molto  arbitrilo,  à chi:  fàpeua  eif  cigli 
affettuofo.  Cosi  s’inneftaroao'  ino  iti  ingegni 
i«  quel lolo ingegno masgk>rdi  loro,  che  gli 
impedirono  l’operar  aftoTutamente  di  propria: 
virtù  ; de  quindi  nei!  a fentenza,  dependente  da’ 
diuerfi  fpiriti  caldi  di' tante  fencenze , il  vede 
talhor  queUo.fuenimeiito,  che  per  penfiero,  io 
altri p arti  fuoi  non  s incontra.  Si  che  deuond 
vdire.e  prender  gli  an^timenrivindipi^uali  , 
& vniuerfali»  Ma  il  calordell  Opera  vnito,vuol 
dependere  da  vn  folo  cerudlo  , & da  vii  capo 
hà  da  venire  il  buono  ; Nè  à ben  comporre  lì 
dà  Republica  nelli  ingegni . Tanto  èpericolo- 
fo, quanto  ytile  il  chieder  configlio;ma  quando 
chi’l  chiederli  pera  di  valore, & giudicio;  guidi- 
li nel  configliò  d’altri  à fuo  mòdo . Se  a Te- 
rentio  diedero  aiuto  nelle  Comedie  Scipione , 
& Lelio;  Ò ciafcuno  prefe  la  Aia  cura  di  Co- 
media,  ò di  Scena  à parte,  lenza  intrider  la  fen- 
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te  il  za  vn  dell’altro  ; ò fra  efsi  fu  vniforme  il  ta- 
lento, come l’afFetto;  ó l’effer  quel  Dramafpez- 
fcato,  patifce  tal  diuifione  . Cola  diuerfa  da! 
genere  Epico,  maisimamente  prefunto , ed  oc- 
cupato da  Virgilio  in  sì  altomodo.ch’egh  negò 
poter  io ftirire  l’altrui  mifchianza  alla  fua  manie- 
ra i Rifoluto,  ammetter  piu  torto  la  deftruttio- 
ne  del  tatto, che  l’indignità  in  alcuna  parte  del- 
la fua  nobil  teftura . Et,s’io  non  mento,  è l’i- 
fteffo  di  tutti  i nobilifsimi  Profeffori  , in  qua- 
lunque arte , ò difciplina maneggino. 

Ma  torno  alla  querela  j & così  concludo . 
Quanto  m’é  forza  cedereal  valor  di  V.S.  altret- 
tanto è giufto , ch’ella  ceda  alla  mia  ragione-» . 
Graue  caufa , Auuocato  debole  , oppugnato! 
valorofo , richiedono  eminenza  di  Giudice-/  , 
che  moderi  il  fouerchio , & l'upplifca  i difetti . 
Nel  cimento  deH’arnai,  non  hà  la  piu  nobile-/, 
che  la  Spada  . A fciogliere  vn  nodo  Gordiano, 
il  miglior  modo  «quel  d’Aleifandro  . Anco 
Didone  per  ifuiluppare  gli  ineftricabili  fuoi  di- 
faftri,ricorfe  alla  Spada.  Io  con  V.S.combatten- 
do  contra  mia  voglia,  prego  che  ci  diuida  quel- 
la Spada eminentifsima, che  tanto  rifplende  per 
Se  medefima,&  nello  rtile  di  V.S.  à chi  refi» £iC, 
Roma  15.  Nouembre  1631. 
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LctforCiSe  bene  ìfeguentf  Cartelli 
non  ragionano  di  Virgilio  j pur 
' piacciati  qui  gradire  la  loro  ag- 
giunta, come  poetica* 
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,S  oprate  Gioffr a del  1634.a21.Febr* 
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Sig.  non  credeua  tanto  di  Roma; 
•Godo-»' che  la  ina  alpetratiohe^» 
ita  vinta,  in  effetti,  nmn'ahra  Cìt* 
i tà  tiene  il  Campidoglio , che  que- 
1.,  ...  , 1 ui  ; ft».  Lagnate  a ragion  graditeci 
tanto  V.  S.  fina  patte  de’  i moderni  honori  del 
Campidoglio  ; & ella. già  quaft  pian  «allignata 
in  quello  terreno , cooofce  iinuouo  fplendore 
del  Ducato  d’Vrbino,  con  la  nuoua  fua  fugget- 
tione;  & vede, à quanto  vigor  s’auaiua,  col  fuo 
ritorno  al  latte  di  Santa  Chiefe  ; arricchito  di 

f^atie,  prillate  r Se  publiebe,  e.  fgrauato  di  pefi  i 
ra’i  quali , la  loia  Patria  di  V.  S.  di  feudi  lettan- 
ramila.  Nè  mancano  a’  fuggetti  cariche,. & di- 
gnità i ne  queftocotfo  benqlìco  é violentaper- 
sjieda  voa  patte  sfamila  il  merito, &daUaltra» 
.0  FI  J.  11 
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il  Fiume  della  liberalità  Barberina  , andando 
rinforza . Et  benequi  i FontFpùblkri-fcactirifcc^- 
no  dalla  bocca  del  Sole  . Quello  è plojre^nou 
di  liceità \ ma  creator  di  perpetua  venatfr  gra- 
fie ; S’etfcijrti  pure  in  -quelle  contrade  la  me- 
nnforia  per  fé  immortale  di  S -Santità,  & del  Sig. 
Cardinal  Arltdnìo  Legato,  cheà  primoihgref- 
fo  di  quel  dominio  Ducale,  vi  fparfe  raggi  di 
munificenza  reale  - Ma  VÌ.S,  pptea  credere , Se 
non  Capere, l’vfo  di S.E.  in  dar  variamente  i me- 
defimi  faggi  ancor  quài  ne  penfaua  , cheRoma 
valelTe-taiicoio  queHe  cofe,di  cui  per^cant’anni 
difmetrel’vfo . Pi  ace  mi,  che  la  Gioftra  habbia 


abbattuta  l’irpcredidità  di  V.  S.  p entree  omo  fc  e, 
col  rnutat  paeféhàuer Fatto  buon  càbio  > Cioè, 
niuna  altra  ditta  , dopo  si  amie  od  ri  ufo  ,in  sì 
breue  fpatiodi  giorni,  poter  apprettare, & rap- 
prefeptare  vna  tal  attiene,,  con  tanta  qui?te_> , 
’deèbi4o,&:  idtrgftdféenrft  , Hòr  io,  chln  poco 
tempo,  ho  • ontratto  con  V.  S.  molt’oldigo  v& 
' olferuaiwaiv-olea  darnele  vn  faggiojcon  dilatar- 
•le'-i!  gufi©  di  Ciò  dhfe  fuiluogo  :,  reftringen- 
dolo  incarta  per  (àio -diletto . ' Mafeppi,che 
•dah’Utetìamgnr»)  ond’eravfciea.Kiixiffiefa,  vfcir 
irebbe  lafuadefcrfttionei  cedei  il  campo  di 
! feri  nere  à chiglia  A ben  mantenuto  ìngroftra- 
re.Convedl  S-‘ig;MarCh.Cornelio  Bentìuoglio  fe- 
^ce  proìip  degnedi  fe  ; Lafcrirturad'vn’fuOjfarà 
degna  delletote  pvouev  Batta  dire,  che  fcriua_* 
queìla'Cafa.'àcui  l’ Aquila  dà  le  pennei&ogniun 
sà  , quel  che  lì  deue  spettare . L’ffteffo  Can- 
gile, che  opera  altamente  , preferiuendo  modo 
à narrar  le  lue  operationi,  vince-ogni  altro  nar- 
Tutore -pi&quegli  Cpiriti  propri; , che  vengono 
‘dUll’^tti'obè,  portano  vna  v i uevrza che  r a u u i u a 
«gli  iftoh  fottìi . Et  quai  piu  d«e  fcrtttui'è , fe  he_> 
U ■ i n de* 
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de’  grand’huomini  -ne’Ior  fatti»  One  tempri 
l’armi,  & la  penna  l’ifiefla  mano , accoppia  tal 
vnion  di  finezza , ch’è  impenetrabile  . Vero  è, 
che  la  modeftia  del  Sig.Marchefe,  farà  rralalcia- 
re  à chi  fcriue  per  lui, molte  cofe  ch’altri  direb- 
be, del  fuo  fplendore  , & franchezza  adopera,* 
Ma  virtù  (opra  virtù , accrefce  merito  ; Ntcef- 
fita  intanto  quello  concorfo  ogni  altro  à tace- 
re ; li  chea  me  non  conuiene  adatto , per  non 
fotcrarre  piccola  induftria  di  penna  alla  magna- 
nimità d’-vn  Signore,  àchi  hò  donata  la  mia  li- 
bertà . Ma  S.E. , cui  lodano  i propri;  fatti,  non 
vuol  loded’altxni  parole i Et  io  con  V.  S.  ch’ò 
Romana  di  frefeo  , per  non  me  la  pafi'ar  tanto 
afeiutto,  sfogo  alquanto  nelle  lodi  di  Roma;  rl- 
ducendomi  queft’occafìone  minore  à piu  atti 
principi;  di  confiderationi  maggiori.  Et  vera- 
mente à Roma  il  foprailare  fù  lcmpre  fatale.-»  ; 
intanto,  che  crebbe  il  fuo  dominio  ( cofa  inali-  '• 
dita)  da’  corpi  allenirne , con  autorità  comin- 
ciata in  Terra  Se  terminata  nel  Cielo  . Già  vin- 
fe  i Rè  » Se  hor  le  Regie  tefte  depongono  la  Co- 
rona innanzi  à chi  regge  Roma;  Se- piegando  il  ’ 
ginocchio  , gli  baciano  il  piede . Qui  per  'vn  . 
giorno  già  fi  trionfami  fui  Carro  ; Hor  lì  vedt-» 
aflìduo  il  trionfo  di  maeftà  portata  fuJ le fpalle 
de  gli  h uomini  in  Sedia  d’oro  . La  quale  il  Si- 
gnor uoftro  termo  in  quella  contrada  ; & vi  ri- 
tenne il  fuo  Vicario  si  valoroso;  lafèiandoni 
in  teftimonioimprefiì  in  marmo  i ve  frigi  delle 
fue  piante . Ma  non  imprendo  le  glòrie  facre 
diiRoma  ,ch  e facrofanta  f Ballino  qui  lemon- 
<dane,che  pur  la  inoltrano  nata  à dar  leggi  àtut- 
.ta  la  Terra; e,  temporalmente  parlando,  fi© per 
direall  iftefiaGielo.  Perche  tntre  le  volte, ch’è 
bifognatoriformar l’Anno , Se  ridurre  in  regala 
ini;;  Ff  4 àviag- 


g viaggi  del  Sole,  non  l’han fatto fcgirtij  , ó Cal- 
dei, né  altra  potenza,ò  fapienza;  Romal  hà  fat- 
to ; alle  man  di  Numa,  di  Celare , del  Concilio 
Niceno  , Òc  di  Papa  Gregorio  XIII.  1 urte  le  Si- 
gnorie fono  fiate  mortali . fol  Roma  I ha  pro- 
dutte  immuni  da  caducità.  Che  tal  fiaquella-» 
de  Cefari , me  lo  dice  il  Tempo , che  in  vece-» 
Sopprimerla,  1 hà  duplicata,  in  Oriente,  & in_» 
Occidente.  Che  quella  del  Pontefice,  melo 
dice  Dio  - Gran  ventura  guidò  quel  Romolo, 
Paftor  giouane,&  rozzo,  ma  d’alto  cuore, à fon- 
dar in  luogo  la  fua  Città.doue  in  legno  d hauer 
fempre  à regnare, con  giro  continuato, oc  nota- 
bile, la  coronano  fette  Colli , fenz  altra  apei  tu- 
ra,& non  piu , che  quanta  balli  per  ammettere 
vn  Regio  Fiume  à baciarle  il  piedeé  Simbolo 
permanente  delle  Pontificie  aclorationi.  Etben 
confiderò  il  Fondatore  quella  bocca  libera  al 
vento  Borea,  reflando  a’i  men  laiubri  inter- 
rotto l’ingrelfo  ; opportunità  di  filo  non  mini- 
ma, aggiunta  all'altrc  del  Mar  vicino,  del  Fiume 
interno,  & del  piano  , & de’  monti , eh  in  le../ 
racchiude.  Tal  dunque  , e tanta,  fempre  re- 
gnò; ne  hoggi  v’é  regno.che  non  goda  di  quel- 
lo,che  già  fù  di  Roma.  Alla  cui  grandezza  e lun- 
gamente vfo  il  Mondo  deferir  tanto,  che  ben-, 
fù  diuino  il  configlio  d’eriger  qui  la  fpirituai 
Monarchia , come  in  parte  , da  efferui  concor- 
demente piu  riuerita,  & obbedita, che  altroue; 
perche  l’antica  veneratione  non  hà  contralto. 
Ben  talhor  celata  à fe  lleffa  tanta  grandezza , oc 
quali  perduta  di  villa  à tempo,  hà  fatto  paula-» 
al  nobile  efeccitio  dell’arti  vfate , per  la  fiera-/ 
-battuta  dell’inondanti  violenze  de’  Barbari  . 
Ma  non s’è rotto  il  concerto,  fe  la  melodia  se 
fofpck . Et  palfato  lo  Arepito  de’  diluuij^  ne 


rifu  ito  armonia  piu  dolce  che  mai.  Talché.-» 
fcadute  per  tutto  l’antìche  eccellenze  dell’arti 
egregie,  & qui  poi  riforce , da  gli  efemplari  di 
Romal’han  ripigliate  à gara,&  con  laude, gli  al* 
tri paefi  . ,S  edunque  ricongiunta  àfeftelfa  la 
Romana  fuperiorità;  mentre  di  tutte  qui  regna 
il  loaimo,!  Il  che  fé  hà  luogo  nelle  piu  ardue. & 
feueredifcipline , perche  non  nelle  piu  tratta* 
bili, ed  alla  mano  ? Dunque  non  lia  marauiglia  , 
fc  breue  (cuoia  hà  rimefiòin  piede  la perfettio* 
uè  di  tramandato  elcrciro  Cauallerefco  ; con  f 
fucceflo  non  cosi  agetiole  altrouc; perla ri  ilici* 
ta  de’  gioftranti,in  vn  Cubito  fatti  elperti;  per  la 
varietà  delle  foggie,&  diuife,  con  vero  dileguo 
d’arte , Se  non  lenza  Schiettezza  d’imitation  na- 
turale; per  la  bellezza,  & pompa  de’  Caualli., 
per  la  nobiltà  del  Teatro;  per  l’ordine,  & quie- 
te di  tutto,  noue  bore  continue;  & per  .la  miv> 
nificenzadiquel  Signore,  eh  in  ogni  colà  egre- 
giamente hà  complito  alle  parti  fue . Niun  di- 
iordine , niuna  contefa , ò parola  fòuerchia  dh 
nanzi  a’  Giudici  ; lemma  circonfpettione,  Si 
creanza;  cofe  proprie  di  Roma , aggregato  d’o- 
gni  Città,  che  tira  da  tutte  il  buono  ; già  eoa»» 
partitali  alle  remote  contrade, hor  Colonia  vni- 
uerfale  delle  lue  Colonie  j liberal  Nudrice  d*  ^ 
gli  flranieri, Madre , & Maeftra  communc  delle 
nationr . Et  fe  la  varietà  diierta,&  l’eomLatione 
fueglia;  ogniuno  può  intendere,  quanta  effica- 
cia aggiunga  alle  attieni  di  Roma , la  concor- 
renza de’  fuggetn  nobili  foreftieri . Hora,fere- 
natofi  il  Cielo  quel  giorno, che  prima,  & poi  fu 
lungamente  piouolo;  Io,  che  non  fon  Marone, 
fcriffi  al  mio  Augulto  quello  penfiero. 

Ludicrafunt  star  ti  s Jp  eiacula,  ftd  libi  ver  è 
Gbfequium  ihmbi  militati,  atqu*  lenii  - > 
" T ì Et 


Et  cjuefFaltro  ; 

Sufficer  et  Circo  'Vtradios  ptdfcntia  Soli* , 

Non  alio , quàm  tt , Sole  fili J] et  opus . 

• Ed  ecco,  il  Campo  non  è piu  mio;  Douegià 
entra  vn  Totò  imbrigliato  con  felli , e ftaftè,  & 
caualcato,  non  dalla  vaga  Europa  , ma  da  vn_, 
Kano  con  lancia  in  pugno;  che  in  habiro  aliai 
bizzarro,  meritarebbe  in  quell’ifteffa  mano  lo 
«Scettro  de!  Regno  Pigmaico.  Ne  della  fuà  nana 
Caualcatura  hebbela  piivfautafticail  ForoBoa- 
rio  . D’onde  vedendoli  el’la'cambiato  il  paffeg- 
gio  in  vna  Piazza  Nanona,  imperuerfa  cantra 
le  lettiorti  ,ne  ad  altro  intende  , che  à motiuij 
per  cui  il  filo  Canapiere  prende  carriera  di  cam- 
po aperto  verfo  la  morte.*  Et  ci  coglierebbe,  fé 
.dué  robusti*  P^kfreii  ièri , guardiani  di  quell’a- 
borto , con  vna  man  per  vno  al  fuo  buffo , & 
con  l’altra  al  corno  ddhbeftiola , non  riparaf- 
fer  la  mala  ventura  del  Venturiere  ; folo  altrui 
permettendo  quel  rifo,  e’hà  per  cagione  il  de- 
forme fenzadolore.Cosi,da  vn  Campo  grauido 
d’imprefe grandi, nel  parturir  frettoloso, di  con- 
tratempo lcappa  vna  Sconciatura  . Ma  è già  en- 
trato il  Mantemtore  dietro  à fuoi  lhepitofi  Tró- 
betti,&  alcune  dozzinediStaffieri,&  Paggi, con 
quattro  Scudieri  à Cauallo,fchieratiin  nobildi- 
nifa’di  verde, & d’cro;con  molti  Caualli  innanzi 
condotti  à mano, a&  là  piàtare  il  fuo  Padiglione. 
Già  feguonQ  con  interrotti  fpatij  ventiquattro 
Auenturieri,  à quattro  per  Squadriglia,  con  la 
-Aia  turba  di  Staffieri  per  ciafcheduna;  con  Pag- 
gi , e Scudieri  in  mimerò  proportionato , che 
tengon  lancia  d’argento,  ó d’oro,  venendo  l’ai- 
ti e sù  Carriaggi . Efiì  vettiti  frà  doro  di  concer- 
to,con  habiti,  & abbigliamenti  per  fe  , & per  li 
Caualii/di  quella  maggior  varietà , & bellezza , 

ch’in 


é+9 

ch'ili  "Roma  fappia  de/rderarfi.  il  finiifeéde’ 
Padri niiperfonaggi,  fi  come  i primi, & per  cr"di- 
tione  tutti  qualificati,  & di  comparfa  oltre  mo- 
do leggiadra,  de  ricca  *foprq  tutto  di  taldifère- 
tione  nell’opera, che  , aggiuntala  refolutione 
degli  Eccellcntifs.  Giudici  jvfoio  aeboftandofi 
al  Palco, fi  sbrigano  di  rifpottarfent’hauer  pun- 
to à fermarti  . Si  leggeranno  didimamente  le—» 
nobili  qualità,  la  riuscita, & le  com parie  de’  Gà- 
ualieri  s allardor  de’  quali  sera,  non  sò  quatito 
fritttuofaniente,  vietato  il  difpendio  ,•  Sol  pre- 
tendendoli con  honefto  trattenimento.,  hor 
che  l ltalia  vcfpira  daU’araiidannofe , introdur- 
le diletteuoli , con  finta  iinagine  di  contratto  , 
per  cui  fi  riporta  vittoria  vera  dell’otio,fi  r anili- 
na la  difcìplinai  & con  vtile  deU’Arti,  fi  ricrea- 
no tutti  gli  fiatiiSolo  il  fu  premo  atte  neo  do  fi  da 
.ogni  recreation  di  fpeteacoli.  5 Si  vedranno  le 
pjfpofte  della  querela  , gm  confolennità  pnbli- 
caia  i Le  vittorie  del  Manrenrrore , Se  de  gli  al- 
trii Sedici  quelle,  & quefte  fette,  con  viva,  che 
retto  dubbia . 1 premi) , le  Carriere  vltiroe— * » 

Frà  le  quali , due  notabili  del  Manrenitore-»  » 
quando  fi  fpicco  à braccia  aperte  funofamente, 
con  la  briglia  in  bocca, & vna  lancia  per  mano» 
& con  ambedue  colpi,  rotta  la  fìnittraj  JsTuoi:i- 
tàinafpettata,  Se  d’egualgtitto.  Se  ammirario- 
ne - Et  di  nuouo  con  tré  Iancie-cH"  iìcuro  cob 
,pa  al  fa  delira,  ina  Reggiate  con  moltafranchez- 
zaiedalfolito,  noninuano  . Sopra  due  proue 
si  pellegrine,  midifpiace,  che no&fian pelle- 
grini qucfti  miei  vetir  „ 

inges,  baslagrauatdextr*ìgrauatf,aHa JTniflray 
- Loro,  teaent  dentei  ìpr&pete  fertur  equo  . 

2*1  ti  Bentimluf  Circumftipermtomitì  Vno  & 
GHrfn,  i&n gemino pofofìt fiora  fcrit  . <•  * 

F f d Or* 


Ora  mannferit  Me  j mann  ferit  aera  flaufut  > 
Romttitdum.  Unidiàm  tale  Theatrafonant  f 
Momento  fed pulchra  runnt.Quod  cerner t cnnftot 
o Tapi  de  lekatvequo  prat  ereunte  fugit . 

I .r:  1 - • ••  .1 

tiufdcm  dcxtcra,procerisfimul  Lanceis  t ribus, 
j .r  certnm  illuni defignat ;mì.  •-  .. 

v.  * . ' v :h»»  :i;  : . . inn-'  ij  • 

Cornipede /»  celer  vrgit  equum  CorneliUs  ingens , 
Cuirpgitur  valida  Lame  a terna  tisana . 
Tertrntttm  hafiarum fyluam  vibrare  fonante/» 
Tejfeti  ttntimanus  Jiforet  iUe  Cyges . 

Stdfatìs,  xno  aufo  tripli  ce  tn  qua  dirigiti#  ut»  , 
Ttrgeminum  vna  refert  dexteraGeryonem . 
$****  igitur  centutnque  manne  optare, Gygenque; 
Namfuperas  quot  funt  » quof  fuerunt , quot 
. ertine,  o . 

•»  Splenderà,  come  in  gran  Campo , à /piega- 
t®  ordinanze , non  hauehdo  luogo  il  vacuo  ; 
l’ordine  fà  auanzar  Piazza  a’  bifogni  deirattio- 
nc.  Come  ingombra  l’aria  il  vario  Tuono  di  tré- 
ta.Trombe  in  vn  tempo,  & la  Terra  il  martellar 
di  cepto  Canai  di  pezza;  Tutto  con  filentio 
mawniglioTo  del  Popolo  fino  à notte  ; Al  qual 
tempo  viene  da  lontana  parte  vnaornatiflìma 
Naue,  feguita  da  vn  gran  battello,  pieha  di  vir- 
goli ; al  cui  entrare  Tchierattfi  in  due  lifte  !*_. 
centinaia  de’Seruéti  delle  Squadriglie  quant’e- 
ra lungo  il  Teatro, con  torciein  mano,hebbero 
in  vn  batter  d’occhio  allumato  quel  Ciel  not- 
turno; Con  auantaggio  di  luce,  per  le  Stelle  di 
Topra,  td  i Torchi  à baffo , che  lifietteano  con 
piu  viuacità  nelle  gioie,  &ne  gli  ornamenti* 
Non  fenza  lo  fpleudor  à mezz’aria  delle  Por- 
pore^ delle  Dame  ; Innanzi  alle  quali  ferman- 
do la  Naue  il  corto , spiega  lungamente  lefue_> 
*■0  ' peifC- 
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peregrine  merci , d'intrecciature  di  balli , ar- 
monia d'inftrumentì , & varietà  di  note  , che 
quali  Sgorgando  dalle  Sirene  » potriano  arre- 
car, non  che  gli  huomini,  la  ferenità  Volu- 
bile della  Notte  , & le  Ninfe  danzatrici  del 
Cielo.  . * Quindi  , trafeorfi  tutti  gli  fpatij , 8c 
finita  , col  corfo  equeftre,  la  nauigatione-^ 
tcrreftre  ; Si  ritrahe  la  nobiltà  con  aitata  à ri- 
fiorare il  non  fentito  digiuno  co'  lauti  appa- 
recchi di  quello  Signore  , che  non  è mai  di* 
giuno  d'atti  magnanimi . Et  finifee  qui  la  mia 
Lettera,  comincia  ndoi  Cartelli,  de’ quali  mi 
fon  fitto  debitore  à V.S.;  mentre  neU’ardor  def 
rifpondere , cofa  da  principio  aliai  nuoua  iru# 
Roma,  & in  vn  tratto  diuenutale  familiare,  ha- 
uend'io  detto , che  di  Corte  fola  del  Padrone  fi 
farla  potuto  fodisfare  à tutte  le  rifpofle  in  no- 
mede’  Caualteri , tanto  piu  opportunamente, 
quanto  l’attione  era  tutta  di  S.  E.  j mi  conùièa 
dare  vn  poco  di  l'aggio , che  per  la  parte  piu  de^ 
bole,  qual’è  la  mia , ciò  potea  farti  appunto , si 
com’io  dilli.  A che  gioua  molto  l ifte/To  gar*» 
bo  della  propofla,  che  apre  fertilità  di  prone/ 
& piu  di  riproue.  V.  S.  gradirà  il  penfiero,  Ed 
fauorirà  il  mio  defiderio  della  fua  gratia . 

Roma  ìf.Marzo.  1634. 

y i'  il'?';.'  ;<•:  « ri.  r i -t  9 ■ • * 
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TI  AMO  DI  MENFI 

J>n  v ,.T3 K'v»1,  I fi  f *>i  * 

A CHI  SI  PREGIA 


del  nome  di  Caualiere . 
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H I ama»  c tace,ò  Caualiecr.,  con- 
ferà la  neccifità  di  ricoprire  co’l 
• , filenzio  i propri  > e gl’aitrui  difetti  i 
EttOcochiufo  non  e fuoco  » osa  fu- 
mo  » che  fu  fioca  to  trai  e caligini, 
ben  torto  fuanifee  io  torbide  datazioni;  là  doue 
aperta  fiamma  chtfnfic»  fc fteffacoUuo  ipien* 
dare, e letiandofiin  akofiipone  le  fue  bellczecai 
giu  die  io  dei  Cielo  - £ vaglia  il  vero,  perche-» 
opeiar  di  nafeofto  jacntres’operi  degnamente* 
Non  lì  dilettanodd  buio  della  notte  fe  noa_» 
putite  ogha  , che  non  poffonofoftcaerela  in- 
cejdel  giorno*' Godono  gli  Dei  Superni  delle 
iHibbcfoe  adorazioni, de*  Templi  frequentatile* 
numerali  facrificn  Il  culto  de  gl’inferi  fi  la  nel- 
^ftfolicudini,e  scfercita  nelle  tenebre.  Taccia-* 
$amor  fuochi  sà  dama  re  beltà  mancheuole  ,c 
difettofa:  fuppnma  i Tuoi  ardori  chi  conofcc  di 
non  hauer  merito  per  la  corrifpondeoza , ò dif- 
fidente di  fe  medefimo  sfugge  per  debolezza 
gl'incontri, e le  difficoltà.  Hà  gran  teuijpo  che— * 
nell’altare  de!  mio  petto  s’adorano  le  ìouruma- 
ne  fembian/edi  Rofinda . Io  fin  d’allora  folen- 
ni/zai  fertilmente  i natali  della  mia  fiamma: 
feci  palefeal  Mondo  nella  gloria  de’fuoi  begli 
occhi  la  pompa  delle  mie  ferite:  Eccitai  tutte—» 
Vanirne  à inuidiare  la  felicita  del  mio  cuore  : E 
mi  procurai  volontariamente  i Riuali  per  ac- 
creicerei  trofei  alla  fua  bellczza,e  per  moltipli- 
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core  le  v!t'tòTÌt>(tton  metto  atta  miafpada , che 
alla  mia  fede.  Con  tali  fondamenti  in  quella 
gran  Teatro  dèH’Vniuerfo  vengo  amantenerui 

0 Caual  ieri, con  tre  colpi  di  lancia  nel  Saracino, 

1 Che.la  fegretét,za  in  amore  è Atn' abufo  fuper- 
fbitiofo  HI  quale /apponevo  fknrfetxa  M merito  nel- 
la D ama,b  pò  netta  .di  fottio  nel  Cnuqlìfine^  ivi 

il  Campo  farà  Piazza  Nauona . li  gtoraoril 
quindkeiinoo  di  Febbraio. Vi  propongo  cimeor 

ti  da  fittìe rio  poyon  £uneftare  co  l v oftr©  fan* 
gue  la  pàté  del  acoro  t,  Ballami  di  rifuegliars,^ 
il  voftr'ozio  con  quelli  preludi  di  Marte  , ^ 
d’ammoni  rea  voliti  cuori  con  quefti  ammae- 
•ftramenti  d’amore.  Accettateli  fin  chefarringo 
è lenza  pericolo  ; che  fe  fo  voftra  pertinacia ir- 
rimi  la  mia  delirarvi  fi  proporranno  guerre^# 
ria  fenno , nè  fi  ricalerà  di  dami  il  caftigo  doue 
rifiutate  grauucrdmcnti.  lo  certo  con  allegrez- 
za ringoiare  abbraccierò  loccafìone , e goderò 
che  i!  Campidoglio  di  Roma  Terna  alle  vittorie 
rii  Menfi* , che  i mici  Trionfi  fi  guidino  perlw 
rouine  degli  altrui,  e che  sonnellino  sui  Ci- 
prefiì  dei  Lazio  le  Palme  dell’Egitto  . 


RISPOSTE 

A TIAMO  DI  MENEI.  - 
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Fabio  il  SeuerOi  ' i 


NOn  arguifce  vii  merito  neiramatà,  ij  tacer 
che  s’ami  > Il  che  nell’amante  s’alcriuc^» 
à tal  merito, che  fupplifce  à molt’alri . • La  riue* 
xenza  accompagna,  & contrapefaiPfilèatiof  <0 
n ^ tiea 
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tien  maggior  nobiltà  quelPamorejCh’épiu  mo- 
dello . Se  l’Amore  è degno,  nudrifcafil’animo 
della  fua  dignità  ; Se  indegno,  abhorrilca  d’ef- 
porre  il  Tuo  bialimo . Se  auuenturofoè  Taman- 
teiperche  loquace  ? Se  difauenturofo , perche 
fcoprir  la  fiacchezza  in  non  tolerar  la  difauen- 
tura  ? O lì  dcue  altrui  gratitudine,  od  à fe  mede- 
fimo  fofferenza . E’  dunque  per  veri  titoli  virtù, 
£c  non  per  fu  peritinone  vano  titolo,:  it  tener 
celato  l’Amore.  Che  s’ogniuMiil  confeffapaf- 
fione  , é virile  vfanza  il  prenrer  le  paflioni , & 
fanciullefca  l’aprirle . Anco  nel  lodato  lilentio 
produffe  Roma  pregi  virili  alla  fanciullezza—» . 
Voi  Egittiani, pargoleggiando  robufti,  celebrate 
i folenni  natali  delle  voltre  fiamme.  Le  quali 
per  e/fere  di  deboi  vita, tolto  ricercano  la  folen* 
nità  dell’elTequie.  Nel  voltro  Clima  la  lunghez- 
za de’  giorni  è compenfata  dalla  breuità  de— » 
gli  amori, che  al  nafcere  han  sì  vicino  Toccalo. 
Hor  folcnnizate  quefte  vicende  di  breue  luce , 
e del  tramontar  de  gli  amori . Tali  celebrità 
piaceranno  aH’Ombre,come  degne  di  tenebre  . 
Lafciatcà  quello  Teatro  l’attioni  degne  del  So- 
le. La  voltrainftabilitàmultiplichi  il  culto  de’ 
funerali  amorolì , à proportione  dell’infinitJL-» 
moltitudine  de’  moftruofi  Numi  d’Egitto.  Et 
fe  tu  n’hai  tratto  il  Silentio, riponi  il  Pentimen- 
toin  Aio  loco.  . 

Scherza  la  tua  disfida , come  vaneggia  la  tua 
Propolta . A noi  farebbe  anche  gioco  la  feue- 
rità  delle  tue  minaccie.  Ma  produca  altrui  lìcu- 
rezza  Taftutia  Africana  , purché  dalla  clemenza 
fegua  Tvfata  gloria  a’  i Romani  . T’aflìcura  in- 
tanto il  tuo  vile  incendio, che  non  fi  fuegli  vn_# 
Camillo,  ad  citinguer  foco  hoftiie  col  l'angue  di 
«biTacccfe. , 

Mvtio 
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Martio  l’Intrepido . 
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NAfce  da  core  angufto  i!  non  occultar  le.  > ' 
fue  fiamme;  td  impotente  è l’ardore, che 
non  sà  cótenerfi  nel  Aio  ricetto.Se  eshala  il  fuo- 
co de  gli  Inferi, ben  porta  auuenimenti  funefti» 
Ma  il  puro  foco  Atperno , nel  fuo  gran  Cerchio 
fi  palce  di  fe  medefimo , nè  pur  fi  moftra  alia — » 
vi  Aa  altrui.  Roma , che  al  Mondo  die  Tempre 
leggi , in  ciò  A conforma  al  fourano  de  gli  ele- 
menti . Cieco  è l’Amore,  & fi  vuol  celare  il  Aio 
incendio.  Quella  fafcia,  che  cinge  gli  occhia 
Cupidi  ne,  e regia  benda  da  coronar  foiFeren- 
te  amadore.  Per  ciò  ricopre  le  luci  di  Garzone 
crudo  > che  trionfa  sù  Carro  di  foco , perche^* 
quant’altripiuauampa , il  trionfo  confifie  in-- 
non  riuelarfi  ali’h umane  luci*  Chi  differrJUj 
fiamma,  le  toglie  forza,  nèledàhonorej  che 
debole  èia  vaghezza  deH’apparire.  Figli  Amore 
dal  fuoco  Falere  operationi,fuorche  il  rifpléde- 
xe  i Aflài  fplendor  riAilta  dall’opere  d’amorofa 
virtù.  Lieue  materia  acceia,infìeme  auampa,  & 
inccncrifce  * nè  talhor  lafcia  pur  cenere  in  te- 
itimonio  d’ardore . Ma  va  forte  metallo , fenza 
rifplendere,  lungamente  conferua  l’io  renio  fuo- 
co . Baili  all’Egitto,  porger  ftmofa  luce  not- 
turna a’  naviganti;  Ma  nell’Oceano  , le  cui 
citreme  Colonne  Arno  Amore,  & Virtù,  non_j 
altronde  fi  prenda  il  lume  , che  da’  Romani  ; 
Accortamente  .òTiamo,  con  la  disfida  fuggi  il 
pericolo  all’ingiuftitiadeuutoì  Ma  giuftamente 
incontri  lo  feorno,  ond’amerail’ombre  nottur- 
ne, & non  la  luce  d’vn  Teatro , ch’ègiudice  di 
perfezióni  amorofe , come  nido  eterno  di  viri 
tù,  & d’opere  bdlicofe . ■ < * :,T 
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Furio  rimpetuofo . 

L’  Impeto, che  piu  fi  ritira  nel  centro, piu  in- 
uitto  prorompe  . Amor  , che  tacito  pen- 
fa,  Valor,  che  penfolo  tace , non  hanno  chi  lor 
contralti.  ..Che  debb  io  creder  d’Amante,  & di 
Caualiero,  che  nulla  tace  , & si  poco  penfa_>  , 
che  molto  lì  coutradice,ed  ogni  cui  penfiero  è 
prima  luenato  dal  taglio  della  fua  lingua , che_-» 
nato  ? Non  produce  altera, chi  non  coua  pro- 
fondità. Roma,  centro  della 'I  en  a , couo  quel 
valore,  che  diffondendoti, viole  il  Mondo.  Co- 
sì fon  tutte  le  fot  virtù*  cosi  fon  gli  amorii  Dai 
nudrirn  accuratamente  il  vigore  interno,  fi  di- 
lata gloriofamenterefterno dell’operationi . E* 
priuilegio  di  quella  Patria , il  contenere  in  fe_-> 
maggior  bene, che  non  promette  di  fuori.  Que- 
llo terreno  occulta  nelle  fue  vifeere  ampie  ric- 
«hezze,Nèin  parte  alcuna  é premuto, che  no  vi 
ii  po£fan  prefumer  tefori  d'arte, & natura . Ma  il 
fuoc©,già  dal  Trpiano.fondatore  portato , con 
quanta follecitudine  lì  conferua  ne'  fuoi  penj- 
tralil^afiia  perpetuità  fù  l’aufpicio  delle  noftre 
grandezzei&  dal  cullodirfigelofamente, nacque 
Telfer  perpetuo.  Il  t>uo.foco,ò  Egittio,egua!naéte 
impuro , fiù  mal cu.ftodito , breue  fplendor  può 
godere  . Non  vedi,  che  fon  ripone  de  1 amorofè 
fiàme,&la  virtù  martialc  nel  cuore,  la  piu  dife- 
fa,  ed  interna  di  tutte  le  vifeere,  la  piu  cauerno- 
fa,&  la  piu  vitale?  Et  quello  è lìmbolo  di  Roma, 
cuor  della  Terrari  come  il  fuoco  è fimbolo  del- 
l’amore. In  molte  guife  hai  tu  violata  la  Romana 
maeftà,Se  non  ti  riconcentri  al  filentio,  no  farà 
centro , che  ripari  la  tua  ddlrutrione,  né  fi  1 eli- 
sio,che  fepellilca  alle  mie  mani,  e taccia  degna- 
mente il  nome  di  te , che  feùuttQ  lingua  . ■ 
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. PapirioCurfòre  ; 

AD  aleróne  he  à diancied’^orf.muitaiiRe- 
mano/Ia grauità  de’ fuoi  coihnni  . Àncro 
*>ue  bifognaffe,  qui  s’hehbeà  vile.il ragionale^ 
conc  orlo  dclloperare.Ben  dille  la  Crsciarclwi 
/woi  parlano  con  la  lingua  « ma  col  £$or$;i  Ho- 
«nani , forfè  perciò  chiamati  daìVèncm^i  va 
Senato  di  tanti  aè . Veggono»  aprir  jjpccapef 
difeo^patft  vno  Scipiòne  accufato  i Et  che  efiep 
i grand  huoihini  ? fà  il  mio  PreteJèat«hfancÌ4$p 
parlare  alla  Toga  gli  honori  del  Tuo  filentioiRe- 
-$  ufa  Catone  infante, di  rifcartarfi  folcofl  vn 
dal  minacciato  precipitiQjEtcoqaportero  cijp 
vn  Mentitalo  aprainRóma?vqafcaoladi  paro- 
Jetce,&  menzogne*  & foie  d’ambra,  nel  cenrj-o 
tìeflo  de’  famoli  Cam  pi  di  Marte  * Veramente 
ad  altro  carlodigloria,che  ad  arringhi  di  fcher- 
zo,ne  porta  la  «olirà «virtù.  QueUH orario,  che 
fu  Ila  lizza  dVn  'Ponte  va  ad  incontrar  col  fuo 
pettp  lofeana  tutta  ; QuelCefare,  che  accom- 
pagnato fol  da  fé  lieffo, affronta  vn  efercito  vin- 
òitore,&  vmccJafua  vittoria;  Quel  Curtio.chc 
dcaglia  ledoloin  artói , rcontra  «mede  furie-* 
■dr  Inferno  i troppo  condannano  if  menar  cojpi 
a legno  infenlato,in  Campo  martiale*  che  corie 
fangue  d'huoinini  bellici, & di  fiere  terribili. 
Ma  benché  tì  rendaeccelfino  honaréàcjifeztofq 
disfida,- Poiché  :R ornae  norma  dclMondo,  tol- 
gafi;  anche  co»  modi  qui  non  vfati^ilpublicato 
àbufo  d’-v-n’orgogliofo;  di  cui  fe.Egictiano  è Par- 
dire, fiala  confusone  Babilonica  ; &fìaTeat>ro 
,tie’  fuoi  rofforiquel  volto,douecorreràilfa&^■ 
-g^e  per  la  vergogna,  foccbrfo  indarno  il  cuore 
»per  la  paura  *id  lì.  o/.  , ^ . 
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C.  Lelio,  il  Fedele . 

IL  Campidog!io,auezzoà  veri  trionfi,  fdegn* 
combattimenti  da  fcherzo . Ma , fe  quello 
Monte  grauido  di  vittorie , hà  partorito  l’otio 
dell’armi  > chi  riprende  vn  trionfante  ripofo  t 
può  meglio  appoggiarli  la  felicità  della  Terra, 
che  ne  gli  otif  di  Marte , prodotti  dalla  pace^ 
del  Campidoglio?  Giuro  per  quel  nome,  che 
l’Africa,  &l’Alia  accrebbero  a miei  Scipioni, 
che  l’Egitto  per  tanta  temerità , deurà  tolto  il 
fuonomea’  trionfi  altrui.  Fùde’  Romani  il 
fare,  & (offrir  cofe  grandi,©  co  la  foggiogatione 
d’ogni  imperio , ò col  foggiogarfi  all’imperio  di 
fe  medefimi . Ma  chi  farà  per  Amor  gran  cofe , 
non  (ottenendo  di  lui  gran  fiamma  ? O chi  la_* 
(offrirà  , fe  la  fparge  al  vento  ? E'  ilCor  medefi- 
mo , & fonte  della  vita,  & vafo  delle  fiamme-# 
•amorofejCom’egli  ftà  nel  centro  del  corpo  per 
animarlo,  cosi  dee  ritener  la  fiamma  nel  pro- 
prio centro , perche  goda  di  quel  fecreto',  c h’è 
l’anima  dell’Amore.  Però  il  Romano,  che  rifuo- 
na  con  le  vittorie , fi  rende  muto  à gli  affetti  ; 
comprimendogli  in  quel  filentio,  ch’è  parago- 
ne della  grandezza  de  gli  animi.  Tu  all’incon* 
tro,Egittiano , con  giocofa  disfida  fottratto  al- 
•l’opere  armigere , ti  palefi  neH’amorofe  . Et  pur 
Roma,  che  ne’  fuoi  marmi  ti  moftra  d’hauc* 
foggiógàta  la  Terra , e’1  Mare  ; ti  fpiega  vn  viuo 
Hieroglifico  piu  ch’Eg»ttio,anco  ai  fuoco  inter- 
no abbattuto,  nel  braccio  di  quel  magnanimo, 
che  tolerandol’arfura,  etti  nfe  la  gloria  dell’iftef* 
fo  ardore . A nzì , per  infegnarti  alla feminile_^ , 
poiché  tanto  fei molle, t’addita  palefe  argumen- 
to  d’amore  occulto,  in  colei,  che  fecele  lue-# 
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moribonde  vifcct  e albergo  di  viue  fiamme  in- 
ghiottite . Con  quelle  fauille  di  gloria,  Roma , 
ch’eshala  ardor  di  virtù,  arricchiice  il  Cielo  di 
lumi . Nè  vna  fol  volta  fù  conceda  a’  Tuoi  tìgli 
tale  immortalità  nel  morire.  Non  però  lì  re» 
cufa  il  tuo  inuito , benché  leggiero . Ma,  fé  tu 
con  vero  apparato  di  guerra  ne  prouocalsi,  ve- 
drelti  virtù, che  àguifa  di  fuoco, piu  fplende  fcK 
pra  la  forza,  che  piu  tenta  Sopprimerla . 

I ■ ’ . * 

Coftanzo,  il  Tenace. 

A Sfai  t’han  pregiudicato  i tuoi  vanti,  & !e_> 
tue  disfìde»  quelli,  inoltrandoti  fouerchio 
nel  dire, & quelle  difettofo  nell'operare . Onde 
niuno  può  caftigarti  piu  degnamente  di  quel- 
lo , che  fai  tù  medelimo  ; in  ciò  folamente  giu» 
ilo , che  puoi  conuertir  la  tua  ingiultitia  in  tua 
punitione.Hai  dunque  ben  fatto  tirando  àgio- 
co  rifteffo combattimento  propello  .Ma fono 
però  quelle  Dame  fenza  fortuna,  à cui  toccano 
amanti  fen/.a  virtù,  che  folo  s’ingegnano  d’vni- 
re  al  loro  pregiuditio  quel  dell’amate . Fo, quali 
fatto  Caualier  di  Rofìnda , fe  tu  non  fuggiilìit 
vero  cimento  deH’armi , vendicarci  nella  tua_* 
perfonaifuoi  torti;  nè  per  quello  deurebbe 
il  contrailo  non  edere  fanguiuofo . Ma  per 
ogni  altro  rifpetto  è piu  ragioneuole  mantener- 
ti in  vita  , che  non  farebbe  il  farti  pagar  con  la 
morte  vnabreue  pena.  Così,  prouerai  verfote 
l'odio  vero  di  quella  Donna , à cui  profeflì  tu 
fallò  amore>&  punirailungamente  te  llelfo,col 
condennare  ad  eterno  ftkobo  4 temerità  del* 
le  tue  parole,  & la  codardia  de'  tuoi  fatti.  Ec- 
coti per  te  medefimo  fententiato  ad  vn  conti*? 
nuo , e Tempre  nupuocaftigo 
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Tacito  Caualier  Romano . 

__  Aci,  Amante  mal  configliatoA  C anai, e« 

SlSStlS.— 

^0r^rZ™»o%  ™flo  vlarlhalU 
ftruofi  . Et  noi  a * £Ctec0lMaRoma  , 

à difcai:ciarti,c.be^concori ^ così  ap_ 

che  alberga  virtù , P . valore,  &,fe 

prende  fà  tu  m 1«,  B^f^'^er  con  laud^ 
non  fai  ragionar  co  \ pur  tu  porti  al 

osi  non  fono  ^ E,uPmc  * 

Tcbro , no.ofi  A «P  mmtifcri , pev  gli  ani- 

accrelee  pepo al  e £ ^ dunque  .%* 

piugui  P _ almeno.da  ciò  riporterai  ho* 

do,aèCfe  non  di’arnric  Sdegnauala  tniatacna 

noie , le  nou  ■ • ^iin,  tua  Coarta—)  i 

penna  (i&qndew^  ter»  > dd  cWÉ 

rr.S3sr.»ai,s 

■ Stato«*k  palefe^cbetu^. 
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Silio  Cauaiicr  di  Marte , & 
d’ A more . 

• • 

% 

% 

SE  tu  fei  cosi  Macero  d?  guerra , come  di- 
more ; dopo  hauereful  Tebro  maladopra- 
ta’lalingua;  puoi  fuggircene,  àguifadi  Can dei 
N ilo,  chebeue,  & fugge  ; Ed  in  ciò  farà  meglio 
impiegato  il  tuo  corio,  che  nel  contrailo  Non 
vedi , à ferir  quai  fegni  tr  trafpor ra  la  fuga  del 
tuogiuditio?  Fuoco  chiufo  è fumo , ma  ne’i 
torbidi  petti,*  Suifocaro  tra  le  caligini , ma  del* 
rindegne  palfioni,che  non  han  luogo  in  aman- 
te degno.  Et  qual  laidezza  e,  riprendere  il  buio 
della  notte  ,fela  Dea  delia  Sapienza  le  ne  dilet- 
tar ? Qual  nouttà d amor  mollruoiò,  procurarli 
itriuali?  Meglio  diretti , Che  vero  amante  odi» 
in  amor  compagnia;  Che  il  fuo  diletto  è ia_# 
folitudine  ; Che  damma  aperta  ,.non  fi  chiari- 
fica:,  ma  iì  dilegua  ; Che  nella  candidezza  dr va 
anima  non  vaporano  caligini  d impurità;  Et 
che  il  vafo  d wn<  cuore , tenendo  nel  fuo  fer- 
raglie ben  chiuloil  fuoco,  lo  rende  eterno . Ma 
tu  peruerti  ogni  ragione  d’amori!,  ò d’armi  ; Òc 
da  ciò,  che  incolpi  ne’  Cauaheri,.  cani  materia 
di  colpire  nel  Saracino.  Deureltùò  incontrarti 
con  quelli,  che  tu  condanni,  ò mutar  querela  » 
che  non  gli  acculi  i jLontaffa  almeno  d’hauer 
ck>ppi3mentefcheraaco,in  iwn. proporre  nè  ve- 
rità d’Anaore,nc  guerre  da  fenno.  Ma  lia  pur  d$ 
liiherzo  U dire?  tic  l’operare  à tua  poita  i cord  p 
che.  corrai ’J  vento;  ed  io  cogliendo  con  l’haft» 
il  fegno,  trapanerò  il  tuo  kao> eoa  la  vergogni. 

- ' ►*  ' * • l.  1 /fì  «-1  • -é‘j  ‘ *' 
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Zagà  figlio  del  Rè  della.» 
grand  Etiopia,  à Tiamo 
,cji  Mepfi . 

SE  l’Egitto, confi  ne  eflremo  dcH’Afriea,le  fi 
dishonore  con.falfe  propofte  amorolc,non 

£ ero  contamina  le. lue  vifccre, dalle  quali  viene 
oggi  dannata  quella  imparità  col  mio  mezzo. 
Stian  in  difparte  Lo  Scettro,arme  regia;  né  info- 
gna lancia,  arme  Cauallerefca  > badimi  la  ragio- 
ne,arme  d'.huomo,  à ribattere  i.colpid’amante 
cieco.  Penlò, Tiamo, che  fe  tu  fuffi  penetrato  là 
doue  parlano  i verdi  vccelii,darefti  loro  il  van- 
to d’am&r  perfetto';  così  ti  veggo  amico  di  lo- 
quacità irragioneualeìcoii  veggo  fenza  ragione 
*1  tuo  amore.  Ma,  fe  .maggior  ventura  t’hauef- 
fe  fcorto  pur  a’  .miei  Regni  ; faprelli , hii  dar$ 
lo  Scettro  d’efsi  alla  Bellezza , madre  d’Amo- 
re . Et  potrà  tìglio  di  madre  Reina,  fe  non  de- 
genera, nudrirfi  d’altre  arti , che  regie , trà  cui 
rifplende  la  maeftà  del  fìlentio  ; Almeno  tu 
contemplafsi  in  noi  gli  effetti  del  Sole,  che  tan- 
to piu  nefà  ofcuri  , .q«anto  piu  ne  comparte^ 
del  fuo  fplendore . .Intcnderefti , che  all’ifteifo 
modo  , oue  piu  fcalda  Amore",  piu  ricopre  ra- 
mante ; oue  piu  regna,  piu  comandajlfecreto. 
S’egli  è figlio  di  Venere,  non  abhorrifce  la  rete 
di  Vulcano  ? Se  nacque  dell’Herebo,  & della-» 
Notte,  non  ama  le  tenebre  ? Se  del  Chaos,non 
fuppiime  in  lilentiola  fuaconfufione  t Ah  ben 
diis’io,  che  l’Egitto,  doppo  hauer  tradito  Roma 
eoo  indegne  occifioni,  ed  i fuoi  Numi  col  prò- 
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fallargli  / tradifce  anche  fe  fteflb , vccidendò 
■Amore,  mentre  dalla  vitale  fua  cecità  ,1’efpdne 
a*  mortiferi  fàggi  dell’altrui  villa . Che?  Opina- 
to pur  mi  neceflìti  à vehdicar  quelle  communi 
©ffefe,  con  ia  confuliorte,  e tenebre  del  tuo  no* 
me  ? Hor  venga  l’hafla , end  io  purghi  il  nome 
» Africano,  tacciandone  lafchiuma,  che  gorgo- 
glia à punto  sù  gli  orli  di  si  nobil  vafo  . Cosi  ri- 
prenderò l’antico  feettro,  circondato  di  nuoua 
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POco  gioua  à bellézza,  che  vna  lingua  la  ce- 
lebri, mentre  ne  fon  giudici  tutti  gli  occhi; 
de  molto  nuoce  à chi  s’ama  , che  altri  publican- 
do  l’amore,  profani  I honore  r Et  pure,  quido-i 
ite  il  Mondo  impara  » coflumi , v’è  chi  fotenga 
barbaramente  vn  arringo  fondato  in  temerità 
disleale,-  nè  fi  gli  dà  caffigo  in  vece  di  Campo  * 
Quella  ingratitudine  de  gli  huomini  al  lénd 
donnefeo,  ben  comnlendji  la  natia  legge,  di  ca- 
ftità  in  nofcònferuatà , & dfpoppa diminuita , 
per  non  alleuarne  in  feno  i propri)  nemici . 
Benché  quanto  é piufearfo  di  fuori  il  petto,  jffU 
abonda  entro  di  cuore, & noi  retiamo,  quanto 
piu  fole,  pia  inuicte  ì ! Ma  fe  quello  è popolo  di 
Bellona, come  permette, Che  fi  tirino  à giocosi 
graui  differenze  ? Sedi  Mineriia  , perche  am- 
mette,che  pota  credere  vn  amanted  amar  bel- 
lezza mandieuole?  La  vaghezza  de?  noftrì  ol- 
traggi accìeca  il  viri!  giudicio,non  che  ramo- 
se per  fua  natura  fenz’occhi.  Il  quale  nondime- 
no fuppon  fempre bellezza;  &fe  l’oggetto no# 
è bello, chi  l’ama  , Boa  conofcé  le  fuc  impérfet- 
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tipui  i perche;fqenctendo,perg!i  oqcI?i  all’ani- 
ma quei  raggio, che  par  venire  dalla.  fvprema_» 
beltà  i ella  vi  s’abbag^,  come  afta]  yjacro  di- 
urno , & non  intende,  nèsì  d’amare  altrpjch’ii 
bello . Pen falli  ,ó  Ti  amo,cheà.  Do njoegu err i ere 
fuflero  ignote  quelle  dottrine  ; Ma  noi  nel  ve- 
nire dal  paefe  Martiale  di  Tracia,  * quella  Città 
di  Marte,  pattando  per  Achene,tollo  ini  fummo 
fcaltritedi  ragioni  da  armar  Ja^pltra  tor/ain_, 
tuo  danno.  Seru  tolsi  vn  Achille , hai.  qtfilv 
Penteiilee,  che  furono  à Troiana  cui  Roma  di- 
fende. Maqualunquetu  fin  t’h onoreranno  le 
noltre  vendette;  dalle  quali  le  bene1  hàurai  con- 
fu fione,  t’é  gloria  l’elfer  confuto,  & vinto  dal 
noltro  mafehio  valore  . Noi  con  le  no/tre  vit- 
torie arrediamo  il  corfp.déirHebro , & del  Ter- 
modonte.  Tu  Irai  dal  tuo  Nilo  quello  vantag- 
giosi poterti  fare  inuifibjle , fuggendo  alle  fue 
latebre. 


Roppo  piu  nobili, & caldi  affetti  nudrifee 


la  gelata  Scitia  . Cosi  regninole  fiamme 
amorófe  ne  gli  agghiacciati  paeiì,com<?  nei  far- 
fara d’Egitto  regna  la  tepidezza  de’  cuori.  Io 
taccio  Tardare,  perche  farebbe  augnilo  , à po- 
ter,li  rinchiudere  nelle  parole . Tnl}  perche  non 
divulghi  Ja.f  ua.propofta  alle  Cataste  del  Nir 
lo,ouelo  Crepito  alforda  gli  habitatori  ? Certo 
à ragione  Amor  sì  moftruoto,&  piuabondante 
di  lingue,  che  priuo  d'occhi  , nafee  in  riuadi 
fi fecondo  Padre  di, inoltri.  Cecità  .di 
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mente  c quella,  che  brama  Arghi  occhiuti  à gli 
amori.  Maqual  Argo  hà  tant’occhi,che  badino 
à contemplar  l’inlania  d’vn  Amor  cieco , c tra- 
miateche  tutti  inuita  allo  fpettacolo  de’fuoi 
precipiti;?  Scopra  Amore  la fua  facondia  , ta- 
cendo; Amile  tenebre,  s’egli  hà  luce.  None 
la  Notte  amica  àgli  amanti?  Non  vanno  in_, 
amor  le  Stelle  fotto  vn  sì  cupo  filentio?  Se  il  ra- 
gionar fuffe  proprio  d’Amore,  folo  al  mondò 
farebbe  1 huomo;perche  gli  animali,  i Pefciì 
& le  piante  , hanno  da  Amor  la  propagato- 
ne, Se non  padano  . Ma  il  palesar  gli  amori 
non  refe  fcorno  alle  Deità  ? Non  so  io  , che-* 
in fegnano  qui  tacere,  Cupido , & Venere  in  at- 
to di  far  fi  lenti  o i Se  nell'Egitto  i tuoi  Numi , i 
tuoi  Sacrifici,  i tuoi  Saggi , con  afeofi  mifteri  di 
fapjenza  ? Dirai,  ch’Ajmore  è follia  , non  degna 
di  quelli  arcani . Et  però  deui  tacerlo  ; che.-* 
quello  fol  rimedio  han  gli  rtoIti.Deui,  dico,  in 
mal  traboccante  affètto  nafeonderti  ; imparan- 
do dal  Nilo  tuo , che  s’occulta  ; da  Alfeo , che 
certamente  porta  ad  Aretufa  dolci  fiamme 
fott’onde  amare  ; dal  Tebro,  che  in  fhiufo 
giro  di  fette  Colli,  Anfiteatro  del  mondo,  ti 
ricorda  sii  gli  Obelifchi  i tuoi  amorofi  carat- 
teri, alla  curiofità  impenetrabili . Che  fe  non_# 
ardirti  mirargli , come  trofei  dell’Egitto  debel- 
lato da  Roma;conofci  almeno  d’hauerefmarri- 
to  il  valore, e tralignato  dal  pròprio  fenno,poi*- 
■che  cambiarti  farti  di  prima , Et  mentre,  quali 
-fi  fieno,  aggiungi  àgli  antichi , nuouhTrofei  : 
confetta  il  tuo  vano  fperar  vittorie  alla  fede.-* 
col  violargli  amori;  &artafpada,  col  propor 
cimenti  da  fcherzo.Di  pure, Che  mal  regolato  è 
l’amore  fenza  la  regola  del  filentio  ; Che  la  mi* 
fura  della  fedeltà  fi  rertringe  ad  va  dito  porto 
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alla  bocca,-  Che  affai  parla  dèi  metfto  deH’ama* 
ta  la  fua  bellezza, Et  che  Je  fa  torto  chi  ne  ragio- 
na; quali, effendo  ella  debole,  apjp3rifca  folo  per 
la  forza  de  gli  altrui  detti . Così  iaranno  feu  fati  i 
tuoi  preludi  di  Marte, come  accordati  alla  fiac- 
chezza del  prefiippofto.  Et  io,  facendo hono- 
re  col  uno  contralto  alia  tua  disfida,  faròloda- 
to,d’inchinar  le  mie  Palme  àgli  Allori  del  Latio. 
Sola  tua  lode  farà,  che  l’Egitto  s’aftenga  dal  ten- 
tar Rema, hor  che  màca  di  fpoglie  degne  di  lei. 
• 

Argante  di  Circafsia . 

( ii  • M 't*i  » ( r.i**  i { i *v  ^ ’ » r • **  * ■ /|\*  ^ f t • 

IO  guerreggiai  per  gii  Egitti  j , finche  Rimai 
la  lor  caula  degna  delle  mie  armi.  Hor  con- 
ierà te  le  riuolgo,che  tanto  abbafsi  la  gloria  del- 
le maggiori  Deità,  rendendo  Marte  giocofo , & 
Amor  loquace  . Né  ciò  ti  balta,  fe  non  deftrug- 
gi  ancor  la  natia  Deità  del  Silenti©  . Il  quale-*, 
dou’è  piu  giufto  adorare, che  ne  gli  Arcani  d’A- 
more  ? Mal  fi  conferita  imbolato  il  teforo  del- 
la fede , lènza  la  cufiodia  di  quello  Nume  » Nè 
meglio  s honorail  merito  dell’amaca,  che  ful- 
l’altare  della  taciturnità.  Ma  quali  opere  grandi 
produrrà  quella- fiamma , cui  tanto  offènde,  fe- 
condo te , lo  fuanire  in  eshalationi  ? Serbili 
dunque  chiufa  la  fiamma  d’Amore  per  ingran- 
dii in  opere  gloiiofe.;  & eshalihorcontra  te 
lo  ftlegno  d’Argante,che  no  comporta  di  veder 
calpeffato  l’honore  di  Caualieri,  intanto  mi- 
gliori di  te  t inquanto  fono. vìi  à nonauuilirgli 
amori  co  le  parole, & I anni  co’  fatti  da  fcherzo. 
Che,fe  con  le  perditedell’arringo  no  muri  fen- 
tenzafio  giungo  opportuno  à inoltrarti  tal  gio- 
colile ponga  eterno  filentio  alle  tue  minaccie. 
*lù  £ g s>  Ermi- 
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1 -T  O godo  fra’  bofchi  lalfecrtterea , ch’èpei? 
X tcttione  de  gli  amorofi  penfleri . Cosi  emi 
pie  la  capacità  dlvn’anima,  benché  gdande_>', 
à’dmor  perfccto.ch'dla1  ir»  compagnia  fol  di  llifj 
rnon  e mai  men  foia,  che  ne’  deferti . Tur  la  fo- 
litudine  nudrifceil  filentio,  cd'il  filentio  inur- 
gorifce,&  fà  robuflo  Tamore.Sono  iui  teftimo-  . 
ni  a’  lofpiri  della  Notte  ri  tacito  Cielo, de  le  Stel- 
le pietolèi  & a’ lamenti  del  giorno*  ri  fpondoil 
loquaci  gliantri,  & Tonde,  & le  mute  Fiere,  lui 
le  querele  am  oro fej  quanto  pia  Sfogano , piu 
, fon  taciute  ; ne  offende  punto  il  lòr  fecreto  , il 
.coanmumcarleallafemplicita  Paftorafe.  Ma__» 
^douendofiefaltargli  honori  d’oggetto  amaro  , 
doue  meglio  fi  fà, che  ne’  bòlchi;  fe  in  elfi  han- 
no le  bellezze  celelti  piantato  il  Tribunale  del- 
| . Je  lor  differenze?  In  quelle  Scuole  s’apprende-* 
^ardente  Amore , oue  fi  contenrrpla  Tigniida__j 
beltà . Quelli  (o&Teatri  di  fede  all’amante , & 
di  gloria  al  bello,  che  s’ama . Per  fine  della-j 
* lor  lite  , tré  Dee , ><ere.ittée  di  bE.lk/.?.<il  non  al- 
troue.che  neUeSeKie  Mee,  vollero  effefe  giudi- 
cate i inaccefsibil  ricetto  di  fecretezza , & però 
jeelebrato  da’  i Sacrifici  di  Cibale  à mezza  ho> 
te..Dal  rivelare  il  Paltor  Troiano  ciò  che  vide  , 
pacque  lo  fdegnode’  Numi  offefi , per.cui  ven- 
detta portò  l’Europa  sì  grand’incédio  neH’Afia* 
iòiporfc  n,e’  bolchi  haueua  fatto  dono  di  fe  me- 
defimo?d  vaatemplicctta,  ch’eleffeiamo°hej 
Quando  lafauillad’vna  lucerna,  accefadal  par- 
oi  Cg  3 lar 
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lar  troppo,  moftrò  à gli  amanti  le  tenebre , che 
lorfopraftanno  dal  difcqprfretldiuind  della^* 
luced’Amore.  Sia  maggiore  lamia  cautela_J  , 
quantunque  minor  la  ventura.,  Amando  tace- 
rò, &fedeiramor'non  godo,  gbderódel  iìlen- 
tio.  Chetamente  ne  venni  aì  tacito  Fiume—» 
del  Latio, per  tracciar  Forme  di  Latino  Caualie- 
re>  ma  incontrando  gli  ftrepjfid’vn  Mentita- 
nò, ben  intendo,  quanto  fu  làggio  il  mio  vec? 
chio  Pallore , che  villa  la  Corte  di  Menfì , diffe 
alle  Corti  à Dio.  Se  cu  no  q fu  ffi  ignora  n re  d’ Ai- 
more,  porterefti  odio  alla  tua  dótnina;&  fapre* 
iti, che  per  nudarlo, la  fohrietà  del  parlare, ren- 
de lautifiìmo  il  fuoconuito;  nè,voIédolo  tener 
viuo,  gli  fottrarrefli  quel  cibo,  che  confitte  nel 
digitino  della  fauella , lo  bramai , che  la faetta 
d’ A more  ferifle  l’anima  di  guerriero  amato  / Se 
hor  farei  ,1  che  per  mia  mano  lhatta  di  Marte-# 
fenile  yn  petto  nemicoyfe  tu,  falfo amante.#, 
non  fuggifsi  l’incontro  di  véro  combattimento. 
Ma  poiché  dormi  alfa  gloria , e fcegli  alle  tuO 
proue  vn  berfaglio  priuo  di  fenfo  , come  fe'  tu 
di  cuore y iti  faròalmenrifuegliareal  romordei 
Teatro,  che  finirà  nella  tua  vergogna  ; Buon»* 
per  te,cbe  farai.derifoy  otre  faretti  pianto . 1 

sbvbff.  f rfniV'jdO  fOllC-dTs  C .oli:  it» 


Mario  Gi|nbrico,; 
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S.Èntitndo  affigerlì:  ;vn  ifironco  Egitti^  nel 
Gartipo  di  Marre»,  io  VeÉina  pèranriccfrir- 
lo  di  fpoglic  Yrttcrriofe;  prónto,  one  bi  fognato, 
à far  Menfi  Non  piu  beuer  del  Nilo  acqua—»  * 
che  fa nguev  talché  parere  rrafportata  da  quél 
Cuó  fiume  ylh  VOMarir  oifegg  ! nn  te  #Ma  poiché 
quefòbitrouo  lieui  coi  refe,  Se  giocofe  disfida 
ini 
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io  condanno  la  mia  curiofità  ad  vn  arringo 
indfgno  deile  rtriè  pxou^  fct.quanxucjue  foglia- 
no r Trofei  liominarfi  da  Mario  ,'da  loft  Onte  n- 


t’io  nominarmi,  &effe r detto  Menfitico,  per  lo 
fcorno,  & confufìone , che  da’  Menfitani  ardi- 
menti domi , fpieghcrò  sù  tjuel  tronco  , pò- 
■pendo  jauMiuòtti  oùpfà  a’  Urofeì  di-Mariò  / 
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SE  il  tacer  di  fe  fteflo  è confefsrone  di  demè- 
rito, dunque  il  magnificarli  luppoli  cogni* 
„ripu  e della  propria  eccellenza.  Chk’infegna, 
-o  Baibaro.gonfiarti -del pregio, che pitvmancà, 
oue  piu Tdalti  ? Quando Thanefcr,  eoi  loffio  di 
si  vcntola  iattanzalo  fai  fparire.  Non  cosi  golf- 
ila  il  N ilo,  allaga ndo  i cam pi  in  fupplemehto  <M 
pioggia*  come  ru,  priuo  delle  gratie,  che  piouè 
il  Cielo, trabocchi  fuor  di  tefìeffo , per  foprafa- 
jre  il  merito  di  tutti  gir  altri  . Le  fette  bocche 
delNtlo  non  ti  baftcrtbbono  à igorgar  tanto 
fallo.  Mai  cOs i lire  paro  fo , cade r a i<  p iu  d'alto*, 
ch’egli. port  fedone  jornoreggjai;  E*  mak^foi 

gigjiarfo  in  farBlcelebre'penlaicadiita S MegHtV 
rebbqjopniemuiarhrtneilaitupgicteai^  def  cof- 
famuli  romandoindretro  vérfo'il  fftotfonte-»  \ 
vniffipiu  tofto  atcupo  delia  fua1  na/Cits  . Ma  il 
vokrti'perfuadece.alcuamfeglio  >•  farebbe  vnó 
sforzo-  conw’acqna  * -Hor  corri  àfecorcdtr  del 
tuo.l?lentp>;Che’per  sì  temerario  am  ore, coglie! 
raifol  di  Rpftftdfc  la  fpina: , : già  fcJneilicauiè . tr4 
more  ti  ritoglie  alle  punture  della  mia  Lancia* 
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Partenopeo , à Tiamodi  ‘ 
Mentì. 


-O'i  r oonon  Imo  iiz  óieilgsiqt  , irciofa  ijqjut 

COntradici,  ò Ti  a m o,  ;i  q u el  che  fu;  dici,  B’ 
prudenza,  conofcere  il  Tuo  difetto  per  ri- 
coprirlo con  eiflcjrdai  Ma  ricopair^  in  Altrui 
per'  amarlo , fomttia  tmpHirtcnzà  V L'a.'Uar'bel- 
lezza,  è naturai  mounficxpjcyed  amarla  difetto- 
fa,  é pofsibile;  mVcdhoféértll  difetto,  & voler 
amarlo,  egualmente  è impofsibile , & lenza  ra- 
gione.;,Se  non  l impan  nella  tua  Mentì,  te'Jo 
ÀflfcgP3  ia.mra  Partenope  f Che  A merce  affetto 
dell  anjpa  detìderante’hintefo  benp.  Sotto  ra- 
gion-dunque di  bene,  l’intèllettoy  chesappren- 
idejivero  j muoueàd  amare:  )il  belìo  la  volumi. 
#r,  ; Hon  v-edr , fe  Amore;  il  cui  fuocopur^aLj^ 
i&^flìna,  vorrà:  tìudiofaménte  coprire  i'difef. 
ti  amati;  Aggiungi,  che, fe fofco  vede-lamante', 
non  gli  conofce  > fe  illuminato,  gli  ahhorrifce-i 
Dunque  nell’vn  modo,&  nell’altro,  non  sà  d’a- 
mar  l imperfetto, né  quello  è eagion  che  taccia. 
Cheparl/,  tyt  bora  in  biafimo  del-fitentió,il  qua- 
le nafce  dapurità  daflctti  nanda  eógoitiò- 

héffi  mancamenti  ^'iMegtìohaur^ftitbciutó^ 

e,he  biafmatoil  tacere  .,  <Et  refta,  che  per  córri- 
fpo^depe  in  qualche  cofa  à te  Ite  fio  fen  za  ce  n- 
ti aoictione*  tu  accordiiaifua  vergognatfélTnt 
pere  con  quella  delle  parole,  lo  non  te  lo  ccn- 
tradico;  cdalle  mie  marni  riufcendtìtiPvrió,  & 

I altro , ti  mortreraitu  quel  medefimfrin  Cam- 

pPrfihe  in  Catta  ;h  Ipìisi 

vsi3xu;.l  t.»m  ; !bb  «wfl&.q  >llt  ailgttii  ìj  vizzi 
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Fenicio  del  Pò , à Tiamo  di 

» J v#  W i 4ÀrL  Aa  «M  l W y - W A 

Menfa. 
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refrigerio  dal  palefarfi  tH  parc4e.  :A  buon__» 
punto  itala  BeUezaa,  quandi  bifogim  d'altro 
per  edere  conolciutajcke  d’etfer  viltà  dPrbdc  è 
l’amante,  s'il  fu©  vamaggiarfi  foprà  » ridali  eófi-ì 
ftertn  vaniarfi.O  fallacie  rAfelic*>&  VcnftHì  Vali- 
ti: che  nó  hatiete  paneitì amert,  rufcelle&H,<!>d 
In  valere.  Amore,cff’enrrapc*  gbo£chi,'&  s’z# 
nida  neL  petto, non  efea-perh  bocca  iBelfezza^ 
che  rapilce  fati  ima,  de  infiammale  vogherei*- 
da  la  lingua  df  geho.Valoreyche  nafcedh  gthiei 
sofità  ; & fi  nudre  ff’imptpfa  , renùitf'tolloi 
Non  v’ac  corgete.quaiw’efalio  ri  valore^  chO 
comincia  d’audacia,  cnefce  d'alterez  ja  y&  fioi- 
ke  in  gioco  ? Quantosfortunata  e t Iride  dibet- 
lezza,chenafcenòo  dalla  vittoria  delPahima^d 
gli  afferei,  crefeend»  al  rcSeffo»  che  fà  ifSéleJ 
delia  Virtù  neH’arf  o de  gli  occhi  y da  torbido 
•ubi  d’inapurfardintenti  viene  «ffufcata?  ■ Mà 
tu  Amore, che  dal  vedere  incominci, del  penfat 
ttoudnici,  &.co«>l<vd*r  t’auualori ,'noil fo-ffrii 
rai  chi  profana  con  la  garrulità  , il  diurno  chrlld 
tua  fecretevza.  Ferifci  coftui  con  freccia  di 
piombo, menti’k»  col  ferro  ddla,lanci2attcrran- 
do  vi  vano  fmnilacro  delle  fue  prode , de  fatto 
fparir  quelle  larue  i con  l’oblio  del  fuo  nome , 
fpengo  tanti  nomi  fenaa  fubictto;  ed  à pùhii^» 
d’hafta  annuitosi  indegne  propolie  , che  h%n 
ledere  ne  Ma  punta  lol  dell»  lmgu»d  va&lfd 
amante»,  M» -^.u  •«  j.q  ;*  bo:b-  rii 
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^T”1  V porti  fcherzi  al  Teatro  di  Romane  fcher- 
tilbn  hfbftftsrpòrterai  , I»  ciòpiir'at  cotto) 
ph’ibtdPia.cda  gioco ti  rrpira  da  pia  grafie 
daqno.  N.el  C&bipo,  eletto,,  fai  m olirà  di  quelle 
prqppiitipqi*  ehe>foafo>fpaifoìde’  notori1  irgo- 
gw^jCOW&pcr.prattenimento  de  gliocohixTi  A 
rappre^tjfagioj^ggetti  ridiCo^f  * da  era  notici 
facan.np  dj  Curii*  gii  .effettuati  vanti  dcLtuo.  va- 
jgr e . Non  pnó.in  te  J’ vfo  della  per na  etìer.  pili 
priuddiragrone;  n'èipenfo,  che  poffa  qtiel,  della 
hnc'w  ftìer  piu  degno  di  rifo.'Gon  quello  ten* 
ti,  pia  iftuano.»  di  togjjfemitìa  ^'immortalità 
deJI’Aiilpret focon  qitfftoino  irriti  à tòglierla  à 
teca^dpfiajttv  fenza  4teoer  .piu  conto  di  regola 
che  di  ragióne  jn  qiierela  . Ma  che 
larqfjbe&fcóflfitta  divn  deboìe/j&d’vn  ingan* 
pa&ctf  j fQ’ffci, capace -dinfàihiedimenco . ì&  d aK 
XQiM  dì  /piriti 4 dòpiaogeraila  tua  derisone  j ò 
ynjapaee,,'  & malfarebbe  impiegato  il  rifenti* 
pianto..  Affai  dunque  farà,  il  fodisfarti  a tuo 
ìnlpcio;.»’ effencLogiiiflo , che  di  quidominci  fcu* 
perfettione  della  tua  peria,  comio  fchernò  del- 
la tua  colpa  ..  . crii'  Hi;*/;!  noe,  : b if." 

iU  ìi>:nd  ito  iidtos  irAn»!  . r.iejw.  I *t?j 

Itilo  del  Serch:  o . , 

, 2>.U‘U  ouì  bb  oi.do  l aoj  r;  i»;!  fi >xjp  acrjcA 

..A  Curare  i tuoi  manifefti  deliri)  di  Causile- 
£\  rjà,npn  ballerebbe  vn  Hippocrate  d’amoi 
ffi.  Ns  veggo,  come  poffa  giouarti  ilfilentiGub 
medio  d’Harpocrate  preferito  «da’  Sani  vmtna 
tre  la  carta  tua  lo  ddtrugge.  Ma  ,fe  chi  verfsu* 
-tf.T  * « O teme- 
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temerità , amine  tre  configli  o;  dà  Iiiogoiin  ce  aé 
pentimento, & cancella’^»  i’iaaièa  gh  ertoti  del- 
fa  tua  penna. Dm<ia  vtilmente  contro  il  c un  io  » 
gito  qae’coipi,  che  vanamente  hai  tieltinatiaa 
v«  legno;  Ambedue  fon  lame,  .maqbefta  in  noi 
eiBiitej  & mura/&  quella  coipsuole  di  da&nofft 
loquacità;  E «.recherà tanto  Sonore  il  lacerali 
quella,  da  te  prodortaxon  biafinqo , quanto  fa>ì 
ria  vituperio  il. non. colpire  in  qudl’àltra,egual4 
niente propofta  .per  codardia.  La  quale  impara 
àxolpirda  me,  con  tkoloicOsi  giufto,  comlè 
notoria. i’ingiuititia  del  tuo»  ed  ecconc 
prona*  - i 1 ‘iWìTìdì 

- ’ * ’ ■ * m.ìidr» 

» .. T /\  ? 4» T « * .. 1 ; 
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IL  vantare  l’altrui  bellezza,  feop  re  la  defor- 
mità del  li  tu.ol  pje.rtfiéfi  * come  ta  nti  del 
tuo  valotexteitan  rifdin  altrùi . Se  4’vna  co- 
nosci,perche  l’offendi  con  parlar  vano?  Sedel- 
l’ajtijoithpregi  Hpe^hernoldimoftr^on  vere 
prone  ì Io  ^imporrei  behfilentiò  eterno  in  hcf- 
por  di quotar*  fentuproponefli  petAo.à<?ivprcN 
prio  altra  qualità  di  combattimento  . Ma  poi^ 
elvernon  « pollo  fec  valoroso  in;  armi  contrae 
ma  voglia y «c  per  forza  in  amor  prudente  > **1 
non  farai  già  me  loquace  c onera  il  mio’nge- 
gnojn  perder  teco parole, oufc  perderai  cu  ,«c^ 
foi’arrjogo.«>  jd.r’  • »?/  ■■d.i.-.i  \ 
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C.Licihió  Geludio . 


il5!  Jvuir-C..!  U!  ) 
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D7\grandi,icnprefecauar  merito  di  gratin. 

iaude  vUOAègtan  cola., Ma ‘perminiitA 

- ì }d  ' oppot- 

\ 


Digitized  by  Google 


<584 


opportunità  fcgnalarfi  , qui  confile  la  maraui- 
glia  . Che  tu  non  ne  porti  guerra',*  fiapur  Tem- 
pre l’Egitto  con  Roma  piu  rehellante,che  belli* 
cofo.  Ma  che  daRomano,&  peregrina: valore* 
teco  fi  quiltioni  di  vanità;  non  s’apra  qui  cam- 
po alla  tua  contrada  d’infuperbrrli.  S’io  annul- 
lo querela  indegna,  non  afcoltandola;  Sefpari4 
fce  a’  miei  colpi  quél  Saracino , degna  effigie  di 
trar  uome,&  ventura  da’  tuoi  contorni;  Rilpar- 
jnierafsi  vtilmente  il  languefuggettoàRoma  > 
Etinfegneròio  all’Egitto  moderatone,  & pru* 
«lenza,  fattoloaccojrco,che  manca  4i  giuftitia,& 
fortezza  Quindi , non  ballando  i rcgijSepol- 
chrì,  nè  il  doppio  Nilo  di  Menfì,  à celare , ò Ia- 
uar  la  macchia  de’  Tuoi;  effi  ricorreranno  à Tom- 
jnerger  fa  cfrnfufione , <nel  mar  rodo  dèlia  ver- 


Osi  dunque  fe  Piramidi,  quali  monti  d’Àr- 


\^j  te  fuperba  , gonfiando , mandan  fuori  vn 
parto  ridicolo  di  prefuntione  ì Certo,  s’elle  à 
fomigftanza  del  fuoco,  affottlgliandps’inalzana 
■verfo  i!  Cielo,  à ragion  lafciano  in  Terra  vn  di- 
sprezzabile  avanzo  di  cenere . Cenere  dunque 
profana,che  vanta, & non  Coua  fuoco  d’amore; 
reliquia  infelice;  d’ardor  temerario;  fi  purghi, &c 
piaga, da  due  diramati  occhi  del  Nilo;Nè  tema, 
che  fe  noltre  delire  multiplicandola,  ne  formiti 
nuoua  Ifola,  fimfgliàte  à quella  facra  delTebro. 
Torni  fn  fine, dopo  sì  infàulìa  mo£rà:à  fepellirfi 
nel  fondo  delle  lue  Piramidi. Né  èiòfdegni  Meli; 
k Alelfandria  maggior  di  lei , chiufe  pur  aff’ira 
Romana, Cleopatra  viua  nt’fuoi Sepokbri.Gb* 


gogna-» . 
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/ 


■- 


.i*  >u 


bedi fca'à  doppia  heccffitàir^’cJfttfijild  j'fririèro 
in  vn  bianco  petto  dal  itero  dente  d'v  n A fp«W 
& all'imperio,  la  cui  itegge.hor  horfaràfcritta 
in  vn  negro  aipecto  daH'jiìuincjbU  punta  d vn 

; * >t  ; ...u  . Ì,T fiKvb 

ìi  t ::  ì ia  ^!bnp  no -*  .••apjilniaft 

>ioneiI  generofo  vm^ 

,.  U : Jf.tM  il  aTl  ivi  :.I  .ai 

Y Era  niente  fi  faria  tròppóftoridie',  &*dhf 
reca  canta  v^rgognain  viL£ampo,  oue_* 
non  alligni.  jNon  è gftiltb,  cBe,fe  vn  Bgitcio  lo- 
quace ^contaminate  lg  noftre  orecchie, aulii* 
^ale'deftfe.  $fuitipji$$erà  qr^glioJa.nvOls 
titudine  de’  contratti . Il  concorrer  sì  nume» 
rofo  à querelinoci,  àjdi^fid^tnli^le,  è vn  lu* 
fingar  le  temerità,  & quali  col  confenfo  de^ri» 
tóehtéautèrftzarté  .•  Cbiì  dàftmhfiFèb!  repu&iè» 
che  affai  cofani n ce,  & bolfiléntìaj  che  affai  có« 
fónde  Viegcie^l^  me  ^entlìitio  qtieffo  do4ul 
mei  & neiù-Twùepfa|e*m  Roma  l’approuatio* 
ne . Richiede  la  noitra  dignità , che  lì  taccia— » 
ndt’iraV5  cóint*fa<chi  non  vuol  chefi  tactiaia.iT 
Amore*  Reo  opreràda  kifenfatdHt  guifa  dèli-ari, 
mato  f«tttròrkCo,  ehi  parla  rla  ttolido  j Ma  li  ai-* 
vfattbfiftetie  à fdfataaudacia,ilf^  fócarhe  ì prfii- 
cipij.  Date  hibg»  6daualiti-ìi«bfa  VMw  di  le# 
to.al  gehinnlOhiyodeihScIpidne;  htóBfl&o 
leciti  e t»tiel  <fde44a  HrOr<t  ^ di -StAràic  i\tW,r  cH  ’é  ¥&  o 
fnrrolacro.  Iti’ quel  dèfti»iitlov©ggefftè  deìlè  fiie 
proue  compunto  ej;fartedeflftio>  offerirà  dctf-2 
gnome* d’Egittìoad  ^ i^hhifté  ‘ Vif  tdriòfofà^ii 
diedeirOTWttgtìi  vinti  quel  d’ Aliati  té,  & rf’AfH- 
cano . r Ohe  lfapòJta>khre  1 Vcc^fiòné  fià  W 
fcbef«]CKÌFurqnèili  ffiféi &MHM  Vii 

MartCìCotSe  qwèftO>£gttìJb  * m^didaà^Wfla. 
wT  E’inuea* 
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L’inuentionfc  dir  quattro  rPiramidi  funera- 
li, di  cui- fi  parla  ia  verfo  alla  pagjtfy.  chciJ 
deueano  poi  aprirli, & mandar  fuori  gli  eftin 
ti  guerrierirauuiuati  i Collude  ali,occafione_>i 
della  medefima  Gioftra.  Talché  tutte  le  rifpo- 
Ile  infieme,  con  quella  pur  deU’Amazoni,  che 
ferue  à Quadro, fanno  vn  numero, che  niuan 
za.  Et  qui  mifurtolcidi  mano  i fogli,  bencìu 
I Aggetti  pur  anche  multipiicafieio,  v t 

ÀU^Ècceflentifs.Sig.  D. 
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..Che  feltrando  l>cque , %nigj;  Oppilo 


rfpfPigi^Appì'ioi 

•[>  j tris  sr ^^nw^qom'ajl^fpepiOrfoD  i»  ; f>d 
i&lià  Guidici  ioni  f dopa  y*  t #r  do f*£$r*4i  nobil 
• >\  :f w liquori y jntff#  fte/$tó>  tributi  di 

: .-jr.  in  ; . . rpuerenm^  ■ i.  • 


L’Offa,  Qh’è  honorde  le  flotturneStcIIe*. 

i 


__  C^iaigiadiGioueamoriNèrpaiiramona 
*.  Dal  chiaro  Qiel<i  ma  filminola & pronta 

- Scampo  adqit^alNocchierdaiiieprQCcllei 
Neltorbido.Oc^nle  fue^Rflno^eUe  : ; 

< Eftinguer  degnando*  ahoformonta . . 

( Ma  il  fuo  Gio^dan  tra’ i>piumi  ella  raffronta 
«>  Del  £iei  puri,  & ne  traile  fiamme  nouelle  « 
Sacro  Jordan,,  ver  cui  faglioa  lpnori 
i Di  Pi  ado  i fiumi  j ai  cui  liquor  veggio 

- Nudri/tf  antiche  palme , eterni  AU.Orii 
I^Deth§ adipatacjrge«/<jQ>il mormorio,  . cui, 

; Fil^d’immorial fusnq flìiyp&i  h onorai 

Tra 
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TRa’  i fremiti d’vnlidò , A”  ’ 
Lagrimandol’Aurohii  j J > 
S’vdiaxiuolto  à foggiti ua  prora  /- 
Che  porta  amante  infido  fi  <■  >' 

Di  vaga  Ninfa  il  grido  .il  • ' 

Piouean  feruideintanto 

Lagrime^’  ; 4*  \ 

Ch’à  lui  per  mar  correano  in  caldi  numi . 

Piu  fi  dilunga  ei,  quanto 
; . Ver  lui  piu  inonda  il  pianto  . 

Bolle  il  marino  orgoglio  ; ,r>  •’ 

. Et  per  dolci  occhiai  mare 
Da’ fallì  fiumi  hor  volge  Tonde  il  mare 
|n  atto  di  cordoglio  i, 
y er  lei  fpirà  ogni  fcoglio  * 

Bid’impietà  piu  aboacfà  ». j , f 

. Che  pefliquideftrade.  : j , , 

A luifen’và,  non  torna  à lei  pietadc. 

. Et  Venere  feconda 
Mor.,  non  nafcein«que(Vonda. 
preda  è d’ aure  nocenti  , ,,, 

Il  fuo  fugace  amore  > 

. Mifera,  6c  ella  à lui  die  'it  preda  il  core 
, A lui  s perch'il  tormenti  » : 

Piu  volubilde’  venti . 

Senza  cor  fredda  fpoglid  • ' • > -.<»t 

Dir  non  fi  pò  , che  villa  ; 

. -Ei>  perch  a morir  torni,  il  rende,  e auuiua. 
Ahi  ma  colmo  di  doglia  \ 

A H I ,ch  a duol  duoloinuoglia. 

Mentre  il  perfido  amante  iv  c! 

Co’  remi  il  mar  percuote  ; 

• Efla alternando , hor  Thumide  fue gote, 

Hof  il  petto  ondeggiante  ; ' ■;»«:-  hiìo 

■ Batte  con  palmaerrinte.;  — 

-riho  Deh 
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Deh  fcmplicetta , à:  fcTegno  ‘r; V F -7 
Prendi  le  tue  querele , 0 r:\.  a - 1 

Venti,  che  gonfian  le fuperbe  vele. 

Il  fofpirar  tuo  ’ndegno  : ••  ) 

Piu  fofpinge quel  legna.  li.  „ . "Vi 

ih 


Al  Si 7, Cafparo  de  Simeonibus . 

' ° . *it:i  o.  ■; 


Poiché  fi  deue  empir  quefto  foglio, & che. 

V.S.con  fufffàgio  d’approuationehà  di  fu 
manohonorato  il  Libro  in  fronte, & nel  mezzi 
contentifi,che  per  man  mia  fi  gli  vegga  anco  i 
fine  il  fuo  nome , fuflragato  dalle  Mule , dal  L 
ceo, dalla  Grecia,  & dalla  vera  Eloquenza  Làt 
na,ò  nofìra . Per  ricognition  dunque  di  meriti 
& pegno  d’obligo,  in  quattro  vltime  righe  qi 
le  prefento  il  riuerito  nomedi  N.S.  chea' 
crefce  pregiò  al  Volume  ; il  figiilod’oro,  che_ 
conclude  di  gloria  l operationi  de’  Tuoi  deuot 
Nacquero  con  oceano  ne, Èhe  impenfatarnehi 
io  trouai  nel  ridotto  piu  pretiofo  di  Caftel  Sai 
t'A  ngelo  il  corpo  della  Conteffa  Matilde  . Le| 
gale  V.S;i  nè  voglia,  che  quefte  fole  da  lei  rcfti 
non  approdiate.  Et  io  àlei  retto  Obligatifs.Scr 

1 

Homa  i4,Scttembrei6tf. 
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Dio  vi  falui,  grandi  offa  d’anima  grande;  2 
bergo  di  quella  v/ta,  la  cui  memoria  nc 
può  morirciceneri  di  quella  Fenice, la  cui  ete 
nità  fi  rinuoua  nel  fuoco  dell’amor  public< 
fpoglie  di  quello  fpttico,,  che  hauendoin.ter 

orna- 
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ornato  d’vn  ricco  fregio  il  Manto  Vaticano  » 
iplendehora  adorno  della  piu  pura  luce  del  Pa- 
radifo.Lucidiflìmo  Spirto, che  difendendo  for- 
fè à riuederletue  honorate  Ipoglie , di  quella 
chiufa  Cella  fai  nuouo  Cielo  ; Specchio  de! 
Chrift ianefimojdcl  Principato  , & del  fedo  ; ila 
felice  il  tuo  ritorno  à quella  tua  Roma  , campo 
de’  tuoi  benefici,  Teatro  delle  tue  glorie.  Vedi 
il  Teuero  fefteggiante  in  olir  arti  le  l'ueriue  per 
tuo  dono  il!uftrate;ErettiObeiifchiie Colonne, 
drizzati  Palagi, e Tempi.propugnacoli  rinforza- 
ti, aperti  Aquedotti,  aifpoftc  Conferite  d’armi, 

& di  vettouaglie,  multipdicati  ferragli  de’  loda- 
tori di  Dio, arricchiti  Altari, & Sacrari);  il  tutto 
abbellito  » Ma  fopra  tutto, riguardeuole  dentro, 
de  fuori, il  Tempio  del  tuo. gran  Piero,  ftupendp  / 
à tutti,  fuor  eh  a te  fola,  che  qual  magnanima  , 
gettarti  il  fondamento  delle  nuoue  grandezze*. 
Queftefacrate  moli  fono  aflìdui  trofei  della  tu$ 
•pietà, Qui  lì  celebra  ftabii  Trionfo  della  tuali-' ■ • \ 
beralicà  . Sola,  trionfi  idei  Mondo  Matilde  à 
grandiflìmecofenatav  Non  del  fangue,  &de’ 
friim  del  Matrimonio; si  lecaglia dello  fpirizo, 

& del  Patrimonio  delia  gran  Madre,  ch’è  Santa 
Chiefa.  Sia  d’oro  il  Manto , & ingemmate  le  tre 
Corone  del  fuccefl’or  di  Piero,  per  mano  di  Ma.- 
tilde  ; la  quale  giuntamente  orni  le  ftefla  di  ver 
ile  piu  incorruttibile , & di  Corona  piu  pretior 
fa.  Sia  Matilde  la  gemma  della  Corona,  & del 
facro  petto  di  Piero , gioiofà  à Dio,  del  cui  oc- 
chio la  Chiefa,  da  lei  tanto  offeruata,  è pupilla. 
Dunque  à ragione  ella  lìa  riceuutain  Imperia! 
Maufoleo  tra  quelle  armi,  e tra  que’  tefori , che 
fon  fuodono.  Sia  collocata  nell’intima  parte  di 
tal  ricetto , che  dal  teforo  fi  chiama,  fornito  di 
pretiort  arredi,  de  Corone  ; poich’ella  è si  caro 
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centroili  si  venerande  ricchezze . Di- 
fenda Michele  con  celelte  fpada  l’honor  di  lei , 
-che  con  la  fpada  in  terra  difefe  I’honor  del  Cie- 
lo. Pioua  il  Cielo  le  fue  ricchezze  in  chi  iotta- 
pofe  le  fue  ricchezze  à dominio  celelle  . Non 
vedilo  Matilde  , quanto fplendoreè  crefciu- 
?p  al  Romano  Seggio , daU’accompagnamento 
ide’  tuoifplendori  ? Ricercauan  le  conditioni* 
& vicende  hiimane,ches’puuig./fe  alla  crefeen- 
te  malitia  del  Mondo  , dilungatofi  perla  vec- 
chiezza, dall'antica  femplicità  delfinfantia . Tu 
opportunamente  correggerti  gli  influfli  prefen- 
ti,&  che  fopraftauano;  Tu  fouuenirti  al  decoro 
Paftorale , prefidiando  il  Sommo  Pallore  di  tal 
potenza,  che  di  lui  fuffe  e riuerita  la  voce , & la 
P*tredeftra  temuta  ; Già  che  di  braccia  aperte  all’o- 
amas  pere  dell’amore , non  potea  dubitarli  nel  gran- 
isce d’ officio  > che  nell’amore  è fondato.  Hor  rico- 
ouesc  nofei  gli  effètti  della  tua  carità  ; Vedi,  à quale 
meai.  fplendore  è folleuata  la  Sede,  che  riuerilti . Ve- 
di  > com’ad  obedienza  hà  coftretto  i contuma- 
ci,&:  fomminirtrato aiuto  à gli  oppreffi . ;Vedi , 

qual  culto  hà  fatto  fiorir  nel  terreno  d’Italia > , 

qual  feme  di  falute  fparfo  nelle  Prouincie  elter- 
ne,qual  magnificenza , e grandezza  ampliato  al 
diurno  honore  in  quella  Roma, che  non  piu  ri- 
corda lo  fpiendor  primo,  fc  non  com’ombra-» 
della  prefenteluce.  Tu  con  Tarmi,  & col  ferro 
difenderti  la  maeftà  Romana;  Tu  con  la  poten- 
za,& con  Toro  la  rinforzarti  in  guifa.che  lefulfe 
anche  ageuóleTàmpìiarfi  f Hanno  dunque  fe- 
jguito  i fouiani  Pontefici  le  tue  arti  , & fentito 
il  calore  del  tuo  benefìcio  , à prò  del  fuo  drit- 
to,de  dell’altrui . Cosi , altri  commoffo  alla  tua 
prefenza  , baciando  quella  tua  Arca  con  gli  ef- 
fetti d'vtu  te  nerezza  pietofa,  fi  rallegra , che  in 

riueg- 
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^weggQftdtrtu  Roma, ibi  traui  non  fòlonao 
prelctuca  , edr ornata  dentro  le  ftelfai»  mÌL_* 
ingrandita,.  Sci atta  podcròfadi  fuori  «.'Mira 
il  iac/ofanto  V,(R  B ANO  non hauermaixjirf* 
tato  ila  mente  dal  deliderio  d’aggiungere  a gli 
altri  acquifti  quello  di  te  medelima;  Ponte* 
fice  , di  cui  Cu  non  haurefti  faputo  delude* 
rare  ne  il  piu  degno  d’aumento  di  Principa* 
co  , né  ihpiu  l’omigliante  a'  i collumi  tuoi,  né 
il  piu  grato- , j&l  ardente  alla  tua  memoria^,  J 
peb  gioua  à lui  con  le  tue  preghiere  ,&  a noi»,! 
£pu  impetrarnelalualunga , Se  felice  confai 
natione.  Non  vedi . cop. quanti  sfarci , con_J 
qual  valore, ik  integrità  « egli*  la  cui  fubliìnitàò 
pelo  deH’aJcruifpaile , hàlotropodo  al  publico 
feruitio  le  fpalle?  Mira.,  com’hà  richiamata  al* 
[bulico  feggiO;Ia  Ginftitia,pronriollò  l’honor  di 
diho , lo llenuto' il  colino déllEcclefìalticamae-' 
ila.  Credotche  sii  le  riuiere  del  Pòjhabbian  pò* 
rufp.iuegliìàcti  dalla  Tomba  gli  effetti  del  fuor 
paterno  amore  ini  quali  cantati  da’  foauiCignì 
del  Mincio, bauranno  almem-fatoo  gràtalufing* 
al  tuo  dolce  fanno  ..  Per  quello  fe’  cu  forfè  qui 
giunta , à rendergli  gratie  de’  benefici  commu-( 
ni  i Se  ricom  penfarda  prelTo  l’amore  con  ciò , 
che  rendite.  Donafti  allaChiefa  il  tuo;  e ti 
parea nulla  ^ fe>  dopo  ij  corfodi  cinque  fecali , 
flou  le  porcaui  anche  in  dono  te  fteffe.  Vera- 
mente al  Tetro,  R4  trionfante  de  gli  altri  Fiu- 
mi, eri  tu  douuta,  o Donna  reale , de:  grauida  di 
Trionfi, ’àmvòce.di  figli.  <^uà  ti  chiamaua  l’affet- 
tPM  Si  U voce  della  Coronata  Fenice  di  tutù  t 
Cigni  ; jlPadre>di  tutfii  Principii.il  Soledi  tut-^ 
ti  i Saggi , E cu  con  fomma  confolatione  il  ve- 
drai qui  riuolco  ajl’efercitto  delle  nobili  arti  del 
Principato,  bacanti  àrinòcar  lafinarrita  felici* 
«T.''  il',  .«iì  .ti  ( 0‘  ù i c ■>  c tà 
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ci  nel  Mondo;  afiìduò  nel  bene,  incomparabile 
nelTelempio  del  viuer  compollo , &.  religiofo-j 
riformatordegii  abulì,  rinouatorde,mtmeri,& 
Se  concenti  diuini , inueftigator  del  feru irlo  de' 
iacri  Altari  ; temperante , giudo,  magnanimo, 
benigno, intrepido,  liberale  » tutto  applicato  à 
tutti  gli  arti  di  ciafcheduna  virtù  . Ammirerai 
Ja  nota  prudenza  d’ogni  fuo  detto  ,\  la  fuauità  , 
lamifura  d’ogni  fuo  geflo.  Vedrai, ico.ni’hà  per- 
fettionato  il  gouerna  fpirituale^^:  fortificato  il 
temporale  con  propugnacoli  * & armamenti  j 
introdotto  douitia  con  porti<&  commerci;, no- 
bilitata Roma  con.ifplendor  di  variamagnifi- 
cenza;  illuminato  le  lettere  con  parti  dei  prOA 
prio  ingegno;  felicitarci  tempi  con  humaniflì- 
mi  parti  della  fua  difciplina,  inogni  regia,  Se 
heroica  virtù  riguardcuoli . Accrelci  dunque  a’ 
tuoi  beneiìci  verfo  Roma  queft’vno, d’impetrar 
Junghillìmo  Principato  ad  vn  Principe, che  di- 
gnillimo  d'accrelpimento , non  Voliere ro  cre- 
feer  cauta  grandezza  alle  glorie  Tue , fenza_» 
acquiilar  le  tue  olla  per  centro  de’ Tuoi  téfo- 
ri  ,OHa  felici  jà  Dio;  poiché  piuà  lungo  èvie- 
tato  alle  mie  lagrime  per  dolcezza  bagnami; 
gradite,  ch’il  Tcbro  per  tributo  d’olfequio  con- 
tinuato.baci  il  piede  à quella  Mole,  che  bé  può 
dirfi  imperiai  òepolchro,  elfendò  fatta  cótegno 
di  si  grand’ombra , che  tiene. imperio  fopra__j 
l'occafò,  &,!»  Morte  ; Oda  boiiorate*  à Dio . 
fattiti:*  b/ixthylden  Rom&  datate  ddit  a pófiquÀm 
-6  Aufficio  Rome.  Mttitu*  (5*  ipfajìbiéft* 

Din  firn  ' v trini j,  ingerii.  Nimirummuner*  certAKt 
Fluuij  ,Ti&rii+fr  EridàrìutV*  iogiO 
* *>u  'Tur.  > ' tiirnolnip  in  T . i p V.  : » 

I L F I N E. 

Làus  Deo  , B.M.  Virgini. 
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